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Il  fascicolo  VI  è  completamente  esaurito. 
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Fascicoli   separati:   —   II  (L.  2,25),   III  (L.  2,25),  IV  (L.  2,25),  V 
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Fascicoli  separati  :  -  I  (L.  2),   II  (L.  2),  III   (L.  2).   IV  (L.   2), 

V  (L.  2),VI-VII  (L.  4),  VIII-IX  (L.   4),  X-XI-XII  (L.  6). 
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VIAGGIO  NELLA  PATAGONIA  ORIENTALE 

dal  gennaio  al  luglio  1884 
Di    D.    RAMON      LISTA 


(Con  una  Carta  originale,  V.  la  Tav.  I). 


I. 

Essendomi  stato  affidato  dal  Governo  Argentino  l'incarico  di  condurre  a  ter- 
mine una  esplorazione  nel  territorio  della  Patagonia,  allo  scopo  di  verificare  l'esi- 
stenza del  Rio  (fiume)  Deseado  e  di  una  catena  di  montagne  centrale  al  sud  di 
quella  arteria  fluviale,  mi  posi  in  viaggio  il  2  gennaio  1884,  con  direzione  al 
porto  di  Bahia  Bianca. 

Colà  mi  fermai  il  tempo  necessario  per  riunire  le  vetture  che  mi  bisogna- 
vano durante  la  esplorazione,  avendo  scelto  come  accampamento  un  luogo  ripa- 
rato e  pittoresco  sulla  sponda  destra  del  piccolo  fiume  Naposta,  sulle  cui  rive 
crescono  frondosi  salici  ed  olmi  altissimi,  che  ombreggiano  il  suo  corso  tortuoso. 

Apparecchiati  gli  elementi  di  trasporto,  come  eziandio  i  viveri  che  consiste- 
vano in  carne  secca,  galletta,  caffè  e  yer~ba  mate,  articolo  quest'ultimo  indi- 
spensabile ad  ogni  viaggiatore  che  s'interni  in  qualunque  regione  dell'America 
australe,  per  le  sue  condizioni  nutritive  ed  economiche,  il  12  gennaio  diedi 
principio  al  viaggio  di  esplorazione  che  allora  io  credeva  poter  menare  a  ter- 
mine per  la  fine  di  aprile  ;  ma  che,  pel  cattivo  stato  delle  vetture  ed  altri  in- 
cidenti imprevisti,  si  prolungò  fino  alla  metà  di  luglio.  In  detto  spazio  di  tempo 
percorsi  non  meno  di  2500  chilometri,  quasi  sempre  in  compagnia  di  due  uffi- 
ziali  subalterni  della  Marina  militare  Argentina,  varii  soldati  di  fanteria  di  linea 
e  cinque  indiani  Tehuelches,  della  tribù  del  vecchio  cacicco  Orkeke,  mio  amico 
e  antica  guida  del  capitano  Musters  durante  il  suo  celebre  viaggio  attraverso 
la  Patagonia  negli  anni  1869-70. 

Il  felice  esito  della  mia  esplorazione  dipendeva  in  gran  parte  dalla  lealtà 
degli  anzidetti  indigeni.  Eglino  dovevano  indicarmi  in  molti  punti  l'esistenza 
delle  acque  potabili,  incaricarsi  del  governo  delle  bestie  da  soma,  fornir  carne 
fresca  ed  esporre  la  loro  vita  nel  caso  probabile  di  un  incontro  coi  selvaggi 
Araucani. 

Nobile  ed  umile  gente!  Durante  tutto  il  viaggio  non  lasciarono  di  prestarmi 
per  un  solo  istante  i  loro  importanti  servigi,  addetti  sempre  alla  mia  persona 
e  affettuosi  senza  ostentazione  nella  vita  intima  del  bivacco! 

Guido  Cora,   Cosmos,  voi.  9o,  1880-87,  fase.  I.  1 
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Nel  giorno  seguente  alla  mia  partenza  da  Bahia  Bianca  feci  alto,  col  propo- 
nimento di  pernottare  nel  sito  denominato  «  Cabeza  del  buey  » ,  antica  stazione 
degli  Indiani,  dove  esiste  acqua  potabile,  che  sorge  al  piede  di  elevate  dune 
di  arena. 

Nelle  adiacenze  di  quei  versanti,  nel  deserto,  dove,  sono  appena  sei  anni, 
i  centauri  della  Pampa  giungevano  quasi  giornalmente  nelle  loro  vandaliche 
ricorrerie,  menandosi  innanzi  con  aspro  vocìo  le  greggi  rapite  ai  pastori,  dopo 
l'incendio  e  la  strage,  pascolano  oggi  tranquillamente  centinaia  di  vacche  e 
pecore  di  prospere  fattorie  ivi  stabilite. 

Abbenchè  l'acqua  fosse  abbondante  in  «  Cabeza  del  buey,  •  la  mancanza  di 
combustibile  e  la  scarsezza  relativa  di  pascoli  furon  motivo  che,  a  malgrado  la 
naturale  stanchezza  de'  miei  compagni,  io  risolsi  continuare  il  cammino  dopo  il 
riposo  di  due  o  tre  ore,  dirigendomi  alle  lagune  di  «  Romero  » ,  dove  giunsi  ai 
primi  albori  del  giorno  seguente,  avendo  attraversato  un  vero  dedalo  di  alti  e 
mobili  mucchi  di  arena,  coperti  in  parte  da  una  vegetazione  erbacea  giallo- 
gnola e  da  alcuni  melocotogni,  le  cui  spine  ferivano  le  zampe  dei  cani,  che 
ci  accompagnavano  per  la  caccia  dei  guanachi,  struzzi,  lepri  ecc. 

Le  anzidette  lagune  sono  salate,  ed  in  una  di  esse  trovai  piccoli  cristalli  di 
cloruro  di  sodio.  L'acqua  dolce  si  rinvenne  in  alcune  cisterne,  nei  cui  dintorni 
vidi  totoras  (typha  angustifolia)  cortaderas  (ginarium  argenteum)  e  pascoli 
alti  e  verdi,  che  furono  un  vero  festino  per  le  nostre  bestie  affamate. 

Dopo  il  necessario  riposo  in  quel  sito,  feci  preparare  la  carovana  e  mon- 
tammo di  bel  nuovo  a  cavallo  per  non  porre  pie  a  terra  se  non  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume  Colorado. 

Quest'ultima  giornata  fu  penosissima!  Attraversammo  sterili  campi,  cosparsi 
di  chanares  (gourlisea  decorticans)  e  di  altri  vegetali  arborei,  rachitici  e  spi- 
nosi. La  terra  era  aridissima,  e  gli  zoccoli  dei  nostri  cavalli  innalzavano  enormi 
nubi  di  polvere,  che  quasi  ci  accecava  ed  era  assorbita  dai  polmoni  per  gli 
occhi  e  per  le  narici.  —  Una  tempesta  di  venti  in  quelle  regioni  deve  essere 
imponente  e  molesta;  ma  allora  la  polvere  è  trasportata  in  una  sola  direzione, 
mentre  che  stando  l'atmosfera  poco  agitata,  come  osservai  in  quella  circostanza, 
s'innalza  il  polverio  verticalmente  e  si  sparge  nell'ambiente. 

Il  fiume  Colorado,  che  nasce  nella  Cordigliera  delle  Ande  e  sbocca  nell'Oceano 
Atlantico,  è  un'arteria  abbastanza  ricca  di  acque,  disseminata  d'isole,  che  son 
rivestite  di  alberi  e  di  mobili  banchi  di  arena  che  impacciano  in  essa  ogni  sorta 
di  navigazione.  La  sua  corrente  è  rapida,  e  la  sua  larghezza  è  molto  varia- 
bile fino  a  sessanta  leghe  di  distanza  dalla  sua  foce,  avendola  calcolata  da 
200  ai  400  metri.  La  state  è  la  stagione  del  suo  minor  livello:  le  sue  acque 
molto  efficaci  per  la  cura  di  alcune  speciali  malattie,  e  ciò  è  dovuto  alla  consi- 
derabile quantità  di  ferro  che  esse  contengono. 

I  campi  della  vallata  del  Colorado  sono  bellissimi,  prestandosi  ammirabil- 
mente al  mantenimento  di  animali  vaccini.  Durante  il  mio  viaggio  ebbi  l'oc- 
casione di  vedere  numerosi  armenti  sparsi  in  una  estensione  di  più  di  30 
leghe  all'ovest  del  fortino  Mercedes.  E  pensare  che  sono  appena  sei  anni, 
che  gl'Indiani  della  Pampa  guadavano  impunemente  quel  fiume  con  la  preda 
di  animali  di  ogni  specie,  rapiti  ai  proprietari  della  provincia  di  Buenos-Aires  ! 
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Questo  cambiamento  sì  rapidamente  operato,  si  deve  al  Generale  Don  Giulio 
A..  Roca,  attuai  Presidente  della  Repubblica,  il  quale  concepì  e  seppe  condurre  a 
(ine  con  singoiar  successo  la  conquista  delle  fertili  pianure  Argentine,  già  oc- 
cupate da  numerose  tribù  guerriere  della  nazione  Araucana,  le  cui  prodezze 
cantò  il  celebre  poeta  e  soldato  Ercilla  cbe  fu  testimone  oculare,  nel  Chili,  del- 
l'indomito valore  degli  indigeni. 

Dopo  di  alcune  rapide  escursioni  nei  dintorni  del  fortino  Mercedes ,  il 
giorno  23,  a  vespero,  feci  passare  a  nuoto  i  cavalli  alla  riva  destra  del  Colo- 
rado, e  facendo  noi  lo  stesso  in  un  piccolo  schifo,  ci  mettemmo  subito  in 
cammino,  seguendo  la  sponda  del  fiume  in  direzione  della  sua  sorgente,  fino  a 
pochi  istanti  prima  del  tramonto  del  sole,  in  cui  scendemmo  di  sella  per 
passare  la  notte. 

Al  giorno  seguente  montammo  di  bel  nuovo  le  nostre  cavalcature,  e  dopo 
rudi  e  monotone  giornate  giungemmo  il  10  febbraio  al  luogo  denominato 
Rincon  de  Chiclana,  esteso  gomito  formato  dal  Rio  Colorado,  che  cercando 
il  suo  declivio,  ha  dovuto  contornare  la  •  Montagna  dello  Struzzo  »  o  «  Cho- 
yque  Mahuida  < ,  il  cui  significato,  in  Araucano,  è  esattamente  lo  stesso.  Questa 
poco  elevata  montagna  che,  malgrado  ciò,  si  ravvisa  molto  da  lungi,  è  formata 
da  tre  culmini  bassi,  che  in  certo  modo  rammentano  la  forma  di  uno  struzzo, 
in  attitudine  di  riposo,  alla  cui  particolarità  deve  la  sua  denominazione  arau- 
cana. 

Nel  Rincon  de  Chiclana  io  mi  proponeva  di  attraversare  nuovamente  il 
fiume  per  fare  una  ricognizione  della  menzionata  montagna  e  della  laguna 
Urro  Lauquen,  formata  dal  Chadi-leuvu,  affluente  del  Colorado;  ma  le  mie 
cavalcature  avevan  sofferto  molto  ,  e  risolsi  perciò  dirigermi  senza  ritardo 
al  Rio  Negro,  ciò  che  effettuai  al  mattino  seguente,  avendo  dapprima  ca- 
ricato sufficiente  acqua  potabile  per  far  la  traversata,  poiché  il  terreno  ne  manca 
assolutamente,  e  la  distanza  fra  il  Rio  Colorado  e  il  Rio  Negro  è  di  13  a  14  leghe. 

Questo  lungo  tragitto  sterile  e  polveroso  fu  percorso  in  6  ore  di  trotto  con- 
tinuo, senza  aver  perduto  un  sol  cavallo,  smontando  all'annottare  nel  paesello 
di  Choele-Choel,  dirimpetto  all'isola  dello  stesso  nome. 

Choele-Choel,  un  gruppo  pittoresco  di  piccole  capanne  con  tetti  di  paglia  o 
di  giunchi,  s'innalza  al  pie  degli  alti  burroni  del  nord,  e  al  margine  del  cam- 
mino che  da  Patagones  si  dirige  a  Roca,  altro  villaggio  militare  situato  dieci 
leghe  al  disotto  della  confluenza  dei  fiumi  Nauquen  e  Limay. 

Al  tempo  del  mio  viaggio,  eravi  in  Choele-Choel  una  parte  del  6°  battaglione 
di  linea,  e  il  suo  comandante  Nicola  Palacios  mi  usò  la  galanteria  di  offrirmi 
ospitalità  nella  propria  capanna,  la  qual  cosa  accettai  con  sommo  aggradimento. 

In  Choele-Choel  dovea  fermarmi  solamente  il  tempo  necessario  per  cambiare 
con  egual  numero  i  90  cavalli  che  mi  avean  condotto  fin  là;  ma  niuna  cosa 
più  certa  del  proverbio  che  dice:  «  l'uomo  propone  e  Dio  dispone  »  ;  poiché  es- 
sendomisi  ulcerata  una  gamba  a  causa  di  una  piccola  ferita,  dovetti  fermarmi 
sulle  sponde  del  Rio  Negro  circa  20  giorni. 

Fui  presente,  durante  quel  tempo,  a  una  corsa  di  cavalli,  molto  più  interes- 
sante, al  certo,  per  me  che  la  famosa  del  Derby  in  Londra.  Ricordo  che  era  un 
giorno  di  primavera,  e  che  un  sole  splendente  versava  i  suoi  fiotti    di    luce   in 
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un'atmosfera  tranquilla.  Fin  dalle  3  pomeridiane  si  vedevano  gironzare  donne 
indigene,  coi  capelli  intrecciati  e  adornate  dei  loro  abiti  domenicali.  Il  rosso,  il 
verde,  il  giallo,  l'azzurro,  il  bianco,  quasi  tutti  i  colori  dell'iride  rilucevano  al 
sole,  con  g-ran  contento  di  quelle  che  li  portavano  indosso  nelle  loro  ampie 
vesti  fluttuanti  e  negli  scialli  ravvolti  intorno  al  capo  e  scendenti  sulle  spalle 
con  negletto  abbandono.  —Soldati  ed  Indiani,  montati  alcuni  su  indomiti  ca- 
valli, altri  cavalcando  squallidi  e  tardi  ronzini,  si  aggruppavano  intorno  ad  un 
recìnto  ombreggiato  di  verdeggianti  rami,  specie  di  cantina  improvvisata,  dove 
circolava  profusamente  la  birra,  la  ginevra  ed  altre  bevande  alcooliche.  Colà  si 
vociava  in  spaguuolo  ed  araucano,  si  facevano  scommesse  e  si  sceglievano  i 
giudici  della  corsa.  In  quel  mentre,  magri  e  famelici  cani,  di  moltiplici  colori 
e  diverse  razze,  scorazzavano  in  mezzo  alla  agglomerata  moltitudine,  saltando 
ed  abaiando  al  tempo  istesso.  Alle  5  pomeridiane,  dopo  mille  incidenti,  dispute, 
aspre  invettive  e  più  o  meno  crudeli  disinganni,  terminavan  le  corse  in  Choele- 
Choel,  disperdendosi  le  donne  coi  loro  variopinti  abiti  grotteschi,  che  parevano 
annunziare  il  principio  del  carnovale. 

Il  Rio  Negro,  limite  settentrionale  della  Patagonia,  è  l'arteria  idrografica  più 
importante  della  parte  sud  del  suolo  Argentino,  ed  è  formato  dal  Limay  e 
dal  Nauquen,  essendone  il  primo  il  braccio  più  considerevole,  il  quale  nasce 
dal  gran  lago  Nahuel-Huapi,  simile  per  molte  ragioni  questo  lago  a  quelli  di 
Svizzera,  e  che  è  stato  testé  esplorato  da  un  uffiziale  della  marina  Argentina, 
il  quale  osservò  in  esso  grandi  profondità  e  onde  impetuose  che  gli  ricorda- 
vano il  Rio  della  Piata  in  un  giorno  di   «  Pampero  » . 

Circa  alla  metà  del  suo  corso,  il  Rio  Negro  si  divide  in  due  grosse  correnti, 
che  formano  l'isola  di  Choele-Choel,  o  Chollov-Chel,  la  cui  superficie  è  calcolata 
in  circa  14  leghe  quadrate.  Il  suo  terreno 'è  elevato  e  abbondante  in  erbe  da 
foraggio  e  folti  alberi,  fra  cui  domina  il  salcio  colorato  (salix  purpurea).  At- 
tualmente evvi  in  essa  isola  alcune  migliaia  di  vacche,  mule  e  cavalli  per  at- 
tendere ai  bisogni  della  truppa  di  linea,  accantonata  sulla  sponda  del  fiume  e 
nei  paraggi  immediati  alla  Cordigiiera  delle  Ande. 

Come  via  fluviale,  il  Negro  presenta  serii  inconvenienti,  ad  esempio,  l'esi- 
stenza di  banchi  di  arena  e  pericolose  e  violente  rapide  ;  ma  nondimeno  è  stato 
risalito  sino  alla  confluenza  del  Nauquen  da  vapori  di  3  piedi  d'immersione. 

La  sua  vallata,  di  alluvione,  fertile  e  di  facile  innaffiamento,  è  limitata  da 
altipiani  terziarii,  coperti  in  parte  da  un  manto  di  tritico,  che  si  osserva  ezian- 
dio nella  regione  del  Rio  Colorado. 

II. 

Dal  Rio  Negro  verso  il  sud,  il  viaggio  offriva  grandi  attrattive  ;  ma  i  sel- 
vaggi sparsi  in  quelle  regioni  avrebber  potuto  metterci  a  mal  partito,  se  fosse 
lor  piaciuto;  ed  il  timore  di  essere  assaltati  dalle  orde  del  capobanda  Gervasio 
non  avea  alcun  che  di  puerile.  Era  meno  di  4  anni  che  quei  sanguinari  banditi 
avevan  fatto  molte  vittime  nel  porto  di  Sant'Antonio,  e  nulla  si  sapeva  del  ri- 
covero delle  bellicose  turbe  del  Cacicco  Shayhueque,  in  guerra  senza  quartiere 
con  gli  Huincas  (Cristiani). 
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Essere  decollati  o  sottomessi  ai  più  crudeli  tormenti  era,  dunque,  la  sorte 
probabile  che  ci  aspettava,  se  fossimo  caduti  in  potere  degli  Indiani;  ma  anda- 
vamo disposti  alla  lotta  e  scortati  da  venti  intrepidi  veterani. 

Le  prime  giornate  furono  penose  ;  il  calore  di  un  sole  ardente,  il  sottil  pol- 
verio del  cammino,  la  siccità  dell'aria,  l'aridezza  del  suolo  e  la  stanchezza 
istessa  del  marciare  al  trotto  ci  producevano  una  sete  implacabile. 

La  prima  nostra  meta  era  il  ruscello  Valcbeta  ,  e  quando  giungemmo 
alle  sue  sponde,  dopo  aver  percorso  un  inospitai  tragitto  di  26  leghe,  ci  sen- 
timmo confortati  da  un  nuovo  brio  per  la  continuazione  del  viaggio. 

Presso  il  Valcheta  ci  aspettava  una  gradita  sorpresa;  due  frazioni  d'Indiani 
Quirchinchos,  della  nazione  Mapuche,  erano  accampati  nella  valle  in  compagnia 
del  comandante  Ron  e  di  un  centinaio  di  soldati,  che  agli  ordini  di  esso  co- 
mandante terminavano  una  spedizione  contro  gli  agguerriti  cavalieri  di  Foyel, 
Chagayo  e  altri  capi  indigeni,  rifugiati  oggi  nelle  gole  Andine  della  Patagonia 
australe. 

Il  Valcheta  non  è  un  fiume  propriamente  detto;  appena  se  merita  il  nome  di 
ruscello.  E  non  isbocca  nemmeno  nel  golfo  di  San  Mattia,  come  lo  indicano  quasi 
tutte  le  carte  geografiche.  Scorre  da  una  fonte,  mi  dissero  i  Tehuelches  che  mi  ser- 
vivano di  guida,  e  si  perde  nella  latitudine  sud  di  40°  36'  59"  e  nella  longitudine 
di  66°  6'  ovest  di  Greenwich.  La  sua  direzione  generale  è  dal  S.  0.  al  N.  E.  e  la 
lunghezza  del  suo  corso  è  di  20  a  25  leghe,  con  una  larghezza  media  di  4  metri. 

Sulla  sponda  del  suddetto  ruscello  ci  fermammo  alcuni  giorni  per  far  ripo- 
sare le  cavalcature,  mettendoci  dappoi  in  cammino  con  direzione  al  sud  senza 
allontanarci  molto  dal  mare,  le  cui  limitrofe  ed  elevate  colline  si  vedevano  di 
tanto  in  tanto  sull'azzurro  dell'orizzonte. 

Il  14  di  marzo,  dopo  di  avere  attraversato  campi  sterili,  molto  sassosi  e  ri- 
coperti di  sterpi  spinosi,  che  ci  obbligavano  a  camminare  a  zig-zag,  facemmo 
alto  onde  pernottare  in  un  magnifico  e  fertile  bassofondo,  limitato  da  rocciose 
colline,  dove  si  trovò  acqua  potabile  e  fresca,  depositata  in  occulti  e  naturali 
stagni,  cui  alti  giunchi  coprivano  alle  sponde.  Il  15  montammo  nuovamente  a 
cavallo,  e  il  17  dello  stesso  mese,  dopo  una  penosa  giornata  in  direzione  al 
S.  E.,  al  trotto  sempre  fra  spessi  e  spinosi  boschi  di  piquillines  (condalia  mi- 
crophilla),  e  di  chanares,  accampammo  in  vicinanza  di  un  fosso  ripieno  d'acqua 
piovana.  La  nostra  permanenza  colà  fu  breve,  bastando  una  sola  notte  di  con- 
tinuo trotto  per  veder  sorgere  il  sole  nella  vallata  del  Chubut. 

Il  fiume  di  questo  nome,  il  terzo  in  importanza  fra  quelli  che  formano  il 
sistema  idrografico  della  Patagonia,  occupò  per  alcun  tempo  la  nostra  atten- 
zione, avendolo  riconosciuto  in  una  lunghezza  di  15  a  16  leghe,  fra  il  paraggi© 
denominato  «  Las  Piedras  » ,  quasi  dirimpetto  al  punto  dove  termina  il  sentiero 
degli  Indiani  poco  transitato,  e  la  sua  foce  nella  baia  del  Engano. 

Questa  importante  arteria,  finora  non  esplorata  in  tutta  la  sua  estensione, 
ha  origine  nella  Cordigliera  delle  Ande,  fra  42°  e  44°  di  latitudine  sud,  e 
scorrendo  ora  all'est,  ora  al  sud-est,  torce  il  suo  corso  verso  il  N.  E.  per  riu- 
nirsi al  Senguel,  seguendo  di  poi  in  capricciosi  giri  con  direzione  all'oriente 
sino  a  metter  foce  nell'Oceano. 

Come  via  fluviale,  il  Chubut  presterà   grandi  servigi  al  commercio  e  all'in- 
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dustria  in  un  avvenire  non  molto  lontano  ;  ma  oggi  giorno  vale  meno  degli 
altri  fiumi  patagonici,  eccettuando  quelli  che  meritano,  tutt'al  più,  il  nome  di 
ruscelli,  tali  come  il  G-allegos,  il  Deseado,  il  Valcheta.  —  Il  piccolissimo  de- 
clivio del  suo  thalweg  fa  che  la  sua  corrente  sia  appena  sensibile,  potendo  rimon- 
tarlo una  imbarcazione  a  remi  per  molte  miglia  al  di  sopra  della  sua  foce. 

Come  tutti  i  fiumi  che  si  alimentano  nelle  nevose  cime,  il  Chubut  è  soggetto 
a  crescenze  periodiche,  che  coincidono  naturalmente  coll'epoca  dei  disgeli.  Le 
piogge  invernali  aumentano  anche  il  suo  volume,  ma  in  pochi  giorni  ritorna 
al  suo  stato  normale. 

La  sua  larghezza,  almeno  nella  parte  che  conosco  (circa  16  leghe),  varia  fra 
i  30  ed  i  50  metri  ;  la  sua  profondità,  in  decrescimento,  è  giammai  minore  di 
60  centimetri,  e  ciò  sopra  i  banchi  arenosi  e  mobili  che  ostruiscono  il  suo  corso. 
Giusta  le  mie  osservazioni,  versa  nell'Oceano,  in  autunno,  30  metri  cubi  di 
acqua  per  minuto  secondo. 

Il  suo  principale  affluente  è  un  fiume  di  sest'ordine,  il  Senguel  o  Senguer, 
le  cui  sorgenti  scoprì  il  capitano  Musters  alle  falde  delle  Ande,  non  distanti 
dal  parallelo  44°.  Il  suo  confluente  dista  da  70  a  75  miglia  in  linea  retta  dalla 
foce  del  Ohubut. 

Il  Senguel  è  stato  esplorato  molto  superficialmente;  la  sua  valle,  larga  e  con 
pochi  erbaggi,  ha  eziandio  la  sua  importanza  futura  come  via  navigabile,  poi- 
ché dista  solamente  30  miglia  dalla  baia  Bustamante,  e  alcun  che  meno  dal  porto 
Malaspina;  ambi  nel  golfo  di  San  Giorgio  (de  San  Jorge). 

La  vallata  del  Chubut  è  di  alluvione,  piana  e  di  facile  irrigazione,  sempre 
che  si  costruiscano  buoni  tagliamari,  sotto  la  direzione  di  persone  intelligenti 
nelle  scienze  idrauliche.  La  sua  maggior  larghezza  è  di  11.000  metri,  e  la  mi- 
nima di  4000.  Offre  all'agricoltura  terreni  eccellenti,  malgrado  che  sia  scarsa 
di  acque,  e  attualmente  vi  si  coltiva  con  successo  il  grano  e  l'orzo. 

La  Colonia  dei  Gallesi,  fondata  sulle  sponde  di  questo  fiume  nell'anno  1865, 
consta  al  presente  di  266  famiglie,  ossia  circa  1286  abitanti,  aggruppati  in  due 
paeselli  che  si  chiamano  Rawson  e  Gaiman.  Il  primo  dista  6000  metri  in  linea 
retta  dalla  imboccatura  del  fiume,  e  l'altro,  molto  più  piccolo,  è  situato  a  9  le- 
ghe dalla  costa  dell'Atlantico  sulla  sponda  sinistra  del  Chubut. 

Il  paesello  Rawson,  così  chiamato  in  onore  di  un  distinto  statista  e  medico 
Argentino,  è  un  gruppo  di  buoni  edificii  (relativamente,  ben  inteso)  costruiti 
con  eccellenti  mattoni  di  sistema  inglese,  fra  i  quali  risaltano  per  le  loro  pre- 
tensioni architettoniche  i  templi  dei  Metodisti,  Indipendenti  ed  altri  settarii  pro- 
testanti. 

Le  coordinate  geografiche  osservate  nel  locale  della  Sottoprefettura  marittima 
nel  centro  del  paesello  Rawson,  sono  le  seguenti:  latitudine  sud  43°  17'  15"  e 
longitudine  65°  5'  20"  ovest  di  Greenvich. 

Gaiman  (in  araucano,  pietra  da  affilare)  offre  la  particolarità  che  tutte  le 
sue  case  son  di  arenaria;  ma  costruite  male,  basse  e  ombrose,  tane  inabitabili 
nell'inverno,  forni  ardenti  nell'estate. 

Il  clima  del  Chubut  è  secco  e  sano,  potendo  essere  raccomandato  come  sa- 
lutare per  le  malattie  reumatiche  e  polmonari.  La  temperatura  in  generale  è 
mite.  Durante  la  state  il  termometro  varia  fra  i  20  e  21  gradi  centigradi. 
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I  freddi  più  intensi  si  sentono  dal  15  luglio  a  metà  di  agosto;  ma  raramente 
il  mercurio  scende  a  più  di  3  gradi  sotto  zero.  I  venti  dell'O.  e  del  S.  0.  do- 
minano durante  Tanno,  ed  il  primo  è  molto  più  frequente  nella  state.  Dopo 
di  aver  soffiato  con  maggiore  o  minore  impetuosità  nel  giorno,  si  calmano  or- 
di  uariamente  al  tramonto  del  sole,  per  ricominciare  di  nuovo  quando  il  sole  si 
innalza  10  o  15  gradi  sull'orizzonte. 

Le  variazioni  barometriche  son  molto  frequenti,  e  quando  havvi  molte  oscil- 
lazioni di  giorno  è  segno  di  prossima  burrasca.  Se  il  barometro  scende  bru- 
scamente, è  sicuro  che  farà  vento.  Generalmente  la  colonna  si  mantiene  molto 
alta. 

Nel  Chubut  piove  poco  per  disgrazia;  e  se  cade  qualche  copioso  acquazzone, 
è  una  vera  benedizione  del  cielo  per  quella  terra  squarciata  e  secca. 

III. 

Ma  il  Chubut  non  era  la  meta  della  esplorazione  che  avevamo  intrapreso,  e 
per  tal  ragione,  dopo  due  mesi  di  permanenza  nel  paesello  Rawson,  sito  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume,  ci  traslatammo  a  Puerto  Deseado  nella  goletta 
«  Monte  Leon  » . 

II  nostro  viaggio  marittimo  fu  di  corta  durata,  avendo  percorso  in  4  giorni 
la  distanza  di  280  miglia  che  evvi  fra  le  due  anzidette  località  della  Patagonia. 

Sbarcando  nel  citato  porto,  io  anelava  di  verificare  se  la  esistenza  del  Rio 
Deseado  era  reale  o  di  mera  immaginazione. 

Darwin,  Moreno,  e  i  capitani  Villarino  e  Oneto  mi  avevano  preceduto  nella 
esplorazione  del  Deseado;  ma  nessuno  di  quei  viaggiatori  potè  rimontarne  la 
corrente  più  in  la  di  66°  18'  10"  long.  0.  Gr.  ». 

Il  naturalista  Darwin  lo  vide  nel  dicembre  del  1883,  e  riferisce  la  sua  esplo- 
razione nei  seguenti  termini  : 

•  Il  giorno  seguente  la  lancia  incagliava,  non  potendo  andar  più  innanzi 
per  la  poca  profondità  dell'acqua  che  era  quasi  dolce,  e  perciò  M.r  Chaffers 
prese  lo  schifo  a  remi  per  risalire  ancora  due  o  tre  miglia.  Colà  incagliammo 
di  nuovo,  ma  già  in  acqua  dolce.  Questa  era  limacciosa,  e  abbenchè  fosse  un 
semplice  ruscello,  sarebbe  difficile  spiegare  la  sua  origine  in  altro  modo  che 
pel  disgelamento  delle  nevi  sulla  Cordigliera  » . 

Il  signor  Don  Francesco  P.  Moreno  lo  visitò  eziandio  nel  1876,  e  dice,  nella 
relazione  de'  suoi  viaggi  alla  Patagonia,  che  era  quasi  senz'acqua,  rifiutando 
nello  stesso  tempo  l'asserzione  di  un  chimico  francese,  che  assicurava,  in  una 
informazione  poco  conosciuta,  aver  visto  sulle  sue  sponde  dei  giunchi  dell'al- 
tezza di  un  cavallo. 


1  Secondo  la  carta  generale  della  Patagonia  a  1:7.000.000  di  O.  Koffmann  (tavola  3  delle 
Peter  manrC s  Geographische  \I\ttheilungen  del  1882),  il  Moreno  avrebbe  risalito  il  Rio  De- 
seado dalla  foce  sino  a  circa  67°  ovest  da  Greenwich:  la  direzione  però  che  in  quella  carlina  è 
data  a  quel  tratto  del  corso  inferiore  del  fiume  lascia  supporre  che  il  Moreno  non  sia  giunto 
al  di  là  di  66»  25'  long.  est.  Gr.  (G.  C.) 
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Il  capitano  Oneto  andò  colà  verso  la  fine  di  agosto  dell'anno  1883,  prati- 
cando studi  minuziosi  nella  longitudine  già  indicata,  dove  il  ruscello  aveva  dieci 
metri  di  larghezza  e  una  profondità  media  di  12  centimetri,  essendo  le  sue  acque 
perfettamente  potabili. 

In  riassunto,  secondo  le  mie  osservazioni,  il  Deseado  è  un  ruscello  perenne, 
senz'altro  affluente  che  l'Aurquequel  o  Eojeteln,  che  si  versa  in  esso  alla  lon- 
gitudine 0.  di  70°  20'  circa,  e  alla  latitudine  S.  di  46°  25'. 

Non  è  possibile  indicare  per  ora  il  sito  preciso  della  sua  sorgente,  che  senza 
dubbio  si  trova  fra  il  lago  di  Buenos  Aires  e  il  parallelo  47°;  ma  si  sa  dal  ca- 
pitano dell'armata  Don  Carlo  M.  Moyano,  che  dopo  di  aver  percorso  un  grande 
spazio  sul  grande  altipiano  andino,  che  si  stende  al  sud  del  menzionato  lago, 
cade  per  una  cascata  dall'alto  dello  stesso  nel  sito  denominato  Pajelt,  scorrendo 
dipoi  verso  il  N.  E.  finché  si  riunisce  all'Aurquequel. 

Fra  questo  piccolo  tributario  ed  il  meridiano  68°,  il  Deseado  si  dirige  alter- 
nativamente all'È.,  N.  E.,  E.  S.  E.,  e  S.  E.,  seguendo  i  capricciosi  giri  della 
sua  incavata  valle,  e  rinserrato  fra  colli  vulcanici  o  muri  naturali  di  arenaria 
colorata  di  verde,  giallo  e  rosso. 

Scorrendo  verso  la  sua  foce,  il  Deseado  perde  una  parte  del  suo  volume  di 
acque,  si  trascina  lentamente,  forma  alcune  isolette  ed  uno  stagno  o  laguna, 
alimenta  numerosi  pantani,  e  finalmente  ridotto  alla  quarta  o  quinta  parte  del 
suo  volume,  passa  per  una  stretta  gola,  che  ho  chiamato  «  le  Termopili  », 
mescendo  di  lì  a  poche  miglia  le  sue  acque  rossiccie  con  quelle  del  mare. 

Credo  che  quanto  si  è  detto  innanzi  basti  per  dimostrare  la  esistenza  del 
Deseado,  piccola  corrente  perduta  in  un'ampia  vallata  e  comparabile  soltanto  al 
Coy  Inlet,  altro  modesto  ruscello  della  Patagonia  australe,  che  or  sono  cinque 
anni  ebbi  la  fortuna  di  esplorare  i. 

Potrà  essere  utilizzato  il  Deseado  dalla  esplorazione  agricola?  Nella  mia 
opinione,  no;  ma  presterà  grandi  servigi  ai  coloni  pastori  che  si  stabiliscano 
un  giorno  o  l'altro  nella  sua  fertile  conca. 


IV. 

La  regione  Patagonica,  i  cui  caratteri  idrografici  ho  brevemente  descritto, 
appartiene  quasi  totalmente  al  periodo  terziario,  segnalato  in  tutto  il  territorio 
da  prodigioso  numero  di  mammiferi,  rettili  e  molluschi  fossilizzati. 

Nell'epoca  eocenica  di  questo  decorso  di  tempo  geologico  del  paese  dei  Te- 
huelches,  solo  esisteva  una  parte  della  catena  Andina,  nei  cui  aspri  fianchi  si 
rompevano  le  possenti  onde  dell'Oceano  preistorico,  incessantemente  agitato  da 
una  serie  di  movimenti  sotterranei. 

Trascorrono  molte  migliaia  di  anni  ;  comincia  l'epoca  miocenica,  nuovi  nuclei 
di  montagne  sorgono  convulsi  dal  seno  delle  acque.  La  fauna  continua  la  sua 


1  II  fiumicello  che  sbocca  nel  Coy  Inlet,  cioè  il  Coilè  o  Cuhayli,  ha  però  un  corso    lungo  ap- 
pena la  metà  di  quello  del  Rio  Deseado.  (G.  C.) 
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evoluzione,  si  modifica  senza  cessare,  e  gli  abissi  salati  si  popolano  di  gigan- 
teschi squali.  La  temperatura  di  quell'epoca,  paragonabile  a  quella  dell'equatore 
nei  nostri  giorni,  alimenta  una  vegetazione  foltissima,  che  più  tardi  darà  ori- 
gine agli  strati  carboniferi,  che  oggi  formano  la  ricchezza  del  confine  meridio- 
nale del  suolo  Argentino. 

Alla  fine  di  quest'epoca,  le  terre  che  gradualmente  sono  andate  elevandosi 
e  coprendosi  di  nuove  specie  del  mondo  organico,  perdono  il  calorico  che  loro 
dava  la  vita;  le  onde  dei  loro  fiumi  e  canali  si  solidificano;  le  piante. e  gli 
animali  si  estinguono  o  vanno  in  traccia  questi  ultimi  di  clima  più  propizio,  e 
la  notte  del  Polo,  col  suo  bianco  lenzuolo  di  neve,  dovunque  si  spande  ! 

Nella  epoca  pliocenica  spariscono  i  freddi  polari,  e  dopo  spaventosi  scuotimenti 
emerge  l'ultimo  altipiano  orientale,  ed  il  paese  acquista  i  suoi  grandi  attuali 
rilievi. 

Durante  il  tempo  trascorso  fra  i  primi  e  gli  ultimi  sedimenti  pliocenici,  la 
Patagonia  ha  ricevuto  numerosi  sdentati  del  tipo  del  hoploforus,  originarli  del 
grande  altipiano  di  Bolivia;  la  Macrauchenia  esiste  insieme  a\V Anchiterium 
ed  al  Nesodonte. 

Dopo  questo  rapido  colpo  di  vista  sulla  evoluzione  geologica,  bisogna  passare 
senza  transizione  alcuna  alla  orografia  e  geognosia. 

Le  montagne,  le  colline,  tutti  i  monumenti  geologici  che  formano  il  rilievo 
della  Patagonia  esplorata,  si  trovano  disposti  senz'ordine  simmetrico  d'incate- 
nazione,  senza  allineazione,  costituendo  serie  in  disordine,  di  capricciose  forme; 
duomi,  dikes,  picchi  dentati,  muraglie  dirupale  e  isolati  colli  che  fanno  pen- 
sare agli  erranti  depositi  glaciali.  Resti  di  antichi  monti,  disgregati  per  la 
erosione,  si  elevano  dal  suolo  di  alcune  valli  che  sembrano  come  disseminate, 
di  distanza  in  distanza,  di  sassi  e  roccie  spezzate  che  riposano  sopra  massi  in 
situ,  intorno  ai  quali  si  stendono  i  sedimenti  terziari,  frammisti  ai  detriti 
moderni. 

Le  roccie  offrono  poca  varietà  in  quella  regione  :  basalto,  trachite,  porfido, 
quarzo,  diorite  e  gneis  ;  son  queste  le  individualità  del  mondo  inorganico. 

In  quelle  latitudini  tutto  eccita  emozione;  alle  volte  la  triste  aridezza  delle 
pianure,  tal'altra  l'aspetto  caotico  delle  montagne,  e  spesso,  fra  le  grandiose 
scene  della  natura,  la  maestà  delle  notti   serene  ci    commuove   profondamente. 

Che  splendori  fosforescenti  nel  firmamento,  e  come  brillano  incomparabilmente 
le  graziose  costellazioni  australi  !  La  Croce,  il  Tucano,  le  Plejadi,  il  Pesce 
Australe  e  altre  centinaia  di  mondi  che  ruotano  nel  vuoto  incommensurabile, 
sono  i  paesaggi  incantevoli  del  cielo  patagonico  ! 

Questi  ricordi  sperimentati  in  quella  terra  favolosa,  figlia  dell'Oceano,  non  si 
cancelleranno  giammai  dalla  mia  memoria. 

Nella  costa  della  Patagonia,  il  viaggiatore  può  studiare  con  profitto  l'inte- 
ressante fenomeno  geologico  del  sollevamento,  rivelato  dalla  esistenza  di  cordoni 
littorali,  seni  convertiti  in  semi-laghi  o  in  pantani  dove  non  giungono  le  maree, 
e  nei  quali  ho  trovato  numerosi  avanzi  del  mondo  organico,  che  oggi  popola 
la  zona  oceanica  littorale. 

L'Oceano  nel  suo  costante  va  e  viene,  giunge  al  pie  dell'erta  barriera  con- 
tinentale e  le  sue  onde  la  battono  in  breccia,  formando  grandi  cavità  che  più 

Goroo  Coba,  Cosmos,  voi.  9»,  1886-87,  fase.  I.  2 
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tardi  producono  frane  di  maggiore  o  minor  considerazione.  D'altra  parte  le 
correnti  marittime  e  la  forza  espansiva  dei  gaz  che  si  distaccano  dal  nucleo  in- 
candescente del  globo,  concorrono  eziandio  alla  trasformazione  della   spiaggia. 

Vista  dall'oceano,  in  alto  mare,  la  linea  littorale  rassomiglia  ad  un  immenso 
bastione,  interrotto  da  profonde  spezzature  arenose,  senz'acqua  e  quasi  senza 
vita,  o  da  dilatate  valli,  la  cui  fertilità  relativa  contrasta  notabilmente  con  l'a- 
ridità dei  campi  limitrofi.  Durante  il  riflusso  si  veggono  di  tratto  in  tratto  in- 
cantevoli plaghe  e  scogli  incastrati  gli  uni  agli  altri,  di  origine  vulcanica,  che 
talvolta  si  uniscono  ai  capi  o  punte,  vegliando  nell'alta  marea  come  sentinelle 
avanzate  della  terra  ferma. 

Mobili  banchi  di  arena  si  staccano  dalla  costa  nella  foce  dei  fiumi  e  in  alcuni 
seni  del  mare  ;  i  principali  son  situati  fra  la  baia  dell'Engano  e  la  bocca  del 
Gallegos,  essendo  pericolosi  quelli  che  ostruiscono  l'entrata  alla  baia  di  S.  Giuliano. 

Tutti  questi  dettagli  della  costa  sono  di  vero  interesse  pei  naviganti,  e  a 
malgrado  le  prolisse  osservazioni  degli  idrografi  inglesi,  converrebbe  eseguire 
una  nuova  e  totale  ricognizione  di  quelle  regioni  oceaniche,  allo  scopo  di  com- 
pletare e  correggere,  per  quanto  è  possibile,  le  carte  nautiche  di  Fitz  Roy, 
universalmente  adottate  per  la  navigazione. 

Dagli  scandagli  verificati  in  diverse  epoche,  in  vicinanza  della  costa,  e  dallo 
studio  geografico  di  questa,  deduco  la  esistenza  di  un  altipiano  che  si  stende 
quasi  da  0.  a  E.  fra  il  meridiano  di  Belen-Bluff  nel  golfo  di  San  Mattia,  e  il 
limite  settentrionale  del  paese,  mentrechè  intorno  a  quell'altipiano  sottomarino 
che  è  coperto  da  una  massa  d'acqua  di  37  metri  di  spessore  in  termine  medio, 
sì  trovano  profondità  maggiori  di  110  metri,  dove  i  flutti  ondeggiano  come  in 
pieno  oceano. 

L'uomo  aborigeno,  l'uomo  preistorico,  ha  eziandio  lasciato  in  quella  regione 
traccie  indelebili  della  sua  esistenza.  Nel  mio  libro,  dal  titolo:  «  Esplorazioni 
e  scoperte  nella  Patagonia  »,  feci  già  menzione  di  grotte  dipinte,  esistenti  nella 
catena  vulcanica  che  si  stende  dall'O.  all'È,  sulle  sponde  del  Rio  Gallegos, 
tutte  antiche  abitazioni  di  una  stirpe  di  uomini,  la  cui  origine  risale,  chissà! 
all'epoca  delle  prime  alluvioni  moderne,  e  dalla  quale  provengono,  nella  mia 
opinione,  le  orde  oggi  disseminate  sulla  fredda  Terra  del  Fuoco  e  altre  isole, 
che  costituiscono  il  vasto  arcipelago  di  Magellano. 

Quelle  abitazioni  umane  e  quell'altra  ispezionata  dal  viaggiatore  sig.  F.  P. 
Moreno  nella  parte  occidentale  del  lago  Argentino  verso  50°  di  latitudine 
meridionale,  sono  senz'alcun  dubbio  contemporanee  di  quelle  che  ho  esplorato 
testé  nella  valle  del  Rio  Deseado  e  nella  costa  atlantica  al  sud  della  baia  dello 
stesso  nome  ;  e  contemporanei  sono  eziandio  i  vestigi  lasciati  in  esse  dai  primi 
abitanti  della  Patagonia. 

Nell'aurora  dei  tempi  alluvionari,  V  autoctono  americano  dovette  spandersi 
a  poco  a  poco  sulle  regioni  australi  del  continente  che  si  stende  al  sud  del  Rio 
Negro.  In  ciò  obbediva  all'istinto  che  trascina  gli  esseri  della  nostra  specie, 
verso  lo  incognito,  alle  imperiose  necessità  fisiche,  e  probabilmente  ancora  al 
timor  delle  pesti  e  delle  guerre. 

La  vita  della  prima  orda,  che  si  avventurò  nelle  ignote  solitudini  della  Pa- 
tagonia, dovè  essere,  al  certo,  miserabile  e  azzardosa. 
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Non  posso  a  meno  di  non  pensare  alla  insicurtà  de1  suoi  primi  passi  attraverso 
regioni  inclementi  e  violentemente  ondulate,  senza  sentieri,  popolate  di  felini 
ed  altre  fiere  mille  volte  più  temibili,  che  in  qualsiasi  parte  crea  l'immagina- 
zione dei  popoli  selvaggi  ;  e  nello  scarso  alimento,  acquistato  giornalmente  al 
prezzo  delle  sue  fatiche  e  sudori. 

•  Col  sudor  della  tua  fronte  guadagnerai  il  pane  pel  tuo  sostentamento  » ,  e 
questa  sentenza  si  compiva  inesorabile  per  quei  poveri  figli  della  natura! 

Vagavano,  senza  dubbio,  in  piccoli  gruppi,  da  un  sito  all'altro,  per  le  sponde 
dei  fiumi  e  dei  laghi,  attraverso  gli  aridi  e  freddi  altipiani  o  sulle  temperate 
spiagge  dell'Oceano;  scrutavano  incessantemente  il  misterioso  orizzonte,  e  ad 
un  segnale,  ad  un  fuoco  acceso  durante  la  notte  sulla  sommità  di  un  colle,  o 
al  nero  pennacchio  di  fumo  di  un  boschetto  divorato  dall'incendio,  durante  il 
giorno,  riunivansi  nello  stesso  luogo  le  disperse  famiglie,  dove  attorno  alle 
fiamme  che  brillavano  all'aria  libera,  si  aggruppavano  silenziosi  tutti  quegli 
esseri  miserabili,  per  divorar  la  presa  sanguinosa  e  palpitante,  o  i  molluschi 
strappati  dalle  roccie  dalle  callose  mani  delle  donne  e  dei  fanciulli. 

Le  notti  dell'inverno  sono  molto  crudeli  e  lungiie  ;  e  abbenchè  quegli  esseri 
umani,  come  oggigiorno  gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco,  fossero  accostumati 
ai  rigori  delle  intemperie,  dovettero,  ciò  non  ostante,  cercar  con  isforzo  un  ri- 
covero, dove  ripararsi  dal  vento  e  dalla  pioggia;  e  fu  allora  che  fissarono 
la  loro  residenza  nelle  fenditure  delle  roccie  vulcaniche,  aperte  dall'azione 
dell'atmosfera  nel  trascorso  di  molti  secoli ,  o  nelle  grandi  cavità  prodotte 
dalla  disuguaglianza  primordiale  del  raffreddamento  nella  stessa  massa 
eruttiva. 

Colà,  al  riparo  di  pareti  trachitiche  o  basaltiche,  dovettero  succedersi  molte 
generazioni  di  trogloditi,  senza  conoscere  altre  necessità  che  le  fisiche  pura- 
mente; mangiare  e  bere,  dormire  e  riprodursi. 

In  quegli  antri  talvolta  ardeva  perennemente  la  fiamma  del  focolare  dome- 
stico, ed  al  suo  calore  l'uomo  si  occupava,  forse,  nel  foggiare  le  sue  primitive 
rozze  armi  di  pietra,  mentre  le  donne  preparavano  le  pelli  che  dovevan  servire 
di  vestimenta,  allestivano  l'alimento  o  avevan  cura  dei  loro  figli  coll'affetto 
innato,  che  serba  qual  tesoro  ogni  cuore  di  madre. 

Si  dice  e  si  ripete  che  gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco  sono  antropofagi. 

Lo  credo  e  mi  spiego  il  cannibalismo  nella  Terra  del  Fuoco  '.  Il  troglodite 
della  Patagonia  era  anche  cannibale  ;  così  lo  dimostra  indiscutibilmente  la  pre- 
senza in  alcune  caverne,  di  ossa  umane  bruciate  e  rotte  trasversalmente  per 
estrarne  il  midollo. 

Non  mi  fa  meraviglia,  dunque,  che  i  Tekenikas  e  gli  Olnas,  discendenti  pre- 
sunti di  quella  razza,  rifugiati  in  un  suolo  ancor  più  inospitale  di  quello  della 
Patagonia,  abbian  perpetuato  fino  ai  nostri  giorni  quell'atroce  e  nauseabundo 
costume. 


1  II  dott.  Domenico  Lovisato  afferma  invece  che  i   Fueghini  non  sono  cannibali  (V.    Cosmoi 
di  Guido  Cora,  voi.  Vili,  1884-85,  p.  151).  (G.  C.) 
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Se  alcuno  ora  pone  in  dubbio  l'antropofagismo  dei  primitivi  Patagoni  e  degli 
attuali  abitanti  dell'Arcipelago  Magellanico,  ricordi  che  l'antropofagia  fu  nel 
Messico  una  istituzione  nazionale  e  religiosa;  che  la  ebbero  in  pratica  i  troglo- 
diti di  Europa,  che  esistè  nella  Gran  Brettagna,  secondo  che  riferisce  Strabone; 
e  che  esiste  oggigiorno  in  molte  isole  dell'Oceano  Pacifico,  nelle  regioni  equa- 
toriali dell'Africa,  e  nel  bacino  del  fiume  delle  Amazzoni. 

Prima  di  terminare  questa  breve  digressione,  mi  sia  permesso  aggiungere 
alcune  osservazioni  relative  al  clima  della  Patagonia,  la  cui  salubrità  sarà  pro- 
verbiale col  tempo. 

È  indubitato  che  il  clima  di  quel  territorio  va  raddolcendosi  in  un  modo 
notabile,  e  per  spiegare  un  fenomeno  cotanto  interessante,  bisogna  supporre 
per  forza  una  modificazione  considerevole  nello  stato  dei  geli  del  Polo  Australe. 

La  temperatura  nell'inverno  è  molto  lungi  dall'esser  rigida,  come  volgar- 
mente si  crede,  avendo  osservato  durante  la  mia  permanenza  in  Deseado,  che 
pochissime  volte  scende  il  termometro  più  di  3  gradi  centigradi  sotto  zero. 

Nella  regione  che  si  stende  al  sud  del  Rio  Chubut,  i  venti  dominanti  sono 
sempre  dell'O.  e  del  S.  0. 

Nella  parte  orientale  del  paese  piove  pochissimo;  ciò  che  si  deve  alla  dire- 
zione della  sua  costa,  la  quale  è  la  stessa  che  seguono  i  venti  spiranti  dalle 
regioni  antartiche,  unici  che  di  quando  in  quando  sogliono  toccarla  coi  loro 
vapori,  inumidendo  appena  la  terra  sitibonda  e  fessa  dal  sole. 

Nel  versante  occidentale  delle  Ande  patagoniche  succede  tutto  il  contrario. 
Colà  i  venti  dell'Oceano  Pacifico  soffiano  verticalmente  alla  linea  della  costa, 
alimentando  colla  umidità,  di  cui  sono  impregnati,  una  poderosa  vegetazione 
arborea  che  ricorda  la  splendida  fiora  tropicale- 

Tra  i  fenomeni  atmosferici  della  Patagonia  atlantica  havvene  uno  molto  in- 
teressante, la  cui  apparizione  suole  essere  funesta  ai  vascelli  che  navigano  tra- 
scuratamente in  alte  latitudini.  Questa  meteora,  molto  frequente  nell'estate,  è 
la  raffica  o  refolo  rettilineo. 

Un  istante  prima  del  suo  avvicinarsi,  il  cielo  è  purissimo,  ed  è  appena  se  si 
lascia  sentire  un  lieve  soffio  d'aria;  ma  ad  un  tratto  si  vede  una  nube  bian- 
chiccia che  s'innalza  rapidamente  dall'orizzonte  allo  zenit  ;  la  raffica  irrompe  al- 
lora con  violenza  straordinaria,  ma  pochi  minuti  di  poi  si  ristabilisce  la  calma. 

Con  frequenza  il  barometro  annunzia  queste  perturbazioni  dell'atmosfera. 

Tali  sono,  in  brevi  parole,  i  risultati  generali  ottenuti  nel  mio  ultimo  viaggio 
di  esplorazione. 


AUSER,  ARNO  E  SERCHIO  IN  PISA' 


III. 

Vedremo  ora  il  nome  di  questo  corso  d'acqua. 

Le  carte  anzidette  meritano  fede  solo  pel  secolo  in  cui  furono  redatte  e  pel 
tempo  immediatamente  anteriore.  Vi  sono  però  scritture  contemporanee  di  età 
certissima  e  della  fede  più  sicura  le  quali  danno  schiarimenti  ancor  più  grandi. 
Nelle  prime  cronache  di  Pisa,  e  son  quelle  di  Bernardo  Marangoni  scritte  nella 
seconda  metà  del  xu  secolo,  troviamo  ricordato  V Ausar  od  Auser.  Nel  1155 
(1156  alla  pisana),  narra  il  citato  autore  contemporaneo  e  partecipe  ai  principali 
fatti  di  sua  patria,  sotto  il  consolato  di  Cocco  Grifi,  nel  luglio  e  nell'agosto,  i 
Pisani  cominciarono  le  mura  della  città  e  costruirono  il  breve  tratto  «  a  turre 
ubi  posuerunt  leonem  marmoreum  (torre  e  leone  che  tuttora  esistono  e  dove 
fu  poi  la  Porta,  ora  chiusa,  detta  appunto  del  Leone,  poco  a  settentrione  della 
odierna  Porta  Nuova  di  fianco  al  Camposanto)  usque  ad  turrem  quae  est  super 
pontem  Ausaris  *,  ponte  e  torre  detti  di  Santa  Maria  ».  Nell'anno  seguente  (1157 
alla  pisana)  «  muraverunt  civitatem  tribus  partibus  super  terram,  et  uno 
ponte  sub  terra  a  Sancto  Zenone  (tuttora  esistente  nella  cantonata  N.E.  della 
città)  ab  Ausere  ad  Portam  Calcisanam  »  (dove  fu  poi  la  Porta  alle  Piaggie), 
donde  risulta  che  F Auser  passava  accanto  San  Zeno:  inoltre,  onde  portar  colle 
barelle  i  sassi  pella  costruzione  delle  mura  «  fecerunt  foveas  (cioè  scavarono) 
a  Monte  Pisano  ad  Sanctum  Zenonem  » ,  e  questo  fosso,  il  quale  veniva  ripu- 
lito e  affondato,  non  poteva  essere,  come  vedremo,  se  non  V Auser  detto  sopra. 
Furono  fatte  pure  le  mura  «  iuxta  Ausar em  a  ponte  et  turre  Sanctae  Mariae  • , 
luoghi  già  detti,  sul  canto  N.O.  della  città,  dove  tuttora  si  vede  una  piccola 
torre  cod  alcune  feritoie  (però  forse  più  recenti)  «  que  turris  est  anguius  ci- 
vitatis  usque  ad  pontem  el  turrem  Sancti  Stephani.»  Anche  la  porta  di  costì, 
con  una  torretta  adiacente,  tuttora  si  vede  nel  lato  settentrionale  delle  mura  di 
contro  all'Arcivescovado  :  All'interno  vi  conduceva  la  strada  che  da  via  della  Fag- 
giola  passa  dietro  l'Arcivescovado  ed  il  cui  tratto  più  vicino  alle  mura,  ceco  da 
qualche  secolo  dopo  la  chiusura  della  porta,  fu  chiuso  ai  nostri  tempi  quando  si 


1  Continuazione.  —  V.  il  voi.  VIU,  1884-85,  pp.  289-298  (fascicoli  X-Xl-XH). 

:  B.  Marangonis,  Velus  chronicon  pisanum  (Archivio  storico  italiano,  t.  VI,  parte  2*),  p.  116. 
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aprì  la  nuova  via  Torelli:  fuori  è  sopra  la  porta  un'iscrizione  ';  colla  stessa  dire- 
zione della  strada  anzidetta  si  stacca  dalla  porta  un  terrapieno  il  quale  traversa 
la  bassura  della  Diacciaia  e  continua  in  una  strada  che  porta  a  Santo  Stefano, 
detto  extra  Auzerem,  che  già  esisteva  nel  secolo  xn,  e  certamente  in  quel 
tratto  doveva  essere  il  ricordato  ponte  sull'Auser.  Dicono  che  la  porta,  appunto 
per  via  di  questo,  si  chiamasse  pure  del  Ponte  *  ;  ma  oggi  non  vi  sono  più 
ponte,  uè  torre,  né  Auser.  Inoltre  «  a  via  quae  venìt  per  Burgum  (cioè  nella 
via  di  Borgo)  usque  ad  Ausarem  ubi  est  porta  (la  porta  del  Parlaselo  presso 
Porta  a  Lucca),  usque  ad  angulum  civitatis  qui  est  prope  Sanctum  Zenonern 
(cioè  dove  correva  V Auser)  unum  pontem  sub  terra  et  duos  super  terrarn 
aedifìcaverunt.  •  Da  quanto  dice  il  Marangone  (loc.  cit.)  risulta  intanto  che 
le  mura  urbane,  in  tutto  il  lato  settentrionale  della  città,  costeggiavano  Y Auser 
che  rimaneva  al  di  fuori  ;  perciò  ebbero  un  andamento  alquanto  tortuoso  come 
quello  del  suddetto  fiumiciattolo.  Vedonsi  anche  oggi  in  tutto  quel  tratto  gli 
argini  di  destra  e  di  sinistra  dell'^lwser,  sebbene  più  non  reggano  fosso  alcuno, 
tra  il  canto  di  S.  Zeno  e  Porta  a  Lucca  dove  sono  particolarmente  ben  conser- 
vati, e  da  Porta  a  Lucca  al  canto  di  Santa  Maria  o  del  Camposanto  fra  la 
nuova  strada  di  circonvallazione  e  Santo  Stefano,  dove  perù  sono  stati  assai 
abbassati  per  la  coltivazione. 

Nuove  notizie  danno  i  primi  statuti  di  Pisa,  contemporanei  del  Marangone, 
che,  siccome  gli  Statuti  posteriori,  chiamano  quel  corso  d'acqua  Auser  o  Auzer. 
Quelli  del  1162  (1163  alla  pisana)  prescrivono  che  il  Console  faccia  derivare 
«  aquam  de  Sambra  de  palude  suptus  Agnanum  et  Ascianum  *  avanti 
Santa  Maria  di  mezzo  agosto  «  in  Auseris  aquam.  » 3  La  prescrizione  è  ripe- 
tuta nello  Statuto  del  1164  (1165  alla  pisana)  dove  è  pure  ordinato  di  disbrigare 
«  viam  juxta  Auzerem  et  stratam  montis  pisani  «  ''  (oggi  dei  Bagni),  paral- 
lela all'  Auzer,  e  dove  si  parla  di  costruire  un  «  ponte  in  capite  viae  Burgi 
supra  Auzerem  » ,  che  deve  essere  il  ponticello  oggi  a  secco  di  faccia  S.  Torpè, 
e  di  fare  una  «  via  exinde  usque  ad  viam  Sancii  Stephani.  »  5  Nel  1164  (1165 
alla  pisana)  attesta  il  Marangone  che  i  Pisani  «  flumen  Ausaris  cavaverunt 
et  ampliaverunt  » ,  forse  per  dare  migliore  scolo  alle  campagne. 

Nello  Statuto  del  1286  (1287  alla  pisana),  si  trova  detto  più  volte  che  V Auser 
veniva  dal  Monte  Pisano  e  propriamente  dal  Bagno,  detto  oggi  di  San  Giuliano. 
Vi  si  ricorda  •  Auzeris  aloeum,  videlicet  a  molendino  quod  est  prope  Balneum 


1  L'iscrizione,  inedita,  che  temo  non  aver  bene  copiata,  causa  l'altezza,  e  che  non  so  spie- 
gare, dice  : 

lì5"  T  •  G  •  TTPP  •  FF  •  qP  • 
OP  •  P  •  R  •  \E  .  A  •  d  •  M  •  ccXL 

*  A.  da  Morrona,  Pisa  illustrata.  T.  Ili,  p.  226,  Livorno  1812. 

3  Breve  Consulum  Pisanae  civitatis,  1162  (Statuti  inediti  della  città  di  Pisa  dal  XII  al 
XIV  secolo,  raccolti  ed  illustrati  per  cura  del  prof.  Francesco  Bonaini.  Firenze,  Vieusseux, 
1854),  voi.  I,  p.   14. 

4  Breve  Consulum  Pisanae  civitatis,   1164  (loc.  cit.),  p.  39. 

5  Loc.  cit.  p.  40. 
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Montis  Pisani  usque  ad  faucem.  »  '  Il  mulino  era  proprio  al  piede  del  Monte 
Pisano,  presso  le  prime  cave  di  pietra  da  calce  a  mezzogiorno  dei  Bagni,  dove 
VAuser  prendeva  origine  da  fontanili:  di  esso  non  rimase  che  il  nome  ad  un 
antico  ponte  suWAuser,  detto  più  tardi  Ponte  a  Molendiuo  2,  oggi  rimasto  in- 
terrato. Sulla  strada  la  quale,  costeggiando  per  breve  tratto  il  Monte  Pisano,  an- 
dava dal  Bagno  a  Pisa,  l'alveo  doveva  essere  continuamente  pulito  alzando  anche  gli 
argini  all'occorrenza,  «  ita  quod  aqua  ipsius  Auzeris  labi  et  discurrere  nonpossit 
ad  predia  que  sunt  juxta  dictum  Auzerem.  »  Si  ordina  ancora  di  fare  «  ipsum 
Auzerem  a  civitate  pisana  usque  ad  Balneum  Montis  Pisani,  liberum  et  expe- 
di tum  et  cacumi ,  acciocché  chiunque  volesse  «per  ipsum  cum  scafis  ire  et  navi- 
gare sine  aliqua  contradictione  possit.»  Si  prescrive  che  ogni  •  scafaiolus  qui 
utitur  in  Humine  Auzeris  ad  Montem  Pisanum  »  prenda  due  denari  a  persona 
per  viaggio,  ma  non  più,  e  un  denaro  pei  bimbi,  e  finalmente  che  coloro  i 
quali  hanno  terre  •  iuxta  Auzerem,  ex  ponte  Asciani  (cioè  sulla  sinistra)  a 
fornace  Rossi  de  Tegularia,  usque  ad  petrariam  de  Monte  Pisano  »  mettano 
lungo  VAuser  piantoni  di  pioppi  e  salci  «  de  pioppis  et  sanicaslris.  «  3  Le 
acque  dei  paduli  di  Agnano  e  di  Asciano  e  della  Sambra  non  molto  prima  del 
1286  furono  meglio  regolate  e  condotte  aWAuser  circa  a  mezza  strada  fra  il 
Monte  e  Pisa,  mediante  la  fossa  Vicinarla,  oggi  Vicinaia,  costruita  da  Enrico 
Gatti  *.  Nell'accennato  Statuto  si  ricorda  pure  la  «  via  que  est  et  esse  consuevit 
a  tegularia  Rossi  »  (fornace  sulla  sinistra  delVAuser,  di  cui  rimangono  la 
tradizione  e  le  traccie  ne'  laterizii  frequenti  sul  suolo,  nei  poderi  Della  Croce, 
fra  il  Ponte  Scornato  ed  il  fosso  macinante  dalla  parte  di  San  Zeno)  <>  usque 
ad  pontem  de  strada  prope  Balneum  »  (che  era  il  detto  Ponte  a  Molendino). 
La  via  doveva  essere  inghiaiata  dai  barchettaiuoli  «  qui  utuntur  in  dicto 
Auzere  »  per  modo  che  ciascuno  dovesse,  ogni  mese,  scaricarvi  una  barcata 
{unam  scafatam)  di  ghiaia,  sotto  pena  di  vedersi  tolto  il  permesso  della  navi- 
gazione. Un'altra  strada  sulla  destra  deìVAuser,  un  poco  più  lontana,  era  la 
Via  Rivulensis  detta  pure  Strata  Vallis  Auzeris,  per  la  quale  si  andava  a 
Porta  Parlaseli  (Porta  a  Lucca)  in  Valle  Auzeris 5  ;  giacché  Vallis  Auzeris 
fu  sempre  detta  sotto  la  Repubblica  pisana  la  regione  tra  il  Serchio  e  VAuser, 
che  tuttora  volgarmente  chiamano  Val  d'Oseri,  ed  era  un  distretto  dipendente 
dalla  Capitania  Vallis  Sercli  che  comprendeva  pure  l'ultimo  territorio  sui 
confini  lucchesi  a  destra  del  Serchio  e  il  tratto  fra  l'Auser,  l'Arno  ed  il  Monte. 
La  strada  sopradetta  è  l'odierna  via  da  Pisa  a  Gello.  Gli  uomini  della  Capitania 
di  Val  di  Serchio  dovevano,  nel  1286,  inghiaiare  la  strada  dalla  villa  de  Reti 
(oggi  Rete)  usque  ad  ecclesiam  ville  de  Boctano,  detta  nel  1303  e  dopo  Strata 


1  Breve  Pisani  Communis,  1286  (loc.  cit.),  L.  IV,  e.  18.  —  Breve  Pisani  Communis,  1313 
(loe.  cit.  voi.  II),  L.  IV,  e.  15,  66. 

1  Nistri,  p.  110. 

n  Breve,   1286,  IV,  18.  —  1313,  IV,  15. 

*  Breve,   1286,  IV,  18.  —  1313,  IV,  lo. 

s  Breve,   1286,  IV,  18.  —  1313,  IV,  15. 
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Vallis  Auzeris,  cioè  probabilmente  fino  alla  chiesa  di  San  Cristofano  di  Bottano 
che  tuttora  esiste  in  Gello,  come  prima  era  stata  ghiaiata  la  strada  dalla  Porta 
del  Parlascio  a  Rete  '. 

Dall'andamento  accennato  può  arguirsi  che  VAuser  non  era  affatto  un  resto 
di  antico  corso  del  fiume  Serchio,  come  pretesero  alcuni  autori  *. 

Già  si  è  visto  che  VAuser  giungeva  a  Pisa  presso  il  canto  di  San  Zeno;  qui 
deviava  a  levante  poco  lungi  dalle  mura.  Prima  del  Parlascio  o  Terme  Romane, 
probabilmente  fin  dai  più  antichi  tempi  romani,  si  partiva  in  due  rami  i  quali, 
andando  all'Arno,  circondavano  perfettamente  la  città  romana  e  la  più  antica 
parte  medioevale.  Un  ramo,  che  è  quello  ricordato  dalla  iscrizione  del  II  secolo  e 
segnato  nella  carta  di  Bonanno,  deviava  per  Borgo  passando  sotto  il  ponte  a 
S.  Torpè  in  capite  Burgi  ed  entrava  in  Arno  presso  l'odierno  Ponte  di  Mezzo.  Nello 
Statuto  del  1281  si  trova  prescritto  di  provvedere  che  le  acque  dalla  ■  turri 
Lanfrancorum  que  fuit  illorum  de  Turchio,  posita  in  cappella  Sancii  Felicis  • 
(di  cui  tuttora  esiste  il  luogo  con  due  antichi  capitelli  sul  principio  della 
via  dei  Cavalieri  verso  Borgo),  nella  via  post  Burgum,  scolassero  bene  verso 
VAuzerem  3  che  passava  quasi  rasente  alla  cappella.  Si  doveva  pure  scavare 
ipsuìn  Auzerem  a  partire  dai  barbacani  «  de  Spina  •  ed  aprire  le  chiaviche 
(clavitas)  della  Spina  »  ita  quod  aqua  in  flumen  Arni  discurrere  possit  »  *. 
Chiamavansi  Spina  i  sobborghi,  chiusi  più  tardi  nella  città,  che  erano,  prima 
del  1150,  fra  questa  e  San  Matteo  sulla  destra  d'Arno,  e  le  chiaviche  predette 
della  Spina  donde  VAuser  entrava  in  Arno  si  trovarono  pochi  anni  sono  nel 
ricostruire  le  spallette  subito  a  valle  del  Ponte  di  Mezzo,  rimpetto  alla  via 
de'  Notari,  donde  si  palesa  pure  fin  dove  giungesse  nei  secoli  intorno  al  mille 
il  confine  orientale  di  Pisa.  Da  quel  ritrovamento  rimasero  sempre  più,  se  è 
possibile,  riconfermate  e  comprovate  la  tradizione  comune,  la  carta  di  Bonanno, 
le  numerose  prescrizioni  degli  Statuti  e  le  scritture  degli  storici  antichi  contro 
i  dubbii  del  Nistri  (p.  173)  sull'esistenza  di  un  ramo  dell'user  in  quei  luoghi. 

L'altro  ramo  delVAuser  seguitava  diritto  a  settentrione  delle  Terme  romane 
e  delle  mura,  fra  queste  e  Santo  Stefano.  Fuori  Porta  de  Parlascio  era  un 
abbeveratoio  pei  cavalli5:  a  Porta  Santo  Stefano,  come  si  è  visto,  eravi  un 
ponte  con  una  torre,  ed  un  ponte  era  presso  l'antica  torre  Santa  Maria  sul  canto 
N.O.  della  città.  Probabilmente  quivi  intorno  1'  Auser  riceveva  le  acque  di 
tutta  la  pianura  posta  fra  esso  ed  il  Serchio  per  mezzo  della  •  Fossa  de 
Sancto  Iacobo  que  tenet  caput  in  Auzere,  aliud  in  fovea  sedii  monasterii 
supradicti  Sancti  Iacobi  et  que  fovea  est  acqueductus  terrarum  laborato- 
riarum  et  omnium  pratorum  que  sunt  circa  flumen  Sercli  et  per  quam  aqua 
pratorum   et  aliorum,    et    aliarum    terrarum  a  flumine    extra   discurrit 6. 


1  1286,  IV,  22.  —  Vedi  anche  1313,  IV,  45. 

1  Victorius,  Borghini,  Targiom  ed  incertamente  il  Repetti, 

'■•■  Breve,  1286,  IV,  1. 

«  1286,  IV,  18.  -  1313,  IV,  15. 

5  1286,  IV,  18.  —  1313,  IV,   15,  60. 

«  1286,  IV,  16. 
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Forse  la  detta  Fossa  è  in  parte  quella  che  per  lungo  tratto  costeggia  la  strada 
proveniente  da  S.  Iacopo  ed  entra  nel  Fosso  Maltraverso,  mentre  un  giorno  dovea 
seguitare  fin  ne\V  Auser  presso  la  cantonata  di  Santa  Maria. 

L'antichità  di  questo  ramo  è  provata  anche  da  ciò  che  nel  tratto  verso  il 
canto  di  Santa  Maria  aveva  formato,  in  antico,  un  palude  al  quale  poi  esso 
aveva  lasciato  solo  il  nome.  Questo  dicevasi  ancora  nel  1285  e  nel  secolo  xiv, 
Padulozari,  e  rispondeva  presso  a  poco  ai  dintorni  del  Duomo  e  dello  Spedale  '  ; 
intorno  al  Duomo  vi  era  ancora  padule  ed  un  fosso  che  principiava  all'Ospe- 
dale ne  portava  le  acque  in  Arno  *. 

Riprendendo  il  corso  dell'Auser  dirò  che  esso,  sempre  parallelamente  alle 
mura,  ma  un  poco  lontano,  dal  canto  di  Santa  Maria  svoltava  bruscamente 
a  mezzogiorno  verso  l'Arno.  Presso  la  Porta  del  Leone  vi  era  un  altro  abbeve- 
ratoio pei  cavalli 3,  probabilmente  vicino  alla  strada  per  Arbavola  e  pel  Serchio, 
ed  ivi  sviiVAuser,  per  uso  di  questa  strada,  era,  come  diremo  meglio  fra  poco, 
il  Ponte  de  Villanis*.  Poco  più  a  valle  l'Auser  costeggiava  YOspitalis  Manni, 
credo  l'Ospedale  odierno,  nel  1286  già  certo  costruito;  indi,  più  presso  la  sua 
entrata  nell'Arno,  la  fornace  Palavigini  de  Turre5,  e  finalmente  entrava  in 
Arno  presso  l'antica  Porta  detta  della  Legazia,  in  un  punto  che  fu  poi  a  pie 
della  torre  detta  ghibellina6,  tuttora  esistente,  onde  partiva  il  distrutto  Ponte  a 
Mare,  nella  cittadella,  oggi  caserma  d'artiglieria.  Queste  bocche  dell'Auser,  dal 
luogo  in  cui  erano  situate,  dicevansi  della  Degathia  o  Legazia.  Come  quelle 
della  Spina  dovevano  essere  continuamente  ripulite  7,  ed  era  proibito  macerar 
lino  dall'Ospedale  di  Manno  fino  alle  medesime  8  forse  per  non  rendere  peggiore 
l'aria  già  di  per  sé  cattiva.  Forse  pello  stesso  scopo  dovea  esser  fatta  una  fossa, 
probabilmente  sulla  destra,  parallela  all' Auser  «  a  ponte  Villanorum  usque  in 
Arnum  » ,  che  negli  Statuti  del  1303  è  detta  «  barbacana  a  porta  Leonis  usque 
ad  Degathiam'J  »  ;  ed  un'altra  fossa  iuxta  Auzerem,  forse  nella  parte  opposta, 
dovea  esser  fatta  «  ab  hospitalì  Manni  usque  ad  Tegularias  »  (fornaci  del 
Palavigino)  allo  scopo  anche  di  gettar  la  terra  scavata  sull'argine  delVAuzer, 
«  ita  quod  aqua  Auzeris  non  transcendat.  »  Si  aveva  inoltre  grandissima  cura 
di  scavare  e  di  pulire  il  fiumiciattolo  almeno  una  volta  il  mese  e  più  se  occor- 
resse, tra  marzo  e  novembre,  cioè  nella  stagione  delle  febbri  ;  anzi  ogni  quin- 
dici giorni  il  Podestà  ed  i  Capitani  doveano  verificare  che  ciò  fosse  fatto  par- 
ticolarmente nel  tratto  «  ab  hospitalì  Manni  usque  ad  pontèm  de  Vìllanis}n  » 
Del  resto  quella  grande  cura  di  tener  pulito  V Auzer  e  di  conservarne  e  tener 
rialzati  gli  argini  si  aveva  per  tutta  la  sua  lunghezza,  e  nel  tratto  navigabile 
fra  il  canto  di  San  Zeno  ed  il  Bagno  la  sua  conservazione  era  affidata  alla 
responsabilità  degli  stessi  barchettaioli;  se  si  fosse  trovato  un  ponte    guastato, 


1  1286,  I,  106.  —    '  1286,  IV,  1.  —    3  1286,  IV,  18.  -  1313,  IV,  lo. 

«  1286,  IV,  18.  —  1313,  IV,  15.  -    ■■>  1286,  III,  57. 

6  Libro  di  beni  di  Pietro  Gambacorti  del   1386  citato  dal  Nistri,  p.  174.  Questi  inesatta- 
mente ritiene  che  il  ramo  dell'Auser  scendesse  in  Arno  per  via  Santa  Maria  e  dietro  S.  Nicola. 

'  1286,  IV,   18.  —  1313,  IV,  15.  —     8  1286,   III,  57.  —    '■>  1313,  IV,  15. 

10  1286,  IV,  18.  —  1313,  IV,  15. 

Goido  Cora.  Cusmos,  voi    9»,  188tì-87,  fase.   I.  3 


18  AUSER,    ARNO  K  SERCHIO   IN  PISA 

o  rotto  l'alveo  (aldium),  o  fatte  aperture  (boccales),  per  deviar  l'acqua,  negli 
argini,  si  presumeva  che  quelli  fossero  stati  gli  autori  dei  danni  e  dovean  ri- 
farli a  loro  spese. 

Nel  1303  si  parla  di  un  ponte  rispondente  all'origine  della  fossa  di  Maltra- 
verso,  «  juacta  Auzerem  et  buccam  fovee  Maltraversi  » ,  il  qual  ponte  esiste 
tuttora  ed  è  il  ponte  della  Figuretta  detto  in  antico  alla  Figurelta  delVOsoli  '  : 
sembra  che  ivi,  lateralmente  aWAuser,  fosse  una  pietra  murata  di  livello  de- 
terminato, acciocché  l'acqua  del  fiumiciattolo,  quando  era  troppo  abbondante, 
entrasse  in  Maltraverso,  e  quella  pietra  fu  ordinato  si  riattasse* .  Il  Maltraverso 
è  già  nominato  nel  secolo  antecedente,  e  probabilmente  si  univa  alla  ricordata 
Fossa  di  San  Iacopo.  Fu  prescritto  ancora  che  fosse  continuamente  inghiaiata 
la  strada,  oggi  non  più  esistente  «  a  porta  Parlaseli  usque  ad  campanile 
Sancti  Zenonis  intra  muros  civitatis  et  Auzerem.  3  i  Si  menziona  pella  prima 
volta  la  via  tuttora  esistente  «  Podii  Sancii  Stephani,  qua  itur  ad  Ripafractam 
(Ripafratta)  a  ponte  Auzeris  »  dal  Monastero  e  porta  di  Santo  Stefano  •  usque 
ad  ecclesiam  Sancte  Mariae  de  Pappiana  (Pappiana)4  ».  Più  a  valle,  alla  porta 
del  Leone,  era  il  già  detto  ponte  de'  Villani  che  nel  1303  fu  ordinato  si  facesse 
in  pietra  e  mattoni,  e  si  capisce  essere  stato  sulla  strada  di  Arbavila  (Albavolai 
pella  quale  si  andava  e  si  va  «  ab  ipso  ponte  de  Villanis  usque  ad  flumen 
Sercli 5  »  :  sul  Serchio  era  poi  il  ponte  di  Albavola  (i,  tuttora  esistente  benché 
più  volte  rifatto.  Nel  1303  doveano  essere  ripulite,  al  solito,  le  bocche  della 
Spina  e  della  Legazia  pelle  quali  l'Auser  entrava  in  Arno  ;  ma  per  facilitare  lo 
scolo  queste    ultime   dovettero   essere   aperte  in  maggior  numero '. 

(Sarà  continuato). 

Carlo  De  Stefani 


L'ECLISSE  TOTALE  OEL  SOLE  DEL  19  AGOSTO  1887 

del  Prof.  Dr.  A.  WOEIKOF 

Professore  di  Geografia  fisica  all'Università  di  S.  Pietroburgo 


L'eclisse  totale  del  sole  il  19  agosto  1887  sarà  visto  su  un'immensa  esten- 
sione di  territorio  continentale  ed  è  a  desiderarsi  che  si  approfitti  dell'occasione 
per  fare  delle  osservazioni  di  diverse  specie. 

Non  parlo  delle  osservazioni  astronomiche,  ma  mi  fermo  ai  fenomeni  seguenti: 

Nel  maggio  1885,  uno   dei   membri    della    spedizione   per  osservare  l'eclisse 

solare  all'isola  Carolina,  il  prof.  Apton,  ebbe  la  felice  idea  di  fare  delle  frequenti 


1  Nistri,  p.  172.  -    3  1286,  IV,  18.  -  1313,  IV,  15.  —  Provvisione  del  1337  in  Nistri,  doc.  29. 
s  1313,  IV,  38.  -    4  1313,  IV,  22.  -    ;>  1313,  IV,  16.  -    «  1313,  III,  95.  -    7  1313,  IV,  15. 
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osservazioni  col  barometro  e  col  termometro   dal    principio   fino   alla   fine   del- 
l'eclisse, ed  alle  stesse  ore  i  giorni  prima  e  dopo. 

Le  osservazioni  furono  pubblicate  nel  rapporto  della  spedizione  americana. 
I  risultati  furono  eccessivamente   rimarcbevoli   specialmente   per  il  barometro. 

Si  sa  che  ai  tropici  le  variazioni  diverse  del  barometro  sono  straordinaria- 
mente regolari,  e  le  massime  e  le  minime  hanno  luogo  alle  stesse  ore,  tanto 
nei  giorni  chiari  come  in  quelli  piovosi.  Fanno  solo  eccezione  i  cicloni  e  le  forti 
burrasche. 

I  giorni  prima  e  dopo  l'eclisse  questa  regolarità  appare  anche  nelle  osser- 
vazioni all'isola  Carolina.  Così  non  è  nel  giorno  dell'eclisse.  Esso  incominciò 
prima  delle  9  lp2  del  mattino,  cioè  prima  dell'ora  del  massimo  diurno,  ed  il 
barometro,  invece  di  salire  si  abbassò,  poi,  dopo  la  totalità,  sali,  in  un'ora  ove 
ordinariamente  si  abbassa',  e  dopo  l'eclisse  si  abbassò  più  rapidamente  dell'or- 
dinario. 

In  causa  dunque  all'eclisse,  il  barometro  ebbe  un  andamento  assai  diverso 
dell'ordinario. 

All'isola  Carolina,  fu  uno  degli  astronomi  della  spedizione  che  fece  queste 
osservazioni  così  importanti. 

L'eclisse  del  maggio  1885  non  fu  osservato  che  da  alcune  isole  molto  di- 
stanti dall'Europa. 

Nell'agosto  1887  la  cosa  è  ben  diversa,  e  sarebbe  molto  a  desiderarsi  che 
oltre  gli  astronomi  ed  i  fisici  che  prenderanno  parte  alle  spedizioni  per  le  os- 
servazioni del  sole,  alcune  osservazioni  meteorologiche  ed  altre  venissero  anche 
fatte  da  altre  persone,  in  più  punti  che  fosse  possibile. 

Le  osservazioni  che  bisognerebbe  fare  sarebbero  le  seguenti  :  di  dieci  in 
dieci  minuti  dal  principio  alla  fine  dell'eclisse  ed  una  mezz'ora  dopo;  i  giorni 
prima  e  dopo,  alle  stesse  ore,  delle  osservazioni  ogni  ora.  Bisognerebbe  osser- 
vare  il   termometro,   il   barometro,   la   nebulosità  ed   il  vento. 

Per  il  termometro  sarebbe  da  raccomandarsi  il  termometro-fronda,  avver- 
tendo di  farlo  girare  all'altezza  della  spalla.  Bisognerebbe,  per  mezzo  di  ante- 
riori osservazioni,  rendersi  conto  del  numero  dei  minuti  durante  i  quali  bisogna 
far  girare  il  termometro  perchè  prenda  la  temperatura  dell'aria. 

In  quanto  al  barometro,  se  non  si  può  portare  un  barometro  a  mercurio, 
può  anche  bastare  un  aneroide  (barometro  metallico),  purché  sia  sensibile  ed 
abbia  le  divisioni  abbastanza  grandi.  Sarebbe  utile  il  confrontarlo  con  un  ba- 
rometro a  mercurio  ad  una  stazione  meteorologica. 

Nebulosità  —  Si  calcola,  a  vista,  la  parte  del  cielo  coperta  di  nubi. 

Vento  —  Direzione  e  forza  approssimativamente. 

Luce  e  colori  del  cielo  —  Qual  è  il  colore  del  cielo  durante    l'eclisse,   ecc. 

Diverse  —  Influenze  dell'eclisse  sugli  animali  domestici  e  selvatici. 

Estensione  dell" eclisse  —  Esso  sarà  veduto  sull'antico  continente  dalla 
Germania  orientale  fino  alla  baia  Possiet  sul  mare  del  Giappone  e  sovra  una 
parte  dell'isola  Nippon  (Hondo)  al  Giappone. 

I  luoghi  ove  l'eclisse  sarà  totale,  essendo  sopratutto  interessanti,  saranno 
considerati  dopo. 

In  Germania  l'eclisse  sarà  visto  il  mattino  di  buon'ora,  e  perciò  le  osserva- 
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7  ant.  49 
50 


61 
55 

51 
67 


zioni  presenteranno  meno   interesse.    —   Nella   parte    occidentale  della  Russia, 
all'ovest  del  meridiano  di  Vilna,  succederà  la  stessa  cosa. 

Di  qui  fino  al  lago  Baikal,  dove  l'eclisse  sarà  visto  poco  dopo  mezzogiorno, 
più  si  va  verso  l'est,  più  le  condizioni  diventano  favorevoli  alle  osservazioni. 
Sarebbe  molto  importante  di  avere  bel  tempo,  e  per  giudicare  fino  a  che 
punto  si  può  contare  sopra,  darò  qui  alcune  osservazioni  sulla  nebulosità.  Un 
cielo  senza  nubi  =  0,  un  cielo  metà  coperto  di  nubi  =  50,  intieramente  nuvo- 
loso =  100. 

Dispongo  queste  stazioni  dall'ovest  all'est.  Quelle  che  non  sono  nella  totalità 
saranno  segnate  con  un  asterisco  *.  La  media  è  di  tre  osservazioni,  alle  7  del 
mattino,  ad  1  ora  pom.  ed  alle  9  di  sera. 

Rshev media 

Mosca 

Accademia  Petruzki  presso  Mosca  . 

Roidestvenskoie ,   governo   di   Kostroma 

Kasan  * 

Viatka 

Ekaterinburg  * 

Nishni  Taghilsk 

Bogoslovsk  * 

Irbit 7  ant. 

Ienisseisk media 

Irkutsk 

Usine  di  Nertscinsk,  Transbaikalia 
Niigata,  costa  occidentale  del    Giappone 
È  da  rimarcarsi  che  nell'estate  le  ore  dalle  otto  del  mattino  a  mezzogiorno 
sono  meno  nebulose  di  quelle  del  dopo  mezzogiorno  e  delle  prime  ore  del  mattino. 
Ore  dell'eclisse,  tempo  locale. 
Ore  6     ant.  Vilna. 

Iaroslav  (est  di  Mosca). 

Glasov,  fra  Viatka  e  Perm. 

Tobolsk. 

Atscinsk,  all'ovest  del  fiume  Ienissei. 

Nishneudinsk,  all'ovest  del  lago  Baikal. 

Nella  Mongolia,  a  100°  E.  di  Greenwich. 

Alla  costa  occidentale  del  Giappone  '. 
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1  Indicazioni  pel  viaggio,  tempo  necessario  e  spese.  —  Le  ferrovie  russe  hanno  dei 
vagoni  di  2a  classe  sui  treni  diretti  ,  ad  eccezione  di  quello  dalla  frontiera  della  Germania  a 
San  Pietroburgo  e  da  San  Pietroburgo  a  Mosca. 

I  prezzi  dei  posti  sono  di  3,75  kopec  per  versta  in  1"  classe  e  di  2,9  kop.  per  la  2*  classe. 
Viene  trasportato  gratis  il  peso  di  un  pud  (libbra  riissa  =  chilogr.  16,38)  di  bagaglio,  il  rimanente 
paga  0,2  kop.  per  pud  e  per  versta.  Secondo  il  corso  attuale,  il  rublo  vale  2  fr.  20  centesimi 
all'incirca. 

Do  qui  un  cenno  sulle  distanze  e  sulla  durata  del  viaggio. 

I  battelli  a  vapore  non  hanno  una  tariffa  massima  fissata  dal  governo  ,  ma  il  loro  prezzo 
è  basso,  la  metà  circa  di  quello  delle  ferrovie. 

Non  nomino  che  Mosca  e   le  città  verso  oriente. 


? 
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Vi  saranno  probabilmente  5  spedizioni  russe  per  le  osservazioni  dell'eclisse. 

Incominciando  dall'ovest:  1°  nel  distretto  di  Torjok,  governo  di  Tver,  alla 
campagna  del  generale  Mainovski,  ove  esiste  un  osservatorio;  2°  distretto  di 
Dmitrov.  governo  di  Mosca,  campagna  del  conte  Adamo  Olsuffiev  ;  3°  distretto 
di  Kineshma,  governo  di  Kostroma,  campagna  del  prof.  Bredichin,  il  celebre 
astronomo  di  Mosca;  4°  Glasov,  governo  di  Viatka,  sulla  strada  postale  da 
questa  città  a  Perni;  5°  Krasnoiarsk,  sull'Ienissei. 


ESPLORAZIONE  DELL'INTERO  CORSO  OELL'ORINOGO 

E  SCOPERTA  DELLE  SUE  SORGENTI 
per    opera    del  Dott.  J.    CHAFFANJON 


Cenni  dell'Ing.   C.te  G-     O.    BROGLIA    DI    MOMBELLO  ' 

Nel  suo  primo  viaggio  nella  Guaiana  Venezuelana  (novembre  1885-maggio 
1886)  il  signor  Chaffanjon,  dottore  in  scienze  naturali,  membro  del  Comitato 
centrale  della  Società  Geografica  di  Parigi,  inviato  per  conto  del  Ministero  del- 
l'Istruzione Pubblica  di  Francia,  esplorava   il    corso  dell'Orinoco    a  partire  da 


Le  distanze  da  San  Pietroburgo  non  sono  date  che  per  le  città  in  cui  si  può  arrivare  senza 
passare  per  Mosca. 

Mosca,  604  v.  da  S.  Pietroburgo,  16  ore  col  treno  direttissimo,  20  ore  col  treno  ordinano; 
1223  v.  da  Varsavia,  35  ore. 

Iaroslav  sul  Volga,  261  v.  da  Mosca,  11  ore;  660  v.  da  S.  Pietroburgo  di  cui  60  in 
battello  a  vapore,  20  ore. 

Kostroma,  60  v.  da  Iaroslav,  battello  a  vapore,  3  ore. 

Vladimir,  170  v.  da  Mosca,  5  i/ì  ore. 

Sciuia,  278  v.  da  Mosca,   14  ore. 

Kineshma,  395  v.  da  Mosca,   19  ore. 

Viatka,  da  Mosca  ferrovia  fiuo  a  Nishni  Novgorod  ,  410  v.,  e  di  là  in  battello  a  vapore 
sul  Volga,  la  Kama  e  la  Viatka,  in  3  giorni,  quasi  1000  verste. 

Perm,  in  ferrovia  fino  a  Nishni  Novgorod,  di  là  in  battello  a  vapore  sul  Volga  e  la  Kama, 
1400  v.,  100  ore  di  viaggio. 

Nishni  Tayhilsh,  con  delle  glandi  usine  metallurgiche,  degli  immensi  giacimenti  di  ferro 
nei  dintorni,  delle  lavature  di  platino,  delle  usine  di  malachite  ecc.  :  da  Perm  e  di  là  in  ferrovia, 
335  v.,   15  ore. 

Tobolsk,  per  Perm,  indi  ferrovia  sino  a  Tiumen,  750  v.,  30  ore,  poi  battello  a  vapore 
sulla  Tura  ed  il  Tobol  in  2  giorni.  Partenza  una  volta  alla  settimana,  telegrafare  da  Perm  per 
ritenere  una  cabina. 

Tomsh,  lo  stesso  fino  a  Tiumen,  di  là  battello  a  vapore  sulla  Tura,  sul  Tobol,  l'Irtish  e 
l'Ob  in  8  giorni. 

Al  di  là  di  Tomsk  bisogna  ricorrere  ai  cavalli  da  posta. 

Niigatu  alla  costa  occidentale  del  Giappone:  battelli  a  vapore  giapponesi  partendo  da 
Iokohama. 

1  Questo  importante  documento  e  la  lettera  che  lo  accompagnava  (di  cui  do  un  estratto 
più  sotto  nella  «  Cronaca  Geografica,  America  »)  mi  venne  gentilmente  comunicato  da  S.  E.  il 
Comm.  Coppino,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  al  quale  trasmetto  pur  qui  i  miei  vivi  rin- 
graziamenti. Guido  Cora. 
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Ciudad  Bolivar  (400  chilometri  dalla  foce)  sino  al  confluente  La  Meta,  rilevan- 
done il  tracciato  e  determinandolo  con  l'appoggio  di  osservazioni  astronomiche 
che  furono  comunicate  nel  mese  di  novembre  1886  alla  Società  Geografica  di 
Parigi,  e  che  dimostrarono  quanto  erano  erronee,  lontane  da  ogni  vero  tutte 
le  carte  disegnate  sino  ad  oggi  che  rappresentano  quella  parte  della  Venezuela, 
di  cui  il  solo  bacino  dell'Orinoco  eguaglia  in  superficie  circa  due  volte  quella 
della  Francia.  Dopo  la  scoperta  dell'America  i  geografi,  e  specialmente  Jodocus 
Hondius  (1599),  Sanson  (1680),  il  padre  Gumilla  (1741)  e  Surville  tracciarono  in 
differenti  modi  il  corso  dell'Orinoco  dove  le  più  strane  ipotesi  e  la  fantasia  non 
erano  certamente  estranei.  La  carta  disegnata  da  Humboldt  era  la  più  esatta 
per  quanto  riguarda  le  linee  generali.  Così  non  possiamo  dire  della  carta  del 
Codazzi,  nella  quale  abbondano  gli  errori  '. 

L'Orinoco  dalla  foce  al  confluente  La  Meta  ha  un  corso  di  circa  800  chilo- 
metri, e  in  questo  tratto  riceve  moltissimi  affluenti,  di  cui  i  più  importanti 
sono:  l'Apure,  l'Arauca,  la  Meta  navigabili  gran  parte  dell'anno  per  navi  a 
vapore  della  portata  massima  di  duecento  tonnellate.  Il  Caroni  e  il  rio  Caura. 
quantunque  navigabili  solo  per  piccole  imbarcazioni,  sono  pure  importanti  per 
la  quantità  d'acqua  che  versano  nell'Orinoco.  La  larghezza  del  fiume  in  questo 
tratto  inferiore  sino  alle  sue  quaranta  foci,  varia  tra  i  1000  e  i  1500  metri.  Du- 
rante le  piene  (15  aprile-15  agosto)  la  profondità  massima  è  di  cento  metri  e 
discende  sino  a  dieci  metri  nella  stagione  delle  magre. 

Lo  studio  degli  abitanti  sulle  rive  dell'Orinoco  formò  oggetto  di  numerose 
osservazioni  da  parte  del  Chaffanjon  e  ci  fa  conoscere  che  le  famiglie  indiane, 
altra  volta  tribù,  sono  quasi  tutte  scomparse  e  i  pochi  superstiti  fuggono  ogni 
idea  di  civilizzazione.  E  così  ci  descrive  i  costumi,  la  lingua,  la  religione  dei 
Guaraunos,  Ariguas,  Queriqueripas,  Guagnungomos,  Yarmos. 

Siccome  di  questa  prima  parte  dell'esplorazione  del  corso  inferiore  dell'Ori- 
noco furono  già  pubblicate  delle  notizie  dalla  Società  Geografica  di  Parigi  ', 
vengo  senz'altro  all'oggetto  principale  di  questa  mia  breve  relazione,  cioè  a 
dare  alcune  cognizioni  sul  corso  superiore  del  fiume  dal  suo  confluente  La 
Meta  sino  alle  sue  sorgenti  state  scoperte  il  18  dicembre  scorso  anno,  dopo  un 
viaggio  di  sette  mesi  superando  le  difficoltà  le  più  grandi  immaginabili  e  che 
solo  il  carattere  energico,  risoluto  del  sig'nor  Chaffanjon  seppe  sormontare  per 
il  trionfo  della  scienza. 

La  Meta,  affluente  di  primo  ordine,  riva  destra,  entra  nell'Orinoco  con  una 
bocca  larga  850  metri,  apportandovi  una  grande  quantità  d'acqua  proveniente 
dalle  Ande.  La  direzione  generale  dell'Orinoco  in  questo  punto  è  da  sud  verso 
nord  con  delle  curve  assai  pronunciate  ,  e  quindi  prende  quasi  subito  la  dire- 
zione S.S.E.-N.N.O.  sopra  una  distanza  di  50  chilometri.  A  questo  punto  il  letto 

1  Questa  osservazione  non  deve  sorprenderci,  se  consideriamo  che  l'opera  del  Codazzi 
venne  pubblicata  nel  1840  e  non  è  per  sé  stessa  il  risultato  delle  sole  osservazioni  dell'autore, 
bensì  risulta  in  gran  parte  da  lavori  di  altre  persone,  lavori  tutti  riuniti  insieme  per  la  prima 
volta,  a  maggior  benefi/.io  degli  studi.  Del  resto  è  notorio  che  l'opera  del  colonnello  Codazzi 
(Atlas  fisico  y  politico  de  la  Republica  de  Venezuela,  1  :  1.320.000,  Caracas  1840;  e  Resti  =nen  de 
la  Geografia  de  Venezuela,  Paris,  1841)  ha  servito  notevolmente  a  far  progredire  la  conoscenza 
della  Venezuela,  e  come  tale  verrà  sempre  ricordata  nella  storia  della  geografia.  G.  C. 

1  V.  il  «  Compte-rendu  des  séances  de  la  Commission  centrale  de  la  Sociétc  de  Geo- 
graphie  de  Paris»,  1886,  n.   17,  pp.  555-557;  anno  1887,  n.  2,  pp.  65-66,  n.  3,  pp.  97-100. 
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dell'Orinoco  è  pieno  di  scogli,  immensi  blocchi  di  roccie  che  rendono  difficilis- 
sima anche  la  navigazione  alle  più  piccole  imbarcazioni  per  un  tratto  di  dieci 
chilometri.  Sulle  due  rive  si  stendono  immense  pianure,  solamente  sulla  riva 
destra  si  stende  una  foresta  che  giunge  sino  ai  piedi  delle  montagne  battezzate 
col  nome  di  Sierra  di  Sipapo,  catena  di  montagne  isolate  elevantesi  ad  una  al- 
tezza media  di  2400  metri ,  senza  contrafforti  e  di  un  accesso  difficilissimo. 
La  parte  superiore  di  queste  montagne  è  coperta  da  foreste  di  quinquina. 
La  pianura  della  riva  sinistra  si  stende  sino  ai  piedi  delle  Ande,  cioè  a  circa 
500  chilometri.  È  in  questo  tratto  che  l'Orinoco  riceve  i  seguenti  affluenti: 
l'Apure,  l'Arauca,  la  Meta,  il  Vichada. 

Rimontando  il  fiume,  la  sua  corrente  diviene  più  debole  e  dopo  un  mese  di 
navigazione  monotoma  si  giunge  ai  casolari  di  San  Fernando  di  Atabapo  (5  ca- 
panne abitate  da  Indiani).  Oltrepassato  questo  punto,  l'Orinoco  prende  la  dire- 
rezione  E.-O.  e  qui  le  due  rive  del  fiume  sono  elevate  e  di  natura  argillosa, 
sino  al  suo  confluente  il  Ventuario,  dove  l'Orinoco  cangia  la  sua  direzione  ge- 
nerale, dirigendosi  S.E.-N.O.  con  un'inclinazione  di  45°.  In  questa  parte  il  letto 
del  fiume  si  ristringe  assai,  le  piccole  isole  sono  numerose  e  la  forza  della  cor- 
rente è  poco  importante.  All'altezza  della  Sierra  Ticanaraori  il  fiume  prende 
una  direzione  da  E.  ad  0.  facendo  una  brusca  curva  verso  il  N.  e  continua  la 
direzione  primitiva  sino  alle  capanne  dette  della  Esmeralda  (capanne  abbandonate) . 

Un  poco  all'est  della  bocca  dell'affluente  Rio  Cunucunuma,  sull'altra  riva 
si  incontra  l'entrata  del  canale  di  Cassiquiari,  che  a  mezzo  del  Rio  Negro  porta 
le  sue  acque  nel  Rio  Amazzone.  È  navigabile  per  imbarcazioni  sino  a  cento  ton- 
nellate quasi  tutto  l'anno. 

L'Orinoco  volgendosi  da  S.O.  a  N.O.  diventa  assai  stretto  sino  ad  essere  di  solo 
cento  metri  di  larghezza  alla  regione  battezzata  Maracà.  A  partire  da  questo 
punto  le  difficoltà  della  navigazione  aumentano  a  causa  degli  abitanti  delle 
due  rive,  gl'indiani  Guahaubos  veri  cannibali,  che  all'avvicinarsi  dei  viaggiatori 
mandavano  strida  acutissime.  Rimontando  il  fiume,  questi  si  restringe  a  10  metri 
circa  di  larghezza  e  dopo  16  giorni  di  navigazione  a  partire  dal  canale  di  Cas- 
siquiari, il  Chaffanjon  si  trovava  ai  piedi  della  montagna  dove  scende  l'acqua 
da  tre  bocche  versandosi  sopra  una  specie  d'imbuto  ripieno  di  grossi  sassi. 
A  questa  montagna  il  fortunato  esploratore  diede  il  nome  di  Ferdinando  De 
Lesseps  *. 

Sia  il  tracciato  del  corso  del  fiume  rilevato  con  la  bussola,  sia  il  luogo  delle 
sorgenti  vennero  anche  determinati  da  numerose  osservazioni  astronomiche. 

Ciudad  Bolivar,  lo  marzo   1887. 


1  Secondo  le  indicazioni  che  sin  qui  si  possedevano,  le  ultime  carte  davano  per  la  posi- 
zione approssimativa  della  sorg^nt^  dell'Orinoco  2°  25'  lat.  N.  e  64"  lo'  long.  O.  Greenwich 
(V.  la  carta  n.  90  dello  «  Stielers  Hand-Atlas  »,  a  1  :  7.500.000).  Nella  carta  di  R.  H.  Schom- 
borgck  (disegnata  da  J.  Arrowsmith  a  1  :  3.750.000  e  pubblicata  nel  voi.  X,  1840,  del  «  Journal 
of  the  li.  Geographical  Society  of  London  »)  tale  sorgente  è  collocata  dal  viaggiatore  tedesco 
a  circa  2°  30'  lat.  N.  a  64"  55'  long.  E.  Gr. 

Secondo  uno  schizzo  unito  dall'ing.  G.  O.  Broglia  di  Mombello  alla  sua  breve  relazione, 
risulta  che  le  sorgenti  dell'Orinoco  ,  secondo  il  Chaffanjon,  sono  situate  assai  più  verso  est 
delle  posizioni  ora  citate  ed  il  fiume  ha  in  totale  (dalle  sorgenti  alle  foci)  2500  chilometri  di 
corso.  Q.  C. 
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E    REGIONI    CONTIGUE1 


IV.  -  Gli  Hamiti. 

Come  membri  comuni  della  famiglia  Caucasica,  gli  Hamiti  debbono  essere 
considerati  come  parenti  remoti  dei  Semiti.  Mentre  però  questi  ultimi  compa- 
rativamente possono  dirsi  venuti  di  fresco  dall'Arabia,  i  primi  costituiscono 
invece  il  vero  elemento  indigeno  nell'Africa  settentrionale.  Nel  Sudan  Egiziano 
s'incontrano  tanto  all'est  quanto  all'ovest  del  Nilo.  Nell'occidente  al  contrario 
sono  soltanto  rappresentati  dai  Zoghàwa,  dai  Baele  e  da  uno  o  due  membri  del 
gruppo  Tibu,  stabilitisi  specialmente  nei  distretti  nord-ovest  del  Dar-Fur. 

Le  vere  affinità  dei  Tibu,  per  lungo  tempo  materia  di  discussione  tra  gli 
antropologi,  possono  ora  essere  determinate  coll'aiuto  dei  nuovi  materiali  re- 
cati recentemente  in  Europa  dal  dott.  Nachtigal,  e  pubblicati  in  parte  nella 
sua  opera  monumentale  «  Sahara  und  Sudan  •  "2.  Il  territorio  Tibu  comprende 
tutto  il  Sahara  orientale  da  12°  E.  di  longitudine  a  un  dipresso  sino  alla  fron- 
tiera Egiziana,  e  dal  Fezzan  andando  verso  il  sud  sino  al  Kanem,  Wadai  e 
Dar-Fur.  Due  sono  i  rami  principali  :  1,  i  Teda,  o  Tibu  settentrionali,  da  iden- 
tificarsi possibilmente  coi  Tedamansii,  una  tribù  di  G-aramanti  collocata  da 
Tolomeo  nella  Tripolitania;  2,  i  Daza  o  Tibu  del  mezzogiorno,  attraverso  i  quali 
scompaiono  gradatamente,  andando  ver^o  il  sud,  nei  Kanembu,  Kanuri,  Zoghàwa, 
Baele  ed  altri  popoli  Negri  o  Negroidi  del  Sudan  centrale  ed  orientale.  La 
lingua  Tibu  segue  precisamente  lo  stesso  corso,  passando  dal  Teda  settentrio- 
nale e  primitivo  al  Daza  meglio  sviluppato,  e  quindi  al  Kanuri  misto  ed  altre 
forme  nel  bacino  dello  Tsad. 

Ma  le  apparenze  fisiche  e  linguistiche  si  avvolgono,  per  così  dire,  in  piani 
diversi,  causando  un  antagonismo  apparente  tra  le  condizioni  etniche  e  le  filo- 
logiche. Ambedue  trovansi  fra  i  Teda  settentrionali  nel  loro  stato  più  puro  e 
più  originale,  un  punto  che  è  stato  chiaramente  stabilito  da  Nachtigal.  Ma 
mentre  il  tipo  fisico  Teda  è  difficile  a  discernersi  da  quello  dei  loro  vicini,  gli 


1  Continuazione.  V.  il  voi.  Vili,  1884-85,  pp.  339-345. 

3  Sinora    ne   sono  stati  pubblicati  due  volumi  soltanto  (Berlin,  1879,  1881).  Il  resto,  ricco 
di  molti  dati  filologici,  è  atteso  ansiosamente  dagli  studiosi  dell'etnologia  africana. 

Disgraziatamente,  la  morte  prematura  dell'illustre  esploratore  tedesco  è  venuta  a  troncare 
la  pubblicazione,  né  sappiamo  dire  se  potrà  essere  portata  a  termine.  V.  gli  estratti  della 
parte  geografica  ed  etnologica  dell'opera  in  questo  stesso  periodico,  volumi  V-VIII,  1878-85  e 
nel  presente.  (G.  C.). 
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iuiosciagh  o  Tuariki  (Hamiti  Berberi)  del  Sahara  occidentale,  la  lingua  Teda 
non  mostra  alcuna  affinità  né  coi  gruppi  Hamitici  né  con  quelli  Negri.  Rimane 
intieramente  isolata  e  costituisce  il  nucleo  di  una  famiglia  linguistica  assai 
diffusa  con  estese  ramificazioni  nel  Dar-Fur,  nel  Kanem,  nel  Bornu,  nel  Ba- 
ghirrai,  e  generalmente  in  ogni  angolo  del  Sudan  centrale.  Sembra  che  in 
questa  regione  sia  stata  profondamente  modificata  da  influenze  Negre;  ma  non 
è  così  nell'altipiano  del  Tibesti,  la  culla  probabilmente  della  razza  Tibu  ed  il 
centro  di  espansione  della  lingua  Tibu. 

Risulta  da  ciò  che  i  Tibu  devono  essere  considerati  come  un  ramo  del  ceppo 
Hamitico,  il  quale,  durante  il  loro  lungo  isolamento  nel  Tibesti,  ha  avuto  campo 
di  creare  un  idioma  indipendente  che  non  può  più  farsi  risalire  ad  una  sor- 
gente comune  Tibu-Berbera.  Una  particolarità  notevole  di  questo  idioma  si  è 
la  mancanza  assoluta  di  genere  grammaticale,  il  che  lo  colloca  persino  al  di- 
sotto di  molte  lingue  Negre  delle  regioni  del  Nilo  superiore  e  del  Kilima-Ngiaro. 
Fornisce  però,  secondo  ogni  apparenza,  il  «  materiale  greggio  i  per  così  dire, 
dal  quale  si  è  poi  fabbricato  il  genere  nelle  lingue  Hamitiche.  Così  o  sembra 
essere  caratteristico  di  termini  maschili,  d  o  t  dei  femminili,  p.  es.  o-mri  = 
uomo  ;  d-di  =  donna.  Questa  dentale  femminile  può  mettersi  a  confronto  del  t 
Berbero,  che  trovasi  tanto  prefisso  quanto  affisso,  come  in  ahli  =  negro;  tahlit 
==  negra. 

La  parola  orari  può  servire  in  certo  modo  a  collegare  i  Tibu  Hamiti  coi 
Galla,  uno  dei  rami  principali  degli  Hamiti  orientali,  che  si  arrogano  la  deno- 
minazione di  Oromo,  Orma,  Ormu  =  uomini.  A  questi  Hamiti  orientali  che  co- 
steggiano l'Oceano  Indiano  ed  il  Mar  Rosso  dall'equatore  all'Egitto,  e  dei  quali 
erano  un  ramo  gli  stessi  antichi  Egiziani,  si  danno  spesso  i  vaghi  nomi  di 
Kusciti  ed  Etiopi.  L'altopiano  Abissino  li  divide  in  due  gruppi,  uno  meridio- 
nale e  l'altro  setteutrionale,  i  rami  principali  del  primo  essendo  gli  Afar  (Dan- 
kali),  i  Somali,  i  Galla,  i  Kaffa  f  ed  i  remoti  Wa-Huma  ;  quelli  del  secondo  i 
Saho,  i  Bogos  o  Bilin  (?)  ed  i  Begia  o  Bisciari  ;  gli  antichi  Egiziani,  i  moderni 
Cofti  e  Fellahin,  oltre  agli  Agau  ed  alcune  altre  comunità  sparse  in  Abissinia. 

I  Wa-Huma,  ai  quali  si  può  dire  che  gli  etnologi  non  abbiano  ancora  rivolto 
seriamente  la  loro  attenzione,  presentano  alcuni  punti  di  grande  interesse  an- 
tropologico, che  offrono  probabilmente  il  modo  di  risolvere  le  difficoltà  annesse 
agli  elementi  constitutivi  delle  razze  Bantu  nell'Africa  centrale  orientale.  Speke 
aveva  già  osservato  che  i  capi  delle  nazioni  Bantu  intorno  ai  grandi  laghi 
erano  sempre  Wa-Huma,  un  popolo  pastorale  evidentemente  di  stirpe  Galla  e 
venuto  in  origine  dal  paese  dei  Galla.  Si  è  accertato  in  seg-uito  che  tra  le  na- 
zioni Bantu  miste  dell'altopiano  lacustre  trovansi  sparpagliate  parecchie  comu- 
nità Wa-Huma,  e  G.  M.  Schuver  fu  informato  non  ha  guari  che  gli  abitanti 
Negri  del  paese  Afilo  erano  governati  da  un'aristocrazia  Galla  2. 


1  Leo  Reinisch  narra  che  nel  1880,  trovandosi  a  Keren  nei  Bogos,  ebbe  da  tre  schiavi  delle 
nozioni  della  lingua  Kaffa  che  gli  bastarono  per  determinare  la  sua  connessione  colla  famiglia 
Hamitica.  La  stessa  connessione  egli  osserva  negli  Agaumeder  e  nei  Khamant  di  Gondar  e  in 
alcuni  altri  sulla  frontiera  settentrionale  dell'Abissinia,  circa  le  cui  vere  affinità  rimane  ancora 
qualche  dubbio  («  Oesterreicfn'sc/ie  Monatsschr.  f.  den  Orient  »  marzo  15,   1884,  p.  94). 

*  n  Afilo  wurde  mir  von  Lega-Kònig  als  ein  Negerland  bezeichnet,  welches  von  einer  Galla- 
ArÌ3tokratie  beherrscht  wird  i  («  Petermann's  Mittheilungen  »,  1883,  V,  p.  194). 

Guido  CJoba,  Cos.nos,  voi.  9°,  1886-87,  fase.  I.  4 
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Da  queste  ed  altre  indicazioni  sembra  assai  probabile  che  i  popoli  Bantu 
siano  in  fatto  fondamentalmente  Negri  in  diverse  proporzioni  modificati  da 
Wa-Huma  o  Galla,  ossia  da  elementi  Hamitici.  I  Wa-Huma  che,  sotto  il  nome 
di  Wa-Tusi  ',  s'incontrano  assai  lungi  verso  il  sud,  persino  nel  paese  di 
U-Niamezi,  giusta  le  descrizioni  conformi  di  recenti  osservatori,  sono  di  una 
razza  bellissima,  hanno  il  viso  ovale,  il  naso  profilato,  la  bocca  piccola  e  gene- 
ralmente parlando  delle  fattezze  caucasiche  regolari.  Un  tipo  simile  lo  si  vede 
dappertutto  sbucciare  tra  le  popolazioni  Negroidi  circostanti  in  ogni  punto  della 
metà  meridionale  del  continente,  e  la  conclusione  si  affaccia  al  pensiero  irresi- 
stibile che  dovrebbe  appartenere  a  questi  Wa-Huma  o  Galla  Hamitici,  che  pro- 
babilmente si  avanzano  da  secoli  come  conquistatori  dal  nord-est  entro  il  cuore 
del  continente. 

Non  si  fa  menzione  speciale  della  lingua  Wa-Huma;  si  sa  però  che  differisce 
da  quella  dei  Bantu  propriamente  detti  ;  e  non  può  rimanere  alcun  dubbio  su 
questo  punto,  udendo  narrare  che  il  defunto  re  M'tesa  di  U-ganda  parlava 
l'idioma  dei  Galla,  questa  essendo  la  sua  lingua  nativa,  e  ricordava  con  orgoglio 
i  suoi  antenati  Galla.  I  Wa-Huma  si  fanno  anche  ammirare  pel  loro  intenso 
amore  tanto  della  libertà  personale  quanto  dell'autonomia  politica,  sentimenti 
assai  poco  sviluppati  tra  le  vere  popolazioni  Negre.  L'orrore  che  sentono  per 
la  schiavitù  ed  il  giogo  straniero  è  così  grande,  che  coloro  i  quali  non  hanno 
saputo  conservare  la  loro  indipendenza  non  sono  più  considerati  come  veri 
Wa-Huma.  Le  stesse  donne  che  hanno  la  sfortuna  di  cadere  nelle  mani  dei 
mercanti  di  schiavi  Arabi,  sono  ai  loro  occhi  vituperate  per  sempre,  e  se  rie- 
scono a  rompere  le  loro  catene,  sono  bruciate  vive  dai  loro  proprii  connazionali. 
Tratti  di  questa  specie  basterebbero  forse  essi  soli  per  sospettare  se  non  altro 
una  grandissima  dose  di  sangue  non-Negro  nella  razza  Wa-Huma.  Ed  ora  pos- 
siamo con  una  certa  fiducia  far  risalire  questo  elemento  agli  Hamiti  dell'Africa 
nord-est,  come  alla  sua  vera  sorgente. 

Non  è  necessario  che  continuiamo  ad  occuparci  degli  Afar,  Somali,  Galla  ed 
altri  membri  del  gruppo  Hamitico  meridionale.  Essi  giacciono  per  la  più  parte 
fuori  della  giurisdizione  dei  Mudir  Egiziani,  e  pochissime  delle  loro  tribù  sono 
state  sinora  attratte  entro  la  sfera  delle  influenze  civilizzanti.  Basta  far  rilevare 
in  generale  che  le  loro  lingue  appartengono  tutte  al  gruppo  Hamitico  e  for- 
mano rami  lontani  della  gran  famiglia  linguistica  diffusa  da  tempo  immemo- 
rabile in  ogni  parte  dell'Africa  settentrionale  e  resasi  dominante  in  questa 
regione  come  il  Bantu  nella  metà  meridionale  del  continente. 

I  più  importanti  del  gruppo  settentrionale  degli  Hamiti  Etiopici  sono  senza 
dubbio  i  Begia  o  Bisciari,  i  quali  tanto  più  meritano  di  essere  presi  in  consi- 
derazione dall'etnologo,  in  quanto  che  le  loro  condizioni  etniche  sono  state 
disconosciute  tanto  dai  ministri  e  statisti,  quanto  dai  corrispondenti  dei  giornali 


1  E  sono  senza  dubbio  conosciuti  anche  sotto  altri  nomi.  Così  i  pastori  Wa-Tatura  del- 
l'isola U-Kerewe  nel  lago  Victoria  Nianza  sembra  che  appartengano  allo  stesso  gruppo.  Stanlkt, 
descrivendoli,  dice  che  hanno  la  carnagione  chiara,  ed  il  naso  e  le  labbra  sottili  al  contrario 
dei  loro  vicini  Wa-Kerewe,  «  un  misto  del  tipo  Etiopico  e  del  Negro  »  («  Througk  the  Dark 
Continent  »,  voi.  I,  p.  251). 
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inglesi.  Questo  è  il  disgraziato  popolo,  molte  delle  cui  tribù  sono  venute  ulti- 
mamente in  collisione  colle  forze  inglesi  nel  distretto  di  Suakin,  e  di  cui  si 
continua  a  parlare  come  di  «  Arabi  i  da  quei  statisti  clic  non  sanno  riconoscere 
nel  Sudali  Egiziano  più  di  due  razze,  cioè  il  Negro  e  l'Arabo.  Così  ai  27  di 
febbraio  dell'anno  corrente  il  Marchese  di  Hartington  telegrafa  al  Generale 
Graham  :  «  Dite  loro  che  non  facciamo  guerra  agli  Arabi,  ma  dobbiamo  disper- 
dere le  forze  che  minacciano  Suakin.  »  Ed  il  Generale  Graham  a  sua  volta 
manda  una  lettera  •  scritta  in  arabo  »  ai  capi  delle  tribù  accampate  nelle  vi- 
cinanze di  Trinkitat  e  Tokar,  nella  quale  vengono  i  medesimi  considerati  di 
nuovo  come  Arabi.  Noi  tutti  ricordiamo  l'ignominioso  destino  di  quel  docu- 
mento, oramai  storico,  il  quale  fu  preso  a  bersaglio  e  crivellato  di  palle,  cre- 
dendolo un  feticcio  pericoloso,  da  quei  seguaci  Hamitici  di  Muhammed  Osman 
Dakanah,  la  cui  lingua,  il  To-Bedawieh,  differisce  quasi  altrettanto  dall'Arabo 
quanto  la  lingua  delle  truppe  inglesi  stesse.  Tutto  ciò  accadde  poco  tempo 
prima  dello  scontro  sanguinoso  di  Kl-Teb  e  può  ben  dirsi  con  Sir  Strafford 
Northcote.  sebbene  per  ragioni  diverse  da  quelle  recate  da  lui,  che  «  se  la  po- 
sizione dell'Inghilterra  fosse  stata  quella  che  avrebbe  dovuto  essere,  non 
avremmo  avuto  il  massacro  che  allora  ebbe  luogo.  »  Infatti  se  il  ministro  degli 
esteri  in  Inghilterra  avesse  prestato  un  po'  più  d'attenzione  alle  vere  condizioni 
etniche  nel  Sudan  Egiziano,  molte  delle  complicazioni,  che  avvennero  in  seguito 
in  quella  infelice  regione,  si  sarebbero  potute  evitare.  Ma  la  necessità  di  uno 
studio  sistematico  di  etnologia  non  si  è  ancora  manifestata  ai  reggitori  del  più 
multiforme  complesso  di  tribù  e  popoli  che  sia  mai  stato  affidato  alle  cure  di 
una  sola  amministrazione. 

I  Begia  formano  il  vero  elemento  autoctono  nella  Nubia  orientale,  dove  oc- 
cupano tutte  le  aride  steppe  che  si  stendono  dal  Nilo  al  Mar  Rosso  e  dal  con- 
fine Abissino  verso  il  nord  sino  al  parallelo  di  Keneh  e  Kosseir  nell'alto  Egitto.  ' 
Le  loro  divisioni  principali  sono  gii  Ababdeh,  da  identificarsi  coi  Gabadei  di  Plinio 
sulla  frontiera  Egiziana,  gli  Hadendoah,  Hassanab  e  Demilab,  lungo  le  coste  e 
dentro  terra  sulla  via  Suakin-Berber  sino  ai  pozzi  El-Ma tre;  i  Bisciari  propria- 
mente detti,  da  questi  pozzi  andando  verso  occidente  sino  al  Nilo;  gli  Amarar 
ed  Ashraf  al  nord  della  strada  Suakin-Berber  e  scalcagnando  qua  e  là  i  Bisciari, 
i  Kamlab,  Halenga  e  Beni-Amer  lungo  il  confine  Abissino  dal  Nilo  al  Mar  Rosso 
nell'ordine  in  cui  vengono  qui  indicati. 

Giusta  la  descrizione  di  Linant  Bey  (Linaut  de  Bellefonds),  uno  dei  più  in- 
telligenti osservatori  di  questi  popoli,  sono  essi  di  tipo  Europeo  (Caucasico), 
spesso  bellissimi,  ed  hanno  la  carnagione  bronzina,  nereggiante,  o  cioccolatte 
chiaro,  ed  i  capelli  lunghi,  crespi  ma  non  lanosi,  e  generalmente  inanellati  ed 


1  Che  questa  regione  fosse  occupata  dai  Begia  da  tempi  antichissimi  è  dimostrato  all'evi- 
denza da  Maurizi,  la  cui  narrazione  di  questo  popolo  nella  sua  «  Storia  dell'Egitto  »  (termine 
del  14°  secolo;  è  tratta  dall' Isthakhri  (IO*  secolo)  e  da  altri  documenti  d'epoca  ancora  più  re- 
mota. «  Le  pays  qu'habite  ce  jmuple  comrnence  au  bourg  nomine  Kharbah,  pròs  duquel  est  la 
mine  d'émeraudes.  Le  pays  des  Bedjas  se  termine  aux  premièrjs  frontières  de  l'Abyssinie.  Ce 
peuple  habite  l'intérieur  de  la  presqu'ile  d'Egypte  jusqu'aux  bords  de  la  mei',  du  coté  qui 
regarde  les  ìles  de  Souaken,  de  Baza  [Massawah)  et  de  Dahlak  ».  (Traduzione  di  Quatremèrb, 
nelle  «  Mémoires  sur  l'Egypte  »,  1811,  II,  p.   135). 
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ondeggianti  sulle  spalle,  '  Così  anche  i  Macrobi,  della  stessa  regione,  furono 
descritti  lungo  tempo  fa  da  Erodoto  (libro  III)  come  «  i  più  alti  e  i  più  belli 
tra  gli  uomini  »,  ai  quali  Gambise  mandò  ambasciatori  dai  loro  parenti  del- 
l'isola Elefantina,  ma  non  riuscì  a  soggiogarli.  Nondimeno,  dopo  il  lungo  con- 
tatto colle  popolazioni  Africane  circostanti,  i  Begia  attuali  lasciano  scorgere 
qua  e  là  tracce  evidenti  di  sangue  Negro,  cospicue  specialmente  nelle  grosse 
labbra  e  nel  largo  naso  di  alcune  delle  loro  tribù.  Dall'altro  lato,  il  ramo  set- 
tentrionale od  Ababdeh  è  stato  assimilato  in  gran  parte  anche  nella  lingua  ai 
loro  vicini  Arabi  e  nemici  ereditari,  gli  Antuni  (Ma'azeh)  dell'alto  Egitto.1 
Tutti  sono  più  o  meno  ferventi  Maomettani,  e  si  occupano  principalmente  del- 
l'allevamento dei  camelli  e  della  condotta  delle  carovane:  sono  retti  da  sceikh 
ereditari  e,  come  altrove  i  loro  congiunti  Hamitici,  spiccano  per  la  loro  bravura 
personale  ed  il  loro  amore  per  la  libertà. 

Begia,  il  nome  nazionale  più  collettivo,  può  farsi  risalire  dalla  forma  Araba 
più  aspra  Bega 3  del  decimo  secolo  al  Buga  (Pouraeirai)  delle  iscrizioni  greche  ed 
Àxumiti  (Gheez),  e  quindi  forse  al  Buha  dei  ricordi  geroglifici.  Questi  pouyaeiTai 
sembrano  identici  coi  p\émuue<;  (Kopt.  Balnemmoui)  che  sono  già  menzionati  da 
Strabone  4,  e  dal  3°  al  6°  secolo  dell'era  cristiana  infestavano  i  confini  meridio- 
nali dell'Egitto.  Spesso  sconfitti  da  Aureliano  e  da  Probo,  continuarono  nondi- 
meno a  molestare  quelle  lontane  Provincie  dell'impero,  cosicché  Diocleziano  si 
vide  alla  fine  costretto  a  ritirare  le  guarnigioni  Romane  dalla  regione  delle 
Gataratte,  sostituendovi  le  bellicose  tribù  Nobatse  della  grande  oasi  di  Karghei 
nell'alto  Egitto. 

(Sarà  continuato). 

Prof.  A.  H.  Keanf. 
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Europa. 

Le  Alpi,  manuale  del  Prof.  Umlauft.  —  alcuni  anni  or  sono  uno  dei  più 
dotti  ed  autorevoli  geografi  tedeschi,  il  nostro  collega  ed  amico  Prof.  H.  Wagner, 
lamentava  la  mancanza   di    un   completo  manuale  geografico  per    le   Alpi,  che 


1  «  VEtbaye,  pays  h  ab  ite  par  Ics  Bicharieh  »    Paris,  1868). 

s  Questi  Ababdeh  sono  assai  sparsi,  distendendosi  da  Keneh  verso  il  sud  sino  alla  seconda 
cataratta  a  Wadi-Halfa,  dove  incontrano  i  Nubiani  Kersi  a  ponente  ed  i  Biscìari  a  levante. 
Le  loro  tribù  principali,  alcune  delle  quali  sembra  che  parlino  Nubiano,  sono  i  Nemrab,  Ga- 
walieh,  Sciawahir  (Khawahil),  Abudein,  Meleikab,  Tokara,  ed  Osciabab.  Rossegger  fo  Reise  », 
II,  parte  3a,  p.  193)  calcola  il  loro  numero  a  circa  40.000,  distribuito  quasi  egualmente  tra 
l'Egitto  e  la  Nubia. 

3   L'Arabo   y,  che  ora  generalmente  si  pronuncia  «  gi  »,  in  origine  era  duro,  come  l'ebraico  J| 

esempio    il    termine  geografico  Negd,  che  le  tribù  indigene  pronunciano  ancora  Xegd.  Di  qui 
Bega  —  Begia. 

*  Aovirà  òé  rà  irpòi;  vótov,  TpoYXoòÙTai,  BXéuuue?,  xaì  NoùfJai  xaì  Mevàflapoi  oi  ùuép  Zurivri; 
Aì6ioTC<;  (Libro  17,  §  53). 
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racchiudesse  pure  la  parte  statistico-economica  delle  popolazioni  '.  Se  non  in 
tutta  la  sua  interezza,  almeno  in  gran  parte  quel  legittimo  voto  è  stato  riem- 
pito dalla  pregevole  opera,  di  recente  venuta  in  luce,  •  Die  Alpen,  Handbuch 
der  gesaramten  Alpenkunde  •,  scritta  dal  prof.  dott.  Fr.  Umlauft  e  nitida- 
mente pubblicata  dal  solerte  editore  viennese  A.  Hartleben,  con  ricche  illustra- 
zioni e  numerose  carte  *. 

L'autore,  già  molto  favorevolmente  noto  nel  mondo  geografico  pel  suo  buo- 
nissimo manuale  della  Monarchia  Austro-Ungarica  3  (libro  di  carattere  popolare 
e  già  giunto  alla  seconda  edizione  in  pochi  anni),  e  come  zelante  direttore  della 
ben  apprezzata  rivista  «  Deutsche  Rundschau  fiir  Geographie  und  Statistik  • 
(mensile,  con  carte  ed  illustrazioni,  pubblicata  pure  da  Hartleben),  ha  diligen- 
temente riunito  nel  presente  lavoro  una  grande  quantità  di  materiali  geografici 
intorno  alle  Alpi,  comprendendo  tale  vasto  sistema  montuoso  in  tutta  la  sua 
estensione.  I  primi  capitoli  concernono  le  Alpi  in  generale,  i  limiti  e  le  suddi- 
visioni loro,  la  costituzione  verticale,  la  geologia;  segue  quindi  la  parte  più 
diffusa  dell'opera,  la  descrizione  topografica  delle  varie  suddivisioni  (la  quale 
occupa  220  pagine,  cioè  quasi  la  metà  della  parte  narrativa),  indi  trovano  luogo 
un  capitolo  sulle  valli  alpine  ed  i  sistemi  delle  valli,  altri  capitoli  sui  fiumi  e 
laghi  alpini,  su  diversi  effetti  dell'erosione  e  dell'efflorescenza,  sul  clima,  sulla 
regione  delle  nevi,  sui  ghiacciai  e  valanghe,  sulla  flora  e  sulla  fauna,  sugli 
abitanti  delle  Alpi,  le  strade  e  ferrovie  alpine,  da  ultimo  sull'esplorazione  e 
sulla   «  touristica  •   (per  usare  un'espressione  dell'autore)  delle  Alpi. 

L'Umlauft  si  mostra  bene  edotto  della  letteratura  geografica  ed  altra  relativa 
alle  Alpi,  però  è  da  notare  che  pel  suo  lavoro,  del  rimanente  assai  preciso  nel- 
l'altimetria,  egli  non  ha  tratto  partito  ancora  dalle  nuove  carte  topografiche 
dello  Stato  Maggiore  Italiano,  delle  quali  i  fogli  riguardanti  la  parte  italiana 
delle  Alpi  Occidentali  e  quasi  tutta  quella  delle  Perniine  erano  già  pubblicati 
alla  fine  del  1884  e  recano  importanti  modificazioni  alle  carte  precedenti.  Le 
parti  poco  svolte  dall'autore,  e  che  potrebbero  avere  più  adeguato  trattamento 
in  una  seconda  edizione,  sono  quelle  relative  alla  flora  e  fauna  e  particolar- 
mente quella  relativa  agli  abitanti  delle  Alpi,  proporzione  e  densità  numerica, 
igiene,  abitudini  e  costumi,  industrie  ecc.  Fra  le  carte  unite  all'opera  sono  da 
menzionare  particolarmente  quella  geologica  generale  a  1  : 3.300.000  e  quella 
fisica  a  1 :  2.000.000,  quest'ultima  evidentemente  ridotta  da  quella  ben  nota  di 
V.  v.  Haardt  (a  1  :  600.000,  pubblicata  nel  1882  dall'Hòlzel  a  Vienna):  la  cartina 
ipsometrica  a  1  :  5.000.000  è  copiata  dalla  carta  ipsometrica  dell'Europa  di  mezzo 
di  H.  Berghaus  (Stieler's  Hand-Atlas,  foglio  n.  16),  il  cui  nome  non  avrebbesi 
dovuto  dimenticare. 

I  pochi  appunti  fatti  e  le  altre  inesattezze  che  si  potrebbero  rilevare,  impos- 
sibili ad  evitarsi  in  lavori  di  tale  estensione  e  carattere,  non  tolgono  che  l'opera 


1  «  H.  Guthe's  Lehrbuch  der  Geographie,  neu  bearbeitet  von  Hermann  Wagner.  5!e  Au- 
flage  »  —  voi.  II  (Hannover,  1883),  pag.  464. 

5  1  voi.  in-8°  di  VIII-488  pp.,  con  5  carte  separate  e  15  nel  testo,  e  95  illustrazioni.  Wien, 
A.  Hartleben's  Verlag,  1887  (4'opsra  venne  pubblicata  in  15  dispense,  al  prezzo  di  30  kreuzer 
od  80  centesimi  l'una). 

3  «  Die  Oesterreichisch-Ungarische  Monarc/ne.  Geographisch-statistisches  Handbuch  mit 
besondeter  Rucksicht  auf  politische  und  Culturgeschichte  fiir  Leser  aller  Stande,  von  Professor 
Dr.  Friedrich  Umlauft.  21"  Auflage  ».  1  voi.  in-8  di  XIV-967  pp.,  con  160  illustr.  Wien,  A. 
Hartleben's  Verlag,  1883  (prezzo  6  fiorini,  legato  7  fiorini  50  kr.). 
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dell' Umlauft  sìa  veramente  commendevole,  e  tale  da  colmare  un  vuoto  nella 
letteratura  alpina.  Essa  varrà  certamente  a  far  apprezzare  vieppiù  quella  regione 
montuosa,  che  esercita  una  attrazione  così  universale,  a  popolarizzarne  la  cono- 
scenza ed  a  spronare  altri  studiosi  a  percorrerla  ed  a  descriverla.  Lo  stile  piano 
e  scorrevole,  la  dicitura  elegante  ed  il  lusso  dell'edizione  unito  alla  modicità 
del  prezzo,  continueranno  ad  accrescere  il  favore  col  quale  è  stato  accolto,  sin 
dal  suo  primo  apparire,  il  manuale  delle  Alpi  dell'Umlauft. 


Africa. 

Carta  speciale  della  regione  attorno  a  Massaua.  —  Nell'intento  di  essere 
dì  qualche  utilità  allo  svolgimento  della  nostra  azione  sulle  sponde  del  mar 
Eritreo  ho  pubblicato  nel  principio  di  quest'anno  una  carta  speciale  della  re- 
gione attorno  a  Massaua  ',  alla  quale  farò  seguire  altre  carte  del  paese  che 
si  estende  più  nell'interno,  verso  il  paese  dei  Bogos  e  verso  il  Tigre.  La  pre- 
sente carta  fu  da  me  costrutta  e  disegnata  alla  scala  topografica  di  1  :  200.000. 
disponendo  io  di  un  materiale  completo  cartografico  di  quella  parte  d'Africa, 
nel  quale  comprendo  pure  notevoli  documenti  sin  qui  inediti.  Ho  cercato  di  riu- 
nire la  maggior  quantità  di  dettagli,  e  pel  primo  forse  ho  tratto  vantaggio  dei 
minuti  rilievi  del  Lejean  (che  un  po'  a  torto  sono  messi  nell'oblio  da  vari  va- 
lenti cartografi),  nonché  di  quelli  meno  particolareggiati  del  D'Abbadie  (in  ispecie 
nell'altopiano  di  Bizen),  appoggiati  però  a  molte  determinazioni  geodetiche. 

Fra  le  differenze  che  si  notano  tra  la  mia  ed  altre  carte  pubblicate  della 
regione  attorno  a  Massaua,  accennerò  particolarmente  a  quella  relativa  al  corso 
del  fiume-torrente  che  proviene  dal  passo  Serau  od  Asrau  e  che  porta  successi- 
vamente i  nomi  di  Demas,  Ba'araza  e  Asus.  Secondo  una  ricognizione  eseguita 
da  Th.  v.  Heuglin  nel  1857  e  segnata  in  una  carta  di  Petermann  («Geographische 
Mittheilungen  »  del  1861,  tav.  II,  scala  1:  900.000),  il  torrente  di  Asus  porta  pure 
il  nome  di  Demas  e  continua  formando  l'Uokiro  (Wakiro)  che  ha  foce  in  mare 
al  nord-ovest  del  Ras  Harb:  nelle  carte  posteriori,  specie  in  quelle  racchiudenti 
i  risultati  della  spedizione  tedesca  nell'Africa  orientale  (1861),  e  così  nelle  carte 
stesse  di  v.  Heuglin  ed  in  g-enere  in  tutte  quelle  pubblicate  a  Gotha,  il  torrente 
che  passa  ad  Ailet  non  tocca  Asus,  ma  assai  prima  di  quest'ultimo  villaggio 
volge  a  nord-ovest  per  formare  il  corso  superiore  dell'Amba  e  gettarsi  nell'Uokir" 
inferiore.  Or  bene,  secondo  le  esplorazioni  del  Lejean  il  torrente  di  Asus  e 
l'Uokiro  sono  uno  stesso  fiume-torrente,  fatto  confermatomi  a  voce  dal  compianto 
marchese  O.  Antinori,  che  ebbe  a  fare  varie  escursioni  in  quella  valle  nel  1872. 

Ciò  serve  a  mostrarci  come  ancora  ben  poco  nota  sia  la  regione  attorno  a 
Massaua,  posto  che  divergenze  di  tale  natura  possono  esistervi.  Son  ben  lungi 
quindi  dal  ritenere  che  la  nuova  carta  che  presento  al  giudizio  degli  studiosi 
sia  irreprensibile:  ho  cercato  soltanto  di  riunire,  colla  maggiore  chiarezza 
che  mi  è  stato  possibile,  quanto  si  possedè  di  cognizioni  intorno  a  quel  paese 
che  ora  interessa  particolarmente  noi  Italiani,  e  mi  reputerò  lieto  di  ricevere 
nuovi  dati  che  mi  servano  a  migliorare  il  lavoro  nelle  successive  edizioni. 

Tanto  nella  carta  principale  come  nella  cartina  d'orientamento  (a  1 :  4.000.000> 


1  «  Carta  speciale  della  regione,  attorno  a  Massaua  tra  l'Uokiro  o  Lava  e  l'Haddas, 
sino  ad  Asus,  Ghinda  ed  Ua-a,  costrutta  e  disegnata  da  Guido  Cora.  Scala  1  :  200.000  ». 
(Torino,  Guido  Cora,  1887). 
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ho  indicato  il  limite  della  regione  occupata  dall'Italia,  calcolando  in  essa  altresì 
le  località  di  Saati  e  di  Ua-à  o  Wiah,  che  furono  già  presidiate  dagli  Italiani 
e  che  lo  saranno  certamente  di  nuovo  fra  poco,  almeno  lo  speriamo.  Il  confine 
dell' Abissinia  è  ancor  più  approssimativo  e  risponde  alla  situazione  attuale  di 
quel  reame. 

America. 

Viaggiatori  Italiani  nei  bacini  delVOrinoco  e  dell'Amazzone.  —  Alla  squi- 
sita cortesia  di  S.  E.  il  Comm.  Michele  Coppino,  Ministro  dell'Istruzione  Pub- 
blica, debbo  la  comunicazione  della  seguente  lettera  a  lui  diretta  da  un  inge- 
gnere italiano,  il  conte  G.  0.  Broglia  di  Mombello,  che  sta  eseguendo  lavori 
ed  esplorazioni  nell'ancor  poco  noto  bacino  delVOrinoco.  Ecco  le  parti  più  no- 
tevoli di  detta  lettera,  scritta  a  Ciudad  Bolivar  (sponda  destra  dell'Orinoco  infe- 
riore) il  15  marzo  corrente  anno. 

•  Dopo  aver  collaborato  per  un  anno  come  ingegnere  ai  lavori  del  Canale  di 
Panama  venni  qui  negli  Stati  Uniti  della  Venezuela  per  cooperare  alla  compi- 
lazione di  vari  progetti  per  strade  ferrate.  In  questi  miei  lavori  di  esplorazione 
ebbi  il  fortunato  caso  di  incontrarmi  sulle  rive  deirOrinoco  presso  Ciudad-Bo- 
livar  coll'egregio  signor  Chaffanjon,  dottore  in  scienze  naturali  della  facoltà 
di  Parigi,  membro  della  Commissione  centrale  della  Società  Geografica  di  Parigi,, 
che  giungeva  ieri,  dopo  sette  mesi  di  viaggio  nella  parte  superiore  dell'Orinoco,. 
eseguito  per  conto  del  governo  della  Repubblica  Francese,  tutto  trionfante  per 
essere  riuscito  nel  suo  scopo  di  determinare  esattamente  (coll'appoggio  di  nu- 
merose osservazioni  astronomiche)  il  tracciato  di  tutto  il  fiume  sino  alle  sue 
sorgenti,  che  erano  state  sino  ad  oggi  affatto  sconosciute. 

«  L'importanza  di  questo  grande  corso  d'acqua  deve  attirare  certamente 
l'attenzione  di  tutti  i  geografi  non  solo,  ma  anche  dei  naturalisti  e  degli  indu- 
striali che  cercano  il  mezzo  migliore  per  sfruttare  queste  immense  ricchezze  na- 
turali che  non  difettano  certamente  nel  bacino  dell'Orinoco.  Mi  permetto  in 
omaggio  al  trionfo  della  scienza,  unirle  alla  presente  la  relazione  su  questa, 
esplorazione  del  corso  superiore  dell'Orinoco,  come  ebbi  ad  udirla  dallo  stesso. 
esploratore  sig.  Chaffanjon. 

t  Mi  reco  a  dovere  informare  l'È.  V.  che  da  oggi  mi  unisco  a  questo  illustre 
naturalista  per  intraprendere  un  viaggio  nell'alta  valle  del  rio  Caura  (affluente 
dell'Orinoco)  regione  quasi  affatto  sconosciuta,  ma  dove  tutto  induce  a  credere 
abbiano  a  trovarsi  dei  filoni  auriferi  e  depositi  di  pietre  preziose,  specialmente 
lo  smeraldo.  Avremo  serie  difficoltà  a  superare,  pericoli  ad  ogni  passo,  ma  in 
compenso  abbiamo  una  fortissima  volontà  di  riuscire  e- speriamo  in  un  felice 
esito.  Animato  dallo  spirito  nazionale  di  fare  onore  al  nostro  nome  di  italiano, 
sento  aumentarmi  l'energia  e  la  potenza  del  volere. 

«  La  nostra  esplorazione  durerà  tre  mesi  almeno  e  sarà  mia  cura  di  tene  ;re 
informata  l'È.  V.  di  quanto  potrò  incontrare  d'interessante  in  questa  regi'  jDe 
del  Caura. 

•  È  mio  dovere  di  rendere  omaggio  alla  cortesia  dell'egregio  cav.  Benz?  ,ra0-pi 
Ministro  plenipotenziario  a  Caracas  che  compie  il  suo  mandato  con  vera  soddi* 
sfazione  della  colonia  italiana  » . 

Oltre  al  Broglia  di  Mombello  trovasi  pure  attualmente  nel  bacino  del  J'Orinoco 
un  altro  italiano  il  conte  Ermanno  Stradelli,  il  quale  tornava  appena,  j0  scorso 
anno  da  un  importante  viaggio  di  esplorazione  compiuto  nel  bacino.  del   fiume 
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delle  Amazzoni,  durante  il  quale  eseguì  importanti  ricerche,  facendo  pure  un 
rilievo  del  Rio  Uapès  dalla  confluenza  nel  Rio  Negro  alla  cascata  Jauaretè,  ri- 
salendo da  questo  punto  sino  a  Gurauà  VApapury  annuente  di  destra  dell'Uapès 
prima  affatto  inesplorato.  Tale  rilievo  sarà  da  me  pubblicato  in  uno  dei  prossimi 
fascicoli,  insieme  a  molte  interessanti  incisioni  di  figure  eseguite  dagl'Indiani 
sulle  pietre,  sulle  rive  dell'Uapès  e  del  Rio  Negro. 

Lo  Stradelli,  dopo  aver  preso  parte  attivissima  al  Congresso  internazionale 
degli  Americanisti  tenutosi  lo  scorso  anno  1886  a  Torino,  ripartì  nuovamente 
per  l'America  equinoziale,  coll'intento  di  eseguire  esplorazioni  in  particolar 
modo  nel  bacino  dell' Orinoco.  Al  20  di  febbraio  ultimo  l'esploratore  era  di  pas- 
saggio a  Pointe  à  Pitre  (Guadeloupe),  per  recarsi  a  Ciudad-Bolivar. 


Generalità. 

Geografia  elementare  di  P.  ed  E.  Chaix.  —  È  venuta  ora  in  luce  l'IP 
edizione  di  un  libro  d'istruzione  elementare,  divenuto  popolarissimo  nelle  scuole 
svizzere,  particolarmente  ginevrine,  dovuto  in  origine  al  decano  dei  geografi 
svizzeri,  il  prof.  Paolo  Chaix.  E  un  manualetto  ove  le  nozioni  di  geografia 
sono  esposte  con  chiarezza  e  diligenza  in  poco  meno  di  quattrocento  pagine  \ 
tenendo  conto  dei  progressi  odierni  della  scienza.  Forse  il  metodo  seguito  nella 
divisione  e  trattazione  della  materia  potrà  sembrare  a  taluno  non  perfettamente 
d'accordo  coi  criteri  didattici  del  giorno,  come  del  pari  vi  desidereremmo  mag- 
giormente svolta  la  geografia  fisica;  ma  se  si  considera  che  il  libro  non  poteva 
forse  scostarsi  molto  da  concetti  didattici  anteriori,  che  probabilmente  valsero  a 
farlo  adottare  più  facilmente  da  insegnanti  e  da  alunni,  noi  non  possiamo  che 
accennare  al  successo  sempre  crescente  dell'opera  ed  alle  cure  adoperatevi  per 
tenerlo  al  livello  degli  studi.  E  quest'ultima  edizione  fu  particolarmente  curata 
dal  figlio  dell'autore,  il  sig.  Emilio  Chaix,  che  si  mostra  ben  apparecchiato 
per  seguire  le  orme  così  profondamente  segnate  dal  suo  illustre  genitore  2. 

Un  lato  assai  commendevole  del  libro  è  quello  che  si  riferisce  all'ortografia 
dei  nomi  geografici,  assai  più  accurata  di  quella  che  s'incontra  nella  maggior 
parte  dei  testi  scolastici  ed  anche  in  molte  opere  di  grado  superiore:  per  tale 
compito  il  sig.  E.  Chaix  ha  tratto  partito  dalle  sue  estese  cognizioni  lingui- 
stiche, in  ispecie  delle  lingue  slave. 

Guido  Cora. 


1  (i  Précis  de  Géographie  élémentaire  par  Paul  Chaix.  Avec  la  coopération  de  Mr  Emile 
Chaix.  llme  édition,  revue  et  modifiée  ».  1  voi.  in-18%  cart.,  di  380  pp.  Genève,  Cherbuliez,  1887. 

3  Mi  permettano  gli  egregi  autori  di  segnalar  loro,  tra  le  inesattezze  -inevitabili  in  opera 
di  tale  natura,  quelle  di  non  aver  fatto  parola  della  stirpe  Albanese  nell'etnografia  generale 
d'Europa  (pp.  10-11),  di  aver  taciuto  i  nomi  di  Beccari,  D'Albertis  e  Finsch  tra  i  viaggiatori 
dell'Oceania  (pp.  240-241),  d'aver  condotto  Sir  James  Ross  a  soli  900  chil.  di  distanza  dal  Polo 
Sud  (p.  255),  mentre  ne  rimase  discosto  oltre  1300  chil.,  d'aver  dimenticato  il  Duveyrier  tra  i 
viaggiatori  del  Nord  dell'Africa  (p.  290),  Greely  e  Lockwood  fra  quelli  delle  Terre  Artiche 
(p.  330),  come  pure  di  non  aver  segnato  la  vera  profondità  massima  dell'Atlantico,  che  è  di 
m.  8341  e  non  di  7087  (p.  342).  Non  mi  sembra  poi  esatto  di  assegnare  il  Monte  Bianco  alle 
Alpi  Francesi,  il  Monte  Rosa  alle  Alpi  Svizzere  (p.  177),  essendo  queste  due  sommità  delle 
Alpi  punti  di  confine  coll'Italia  e  quindi  non  appartenenti  per  intero  ad  un  solo  stato. 

(Chiuso  il  15  maggio  1887)  Guido  Cora,  gerente  responsabile. 


Cosnios   di  Guido  Cora.  1886-87 
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IL  LAGO  PALTI  0  IAMOOK  TSO  (TIBET) 

esplorato  da  un  Lama  addetto  al  «  Survey  of  India 
Note  del  Colonnello  H.  C.  B.  TANNER  ' 


(Con  una  Carla,  V.  Tavola  II). 


I.  /  laghi  lamdok  e  Pho  Mo  Cfiang  Thang. 

Fra  le  informazioni  di  grande  interesse  che  il  Lama  riportò  dal  Tibet  notasi 
la  sua  relazione  sul  famoso  lago  di  Iamdok-tso  o  lago  Palti.  Le  note  sono 
accompagnate  da  un'eccellente  carta  ottenuta  per  mezzo  di  misure  podometriche  e 
determinazioni  angolari  fatte  con  una  bussola  prismatica.  Il  Lama  fece  il  cir- 
cuito dell'intero  lago  ed  inoltre  quello  del  tratto  che  sta  incluso  fra  le  braccia 
o  larghi   canali   in  cui  termina  l'estremità  occidentale  del  lago. 

Tutti  i  viaggiatori  ed  esploratori  antecedenti  avevano  limitato  il  loro  esame 
deiriamdok-tso  ad  una  piccola  parte  della  sua  sponda  nord -ovest  tra  Nagartsi 
ed  il  passo  Khàmba  La,  perchè  quella  sezione  è  situata  sulla  strada  elevata  fra 
Shigatsi  e  Lhasa.  Il  signor  Tommaso  Manning  nel  1811  seguì  questa  strada 
quando  visitò  Lhàsa,  e  la  stupenda  vista  che  gli  si  offrì  allo  sguardo  allor- 
quando egli  s'avvicinò  al  lago  dalla  parte  occidentale,  è  una  delle  poche  in 
tutto  il  Tibet  che  lo  colpirono  fortemente  d'ammirazione.  La  veduta  della  vasta 
estensione  del  canale  settentrionale  per  quanto  sia  apparsa  bella  al  Manning, 
non  può  paragonarsi  con  altre  che  si  possono  avere  dalla  sponda  meridionale 
od  orientale.  La  parte  veduta  dal  Manning  fu  limitata  ad  un  braccio  del  lago, 
largo  solo    due   chilometri  circa,  ed  esteso   per  circa  26  chilometri,  e  le   cime 


1  Fra  le  più  importanti  esplorazioni'eseguite  nella  parte  meridionale  del  Tibet  vanno  an- 
noverate quelle  di  un  Lama  addetto  ai  rilievi  trigonometrici  e  topografici  dell'India  («  Survey 
of  India  »)  eseguite  negli  anni  1883-84,  e  che  si  estendono  particolarmente  nella  regione  com- 
presa tra  28"  e  30°  lat.  N.  e  tra  88°  e  92°  long.  E.  Greenwich.  Le  esplorazioni  del  Lama  ci 
fanno  conoscere  per  la  prima  volta  la  vera  configurazione  del  famoso  lago  Palti^della^carta 
di  D'Anville,  l'Iamdok  Tso  dei  Tibetani  e  ci  forniscono  altresì  delineazioni  più  esatte  di  altri 
laghi,  oltreché  ne  appaiono  alcuni  perfettamente  ignorati  prima  d'ora.  In  base  a  tali  esplo- 
razioni e  coll'aggiunta  dei 'dati  che  si  avevano  precedentemente,  il  colonnello  H.C.  B.Tanner 
(Deputy  Superintendent  del  <  Survey  of  India  »)  compilò  una  grande  cartai  di  cui  pubblico^qui 
per  ora  la  parte  relativa  all'  lamdok  Tso  ed  adiacenze.  Se  nel  riprodurla  ho  creduto  bene  di 
conservare  quasi  interamente  l'ortografia  originale  inglese,  ho'però  correttole  indicazioni  delle 
longitudini,  riferendole  alle  cifre  adottate  prima  del  viaggio  del  Lama  per*  le  città  di  Lhasa 
,9L5'30''  E.  Or.)  e  Shigàtse  r88°  54' 0"  E.  Gr.). 

Anche  nella  memoria  del  Tanner  scrittala  ^corredo  del  viaggio  del  Lama  ho  conservato 
quasi  interamente  1' ortografiajinglese  (sostituendo  solo  all'  y  1'  i  comune;,  della  quale  dovrà 
tener   calcolo  il  lettore  per  la  pronuncia  e  per  la  trascrizione  dei  nomi.  Guido  Cora. 

Gdido  Cora.  Cosmos,  voi.  9»,  1886-8S.  fase.  II.  5 
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nevose  delle  montagne  che  erano  visibili  dall'altra  sponda  del  lago  erano  troppo 
nascoste  da  permettere  una  veduta  effettiva,  ma  verso  i  punti  della  sponda 
orientale  le  vette  nevose  distanti  da  26  a  40  chilom.,  appaiono  piacevolmente 
e  con  grande  vantaggio,  riflesse  nel  lago.  Dal  sud  la  vista  attraverso  l'acqua 
varia  per  un  altro  punto  interessante  dall'aspetto  di  un'isola  con  monastero, 
circa  1  */,  chilom.  o  poco  meno  dalla  sponda.  Il  lago  intiero  è  rinchiuso  dalle 
montagne,  eccettuato  all'estremità  orientale,  dove  esse  si  separano  e  lasciano 
adito  al  rispettabile  fiume  che  irriga  l' Iamdok  kàr  ma  sing  o  le  a  pianure 
stellate  » ,  o  •  pianure  del  cielo  » ,  una  deliziosa  e  grande  estensione  di  ricco 
terreno  sul  quale  pascolano  migliaia  di  montoni,  cavalli  e  selvaggiume.  Le 
montagne  che  circondano  l' Iamdok  in  molti  punti  distano  di  parecchi  chilom. 
dalla  sponda,  e  lo  spazio  esistente  fra  i  piedi  dell'eminenza  ed  il  lago  viene  o 
coltivato  o  lasciato  per  il  pascolo.  Villaggi  e  conventi  circondano  il  lago  e 
sono  tutti  sparsi  lungo  le  piccole  insenature  che  così  frequentemente  frasta- 
gliano^le  sue  sponde. 

I  Tibetani  hanno  messo  al  lago  un  nome  molto  prosaico,  Iamdok,  o  lago 
scorpione,  in  causa  della  sua  forma,  Nàgartsi  essendo  all'estremità  della  pinza 
destra,  Tag-lung  della  sinistra;  la  coda  è  a  Loh-bu  Joug.  È  difficile  di  compren- 
dere come,  senza  una  carta,  i  Tibetani  abbiano  potuto  rendersi  edotti  della 
rassomiglianza  che  ha  la  forma  del  lago  con  quella  di  uno  scorpione;  e  siccome 
la  delineazione  del  lago  sulla  carta  del  Lama  offre  questa  rassomiglianza,  così 
essi  probabilmente  ne  possiedono  di  quelle  le  quali  danno  un'idea  giusta  e  cor- 
retta della  forma  del  lago.  È  un  fatto  che  il  lago,  il  quale  fu  dapprima  segnato 
sulla  carta  di  d'Anville  nel  1735  l,  è  stato  riprodotto  in  tutte  le  vecchie  carte 
dell'Himalaia,  ma  senza  riguardi  sia  per  la  sua  posizione  geografica  come 
pella  sua  dimensione.  Il  Pandito,  addetto  al  dipartimento  dei  rilievi  topografici, 
che  lo  visitò  nel  1866,  congetturò  che  la  sua  circonferenza  fosse  di  circa  72  chi- 
lometri; ma  siccome  tanto  il  Pandito  quanto  gli  altri  viaggiatori  antecedenti 
non  ne  avevano  visitato  che  la  parte  occidentale,  così  non  poterono  formarsi  una 
idea  completa  delle  sue  attuali  dimensioni.  È  un  merito  singolare  da  parte  del 
Lama  ch'egli  abbia  chiarito  la  carta  di  questo  distretto  lacustre  di  ogni  cosa 
che  non  sia  il  risultato  d'informazioni  positive.  Molte  alte  colline  o  montagne 
bagnano  precipitosamente  i  loro  piedi  nelle  acquee  producono  una  varietà  infi- 
nita nel  paesaggio. 

Sul  tratto  della  montagna  che  trovasi  quasi  circondato  dalle  due  pinze  dello 
scorpione,  ovvero  dalle  braccia  occidentali  dello  Iamdok,  vi  è  un  lago  interno. 
Dumu-tso,  con  una  circonferenza  di  circa  39  chilom.,  ed  elevato  sull'Iamdok  di 
153  metri.  Questa  superficie  d'acqua  è  tenuta  dai  Tibetani  in  grande  rispetto, 
timore  e  superstizione.  Esiste  l'opinione  che  un  giorno  o  l'altro  il  Tibet  sia 
condannato  ad  essere  inondato  e  che  tutte  le  vite  animali  siano  distrutte  dalla 
inondazione  di  questo  lago;  delle  preghiere   sono  costantemente  innalzate  dai 


1  Nel  testo^inglese  Hicolounello  Tauner  scrive  erroneamente  che  il  lago  fu  visitato  pel 
primo  dal  D'Anville  mei  1735,  mentre  questo  illustre  geografo  francese  non  fu  mai  nel  Tibet, 
ma  ne  disegnò  invece  pel  primo  nel  1733  una  carta,  basata  su  quelle  dei  Padri  Gesuiti  della 
China,  documento  tuttora  fra  i  più  importanti  per  la  cartografìa  di  quella  regione.        G.  C. 
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monaci  dei  vicini  conventi,  onde  scongiurare  tale  catastrofe.  Terremoti,  frane  e 
convulsioni  del  suolo,  accompagnate  da  rumori  sotterranei,  dicesi  siano  frequenti, 
e  le  acque  s'innalzano  costantemente,  nonostante  le  precauzioni  prese  dai  monaci, 
i    quali    offrono   continuamente    le   loro   preghiere  onde  stornare  la  collera  del 
demonio  di  Dumu-tso,  il  quale  dicesi  sia  confinato  sotto  le  acque.  L'Iamdok-tso  è 
stato  chiamato  indifferentemente  Piahte  o  Palti  o  Pede,  semplicemente  dal  nome 
di  una  delle  più  conosciute  e  più  frequentate  città  della  sponda  settentrionale, 
che  è  un  luogo  di  sosta  sulla  grande  strada  fra  Shigatsi  e  Lhàsa.  Iamdok  perù, 
è  il  vero  nome.  L'altitudine  del  lago  è  stata  determinata  dal  Lama  a  4206  metri 
sul  mare,  ed  anteriormente  a  -4176  da  altri  esploratori.  La  sua  circonferenza  è 
all' incirca  di  270  a  290  chilometri,  comprendendo   le   curve  della   sponda,  e  di 
193  chilom.1  seguendo  la  strada  regolare  che  lo  contorna,  attraversando  molte 
traccie   di   montagne  concentriche.  Vi  è  una  grande  popolazione  sulle  sponde, 
e   molte  coltivazioni.    Una   vecchia    leggenda   riferisce  che  c'era    una   grande 
esportazione  di  pesce  salato  dai  contorni  deiriamdok,  e  che  ivi  le  barche  erano 
molto  usate;  ma  il  Lama  narra  che  il  traffico  della  pesca  fu  impedito.  I  monti 
che   s'innalzano  presso  il  centro  del  lago  raggiungono,  secondo  il  Lama,  l'al- 
tezza di  circa  5500  o  5800  metri,  ciò  che  farebbe  salire  la  sommità  della  più  alta 
montagna  a  circa  1600  m.  sul  livello  delle   acque.  Dopo  tutto,  il   lago  Iamdok 
dev'essere    un   luogo  altrettanto  delizioso  come  si  potrebbe  trovare  altrove;  ed 
io   non  potrei   concepire  nulla  di  più  aggradevole  di  una  cavalcata  attraverso 
alla  soffice  zolla  delle   «  pianure  stellate  »,  seguita  da  una  passeggiata  in  barca 
sul  lago,  e   finalmente  un'ascensione  sulle  montagne   centrali,  donde   si   deve 
godere  una  bellissima  vista  sui  dintorni. 

Una  quantità  di  strade  molto  adoperate,  ma  poco  conosciute,  si  dipartono  dal 
lago  Iamdok.  Una  di  esse  attraverso  il  passo  Thib  La  pel  Kodesho  Jong  (Kidi- 
shor)  e  Tungo  La  (alto  4977  m.)  a  Lhàsa  fu  percorsa  qualche  anno  addietro  da 
D.  C.  S.,  il  quale  mi  ha  gentilmente  fornito  dei  nomi  di  luoghi  situati  lungo 
la  strada.  Il  passo  Thib  La  è  veramente  molto  alto  e  molto  difficile.  Dalla  som- 
mità D.  C.  S.  vide  delle  altissime  cime  nevose  di  montagne  verso  il  nord-est, 
situate  in  qualche  punto  sullo  spartiacque  del  Kichhu  e  Brahmaputra,  ed  egli 
suppone  che  esse  siano  più  alte  di  qualunque  altre  che  egli  abbia  già  visto  in 
altre  parti  del  Tibet,  eccettuato  il  gruppo  Everest.  Una  terza  strada  ben  frequen- 
tata conduce  da  Tag-lung  (pronunciato  Tàlung)  sull'angolo  sud-ovest  del- 
l'Iamdok,  alla  contrada  Lhobrak2  (pronunc.  Lhobra).  Essa  fu  percorsa  dal  Lama, 
e  ne  diremo  qui  alcune  parole.  Queste  strade,  e  le  interessanti  contrade  su  cui 
esse  passano  non  furono  mai  sinora  fatte  conoscere.  La  carta  dell1  Himalaia  era 
puramente  bianca  o  tutt'al  più  vi  apparivano  linee  scure  di  altezze  immagi- 
narie, le  quali  servivano  a  dare  una  continuità  alla  catena  dell'  Himalaia  :  le 
carte  esistenti  non  attingono  ancora  alla  geografia  del  Lama. 

Non  sembra  una  cosa  difficile  il  decidere  se  un  lago  come  l'Iamdok  abbia  o 


1  Secondo  mie  misure  eseguite  sulla  Tavola  II  il  perimetro  del  lago  viene  ad  essere  al- 
quanto maggiore,  cioè  di  circa  370  chilometri,  tenendo  conto  di  ogni  insenatura  e  di  circa 
'SÒO  chilometri  seguendo  la  strada  regolare  che  contorna   il  lago.  G.  C. 

'J  Lho  =  mezzogiorno. 
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no  un'uscita;  nondimeno,  benché  il  circuito  del  lago  sia  ora  già  stato  percorso, 
questa  questione  è  tutt'ora  aperta,  sino  ad  un  certo  punto.  L'esplorazione  del 
Lama  comprende  un  nuovo  rilevamento  della  vallata  del  Rong,  ed  egli  afferma 
distintamente  che  vide  le  acque  deiriamdok  scorrenti  all'occidente  attraverso  alla 
vallata  del  Rong  sino  al  Brahmaputra.  Noi  sappiamo  che  l'altezza  dell'acqua  nel- 
l'Iamdok  è  molto  variabile;  ed  il  Lama  dice  che  quando  l'acqua  del  Brahmaputra 
è  più  alta  di  quella  dell'Iamdok,  quest'ultimo  riceve  un  contributo  dal  fiume; 
ma  quando  invece  l'acqua  del  lago  è  all'altezza  di  quella  del  fiume,  l'onda 
prende  l'altra  direzione.  Benché  questa  cosa  non  sia  confermata  da  D.  C.  S.,  pure 
io  conchiudo  che  il  Lama  ha  ragione.  Egli  è  un  guardingo  ed  intelligente 
osservatore,  e  non  è  probabile  ch'egli  siasi  sbagliato  sulla  direzione  dello  scolo 
dell'acqua  nella  vallata  del  Rong,  avendone  egli  percorsa  la  lunghezza  dal 
Brahmaputra  al  lago1. 

Il  Lama  lasciò  V  Iamdok  a  Tag-lung  (Talung),  ed  attraversando  il  passo 
Ieh  La  (5181  m.)  discese  nel  bacino  del  lago  Pho  Mo  Chang  Thang-,  uno  dei 
più  alti  di  tutto  il  Tibet.  Questo  lago  recentemente  scoperto  è  circondatola 
alte  montagne  le  quali  lasciano  una  bella  strada  erbosa  lungo  le  sponde.  Questo 
lago  non  ha  emissario  per  le  sue  acque.  Una  tribù  nomade  di  puri  Tibetani 
abita  le  sponde  del  Pho  Mo  Chang  Thang  ;  essi  parlano  il  Tibetano  e  non  sono 
da  confondersi  coi  Gàlokh  i  quali  occupano  l'altipiano  del  Tibet  all'occidente 
ed  al  settentrione.  L'altezza  del  lago  è  di  4892  metri  ed  a  quella  altezza  non 
si  trova  coltivazione  qualsiasi;  la  sua  circonferenza  è  di  circa  74  chilometri. 


II.  Esplorazioni  a  sud-est  e  ad  est  delU  Iamdoh  : 
le  valli  del  Lhobra   Tsangpo  ed   il   lago    Tigu    Tso  3. 

Dal  bacino  del  Pho  Mo  Chang  Thang  il  Lama  passò  in  una  depressione  nelle 
montagne  che  lo  circondano  nell'angolo  sud-est,  indi  valicò  il  passo  Menda  La. 
che  conduce  sul  versante  Indiano.  Ai  piedi  del  Menda  La,  il  viaggiatore  s'im- 
battè nel  fiume  Lhobra  che  scaturisce  da  alcune  alte  montagne  verso  occi- 
dente. Presso  il  piede  del  passo  i  lati  della  montagna  erano  coperti  di  ginepro; 
più  abbasso  si  trovava  il  pino  Dun-san  di  Sundakphu;  ed  al  Lha-khang'Jong  4, 


1  Questa  opinione  mi  pare  doversi  accettare  soltanto  parzialmente,  cioè  per  quanto  concerne 
lo  scolo  delle  acque  dell'Iamdok  in  piena  nella  valle  del  Rong  sino  al  Tamjo  Khabab  o  laro 
Tsangpo  (Brahmaputra).  Non  possiamo  però  ammettere  che  quest'ultimo  fiume  possa  tributare, 
sia  pure  nelle  maasime  piene,  pai-te  delle  sue  acque  all'Iamdok,  opponendosi  a  ciò  il  dislivello, 
giacché  secondo  il  Lama  nel  suo  corso  inferiore  il  Rong  Chhu  si  trova  a  3746  m.  sul.  mare, 
quindi  460  metri  più  basso  deWIamdok! 

Ciò  che  può  ritenersi  possibile  è  che  il  Rong  Chhu  nel  tratto  più  vicino  all'Iamdok  edove 
si  allarga  formando  alcuni  laghetti,  tributi  talvolta  parzialmente  le  sue  acquo  verso  oriente 
all'Iamdok  e  verso  occidente  in  direzione  del  Brahmaputra.  G.  C. 


3  Pho  Mo  =  marito  e  moglie. 

Le  esplorazioni  del  Lama,  for 
:hiuse  nella  Tavola  II,  ma  poti 

Lh.a-hh.any  =  casa  di  Dio,  cioè  tempio. 


3  Le  esplorazioni  del  Lama,  formanti  oggetto  di  questo  paragrafo  e  del    seguente  non  sono 
racchiuse  nella  Tavola  II,  ma  potranno  essere  qui  riprodotte  in  altra  occasione.  G.  C. 
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dove  il  Lhobra  diventa  un  gran  fiume,  trovansi  i  pini  e  le  foreste  comuni  al 
Sikkim  superiore. 

Il  Lama  non  viaggiò  lungo  la  vallata  del  Lhobra,  ma  si  volse  verso  il  sud  pel 
passo  Tuin  La,  onde  visitare  un  convento  situato  ai  piedi  del  Ku  Lha  Kangri, 
una  delle  quattro  montagne  sante  del  Tibet  proprio.  Dalla  descrizione  del  Lama 
io  m'immagino  che  l'altezza  del  Ku  Lha  Kangri  dev'essere  dai  7000  ai  7300 
metri.  Io  credo  che  non  abbia  dei  ghiacciai  perchè  vi  si  trova  un  monastero 
proprio  al  fondo  di  questa  valle,  al  piede  della  montagna  senza  dubbio.  Ci  sono 
dei  laghi  formati  dall'azione  glaciale,  ma  non  ho  potuto  far  capire  al  Lama  la 
differenza  fra  neve  perpetua,  nevaio  e  ghiacciaio. 

La  frontiera  del  Bhutan  è  a  due  giorni  di  viaggio  verso  il  sud  da  Lhà-khàng 
Jong,  ad  un  sito  importante  chiamato  Dumt-sang,  dove  vi  è  un  posto  di  fron- 
tiera, ove  si  fanno  delle  bellissime  guaine  di  pugnali  in  argento  repoussé  le 
quali  si  trovano  qualche  volta  in  vendita  nei  bazar  di  Darjeeling,  ed  è  una 
cosa  meravigliosa  come  un  popolo,  il  quale  si  può  chiamare  quasi  barbaro,  possa 
produrre  degli  articoli  così  artistici  come  queste  guaine.  Mi  è  stato  impossibile 
di  trovare  Dumt-sang  sopra  qualunque  carta. 

Regna  ancora  qualche  incertezza  sulla  vegetazione  del  Tibet,  e  specialmente 
sull'arborea;  grossi  pini  coprono  il  pendio  della  vallata  del  Lhobra  ad  una  certa 
altezza,  e  lo  stesso  fatto  venne  menzionato  dall'esploratore  N°  9,  che  attraversò 
dal  Tibet  al  Towang,  e  che  li  qualificò  di  «  enormi  ».  Il  Lama  descrive  i  pini 
del  Lhobra  come  identici  ai  pini  comuni  del  Sandakphu,  il  Dùng  fshing  del 
Sikkim,  ed  il  Gobari  sala  del  Nepalese.  Una  grande  autorità  su  tale  materia 
m'informò  che  il  pino  Sandakphu  è  VAbies  Webbiana.  Ma  siccome  il  Webb,  da 
cui  prese  nome  il  Webbiana,  credo  non  abbia  mai  visitato  il  Sikkim  e  viaggiò 
molto  nell'Himalaia  occidentale,  così  l'identità  del  Webbiana  dell'Himalaia  occi- 
dentale col  pino  comune  del  Sandakphu  non  può  essere  stabilita.  Né  due  specie 
di  pini  possono  essere  più  differenti;  il  Webbiana  dell'Himalaia  occidentale  è 
alto;  gradualmente  conico  dalla  base  alla  sommità  appuntata;  il  suo  tronco  è 
ugualmente  ed  intieramente  coperto  dalla  cima  al  fondo  da  una  regolare  suc- 
cessione di  corti  rami,  mentre  invece  il  pino  di  Sandakphu  s' allarga  molto 
alla  cima  da  paragonarla  ad  un  ombrello  ed  il  suo  tronco  è  quasi  sprovvisto  di 
rami. 

Molto  spesso  lo  si  può  appena  distinguere  dal  Deodar.  Vi  è  anche  una 
rimarchevole  e  particolar  curvatura  dei  rami,  che  non  vidi  comune  a  nessun 
altra  pianta. 

Ora  che  il  lavoro  del  Lama  è  stato  unito  con  quello  di  altri  esploratori  che 
l'avevano  preceduto  nella  regione  fra  Sikkim  e  Lhasa,  la  carta  ci  rileva  un 
curiosissimo  sistema  di  drenaggio  che  prevale  nella  parte  del  Tibet  sopra  men- 
zionata, cioè,  i  rami  principali  del  Brahmaputra  scorrono  nella  loro  più  grande 
lunghezza  in  direzione  affatto  opposta  a  quella  del  fiume  principale  del  Tibet, 
od  in  altri  termini,  le  sorgenti  degli  affluenti  del  Brahmaputra  sono  situate 
verso  la  direzione  in  cui  quel  fiume  scorre.  Questo  è  il  caso  del  Ki  Chhu,  del 
Rong  Chhu,  del  Shang  Chhu,  del  Tong  Chhu,  il  quale  scorre  dopo  il  mona- 
stero Thab-den,  ed  in  ultimo  del  Rhe  Chini ,  che  sorge  fra  i  passi  La-Mo  La  e 
La-Ngoi  La. 
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Le  alture  presso  la  sorgente  del  Lhobra  dicesi  siano  dimora  del  Shao,  il 
magnifico  cervo  del  Tibet.  Gli  altri  animali  nelle  vallate  sono  uguali  a  quelli 
trovati  nel  Sikkim. 

Da  Lhà-khàng  Jong,  il  luogo  più  meridionale  raggiunto  dal  Lama,  il  fiume 
Lhobra  fu  veduto  scorrere  al  sud  verso  il  Bhutan  in  mezzo  ad  una  gola  pro- 
fonda. Questo  fiume  dev'essere  uno  dei  più  larghi,  se  non  il  più  largo  tribu- 
tario del  Monas,  ma  noi  conosciamo  così  poco  del  Bhutan  che  ci  rimane  ardua 
cosa  il  dire  quale  dei  fiumi  attraversati  in  basso  da  Pemberton  è  quello  esplo- 
rato dal  Lama. 

Una  strada  commerciale  va  da  Lhà-khàng  Jong  a  Dumt-sang  nel  Bhutan 
via  Nàling,  Libo,  Kurti,  Tincho  Pet,  Tunkar,  Tape,  Takachi  e  Chàkosum,  indi 
attraversando  il  passo  Chatsi  Pikla  per  la  via  del  monastero  Shuchung,  Leling 
Jong  (Tindu  Jong),  Khomà  Ialamduug,  Shiukà  Takteng,  Pujur  Tsing  dong,  va 
a  Dumt-sang,  luogo  importante  per  la  sua  manifattura  d'armi. 

Il  confine  del  Tibet  si  trova  a  Nàling,  dove  i  diritti  sono  percepiti,  a  due 
giorni  da  Lhà-khàng  Jong. 

Leling  Jong  è  probabilmente  il   «  Ling-Tsi-Zong  »   di  Pemberton. 

Da  Lhà-khàng  Jong  il  Lama  risalì  il  ramo  nord-est  del  Lhobra,  e  passò  dal 
versante  Indiano  nella  regione  del  bacino  interno  pel  passo  Shar-kha-leb. 
L'ascensione  fu  alquanto  facile,  ma  la  discesa  dall'altra  parte  era  affatto  imper- 
cettibile, conducendo  il  passo  sopra  un  altopiano  regolare  chiamato  Tigu  ',  un 
deserto  sul  quale  è  situato  l'esteso  lago  Tigu-tso  (472-1  metri  d'altezza).  Il 
Lama  costeggiò  questo  lago  per  circa  otto  o  dieci  chilometri,  indi  attraversò  il 
passo  Che-La  (5181  metri  di  altezza)  ed  entrò  nella  fruttifera  e  popolosa  val- 
lata di  Iarlung. 

Tigu-tso  è  un  bel  corpo  d'acqua,  con  una  circonferenza  di  61  chilora.  Esso 
deve  avere  un'uscita  verso  il  sud-est,  ma  quantunque  il  Lama  abbia  visto  in 
quella  direzione  una  depressione  nelle  montagne,  in  mezzo  alle  quali  vi  doveva 
essere  un'uscita  per  le  acque,  pure  gli  fu  impossibile  di  ottenere  informazioni 
sicure  su  questo  punto. 

Dal  passo  Che-La,  si  ottenne  una  splendida  vista  del  gruppo  delle  cime 
componenti  il  Iar-Lha-Shang-Pu,  una  delle  quattro  montagne  sacre  del  Tibet. 
La  montagna  non  può  essere  molto  alta  come  fu  supposto  dal  Lama,  perchè  il 
monastero  di  Kang-gii-u  (4724  m.)  situato  nel  fondo  di  una  valle  si  trova  a 
quattro  chilometri  dalla  cima  di  Iar-Lha-Shang-Pu. 

La  vallata  Iarlung  è  la  più  deliziosa  e  la  più  popolata  di  tutto  il  Tibet.  Alle 
sue  estremità  meridionale  e  settentrionale  i  frutti  crescono  in  abbondanza, 
mentr'invece  le  colline  del  versante  occidentale  sono  coperte  di  foreste.  I  con- 
venti rimarchevoli  sono  numerosi,  e  danno  asilo  a  migliaia  di  monaci. 


Tigu  =  pesce. 
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III.   Viaggi  del  Lama  nel  Tibet  prima  del  1883,  ad  occidente  di  90°  0.  Or. 
Condizioni  generali  del  Tibet;  ortografìa  dei  nomi  Tibetani. 


Dirò  brevemente  dei  viaggi  fatti  nel  Tibet  dal  Lama  negli  anni  anteriori 
al  1883,  i  cui  risultati  sono  già  stati  pubblicati.  I  più  importanti  di  questi 
viaggi  sono  due:  uno  da  Shigatse  lungo  la  sponda  sinistra  o  settentrionale  del 
Brahraaputra  al  monastero  Thàb-den  e  quindi  a  Pon  Shendarding  ;  e  l'altro  da 
Janglatsi  Jong  attraverso  Sàkia  a  Khamba  Jong.  Pon  è  il  nome  di  un'antica 
religione  del  Tibet  la  quale  fu  quasi  estinta  dal  Buddismo.  Si  indicano  colla 
designazione  «  Pon  »  quei  luoghi  dove  la  religione,  che  noi  conosceremo  più 
estesamente  quando  i  rapporti  del  D.  C.  S.  saranno  stati  pubblicati,  conserva 
tuttora  dei  discepoli. 

Da  Pon  Shendarding  il  Lama,  per  una  nuova  strada,  andò  al  gran  mona- 
stero di  Sàkia,  il  quale  è  per  molte  ragioni  meno  importante  di  Lhasa.  Da 
questo  luogo  si  recò  per  una  strada  non  ancora  stata  segnata  anteriormente 
su  nessuna  carta  a  Tashi  Tso  (Tashi  Chuiding  dell'esploratore  N°  9)  all'angolo 
sud-ovest  del  lago  Tso  Mo  Tel  Thung,  una  bella  distesa  d'acqua,  di  71  chilom. 
di  circonferenza.  L'esploratore  N°  9  nel  1871-72  ne  costeggiò  la  sponda  occi- 
dentale, mentre  il  Lama  nel  1882  ne  seguì  quella  meridionale.  Po  Mo  Tel  Thung 
può  o  non  può  avere  un  emissario  per  le  sue  acque,  perchè  quantunque  il  Lama, 
ad  una  breve  distanza  dal  lago,  attraversasse  un  fiume  in  direzione  tale  che 
pareva  provenisse  da  esso,  non  potè  formarsi  un  giusto  concetto  su  questo 
punto. 

Oltre  ai  viaggi  qui  menzionati,  il  Lama  ne  fece  altri,  ma  considerando  che 
in  quell'epoca  mancava  di  cognizioni  appropriate  pel  rilevamento  degli  itine- 
rari, le  informazioni  geografiche  che  egli  avrebbe  potuto  riportare  sono  state 
perdute  per  noi.  Così  la*  strada  da  Kang  La,  sulla  frontiera  nord-ovest  del 
Sikkim,  a  Khamba  Jong  non  può  essere  notata  sulla  carta.  Il  viaggio  fu  molto 
arduo  e  penoso  causa  l'altezza  dei  passi  incontrati.  Fu  in  quel  viaggio  che,  in 
compagnia  di  D.  C.  S.  attraversò  l'alto  passo  Nai  Jin  Sàng  Ra,  e  dopo  di  aver 
attraversato  quella  regione  elevata  alla  sorgente  del  fiume  Zemu,  trovarono 
la  loro  strada  da  Chorten  Niiama  a  Khamba  Jong. 

Dalle  note  fornite  dal  Lama  risulta  un  fatto  incontestabile,  cioè  che  il  Tibet 
è  altrettanto  delizioso  in  estate  quanto  è  detestabile  nell'inverno.  Nell'estate  il 
paese  è  coperto  sia  di  messi  come  di  lussureggianti  pascoli,  oppure  di  tenere 
soffice  erbuccia,  dei  fiumi  scorrono  in  ogni  vallata,  e  tutta  la  natura  è  brillante, 
allegra  e  fresca,  mentre  nell'inverno  regnano  sovrani  i  ghiacci;  tutta  la  vege- 
tazione è  morta,  gli  alberi  sono  senza  foglie,  e  domina  un  vento  freddo  e 
tagliente  che  rasentandola  superficie  della  terra,  innalza  dei  nugoli  di  polvere, 
e  si  fa  strada  attraverso  alle  porte  e  finestre  mal  congiunte  delle  case. 

Il  selvaggiume   è   abbondante    nel  Tibet,    ma   non   c'è   molto   da    imparare 
intorno  ad  esso.  Ci  devono  essere  delle  grandi  difficoltà  per  cacciare  nel  Tibet 
perchè   alcuni   dei   nostri    concittadini    i   quali  visitarono  quelle  contrade   nel 
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secolo  scorso  incontravano  degli  ostacoli  sulla  loro  strada  quando  essi  deside- 
ravano cacciare  *. 

È  molto  difficile  di  trovare  un  metodo  conveniente  per  compitare  i  nomi 
proprii  dei  Tibetani.  Io  cercai  di  renderli  sulla  carta  in  modo  che  essi  possono 
essere  riconosciuti  dai  viaggiatori,  ma  il  sistema  da  me  adoperato  può  subire 
obbiezioni  da  coloro  i  quali  conoscono  il  Tibetano.  Una  delle  mie  difficoltà  fu, 
che  il  Lama  differisce  talvolta  dal  D.  C.  S.  Quest'ultimo  è  senza  dubbio  una 
grande  autorità,  ma  il  Lama,  secondo  me,  dev'essere  più  in  grado  di  dare  i 
nomi  esatti  avendoli  uditi  a  pronunciare  dagli  stessi  indigeni.  Alcuni  dei  nostri 
esploratori,  non  conoscendo  affatto  il  Tibetano,  hanno  casualmente  raccolto  una 
gran  quantità  di  nomi  Tibetani,  buon  numero  dei  quali,  come  appare  sulla  carta, 
non  furono  riconosciuti  né  dal  D.  C.  S.  né  dal  Lama. 

In  molti  casi  adottai  l'ortografia  del  D.  C.  S.,  ed  io  gli  sono  riconoscentis- 
simo  per  aver  egli  voluto  rivedere  la  maggior  parte  dei  nomi  che  appaiono  ora 
sulla  mia  carta. 


MAIA  0  MAYA 


SAGGIO  D'ETNOLOGIA  E  DI  LINGUISTICA  AMERICANA 

specialmente  secondo  le  ricerche  e  gli  studi 

DEL     DOTT.    1D  -A.  1ST  I  E  IL.  E      BEINTON 


Uno  dei  risultati  al  certo  più  importanti  dei  Congressi  internazionali  degli 
Americanisti,  di  cui  il  primo  fu  tenuto  nel  1877  a  Luxemburg  e  l'ultimo  (sinora) 
a  Torino  nel  1886,  fu  quello  di  aver  messo  in  miglior  luce  una  quantità  cospicua 
di  documenti  inediti  o  di  pubblicazioni  in  gran  parte  ignote,  che  concernono  lo 
studio  delle  popolazioni  dell'America  precolombiana  e  che,  se  in  gran  parte  sono 
di  maggiore  pertinenza  dell'archeologo  (nel  suo  più  largo  senso),  dell'etnografo, 
del  linguista,  hanno  pel  geografo  l'incontestabile  pregio  di  aprirgli  la  via  allo 
studio  di  molti]  punti  oscuri  della  storia  della  geografia  ed  a  quello  in  par- 
ticolare della  vera^origine,  formazione  e  sviluppo  delle  popolazioni  dell'America. 
Che  se  per  tanto  tempo  per  l'America  non  solo,  ma  per  le  altre  parti  del  globo, 
le  origini  delle  stirpi  si  sono  volute  stabilire  a  priori  su  criteri  al  certo  rispet- 
tabili, ma  non  indiscutibili,  criteri  basati  più  sulle   induzioni   che   sulle   osser- 


1  Vedasi"ad 'esempio  quanto^dice  G  Bogle  a  pag.  72  della  relazione  del  viaggio  da  lui  ese- 
guito nel  Tibet  nel  1774  («  Narratives  of  the  Mission  of  George  Bogle  to  Tibet  and  of  the 
Journey  of  Thomas  Manning    to    Lhasa,  edited  by  Cl.   R.  Markham  »  —  London,   18~6\ 

G.  C. 
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vazioni  di  fatto,  oggidì  il  metodo  sperimentale  o  positivo  esteso  a  tutti  i  rami 
della  scienza  ci  impone  l'obbligo  di  respingere  una  parte  notevole  di  teorie  di- 
sgraziatamente già  troppo  diffuse  e  di  cercare  le  origini  delle  popolazioni  anzi- 
tutto nei  paesi  ove  hanno  stanza. 

Così  va  sempre  più  accentuandosi  l'idea,  anche  da  me  sostenuta  già  in  altre 
occasioui,  che  la  razza  Americana  quale  apparve  ai  primi  viaggiatori  e  conqui- 
statori europei,  colla  sua  multiforme  civiltà,  non  provenisse  già  dall'Asia,  bensì 
fosse  la  discendente  della  razza  aborigena  del  continente,  di  quella  razza  che 
già  esisteva  cogli  stessi  caratteri  craniologici  nel  nuovo  continente,  durante 
l'epoca  quaternaria  e  tuttora  vi  è  diffusa  in  ispecie  nelle  regioni  ove  l'influenza 
Europea  non  vi  ha  ancora  avuto  molta  presa*. 

Fra  le  popolazioni  americane  che  maggiormente  hanno  attirato  l'attenzione 
dei  dotti  in  questi  ultimi  tempi,  vanno  collocati  i  Maia  (Maya),  intorno  ai  quali 
si  sono  scritti  in  questi  ultimi  tempi  una  notevole  quantità  di  lavori,  tanto  allo 
scopo  di  sceverarne  le  origini  ed  il  progressivo  sviluppo,  come  nell'intento  di 
decifrarne  le  iscrizioni,  e  studiarne  la  lingua. 

Nella  congerie  di  tali  lavori,  che  in  generale  sono  poco  accessibili  al  geografo, 
mi  è  parso  utile  ad  un  tempo  ed  interessante  per  gli  studi  antropo-geografici 
di  riportare  qui  nella  sua  parte  più  essenziale  la  erudita  introduzione  che 
l'eminente  americanista  dott.  Daniele  G.  Brinton  (professore  di  archeologia  e  lin- 
guistica americane  all'Università  di  Filadelfia,  Pennsylvania)  ha  premesso  alla 
pubblicazione  da  lui  fatta   cinque   anni   or   sono   delle   croniche    Maya1,  in  un 


1  V.  a  questo  proposito  ]'  importante  memoria  «  Hohes  Alter  der  Menschenrassen  »  del 
prof.  J.  Kollmann,  nel  «  Zeitschrift  fùr  Etimologie  »,  1884,  n.  V,  pp.  181-212. 

■  L'opera  porta  il  titolo:  «  the  Maya  Chronicles,  edited   by   Daniel    G.  Brinton,  M.  D.  » 
1  voi.  in-8  di  280  pp.:  Philadelphia,  a  spese  dell'autore,  1882). 

Questo  volume  fa  parte  di  una  già  copiosa  e  ricca  serie  di  lavori  sulla  letteratura  e  lottato 
sociale  degli  aborigeni  Americani,  fra  i  quali  sono  a  citarsi  specialmente  il  volume  sugli  «  Ame- 
rican Eero-Myths,  a  study  of  the  native  religions  of  the  Western  Gontinent  »  fi  voi.  in-8 
di  252  pp.,  Philadelphia,  Watts  a.  Co.,  1882),  del  quale  è  fatto  cenno  più  sotto,  e  l'altro  po- 
steriore: a  Ab origenal  American  Authors  and  tlteir  productions,  especially  those  in  the  native 
lanr/uaf/es ;  a  chapter  in  the  History  of  Literature  »  (1  voi.  in-8  di  63  pp.,  Philadelphia, 
138H\  Quest'ultimo  (edizione  più  completa  di  un  lavoro  già  comunicato  al  Congresso  interna- 
zionale degli  Americ misti  di  Copenaga,  nel  1883)  ha  per  iscopo  di  esporre  in  succinto  le  pro- 
duzioni letterarie  dei  primi  abitatori  del  continente  Americano  e  mostrare  quanto  sia  erroneo 
il  supporre  che  quelle  rozze  tribù  non  fossero  capaci  di  alcuna   coltura. 

Dopo  aver  provato  sulla  testimonianza  di  molti  che  hanno  soggiornato  per  lunghi  anni  fra 
quelle  popolazioni,  quanto  sia  grande  in  esse  la  vivacità  dell'imaginazione,  la  smania  del  fa- 
voleggiare, e  come  le  loro  lingue  sieno  estese,  piene  di  figure  eleganti,  di  paragoni  schietti  e 
di  poesia,  oltre  all'apprendere,  come  que'  popoli  fanno,  con  estrema  facilità  le  lingue  d'Europa 
in  modo  da  scriverle  con  ammirevole  accuratezza,  riporta  l'autore  i  titoli  ed  il  contenuto  di 
varie  opere  letterarie  compilate  da  quei  popoli  nelle  lingue  native  o  nelle  europee,  in  versi 
ed  in  prosa  ed  in  ogni  stile,  con  qualche  esempio  dei  loro  canti  d'amore,  e  conchiude,  allu- 
dendo al  tempo  e  al  denaro  speso  in  raccogliere  legni,  pietre,  vasi,  tessuti,  ossa  e  determinare 
le  dimensioni  degli  antichi  edifici  :  «  tutto  ciò  è  bene,  perchè  scorgiamo  da  questi  avanzi  di 
che  fatta  d'uomini  fosse  composta  la  razza  indigena,  e  quali  ne  fossero  la  vigoria,  le  aspira- 
zioni e  l'intelligenza.  1  monumenti  però  della  letteratura  di  una  nazione  ci  danno  un'idea  più 
corretta  della  sua  mente  di  quel  che  oggetti  unicamente  materiali  possano  farlo,  e  monumenti 
simili  dovuti  ap-li  autori  in  ligeni  americani,  ho  mostrato  che  ve  ne^sono.  Quel  che  mi  sta  a 
cuore  si  e  l'interessare  gli  studiosi,  le  società  letterarie,  i  governi  colli,  le  istituzioni  liberali 
non  solo  del  mio  paese,  ma  del  mondo  intiero  a  curarne  la  preservazione  e  la  pubblicazione. 
La  scienza  è  cosmopolita,  e  lo  studio  dell'uomo  non  è  limitato  da  confini  geografici.  Le  lingue 
di  America  e  le  produzioni  letterarie  in  quelle  lingue  meritano  di  essere  preselin  esame  dagli 
studiosi  Europei  tanto  quanto  i  manoscritti  chinesi,  i  cilindri  misteriosi  di  Assiria,  o  i  papiri 
miniati  delle  tombe  egiziane  ». 

Goido  Cora,  C'osmos,  voi.  9<>,  1886-88,  fase.  II.  6 
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volume  che  ha  avuto   poca    diffusione   nel  mondo  studioso,  introduzione  che  ci 
porge  un'idea  completa  dello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  sui  Maya. 

Alle  indicazioni  del  Brinton  sulle  grammatiche  e  dizionari  della  lingua  Maya 
ho  aggiunto  alcuni  altri  dati  comunicatimi  dal  dotto  filologo  A.  S.  Gatschet 
degli  Stati  Uniti,  in  risposta  ad  una  mia  domanda  circa  l'esistenza  di  un  di- 
zionario inedito  di  quella  lingua  esistente  nella  città  di  Providence  e  la  cui 
pubblicazione  riuscirebbe  di  uua  incontestabile  utilità.  Tali  dati  comunicai  al 
Congresso  internazionale  degli  Americanisti  da  me  organizzato  nel  1886  in  Torino, 
emettendo  il  voto  che  il  dizionario  della  lingua  Maya  del  Perez  venga  pub- 
blicato nel  paese  ove  tuttora  si  trova,  per  iniziativa  del  «  Bureau  of  Ethnology  • 
o  della  a  Smithsonian  Institution  » ,  di  una  o  di  entrambi  di  quelle  eccellenti  isti- 
tuzioni le  cui  pubblicazioni  scientifiche  onorano  così  altamente  i  dotti  che  le 
dirigono  e  la  grande  Nazione  che  con  tanta  liberalità  e  suntuosità  li  pubblica. 

Guido  Cora. 


1.  Il  nome  «  Maya  » .  —  Quando  Colombo  tornò  per  la  seconda  volta  in 
America,  ebbe  sentore  di  una  terra  ferma  posta  a  ponente  delle  isole  di  Giamaica 
e  di  Cuba  alla  distanza  di  dieci  giornate  per  nave  ',  e  coloro  da  cui  ebbe  questi 
indizi  pretendevano  che  gli  abitanti  in  quelle  regioni  vestissero  panni  e  che  di 
là  provenisse  la  cera  trovata  in  mano  ai  Cubani  che  non  sapevano  prepararla. 
Durante  il  quarto  viaggio  (1503-4),  mentre  esplorava  il  golfo  a  S-0  di  Cuba,  s'im- 
battè in  una  canoa  carica  di  vesti  di  cotone  diversamente  tinte  ed  i  nativi  che  la 
guidavano  dissero  essere  mercanti  ed  originari  di  una  terra  chiamata  Maia2.  Questa 
è  la  prima  volta  che  si  fa  menzione  nella  storia  del  territorio  che  porta  ora  il 
nome  di  Yucatan  e  della  stirpe  dei  Maya;  giacché,  sebbene  all'estremità  occidentale 
dell'isola  di  Cuba  si  trovi  una  provincia  di  egual  nome,  la  somiglianza  è  pura- 
mente accidentale,  essendovi  prove  concludenti  che  nelle  Antille   non  si  è  mai 


1  «  Tambien  diz  fel  Almirante)  que  supó  que aquella    isla  Espanda  ó  la   otra  isla  Ja- 

raaye  estaba  cerca  de  tierra  firme,  diez  jornadas  de  Canoa  que  podia  ser  sesenta  a  setenta  le- 
guas,  y  que  era  la  gente  vestida  ahi  ».  Navarrete,    Viages,  tom.  I,  pag.  127. 

3  «  In  questo  loco  pigliorono  una  Nave  loro  carica  di  mercantia  et  merce  la  quale  dicevono 
veniva  da  una  cierta  provintia  chiamata  maiam  vel  Iuucatam  con  molte  veste  di  bambasio  de 
le  quale  ne  erono  il  forcio  di  sede  di  diversi  colori  ».  Informatione  di  Bartolomeo  Colombo. 
In  questo  modo  è  stampata  in  Harisse,  Bibliotheca  Americana  Vetustissima,  pag  473;  ma 
nell'originale  ms.  della  libreria  M  agli  abecchi  a  na  le  parole  «  vel  Iuncatam  »  sono  scritte  al 
di  sopra  della  parola  «  Maiam  »  e  non  appartengono  al  testo  (Nota  del  dott.  C.  H.  Berendt  . 
Senza  dubbio  sono  state  aggiunte  dopo,  perchè  il  nome  «  Yucatan  »  non  può  farsi  risalire  ad 
una  data  così  remota.  La  menzione  che  vi  si  fa  della  seta  è  naturalmente  un  errore.  Pietro 
Martire  d'Anghiera  cita  anche  il  nome  di  Maia  nel  racconto  del  suo  quarto  viaggio:  «Ex 
Guaassa  insula  et  T.iia  Maiaque  et  cerabazano,  regionibus  Veragiifo  occidentalibus  scriptum 
jajiquit  Colonus,  huius  inventi  princeps,  etc.  »  Decad.  Ili,  Lib.  IV. 
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scoperta  alcuna  colonia  dei  Maya1.  Queste  isole  erano  abitate  da  una  tribù 
affatto  diversa,  che,  a  giudicarne  da  quel  che  rimane  della  loro  lingua,  era 
come  la  sentinella  avanzata  degli  Arauak  della  Guiana,  dalla  parte  di  setten- 
trione ed  alleata  della  grande  tribù  Tupi-Guaranay  dell'America  del  sud. 

Maya  era  il  nome  proprio  dei  nativi  dell' Yucatan,  e  quello  anche  della  parte 
settentrionale  della  penisola.  All'epoca  della  conquista  non  eravi  invero  alcuna 
provincia  che  portasse  questo  nome,  ma  probabilmente  lo  si  era  conservato, 
come  termine  generico,  sin  dal  tempo  in  cui  l'intiero  distretto  era  riunito  sotto 
un  solo  governo. 

Gl'indigeni  di  tutta  questa  regione  chiamavansi  «  Maya  uinic  » ,  uomini 
Maya,  od  «  ah  Mayaa  »,  quei  di  Maya;  la  loro  lingua  era  «  Maya  than  », 
l'idioma  Maya;  una  donna  del  paese,  «  Maya  chuplal  »  e  la  loro  antica  capitale, 
«  Maya  pan  »,  lo  stendardo  Maya,  perchè  quivi  da  tempo  immemorabile  era 
inalberato  lo  stendardo  della  nazione,  una  bandiera  maravigliosamente  intessuta 
di  penne  di  vari  colori,  la  quale,  in  pace  ed  in  guerra,  segnava  il  punto  di 
convegno  della  Confederazione. 

Non  si  conosce  precisamente  dove  i  Maya  facessero  passare  la  linea  che  li 
separava  da  altre  tribù  parlanti  lo  stesso  linguaggio.  Che  escludesse  però  la 
possente  tribù  degli  Itza,  come  asserisce  uno  storico  recente  5,  sembra  contrad- 
detto dalle  cronache  Maya  pubblicate  recentemente  dal  dott.  Brinton,  sebbene 
lasciasse  fuori  a  ogni  modo  gli  abitanti  della  costa  SO.,  secondo  l'autore  d'uno 
dei  più  antichi  e  più  completi  vocabolari  della  lingua  Maya,  il  quale,  scrivendo 
nel  1580,  quando  le  tradizioni  delle  origini  erano  ancora  fresche,  fa  distinzione 
tra  la  •  lengua  de  Maya  •  e  la  «  leugua  de  Campeche  »  3.  Quest'ultima  era  un 
dialetto  pochissimo  differente  dal  Maya  puro  e  probabilmente  la  distinzione  al- 
ludeva ad  un'antica  separazione  politica. 

Il  nome  Maya  si  trova  anche  scritto  Mayab,  e  Pio  Perez,  Crescendo  Carrillo 
ed  Eligio  Ancona  sostengono  che  questa  sia  la  forma  corretta,  in  cui  lo  si 
scriveva  anticamente,  non  essendo  l'altra  che  una  corruzione  spagnuola4;  ma 
è  impossibile  di  supporre  che  scrittori  così  infaticabili  e  di  tanto  senno  come 
l'autore  del  vocabolario  di  Motul,  il  lessicografo  Gabriel  de  San  Buenaventura, 


1  Queste  prove  furono  raccolte  dal  dott.  Brinton  nelle  opere  manoscritte  sulla  lingua 
Arauak  del  missionario  Moravo  il  nv.  Teodoro  Schultz,  e  pubblicate  in  una  monografia,  in- 
titolata The  Arawak  lanquage  of  Guiana  in  its  linguistic  and  ethnological  Relations 
(18  pp.  gr.  in-4,  Philadelphia,  1871  —  nelle  Transactions  of  the  American  Philosophical 
Society),  dove  il  chiarissimo  dottore  dà  in  succinto  le  nozioni  più  importanti  sulla  struttura 
grammaticale  della  lingua  e  sulle  tradizioni  e  probabile  origine  e  vicende  di  questa  tribù.  Vi 
era  in  Cuba  una  provincia  chiamata  Maiye  ;  vedi  Nicolas  Fort  y  Roldan,  Cuba  Indigena, 
pp.  112,  167  (Madrid  1881).  Secondo  Fort  questa  parola,  nella  lingua  antica  di  Cuba,  voleva 
dire  «  origine  ed  incominciamento  »;  ma  è  quasi  certo  che  non  è  altro  se  non  che  il  prefisso 
negativo  Arauak  ma  (il  quale  per  mero  caso  è  il  medesimo  nel  Maya)  e  può  essere  una  mo- 
dificazione di  majàjun,  non  umido,  asciutto. 

5  Eligio  Ancona,  Historia  de  Yucatan,  tomo  I,  p.  31  (Merida,  1878). 

3  Diccionario  Maya-Espanol  del  Convento  de  Motul.  Manoscritto.  Sub  voce,  ichech. 

«  Ichech;  tu  eres,  en  lengua  de  Campeche;  ichex,  vosotros  seis  ;  in  en,  yo  soy  ;  in  on, 
«  nosotros  somos.  De  aqui  sale  en  lengua  de  Maya,  tech  cech  ichech  e,  tu  que  eres  por  ahi 
«  quien  quiera,  •  ecc. 

4  Vedi  Eugio  Ancona,  Hist.  de  Yucatan,  tom.  1,  p.  37. 
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e  gl'indigeni  stessi,  i  cui  scritti,  come  si  è  detto  più  sopra,  vennero  testé  dati 
alle  stampe  dal  dott.  Briuton,  i  quali  tutti  scrivono  Maya,  siano  caduti  in  un 
errore  così  madornale1.  Sembra  piuttosto  che  il  b  finale  in  «  Mayab  »  sia  un 
errore  del  dialetto,  potendosene  infatti  citare  altri  esempi.  Lo  scrittore  del  vo- 
cabolario di  Motul,  per  dirne  uno,  avverte  che  la  forma  «  maab  »  è  qualche 
volta  usata  per  la  particella  negativa  «  ma  » ,  no,  ma  fa  notare  nello  stesso 
tempo  che  è  parola  del  volgo,  «  es  palabra  de  gente  comun  • .  Si  può  quindi 
benissimo  supporre  che  •  Mayab  »  sia  anch'essa  una  forma  volgare  della  parola 
«  Maya  »   entrata  a  poco  a  poco  nel  linguaggio  del  popolo. 

Nel  modo  che  è  pronunciata  attualmente,  l'accento  cade  d'ordinario  sulla 
prima  sillaba,  «  Ma'ya  •  e  i  più  accreditati  scrittori  antichi  affermano  che 
questa  è  la  regola  generale;  è  però  una  regola  soggetta  ad  eccezioni,  perchè 
alla  fine  di  una  sentenza  ed  in  certi  dialetti,  secondo  il  dott.  Berendt,  non  di 
rado  suona   «  Ma'ya'  od  anche   •  Maya'  «2. 

Il  significato  e  la  derivazione  della  parola  hanno  dato  origine  ad  un  gran 
numero  di  sciocche  e  strane  etimologie,  tratte  dal  greco,  dal  sanscrito,  dal  copto 
antico  e  dall'ebraico. 

L'abate  Brasseur  (de  Borbourg)  cita  l'opinione  di  Don  Ramon  de  Ordonez, 
autore  di  una  curiosa  opera  sull'archeologia  Americana,  intitolata:  t  Istoria 
del  Cielo  e  della  Terra  »,  il  quale  vuole  che  •  Maya  »  non  sia  altro  che  un'ab- 
breviazione della  frase  •  ma  ay  ha  »  e  questa  frase,  aggiunge  l'Abate,  significa 
parola  per  parola,  •  non  adest  aqua  •  e  fu  applicata  alla  penisola  a  causa  della 
scarsità  dell'acqua3. 

Sfortunatamente,  perchè  la  frase  possa  avere  un  tale  significato,  bisognerebbe 
ohe  fosse  scritta  «  ma  yan  haa  »  ;  ed  oltre  a  ciò,  come  fa  osservare  lo  stesso 
Abate  in  un'altra  opera  più  recente,  non  è  applicabile  all'Yucatan,  dove,  quan- 
tunque i  fiumi  uon  siano  frequenti,  i  pozzi  e  l'acqua  abbondano.  Egli  perciò 
credeva  meglio  farla  derivare  da  •  ma  »  ed  «  ha  • ,  che  a  suo  avviso  potevano 
tradursi   t  madre  dell'acqua  »   o   «  braccio  del  paese»4. 

L'ultimo  tentativo  etimologico  è  quello  di  Eligio  Ancona,  il  quale,  mentre 
pretende  che  la  forma  corretta  sia  «  Mayab  »  e  che  significhi  •  non  numeroso  » , 
è  d'opinione  che  furono  chiamati  così  i  primi  indigeni  che  si  stabilirono  nel 
paese  a  causa  della  picciolezza  del  loro  numero5. 

Non  è  improbabile  però  che  il  nome  appartenga  a  quell'antico  dialetto,  dal 
quale  derivano  molti  dei  nomi  dei  giorni  e  dei  mesi   nel   calendario    indigeno, 


I  «  Maya  (accento  en  la  primera);  nombre  proprio  de  està  tierra  de  Yucatau  ».  Diccionario 
de  Motul,  ms.  «  Una  provincia  que  llamavan  de  la  Maya,  de  la  qual  la  lengua  [de  Yucatan 
se  llama  Mayathan  » .  Diego  de  Landa,  Relacion  de  las  cosas  de  Yucatan,  pag.>14.  «  Està 
tierra  de  Yucatan,  à  quien  los  naturales  llaman  Ma'ya  ».  Cogolludo,  Historia  de  Yucatan, 
lib.  IV,  cap.  III.  «  El  antiguo  Keyno  de  Maya  ó  Mayapan  que  hoy  se  llama  Yucatan  ».  Vil- 
lagutierke,  Historia  de  el  Itza  y  de  el  Lacandon,  p.  25.  I  copiosi  rnss.  dei  libri£di  Chilau 
Balam  sono  anche  decisivi  su  questo  punto. 

5  Nombres  Geograficos  en  lengua  Maya,  foglio,  ms.,  nella  collezione  del  dott.'Brinton. 

II  Annotazione  a  Landa,  Rei.  de  las  cosas  de  Yucatan,  p.  14. 
4  Vocabulaire  Maya-Frangais-Espagnol,  sub  voce,  Maya. 

6  Hist.  de  Yucatan,  p.  37. 
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adoperato  dai  sacerdoti  Maya  a  somiglianza  di  quello  in  uso  fra  gli  Aztechi 
nel  Messico.  Se  ne  hanno  infatti  moltissimi  esempi  fra  gli  aborigeni  americani, 
e  molte  parole  furono  senza  dubbio  conservate  in  questo  modo,  delle  quali  non 
era  possibile  rintracciare  le  radici  coirai uto  della  lingua  popolare. 

0  se  si  crede  indispensabile  di  dare  alla  parola  un  significato,  perchè  non 
accettare  quella  naturale  dei  suoi  componenti?  «  Ma  «  è  la  negativa  «  no  »  ; 
«  ya  i  vuol  dire  aspro,  penoso,  difficile,  faticoso,  pericoloso,  ed  infatti  nel  vo- 
cabolario di  Motul  «  maya  »  vien  tradotto  «  non  arduo  né  aspro  ;  qualche  cosa 
di  agevole  e  non  diffìcile  a  farsi  »  ;  «  cosa  no  grave  ni  recia;  cosa  facil  y  no  di- 
ficultosa  de  hacer  •  ed  era  usato  aggettivamente  come  nella  frase,  «  maya  u 
chapahal  » ,  la  sua  malattia  non  è  pericolosa.  Questa  parola  avranno  forse  ado- 
perata, parlando  del  suolo  piano  e  ferace  dell'Yucatan,  dove  i  frutti  e  la  sel- 
vaggina abbondavano,  di  quel  paese  a  cui  è  fama  che  usassero  alludere  col- 
l'espressione  favorita  «  u  luumil  ceh,  u  luumil  cutz  » ,  la  terra  dei  daini,  la  terra 
del  gallo  di  montagna;  di  questo  paese  possono  bene  aver  parlato  come  di  uno 
non  faticoso,  non  scosceso  né  stanchevole. 

2.  La  famiglia  linguistica  Maya.  —  Qualunque  sia  stato  il  primitivo  si- 
gnificato e  la  prima  applicazione  del  nome  Maya,  esso  è  ora  adoperato  per 
indicare  specificatamente  gli  aborigeni  dell'Yucatan.  Ed  in  senso  più  esteso 
nell'espressione  «  la  famiglia  Maya  »  s'intendono  incluse  tutte  le  tribù,  do- 
vunque si  trovino,  che  parlano  dialetti  affini ,  derivati  probabilmente  dalla 
stessa  antica  sorgente,  da  cui  ha  avuto  origine  il  Maya  propriamente  detto. 

Si  sono  suggeriti  altri  nomi  per  questa  numerosa  famiglia,  come  Maya-Kiche, 
Mam-Huastec  e  simili,  composti  dei  nomi  di  due  o  più  delle  tribù  del  gruppo, 
ma  non  sembra  che  siano  da  preferirsi  alla  espressione  più  semplice  di  Maya 
senz'altro,  quantunque  a  Maya-Kiche  »  possa  essere  qualche  volta  impiegato 
con  vantaggio  per  evitare  confusione. 

Queste  tribù  affibbiate,  secondo  le  investigazioni  del  dott.  Berendt,  sono  le 
seguenti: 

1.  I  Maya  proprii,  compresi  i  Lacandon. 

2.  I  Chontal  di  Tabasco,  sulla  costa  occidentale  della  foce  dell' Usumacinta 

e  nelle  vicinanze. 

3.  I  Tzendal,  al  sud  dei  Chontal. 

4.  I  Zotzil,  al  sud  dei  Tzendal. 

5.  I  Chaneabal,  al  sud  dei  Zotzil. 

6.  I  Chol,  sull'Usumacinta  superiore. 

7.  I  Chorti,  vicino  a  Copan. 

8.  I  Kekchi,  ed 

9.  i  Pocomchi,  in  Vera  Paz. 

10.  I  Pocoman 

11.  I  Mam  j 

12.  I  Kiche  I 

13    Gl'Ixil  }  ■^  Guatemala  o  sui  confini  di  esso. 

14.  I  Cakchiquel     \ 

15.  I  Tzutuhil 

16.  Gli  Huastec,  sul  fiume  Panuco  e  lungo  i  suoi  tributari,  nel   Messico. 
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Tra  le  lingue  parlate  da  queste  tribù  non  vi  è  in  tutto  e  per  tutto  maggiore 
differenza  di  quella  che  si  osserva  tra  lo  spagnuolo,  il  francese,  l'italiano  e  le 
altre  lingue  delle  razze  così  dette  latine;  mentre  moltissime  si  somigliano  Luna 
all'altra  così  da  vicino  come  i  dialetti  greci  dell'epoca  classica. 

Ciò  che  dà  una  speciale  importanza  allo  studio  di  questo  gruppo  di  lingue, 
si  è  che  erano  parlate  dalla  razza  per  molti  riguardi  la  più  incivilita  di  quante 
se  ne  scoprirono  sul  continente  americano.  Copan,  Uxmal  e  Palenque  sono  nomi 
che  destano  subito  il  più  vivo  interesse  negli  animi  di  coloro  che  si  sono  dati 
con  amore  alle  ricerche  nell'archeologia  del  Nuovo  mondo.  Oltracciò  questa 
razza  possedeva  un'abbondante  letteratura,  preservata  in  libri  scritti  con  ca- 
ratteri fonetici  sino  a  un  certo  punto,  della  quale  rimane  ancora  abbastanza 
per  eccitare  se  non  per  soddisfare  la  curiosità  degli  studiosi. 

Il  numero  totale  degl'Indiani  puro  sangue  che  parlano  il  Maya  proprio  si 
fa  ascendere  a  200.000  o  poco  meno,  la  più  parte  entro  i  limiti  politici  del  di- 
partimento di  Yucatau;  ad  essi  dovrebbero  essere  aggiunti  altri  100,000  circa 
di  sangue  misto,  o  di  origine  europea,  che  usano  questa  lingua  pei  loro  bisogni 
giornalieri  ',  essendo  la  medesima  uno  dei  rari  esempi  delle  lingue  americane 
che  hanno  tanta  vitalità,  da  mantenersi  non  solo  in  vigore,  ma  rendersi  ne- 
cessaria ai  coloni  europei  e  sostituirsi  al  loro  idioma  nativo.  Spessissimo^aceade 
nell'Yucatan,  dice  il  dott.  Berendt,  d'imbattersi  in  famiglie  intiere  di  puro  sangue 
bianco,  le  quali  non  sanno  una  parola  di  spagnuolo  e  si  servono  del  Maya  esclu- 
sivamente. E  anche  penetrato  nella  letteratura  e  si  trova  interpolato  nei  libri 
pubblicati  a  Merida 2,  come  il  francese  negli  slanci  invaginativi  delle  scrittrici 
di  romanzi. 

Si  calcolano  a  mezzo  milione  gl'indigeni  che  parlano  i  vari  dialetti  della 
lingua  madre  e  probabilmente  il  numero  è  anche  maggiore. 

3.  Origine  delle  Tribù  Maya.  —  I  Maya  non  pretendevano  di  essere  au- 
toctoni. Le  loro  leggende  narravano  del  loro  arrivo  per  mare  dall'est,  in  tempi 
lontanissimi,  capitanati  da  Itzamma,  loro  semideo,  e  così  anche  d'una  immi- 
grazione meno  numerosa  dall'ovest,  probabilmente  dal  Messico,  che  avea  re- 
lazione  colla  storia   di  un  altro  semideo,  Kukul  Càu. 

La  prima  di  esse  sembra  essere  affatto  mitica  e  non  altro  che  una  ripeti- 
zione della  storia  in  voga  fra  tante  tribù  americane,  che  i  loro  antenati  fossero 
venuti  dal  lontano  Oriente  3.  La  seconda  tradizione  merita  di  essere  considerata 


1  Una  discussione  dei  dati  del  censo  del  1862  si  trova  nell'opera  del  Licenciado  Apolinak 
Garcia  y  Garcia,  Historia  de  la  Guerra  de  Castas  de  Yucatan,  tomo  I,  prologo,  pp.  lxvìì, 
e  seg.  (Merida,  1855).  Il  compimento  di  quest'opera  meritoria  fu  sfortunatamente  impedito 
dalla  guerra.  L'autore  nacque  nelle  viciuanze  di  Clian  Cenote,  Yucatan,  nel  1837,  e  fu  nomi- 
nato Juez  de  lelras  ad  Izamal  nel  1864. 

2  Vedi  p.  e.  El  toro  de  Sinkeuel,  Leyenda  Itipica  (Merida,  1856),  satira  politica  che  si 
vuole  sia'stata  scritta  da  Manuel  Garcia  contro  il  generale  Ampudia. 

y  Vedi  l'opera  del  dott.  G.  Brinton,  The  Myths  of  the  New-World  ;  a  treatise  on  the 
Symbolism  and  Mythology  of  the  Red  Race  of  America  (2a  ed.,  New-York,  1876),  cap.   VI. 

V.  pure  il  cap.  IV  dell'opera  già  citata  del  medesimo  autore,  American  hero-myths,  ecc. 
(Philadelphia,  1882).  In  quest'ultima  1'  egregio  autore  cerca  di  presentare  sotto  un  punto  di 
vista  criticamente  corretto  alcuni  dei  concetti  fondamentali  scoperti  nelle  native  credenze  delle 
tribù  di  America.  Dopo  aver  nel  primo  capitolo  parlato  della  religione  in  generale, 'del  significato 
dei  miti,  della  loro  origine  in  America,  e  dopo  aver  paragonato  i  miti   del  nuovo  mondo  con 
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più  attentamente  dallo  storico,  perchè  è  confermata  da  alcune  delle  loro  cro- 
nache e  dalla  testimonianza  di  parecchi  dei  più  intelligenti  indigeni  all'epoca 
della  conquista. 

Non  può  mettersi  in  dubbio,  che  i  Maya,  i  Kiche,  ed  i  Cakchiquel,  nelle 
loro  più  autorevoli  tradizioni,  sostenessero  di  aver  emigrato  dal  nord  o  dall'ovest, 
da  qualche  parte  in  somma  del  paese  attuale  di  Messico. 

Queste  tradizioni  crescono  d'importanza  a  motivo  della  presenza  sulle  spiaggie 
del  golfo  del  Messico,  e  propriamente  lungo  le  rive  del  Panuco,  a  settentrione 
di  Vera  Cruz,  di  un  ramo  importante  della  famiglia  Maya,  gli  Huastec.  Natu- 
ralmente s'affaccia  al  pensiero  l'idea  che  formassero  la  retroguardia  d'una 
grande  migrazione  della  famiglia  Maya  dal  nord  verso  il  sud,  e  la  supposizione 
è  corroborata  dal  loro  dialetto,  che  è  strettamente  affine  a  quello  dei  Tzendal 
di  Tabasco,  la  razza  Maya  che  era  loro  più  vicina  verso  il  mezzogiorno,  e  da 
antichissime  tradizioni  degli  Aztechi. 

È  cosa  notevole  che  queste  due  razze  parzialmente  incivilite,  i  Maya  e  gli 
Aztechi,  quantunque  fossero  radicalmente  differenti  nella  lingua,  pare  avevano 
leggende  che  lasciavano  supporre  una  comunità  di  origine  in  un'epoca  indefi- 
nitamente lontana.  Queste  leggende  si  trovano  inserite  nel  libro  sacro  dei 
Kiche,  il  *  Popol  Vuh  » ,  nelle  memorie  Cakchiquel  di  Tecpan  Atitlan  ed  in  vari 
altri  documenti  scritti  in  lingua  Maya  pura.  Le  tradizioni  Azteche  si  riferiscono 
agli  Huastec  e  non  sarà  fuor  di  luogo  di  analizzarle  brevemente. 

Ad  un  periodo  assai  remoto  i  Messicani,  capitanati  da  Mecitl,  da  cui  presero 
il  loro  nome,  giunsero  per  nave  alle  foci  del  fiume  Panuco,  ad  un  sito  chiamato 
Panotlan,  come  se  si  dicesse  «  dove  si  arriva  dal  mare  » ,  ed  erano  accompagnati 
dagli  Olmec  capitanati  da  Olmecatl,  dagli  Huastec  capitanati  da  Huastecatl, 
dai  Mixtec  e  da  altri.  Tutti  costoro  fecero  viaggio  insieme  ed  in  buona  armonia 
verso  il  sud,  marina  marina,  sin  presso  ai  vulcani  di  Guatemala,  di  là  vennero 
a  Tamoachan,  che  è  descritto  come  il  paradiso  terrestre,  e  poscia,  almeno  alcuni 
di  essi,  si  avviarono  al  nord  e  all'est  verso  le  rive  del  golfo. 

La  bevanda  inebbriante  fatta  col  «  maguey» ,  chiamata  «  octli  »  dagli  Aztechi, 
i  cii  •  dai  Maya,  e  «  pulque  »  dagli  Spagnuoli,  fu  inventata  durante  questo 
viaggio  da  una  donna  il  cui  nome  era  «  Mayauel  »,  nel  quale  è  impossibile 
non  riconoscere  l'appellativo  nazionale  «  Maya  »  '.  Oltracciò  l'invenzione  ha 
un'intima  relazione  coll'istoria  degli  Huastec.  Il  loro  condottiere  fu  il  solo  di 
tutti  i  capitani,  che  bevve  eccessivamente,  e  nella  sua  ebrietà,  gettò  via  gli 
abiti  e  si  mostrò  ignudo  affatto.  Tornato  in  cervello,  tanta  fu  la  tema  e  la  ver- 
gogna, che  radunati  tutti  coloro  che  parlavano  la  sua  lingua,  abbandonò  le 
altre  tribù,  e  tornò  nelle  vicinanze  di  Panuco,  dove  prese  stabile  dimora  2. 


quelli  ariani  ed  ario-semitici.  narra  nei  capitoli  susseguenti  lei  leggende  dei  semi-dei'delle 
principali  tribù  d'America,  gl'Irochesi,  gli  Aztechi,  ecc.,  e  nel  quarto  riporta  le  tradizioni  a 
cui  qui  si  allude  degli  eroi  Itzamna  e  Kukulcan. 

1  Maya-uel  forse  da  maya  ed  ohel,  conoscere  per  mezzo  dell'intelletto  o  carnalmente  ;  ov- 
vero l'ultima  sillaba  può  essere  uol,  volontà,  desiderio,  intenzione.  Questa  donna  inventiva  sa- 
rebbe quindi  stata  chiamata  a  l'ingegno  Maya  »  ("nell'antico  significato  della  parola). 

a  Sahagun,  Historia  de  la  Nueva  Espatla,  lib.  X,  cap.  XXIX,  p.  12. 
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Gli  annali  degli  Aztechi  alludono  spessissimo  agli  Huastec.  La  più  aspra  con- 
tesa tra  le  due  nazioni  ebbe  luogo  durante  il  regno  di  Montezuma  primo  (1440- 
1464).  I  primi  ad  attaccar  battaglia  furono  gli  Aztechi  sotto  il  pretesto  che  gli 
Huastec  aveano  spogliati  ed  uccisi  dei  mercatanti  Aztechi  che  si  recavano  ai 
grandi  mercati  di  Guatemala.  Giusta  sono  descritti,  gli  Huastec  erano  numerosi, 
abitavano  in  città  murate,  possedevano  granturco,  legumi,  penne  e  pietre  pre- 
ziose in  gran  copia  e  si  dipingevano  il  viso.  Le  truppe  di  Montezuma  li  misero 
in  piena  rotta,  ma  non  riuscirono  ad  assoggettarli  *. 

Al  tempo  della  conquista  la  provincia  degli  Huastec  era  densamente  popolata; 
«  come  niun'altra  sotto  il  sole  «  dice  il  frate  Agostiniano  Niccola  de  Witte  che 
la  visitò  nel  1543;  e  che  pure  anche  allora  la  trovò  quasi  deserta  e  piena  di 
rovine,  perchè,  pochi  anni  prima,  gli  Spagnuoli  aveano  trattati  gli  indigeni 
con  perfidia  e  crudeltà.  Essi  avevano  invitati  tutti  i  capi  ad  una  conferenza,  e 
dopo  averli  indotti  ad  entrare  in  un  gran  casamento  di  legno,  appiccatovi  il 
fuoco,  li  avevano  arsi  vivi.  Sparsasi  la  fama  di  questo  snaturato  atto,  gli 
Huastec  disertarono  i  loro  villaggi  e  si  sparpagliarono  per  le  selve  ed  i  monti'. 

Queste  tradizioni  servono  a  mostrare  che,  giusta  le  credenze  comunemente 
ammesse  fra  gli  Aztechi,  le  tribù  della  famiglia  Maya  erano  in  principio  venute 
dal  nord  o  nord-est  ed  in  un'epoca  assai  lontana  erano  vissute  in  stretta  rela- 
zione coi  loro  proprii  antenati. 

(Sarà  continuato) . 
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E    REGIONI    CONTIGUE3 


V.  -  I  Nuba. 


I  sopradetti  Nobatae  di  Diocleziano,  secondo  l'opinione  dei  più,  sono  i  moderni 
Nubiani.  Ma,  sebbene  non  ancora  riconosciuti  nelle  relazioni  ufficiali  inglesi,  la 
razza  Nubiana  ed  il  loro  nome  sono  ancora  più  antichi  di  quel   che   risulta  da 


1  Fray  Diego  Duran,  Historia  de  las  Indias  de  Nuevci  Espa^a  y  Islas  de  Tierra  Firme, 
cap.  XIX  (ed.  Mexico,  1867). 

5  Vedi  Lettre  de  Fray  Nicolas  de  Vitt  (dovrebbe  esser  Witte),  1554,  in  Ternaux  Compans. 
Recueil  de  Pièces  sur  le  M;xique,  pp.  254,  286;  e  così  anche  la  rel.uione  della  e  Audiencia  » 
tenuta  in  Messico  nel  1531,  in  Herrera,  Historia  de  las  Indias  Occid'ntales ,  dee.  IV, 
lib.  IX,  cap.  V. 

a  Continuazion,:  e  fine.  V.  il  voi.  Vili,  1884-85,  pp.  339-345;  ed  il  voi.  IX,  1880-88,  fa- 
scicolo I,  pp.  24-28. 
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questo  fatto.  In  un  passo  citato  precedentemente1  troviamo  che  Strabone  fa  già 
menzione  dei  NoOftai  ;  ed  in  un  altro  luogo  lo  stesso  scrittore,  che  fioriva  300 
anni  prima  del  tempo  di  Diocleziano,  descrive  questi  Nubae  come  una  t  gran 
nazione  »  soggiornante  in  Libia,  ossia  in  Africa,  lungo  la  riva  sinistra  del 
Nilo  da  Meroe  alle  deviazioni  del  fiume2.  La  parola  stessa  è  stata  anche  iden- 
tificata da  alcuni  scrittori  col  paese  di  Nub  o  Nob,  ossia  «  Oro  »,  la  regione, 
cioè,  intorno  al  Monte  Elbeh  sulla  costa  del  Mar  Rosso  dirimpetto  a  Giddah, 
dove  gli  Egiziani  lavoravano  il  prezioso  metallo  dai  tempi  più  remoti. 

Ma  questa  identificazione  deve  essere  rigettata  dopo  aver  scoperto  che  la  culla 
della  razza  Nuba  non  è  all'est  ma  bensì  all'ovest  del  Nilo3,  negli  altipiani  del 
Kordofan.  La  sillaba  finale  fan  della  parola  stessa  Kordo-fàn  si  vuole  che  significhi 
nella  lingua  Nuba  •  paese,  regione  » ,  corrispondendo  così  all'arabo  dar  in  Dàr- 
Fur  =  il  paese  del  popolo  Fur.  Tanto  i  Fur  quanto  i  Kordo,  se  questi  ultimi 
sono  identici  coi  Kargo  del  Gebel  Kargo,  sono  anch'essi  di  razza  e  lingua  Nu- 
biana, e  la  parola  Nuba  è  tuttora  in  uso  comunemente  nel  Kordofan  così  nel 
senso  etnico  come  nel  geografico,  ed  indica  l'altipiano  Gebel  Nuba  abitato  dalla 
tribù  Nuba.  Qui,  dunque,  è  la  vera  patria  della  razza,  parte  della  quale  sembra 
aver  emigrato  verso  il  nord  circa  duemila  anni  fa,  fermando  stanza  parte  nel- 
l'oasi Kargei  (i  Nobatae  di  Diocleziano),  parte  nella  stretta  valle  del  Nilo  presso 
Meroe  (i  Nubae  di  Strabone). 

Da  quel  tempo  in  poi  vi  sono  sempre  stati  Nubae,  Nobatae  o  Nubiani  nella 
valle  del  Nilo,  sopratutto  nella  regione  delle  cataratte,  e  si  legge  che  dopo 
aver  traslocato  qui  da  Kargei,  i  Nobatae  abitarono  per  qualche  tempo  pacifica- 
mente coi  Blemraie  (Begia  Hamitici).  Essi  fecero  anche  causa  comune  con  loro 
contro  i  Romani;  ma  la  confederazione  fu  schiacciata  da  Massimino  nel  451. 
Allora  i  Begia  si  ritirarono  alle  loro  antiche  case  nel  deserto  d'Arabia,  mentre 
i  Nobatae,  abbracciato  il  Cristianesimo,  nel  545  fondarono  un  possente  Stato 
cristiano  nella  valle  del  Nilo.  Sileo,  fondatore  di  questo  regno  di  Dongola,  come 
era  denominato  dalla  sua  capitale,  portava  il  titolo  di  «  Re  dei  Noubad  e  di 
tutti  gli  Etiopi  » ,  cioè  delle  attuali  nazioni  Nubiana  e  Begia.  Il  suo  impero 
durò  700  anni  e  fu  alla  fine  rovesciato  dagli  Arabi  nel  13°  secolo,  dopo  di  che 
i  Nubiani  del  Nilo  sono  sempre  stati  Maomettani.  Essi  si  ritirarono  a  poco  a 
poco  entro  i  limiti  presenti  tra  l'Egitto  e  l'antico  Dongola,  il  resto  del  loro 
territorio  di  là  sino  a  Khartum  essendo  occupato  dai  Scieigieh,  Robabat,  Gialin 
ed  altre  valenti  tribù  Arabe. 

Si  hanno  così  due  divisioni  principali  della  razza  Nuba  ;  i  Nuba  proprii  del 
Kordofan,  che  si  trovano  anche  sparpagliati  nel  Dar-Fur  ;  ed  i  Nuba  del  Nilo, 
detti  comunemente   Nubiani    nei    libri   di   viaggio  europei,  ma  che  ora  hanno 


1  V.  il  fascicolo  I,  p.  28,  nota  4. 

-  E'E  àpiaxepujv  òé   putfewt;  toO  N€Ì\ou  Nou^ai    Ka-roiKoùaiv    ev  ti]    Aifiùr),    uéya    èOvoc,  ecc. 
(Libro  17,  p.    1117,  ed.  Oxford,   1807). 

n  Ciò  è  confermato  anche  da  Tolomeo,  che  (IV,  8)  parla  dei  Nubfe  come  «  maxime  occiden- 
tales   Avalitirum  ». 

GriDO  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88..  fase.  II.  7 
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preso  il  nome  di  Barabra1,  e  sdegnano  quello  di  Nuba,  considerandolo  persino 
come  un  insulto,  quando  sono  apostrofati  con  questo  appellativo.  L'autica  deno- 
minazione nazionale  sembra  esser  caduta  in  discredito  nella  valle  del  Nilo  dove 
è  divenuta  sinonimo  di  «  schiavo  »  a  causa  del  gran  numero  di  essi  fornito 
per  secoli  dalla  popolazione  Nuba  del  Kordofan  e  Dar-Fur  2.  I  Nuba  del  Nilo 
invece  non  somministrano  schiavi  al  mercato.  Formando  delle  comunità  Mao- 
mettane con  dimora  fissa  e  mezzo  incivilite,  sono  trattati  alla  pari  in  Egitto, 
dove  moltissimi  sono  occupati,  come  operai  liberi,  facchini,  guardie  di  finanza 
ed  in  varie  altre  professioni.  Sono  un  popolo  forte,  muscoloso,  essenzialmente 
agricoltore,  e  più  bellicoso  ed  energico  degli  Egiziani,  ai  quali  è  superiore 
anche  nelle  qualità  morali.  Il  loro  maomettismo  non  è  del  tipo  fanatico,  e  quan- 
tunque il  Mahdi  attuale  sia  un  Nubiano  di  Dongola,  egli  ha  trovato  più  valido 
aiuto,  non  fra  i  compatrioti,  ma  bensì  fra  i  Negri  convertiti  di  recente  ed  in 
particolare  tra  le  comunità  Arabe  ed  Hamiti  del  Kordofan  e  di  altre  parti  del 
Sudan  orientale. 

Vi  è  una  differenza  notevole  tra  l'aspetto  fisico  delle  due  grandi  dirama- 
zioni della  razza  Nuba.  Il  tipo  Nubiano  (Barabra)  è  evidentemente  Negroide, 
assai  oscuro,  spesso  quasi  nero,  ed  ha  le  labbra  tumide,  gli  occhi  grandi,  neri, 
languidi,  la  testa  dolicocefala  (73.72  paragonandola  col  tipo  Negro  normale 
73.40  e  coll'Egiziano  antico  75.58)  e  i  capelli  lanosi  o  fortemente  increspati. 
Porta  sempre  la  rada  barba  sotto  il  mento,  come  le  imagini  dei  Negri  fug- 
giaschi nelle  battaglie  scolpite  sulle  mura  dei  tempii  Egiziani.  Vi  sono  però, 
come  in  tutti  i  popoli  misti,  notevoli  deviazioni  dal  tipo  Nubiano  normale, 
alcuni  mostrando  affinità  coll'antico  Egiziano,  come  avea  già  osservato  Blu- 
menbach,  altri  spiccando  pei  loro  capelli  lunghi  o  leggermente  cresposi  e  la 
loro  carnagione  bronzina3,  bruna  rossiccia  o  color  di  mogogon  cupo.  In  gene- 


1  Plurale  di  Berberi,  cioè  popolo  di  Berber,  quantunque  ora  non  risalgano  più  il  Nilo  sino 
a  quella  città.  Durante  il  18°  secolo  Berber  crebbe  assai  d'influenza,  come  capitale  di  un  grande 
stato  Nubiano  tributario  dei  re  Fung  di  Sennaar.  Al  giorno  d'oggi  è  sempre  una  stazione  im- 
portante sul  Nilo  a  valle  della  confluenza  dell'Atbara,  là  dove  il  fiume  si  avvicina  maggior- 
mente alla  costa  del  Mar  Rosso  a  Suakin.  Il  termine  Barabra  si  riferisce  da  alcuni  scrittori, 
non  alla  città  di  Berber,  ma  bensì  al  popolo  Barabara,  il  cui  nome  è  compreso  fra  quelli  delle 
113  tribù  ricordate  nell'iscrizione  su  una  porta  di  Thutmes,  da  cui  furono  debellate  verso 
l'anno  1700  a.  C.  Questa  identificazione  sembra  sino  a  un  certo  punto  confermata  dal  nome 
generico  Kens,  applicato  nella  stessa  iscrizione  a  molte  di  queste  «  tribù  Etiopiche  »  ed  ancora 
vivo  nella  forma  di  Kenus  (plurale  di  Kensi),  il, nome  della  divisione  settentrionale  del  popolo 
Nubiano  (Barabra]  verso  la  frontiera  Egiziana.  E  inoltre  corroborata  da  un  iscrizione  più  re- 
cente di  Ramses  II  in  Karnak  (1400  a.  C),  dove  si  fa  menzione  nuovamente  dei  Beraberata, 
una  delle  razze  meridionali  da  lui  soggiogate.  Quindi  Brdgsch  («  Reiseberic/it  aus  .Egypten  » 
pp.  127  e  155)  non  è  alieno  dal  considerare  il  moderno  «  Barabra  «  come  un  vero  nome  etnico 
confuso  nei  tempi  classici  col  Barbarus  dei  Greci  e  dei  Romani,  ma  tornato  al  suo  valore  sto- 
rico dopo  la  conquista  maomettana. 

2  Così  nelle  tavole  di  Salakini  dei  prezzi  medii  degli  schiavi  venduti  in  Egitto  dal  1870 
al  1880,  tutti,  qualunque  sia  la  loro  provenienza,  sono  raggruppati  sotto  due  classi  —  «  Nu- 
biani »  ed  «  Abissini  »,  nessuno  però  essendo  vero  Nubiano  od  Abissino,  ma  bensì  o  Nuba  od 
appartenente  ad  altri  Negri  del  Kordofan  e  dell'alto  Nilo,  oppure  Barea,  Base,  Scian-Galla,  ed 
altri  popoli  Negroidi  dagli  altipiani  Abissini.  Secondo  queste  tavole,  sono  gli  ultimi  quelli 
che  si  pagano  dippiù,  gli  adulti  p.  e.  da  500  a  1250  lire,  mentre  il  prezzo  più  alto  pei  Nuba 
è  di  450  a  1000. 

3  La  tinta  bronzina  è  stata  anche  osservata  da  Lepsios,  op.  cit.^  p.  74:  «  Bei  den  Nubiern 
herrscht  eine  dunkle  Broncefarbe  vor,  dunkler  als  die  der  Habessinier  ».  Ed  aggiunge:  a  Dei- 
alte  Negertypus  bricht  nicht  selten  wieder  ziemlich  deutlich  durch;  naraentlich  ist  das  \Yollhaat 
ziemlich  hàufig  ». 
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rale  si  può  dire  con  Burkhardt  che  il  naso  è  meno  schiacciato,  le  labbra  meno 
tumide,  le  ossa  zigomatiche  meno  prominenti,  il  colore  meno  oscuro  («  tinta 
leggiera  di  rame  O  di  quello  che  tra  i  veri  Negri.  I  Nubiani  del  Nilo  devono 
quindi  essere  considerati  a  ogni  modo  come  una  razza  mista,  che  presenta  tutte 
le  gradazioni  di  transito  dal  tipo  Nuba  originale  ai  varii  elementi  Hamitici  e 
Semitici  coi  quali  si  sono  intermisti  nella  valle  del  Nilo. 

Il  tipo  originale  Nuba  deve  essere  studiato  negli  altipiani  del  Kordofan,  dove 
si  mantiene  nella  sua  massima  purezza.  Russegger,  Petherick,  Lepsius  ed  altri 
intelligenti  osservatori  sono  concordi  nel  descrivere  i  Nuba  del  Kordofan  come 
una  razza  Negra  in  tutta  l'estensione  del  termine.  »  Negerstamme  » ,  «  Neger- 
folk  »,  t  Negroes  »,  •  Niggers  »,  sono  gli  appellativi  che  loro  si  applicano  in 
tutti  i  libri  di  viaggio,  cosicché  non  vi  può  essere  dubbio  alcuno  su  questo 
punto  '.  La  sua  importanza  è  ovvia,  perchè  scioglie  il  problema  delle  vere 
affinità  dei  Nubiani  del  Nilo,  che  è  stato  argomento  di  tante  e  così  lunghe 
controversie. 

È  da  notarsi  però  che  Lepsius  fa  rimontare  i  Nubiani  del  Nilo,  non  ai  Nuba 
del  Kordofan,  ma  bensì  direttamente  ai  Negri  Uaua  della  valle  del  Nilo.  Questi 
Uaua  sono  i  popoli  più  antichi  di  cui  si  abbia  memoria  in  questa  regione.  Il 
loro  nome  leggesi  sopra  una  tomba  a  Memfi  del  tempo  di  Pepi,  sesta  dinastia, 
2500  A.  G.  Sono  menzionati  nuovamente  nell'iscrizione  di  Wadi-Halfa  tra  le  tribù 
soggiogate  da  Usertesen  II,  della  dodicesima  dinastia.  Si  allude  anche  al  paese 
Uauat,  ed  in  molte  iscrizioni  successive  gli  Uaua  figurano  moltissime  volte  alla 
testa  di  tutte  le  razze  Negre  al  dilà  della  frontiera  Egiziana.  In  breve,  la  parola 
divenne  il  nome  convenzionale  o  stereotipato  dei  Negri  del  Nilo  in  generale 
sino  al  tempo  dei  Tolomei,  dopo  di  che  sparisce  a  un  tratto  dalle  memorie 
storiche. 

Questa  sparizione  non  è  stata  spiegata.  Ma  è  conseguenza  probabilmente 
della  già  menzionata  incursione  dei  Bugaitse  (Begia),  dai  quali  gli  Uaua  ven- 
nero sottomessi,  se  non  esterminati  intieramente.  Non  è  perciò  necessario  che 
vi  sia  un  nesso  tra  questa  tribù  ed  i  Nubiani,  la  cui  emigrazione  più  recente  dal 
Kordofan  alla  valle  del  Nilo  può  essere  considerata  come  chiaramente  sta- 
bilita. 

Qualunque  dubbio  possa  ancora  rimanere  su  questo  punto  è  tolto  dall'esame 
dell'argomento  linguistico.  Nella  sua  splendida  opera  sulla  lingua  Nubiana,  che 
abbiamo  già  prima  citata,  Lepsius  ha  dimostrato  che  l'idioma  delle  due  dira- 
mazioni della  razza  Nuba  è  identico,  presentando  solo  alcune  leggiere  diffe- 
renze dialettiche,  facilmente  spiegate  dal  lungo  spazio  di  tempo  trascorso  dopo 
l'emigrazione.  La  struttura  è  la  medesima  e  la  lista  che  diamo  qui  appresso  di 
alcune  parole  nel  Dongolawi  del  Nilo  ed  in  quattro  dialetti  del  Kordofan  fa 
vedere  che  anche  il  vocabolario  è,  strettamente  parlando,  uno  solo. 


!    Tutti  hanno  i  capelli  lanosi,  dice  Ruppel  («  Reisen  in  Nubien»),  le  labbra  grosse  sporgenti, 
il  naso  corto  e  schiacciato,  e  la  carnagione  nera  affatto.  Non  è  necessario  dir  altro. 
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TALUNO 

DONGOLAWI 

(Nilo) 

GEBEL   RARGO 

GEBEL  -KOLAG1 

GEBEL    NUBA 

GEBEL    KULFAN 

Bocca 

agii 

Ogl 

aul 

algio 

awol 

Piede 

gedem 

kogodi 

kuddo 

koórdo 

ket 

Vacca 

ti 

ti 

eh 

ti 

leh 

Fuoco 

'S. 

ik 

eka 

? 

ika 

Uno 

weri 

ber 

bera 

ber 

ber 

Due 

owi 

orre 

ora 

ora 

ora 

Tre 

toski 

toge 

toge 

togiu 

togiu 

È  incredibile  che  l'idioma  dei  Negri  Uaua  e  quello  dei  Nuba  del  Kordofan, 
se  identici  in  origine,  abbiano  potuto  conservare  la  loro  identità  con  così  pic- 
eiole  modificazioni  per  un  periodo  di  circa  4.400  anni,  cioè  dal  tempo  di  Pepi 
(2500  A.  C),  quando  gli  Uaua  sono  menzionati  per  la  prima  volta.  Sembra  po- 
tersi concludere  con  sicurezza  che,  mentre  non  vi  è  alcun  dubbio  sull'identità 
dei  Nuba  del  Nilo  e  del  Kordofan,  né  Luna  né  l'altra  di  queste  diramazioni  ha 
alcun  nesso  evidente  o  necessario  colla  razza  estinta  degli  Uaua  ricordata  sui 
monumenti  egiziani. 

Indipendentemente  da  questa  considerazione,  la  lingua  Nubiana,  chiaramente 
illustrata  da  Lepsius,  per  la  prima  volta,  offre  alcuni  punti  di  sommo  interesse 
tanto  pel  filologo,  quanto  per  l'etnologo.  Il  suo  carattere  Negro  è  reso  mani- 
festo nella  sua  fonologia,  dalla  mancanza  completa  del  genere  grammaticale,  e 
da  alcune  particolarità  di  struttura.  Tale  è  l'infisso  j  inserito  tra  la  radice  ver- 
bale e  l'oggetto  pronominale  plurale,  come  in  ai  tolihi-j-ir  =  Io  li  scuoto.  Come 
nel  Bantu,  la  coniugazione  dei  verbi  è  grandemente  sviluppata,  presentando 
una  tale  moltiplicità  di  forme  che  nella  grammatica  di  Lepsius  il  paradigma 
intiero  di  un  solo  verbo  empie  non  meno  di  110  pagine.  Non  sembra  che  la 
lingua  Nubiana  sia  stata  mai  coltivata,  uè  che  sia  mai  stata  scritta  '.  Perciò 
non  è  probabile  che  possa  somministrare  la  chiave,  come  alcuni  hanno  sugge- 
rito, per  decifrare  le  misteriose  iscrizioni  che  in  così  gran  numero  s'incontrano 
lungo  le  sponde  del  Nilo,  progredendo  verso  mezzogiorno  sino  in  vicinanza  di 
Sennaar. 

Ci  pone  in  grado  però  di  disfarci  della  così  detta  famiglia  «  Nuba-Fulah  • , 
formata  ab  origine  da  Federico  Miiller  con  elementi  eterogenei  ed  accettata  dalla 
più  parte  degli  antropologi  sull'autorità  di  quell'eminente  etnologo.  Abbiamo 
già  veduto  da  principio  che  i  Fuli  sono  una  razza  non  Negra,  assai  probabil- 
mente alleata  agli  Hamiti  occidentali  del  Sahara.  Oltracciò  è  dimostrata  dalla 
grammatica  di  Krause  che  l'idioma  Fulo  è  una  lingua  non  Negra,  che  non  ha 
la  menoma  rassomiglianza  col  Nuba,  cosicché,  essendo  i  Nuba  Negri  rispetto 
alla  loro  origine  e  la  loro  lingua,  la  famiglia  Nuba-Fula  si  dilegua  e  le  sue 
•  disjecta  membra  »   trovano  ciascuno  il  suo  posto  tra  i  proprii  congeneri. 

Ma  v'ha  dippiù.  Alla  luce  di  queste  nuove  rivelazioni  cosa  accade  della  teoria 
di  Lepsius,  che  riduce  gli  elementi  indigeni  in  Africa  a  due  ceppi  distinti  per 


1  Bisogna  osservare  però  che  Eutychius  di  Alessandria  (930)  include  il  a  Nubi  »  tra  le  sei 
specie  di  scritture,  che,  secondo  egli  dice  in  un  luogo  un  poco  oscuro,  erano  in  uso  tra  i  po- 
poli Hamitiei. 
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razza  e  per  lingua,  l'Hamitico  al  nord  ed  il  Negro  al  sud,  il  Sudan  divenendo 
così  una  zona  intermedia  di  transito  ed  intramischianza  tra  questi  due  tipi?  A 
dire  il  vero  la  teoria  sembra,  per  così  dire,  troppo  semplice  e  simmetrica  perchè 
possa  far  buona  prova.  La  natura  ama  le  leggi  e  l'ordine,  ma  nel  mondo  bio- 
logico pare  invece  avversa  ad  una  simile  regolarità  matematica.  Né  la  si  scorge 
infatti  nel  Continente  nero,  dove,  oltre  agli  Hamiti  ed  i  Negri,  bisogna  tener 
conto  degli  Ottentotti,  Boscimani,  Pigmei  (Akka,  Obongo,  ecc.)  e  forse  di  altri 
elementi  autoctoni  non  ancora  scoperti. 

Ma  è  dal  lato  linguistico  che  il  sistema  di  Lepsins  difetta  maggiormente. 
Nel  Sudan  Egiziano  soltanto  troviamo  almeno  una  dozzina  di  lingue  che  non 
possono  né  farsi  risalire  ad  una  sorgente  comune,  né  essere  assimilate  in  modo 
alcuno  alle  serie  linguistiche  tipiche  di  Lepsius,  l'Hamitico  ed  il  Bantu.  Tali 
sono  il  Tubu  (dialetti  Zoghawah  e  Baele),  il  Fulo  del  Dar-Fur,  il  Nuba,  Base, 
Dinka,  Bari,  Scilluck,  Zandeh,  Nuer,  ed  altri  nella  regione  Zeriba  dell'alto  Nilo 
e  nelle  valle  Sobat.  L'antropologia  non  riconosce  che  un  numero  ristrettissimo 
di  tipi  fisici  in  tutto  il  mondo  ed  anche  questi  sono  pel  monogenista  semplici 
varietà  di  una  singola  specie.  La  filologia  invece  riconosce,  non  già  un  numero 
ristretto,  ma  bensì  una  quantità  illimitata  di  tipi  linguistici,  veri  tipi  che  spesso 
differiscono  genericamente  e  non  soltanto  specificamente  e  non  affatto  riducibili 
ad  una  data  serie  di  lingue  l.  In  altre  regioni  del  globo  troviamo  dappertutto 
un  gran  numero  di  liugue  originali,  in  America,  p.  e.  sino  a  settanta,  distri- 
buite tra  non  più  che  due  o  tre  razze.  Sarebbe  cosa  strana  e  fenomenale  che 
l'Africa  sola  avesse  a  fare  eccezione  alla  regola  generale,  che  non  vi  è  rela- 
zione necessaria  tra  i  gruppi  etnici  e  linguistici. 


Seguono  le  tavole  di  tutti  i  gruppi  etnici  del  Sudan  orientale  e  regioni  attìgue 
colle  loro  suddivisioni  principali  e  la  loro  posizione  geografica. 

I.  Gruppo  Bantu. 

Wa-Ganda  .  .  Lato  nord-ovest  del  Victoria  Nianza,  dal  Nilo  Somerset  al 
Nilo  Alexandria  (Tanguré),  la  più  numerosa  e  possente 
nazione  Bantu  nella  regione  dei  grandi  laghi. 

Wa-Nioro     .     .      Tra  il  Nilo  Somerset  e  l'Albert  Nianza. 

Wa-Soga  .     .     .      All'est  del  Nilo  Somerset. 

WaGamba  .     .      All'est  del  territorio  Wa-Soga;  confini  indeterminati. 

Wa-Karagvoé  .  Lato  occidentale  del  Victoria  Nianza,  dal  Nilo  Alexandria 
andando  verso  il  sud  sino  al  territorio  Wa-Zinza. 

Wa-Songora  .  Lato  occidentale  del  Victoria  Nianza  tra  i  Wa-Karagwé  e  la 
costa. 


1  Per  una  spiegazione  di  questo  apparente  antagonismo  rimandiamo  il  lettore  alla  monografia 
t  On  t/ie  Ethnology  and  Plnlology  of  the  Asiatic  races  »  annesso  al  volume  sull'Asia  di 
A.   H.  Kf.ane  nella  serie  Stanford,   1882,  pp.  691   e  seg. 
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II.  Gruppo  Negro. 


Kavf  rondo 
Kurt  .  . 
Kara    .     . 

Nanda .     . 

Masai  .     . 


Kwafì.  .     . 

Scefalu  . 

Madi    .  . 

Sciuli  .  . 
Labore 
Gianghei . 

Fallane]  . 

Niuah  .  . 

Bari     .  . 

Monbutlu. 

Zandeh     . 


Mittu 
(Mattu)    .    . 

Bongo  (Dor). 

Scir. 
Rol  . 
Agar 
Soft . 
Lehsi 

Nuer 


Dinha  . 


Scilluh 

Dwuir . 
Aiarr  . 
Moh  . 
Tondi  . 
Bot.  . 
Aiell  . 
Tahruri 


Lato  orientale  del   Victoria    Nianza,    dal    territorio  Wa-Soga 

all'isola  Kerewé,  angolo  sud-est  del  lago.  L'idioma  sembra 

essere  Negro  ed  affine  allo  Scilluk. 
Altopiano  Nanda  al  nord  di  Kavirondo,  tribù  feroci  e  selvagge 

d'incerte  affinità. 
Kilimangiaro,  e  di  là  volgendo  ad  occidente  verso  il  Victoria 

Nianza;    nome   nazionale,    Oigob  ;   lingua   assolutamente 

Negra,  affine  al  Bari. 
A  ponente  del  monte  Kenia,  ed  a  tramontana   del   territorio 

Masai;  compresi  da  Krapf  nel  gruppo  Hamitico,  ma  il  tipo 

sembra  Negro. 
Al  nord  di  U-Nioro,  affini  agli  Scilluk. 

Tra  il  Nilo  Somerset  inferiore  ed  i  monti  Madi;  la  linea  di 
confine  all'ovest  è  formata  dal  Bahr  el-Gebel. 

Bacino  del  Sobat  inferiore. 

Di  qua  e  di  là  dal  Bahr  el-Gebel,  4° — 5°  N.,  confine  al  nord 
il  territorio  Scir. 

Presso  le  sorgenti  del  fiume  Welle,  al  di  là  della  frontiera 
Egiziana. 

Dalla  frontiera  sud-ovest  del  Sudan  egiziano  per  una  di- 
stanza indeterminata  verso  occidente;  sono  i  Niam-Niam 
delle  tribù  Nilotiche. 

A-Madi         )  Moro,  distretto  al  nord  del  paese  dei  Monbuttu. 

Madi-Kaia   f      I  Mittu  chiamano  il  loro  paese  Moro,  che  non 

Abbakah      (      è  un  nome  etnico,  ma  bensì  un  nome  geografico 

Luba  )      (Schweinfurth,    «  Heart  of  Africa  »   I,  p.  403). 

Corso  superiore  dei  fiumi  Tondi  e  Giur,  e  di  là  alla  frontiera 
Zandeh. 

Bahr  el-Gebel,  5° — 6°  N.,  tra  i  territori  Dinka  e  Bari. 

Tribù  di  affinità  incerta  lungo  il  fiume  Rol,  ad  oriente  dei 
Bongo  e  Mittu. 

7por  ì     Lungo  il  corso  inferiore  del  Bahr  el-Gebel,  7° — 9°  N. 


Lungo  il  Bahr  el-Gebel,  e  la  sponda 
destra  del  Nilo  Bianco,  6°— 12°  N. 
La  più  grande  di  tutte  le  tribù  Ni- 
lotiche Negre  (Beltrame). 

Kwati,  Diakin,  \  Sponda   sinistra   del    Bahr  el-Gebel    e    Nilo 

Diok,  Roah         I      Bianco,  9°— 12"  N. 


Abuio,  Agar,  Agiak 
Aliab,  A  rol,  Atwot 
Awan,  Bor,  Dongiol, 
Giur,  Gok,  Rish 


Tribù  non  classificate  al  sud  dei  Dinka  e  nord-est  dei  Bongo. 
7°— 8°  N.,  tra  i  fiumi  Molmul  e  Ruah  ;  probabilmente  affini 
ai  Bongo. 

Distretto  Gallabat,  frontiera  Abissina,  originari  del  Dar-Fur 
(James,   «  the  Wild  Tribes  of  the  Soudan  » ,  p.  30). 
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Fim<j 


Kreg 
Fertit 


La  razza  dominante  nel  Sennaar,    che  si   suppone    essere   di 
stirpe  Scilluk,  ma  ora  mista  grandemente  cogli    Arabi  di 
quella  regione. 
Presso  le  sorgenti  del  Bahr  el-Arab,  al  di  là  della  frontiera 
egiziana. 


III.  GRurro  Nuda. 


Nuba   PROPR1I 


NUBA 
OCCIDENTALI 


NUBA 

del  Nilo 
(  «  Nubiani  • , 
•  Barabra  •  ) 


Nuba  . 
Kargo  . 
Kulfan 
Kolagi. 
Tumuli 
Fur.     . 


Kungiara 

Mattohkì 
(Kenus) 
(Saiddoìihi 
Mahai,  o 
Marisi)     . 

Bongo  laici 


Danaghele 


Kordofan,  specialmente  nei  distretti  centrali 
e  meridionali,  110— 13°  N. 

La  razza  dominante  nel  Dar- Fur,  a  cui  ha 

dato  il  nome;    la  lingua  sembra  essere 

affine  alla  Nuba. 
Dar-Fur  e  Kordofan  ;    un   ramo   dei   Fur, 

dei  quali  parlano  ancora  la  lingua. 
Da  Asuan  (prima  cateratta)  a  Sebu  e  Wadi 

el-Arab. 

Da   Korosko  a  Wadi -Hai  fa   (2a  cateratta). 

Provincia  di  Dongola,  da  Wadi-Halfa  a 
Gebel  Degia  vicino  Meroe,  dove  incomincia 
il  territorio  degli  Arabi  Sceigieh. 

Emigrati  Nubiani  recenti  nel  Kordofan  e 
Dar-Fur;  sopratutto  la  Dongola  donde  il 
nome  Danagele.  La  più  parte  di  essi 
parlano  ora  Arabo  (Munzinger). 


IV.  Gruppo  Semitico. 


[a] 

Ramo 
Himiabitico 
o  Abissino  ' 


Dahalaki .  . 

Massuai  .  . 

Eotumlu  .  . 

Karnescim  . 

Az-Sciuma  . 

Dohono     .  . 

Habab  .     .  . 

Begiuh     .  . 

Mensa .    .  . 
Bogos  {Bilinf 

Tahue  .    .  . 

Marea .     .  . 


Grande  isola  Dahalak  presso  Massaua. 
La  popolazione  mista  di  Massaua,  di  lingua 
Tigre. 

Mudun  (Samhar)  distretto  della   costa   nei 
dintorni  di  Massaua  sino  ad  Aqiq. 


Provincia    Anseba ,    frontiera    nord-est    di 
Abissinia,  internandosi  da  Mudun. 


1  L'  ■<  Etiope  »  di  alcuni,  1'  «  Agazi  »  di  altri  scrittori,  quest'ultimo  termine  dinotando  po- 
poli di  lingua  Gheez.  «  Alle  diese  Vólker  haben  einen  innern  Zusammenhang  ;  sie  sind  Abys- 
sinier,  alte  Christen,  und  bedienen  sich  des  reinsten  àthiopischen  Idioms,  des  Tigre  »  (Mun- 
zingek,  op.  cit.,  p.  73).  Quest'uso  del  termine  «  Etiopico  »  genera  non  piccola  confusione, 
perchè  è  anche  impiegato,  e  più  propriamente,  come  nome  collettivo  della  divisione  orientale 
della  famiglia  Hamitica.  Gl'Himiariti  (Abissini)  sono  penetrati  dall'Arabia  ;  gli  Hamiti  sono 
i  veri  autoctoni  e  quindi  quelli  che  hanno  maggior  diritto  all'appellativo  di  «  Etiopi  »,  che 
dagli  autichi  veniva  applicato,  quantunque  un  po'  vagamente,  a  tutte  le  popolazioni  native  che 
si  estendono  al  sud  dalla  frontiera  dell'Egitto  proprio. 

-  1  Bogos  sono  classificati  da  Reinisch  Hoc.  cit.,  p.  94)  tra  gli  Hamiti  o  «  Kusciti  »  come 
egli  li  chiama.  Ma  in  altro  luogo  egli  li  aggrega  giustamente  ai  Semiti   Abissini,  perchè  par- 
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Ramo 
HlMIARITICO 

o  Abissino 
(continuazione) 


(b) 

Ramo 

ismaelitico 

o  Arabo 


/  Algheden  . 
Sabderat  . 
Dembela  . 

narrar    . 

Tigre   .     . 


Amhara 


Sceigi  eli 
(Sciaikieh) 

Robabat    . 
Hassanieh 

Homran    . 

Sciukrieh . 
Dobeina  . 
I  Iemanieh . 

Gialin 

ì(Giahalin). 


Kababish  ' 


Baqqdra 


ì  Distretti  Beit-Bidel  e  Dembela,  intorno  alle 
/  sorgenti  dei  fiumi  Barka  (Baraka)  e  Mareb 
i  (Gash)  a  ponente  dell'Anseba. 
\  Possedimento  Abissino  nel  paese  dei  So- 
\  mali,  ad  oriente  dallo  Scioa;  9°  40'  N.  ; 
(  42°  20'  E.  Gr. 
La  nazione  predominante  nell'  Abissinia 
settentrionale. 

ILa    nazione    predominante    nell1  Abissinia 
meridionale,  ora  soggetta  politicamente 
ai  Tigre. 
Da  Dongola  lungo  la  sponda  sinistra  del 
Nilo  sino  ad  Abu-Hammed.  Notevoli  per 
la  loro  carnagione  estremamente  oscura, 
sebbene    pretendano    essere    di    origine 
Araba  pura. 
DaAbu-HammedallaconfluenzadeirAtbara. 
Presso  la  confluenza  dell'  Atbara  tra  i  Ro- 

babat  e  Gialin  nord  e  sud. 
Corso  medio  dei  fiumi  Atbara  e  Mareb  sino 
al  territorio  Base  (Kunama). 

Atbara  medio  ed  inferiore  (sponda  sinistra) 
e  verso  il  sud  sino  a  Sennaar. 

Per  la  più  parte  intorno  alla  confluenza 
del  Nilo  Azzurro,  distretto  di  Khartum; 
ma  sparsi  a  grandi  distanze  come  coloni 
e  mercatanti  per  tutto  il  Sennaar,  Taka, 
Kordofan,  Dar-Fur  ed  anche  Kaffa  *. 

Sparsi  a  grandi  distanze  all'ovest  del  Nilo 
tra  12°— 15°  N.  ;  ma  specialmente  lungo 
la  strada  da  Obeid  (Kordofan)  a  Dongola 
sul  Nilo.  Il  nome  significa  a  mandre  di 
capre  » ,  quantunque  siano  anche  grandi 
allevatori  di  cavalli  e  di  camelli. 

La  più  parte  al  sud  dei  Kababish  lungo 
la  sponda  ovest  del  Nilo  e  del  Bahr  el- 
Arab  sin  quasi  alla  sua  sorgente.  Il  ter- 
mine significa   i  mandre  di  vacche  i3. 


lano  un  dialetto  Tigre  puro  (Geez),  accordandosi  con  ciò  con  Munzinger  nei  suoi  «  Ostafriha- 
nisclie  Studien  »,  il  quale  è  la  nostra  migliore  autorità  rispetto  a  questi  gruppi  etnici  fram- 
mentarii  sulle  frontiere  nord  e  nord-est  dell'Abissinia. 

1  I  Gialin  meritano  speciale  considerazione  come  i  più  numerosi,  i  più  intelligenti  e  i  più 
puri  di  tutti  gli  Arabi  Sudanesi.  Essi  fanno  risalire  la  loro  origine  ad  Abbas,  zio  del  Profeta; 
ma  il  loro  idioma  Arabo,  conservato  e  parlato  con  gran  purezza  indica  che  il  loro  paese  d'origine 
è  l'Hegias.  Le  tribù  principali  Gialin,  secondo  l'enumerazione  di  Munzinger,  sono  Muham- 
madab,  Mikringa,  Bagulab,  Uàdieh,  Gebàlab,  Kaliab,  Gummieh,  Gummeab,  Geresciab,  Nifeab, 
Sadab,  Giaudallahab,  Mekaberab,  Meirefab,  Mosellemab,  Omarab,  Timerab,  Kitegiab,  Giaberab, 
Aliab,  Giuberab,  Seidab,  Sciatinab,  Megiadab.  La  finale  ab  di  questi  nomi  di  tribù  non  è 
una  terminazione  patronimica  Araba,  ma  invece  una  Begia,  tolta  in  prestito  dai  vicini  Ha- 
dendoah  della  valle  Mareb,  coi  quali  sono  stati  intimamente  associati  per  lungo  tempo.  Alcune 
delle  tribù  Gialin  del  distretto  di  Barka  hanno  anche  adottata  la  lingua  To-Bedawieh  e  pas- 
sano pei'  Marniti. 

1  «  Es  ist  nicht  urirnoglich  das  die  beiden  Vòlker  (Kababish  e  Baqqara)  von  einem  Stamme 
•■utsprossen,  sich  die  Weide  vertheilt  haben,  wodurch  die  Trennung  stereotyp  wurde.  Die  Kuh- 
hirten  hielten  sich  an  den  grasigeu  Siiden,  die  Kababish  an  den  trockenen  aber  von  Mimosen 
stark  bewaldelen  Norden,  der  allein  dem  Kameel  und  der  Ziege  convenirt.  »  (Munzinger,  op. 
<it.,  p.  561). 

V.  il  volume  Vili,  1884-85,  p.  344,  nota  3. 
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V.  Gruppo  Hamitico. 


Ramo 
Timj 

Ramo 
Berbero 


Baele  .     . 
Ennedi 
Zoghawa  . 

Fu  li 


Oromo 

o 
Galla 


Ramo 

Etiopico 
Meridionale 


Somali 


Ramo 

Etiopico 
Centrale 


Afar  (Adal 

o 

Danakil) 


Dar-Fur  settentrionale;  di  là,  procedendo 
verso  nord-ovest ,  sino  a  Wangania  e 
Borku;  lingua  affine  al  Dasa  o  Tibu  me- 
ridionale; tipo  Negroide. 
Dar-Fur  occidentale,  dove  poche  comunità 
Fule  sono  penetrate  recentemente  dal 
bacino  dello  Tsad. 

Ittu Monti  Ittu,  41°— 42"  E., 

9°— 10°  N. 
Al  sud-est  di   Ankober. 
All'ovest   della   baia    di 

Tagiurra. 
All'ovest   del    lago  Ar- 

dibbo. 
All'est  dei  laghi  Ardibbo 

ed  Haic. 
Al  sud  del  Gogiam. 

All'ovest  del  Zebul. 


Càraiu     .     . 
Dawari     .     . 

Wolo  .     .     . 

Worro-Babbo 


Meda 
Baia 
Asabo 
Lango 


Wa-Huma 
Wa-Tusi . 


Sidarna     .     . 

Isa  .... 

Isa-lsciaaì-Mo 

doba  .  .  . 
Gcudabirsi  . 
Habr-Awal  . 
Habr-Oerhagis 
Gadohursi  . 
Dalbahanlu  . 
War strigali  . 
Miggertìiain. 

Debnet     .    . 

Asoba  .     .     . 

A  ssa-Imara . 

Sidi-Habura . 

Galeila     .     . 


Nilo  Somerset  tra  Fo- 
weira  e  Magungo. 

Intermisti  colle  popola- 
zioni Bantu  delle  re- 
gioni equatoriali  orien- 
tali. 

Paese  di  Kaffa,  al  S.  0. 
dello  Scioa,  sinora  er- 
roneamente aggrup- 
pato coi  Nuba  l. 

Tra  Zeila,  Harrar  e  Ber- 
bera. 


Altipiani  al  sud  di  Berbera 

!  Ad  oriente  di  Berbera  sino 
i      all'Oceano  Indiano. 


Littorale  tra  1'  Abissinia 
ed  il  Mar  Rosso,  dalla 
baia  di  Zula  allo  stretto 
di  Bab  el-Mandeb  2. 


1  I  nativi  di  Kaffa,  la  cui  affluita  ai  Galla  è  stata  ora  determinata  da  Leo  Reinisch,  sono 
collettivamente  chiamati  Sidama  da  G.  Chiarini  nelle  «  Memorie  della  Società  Geografica 
Italiana  »   I,  parte  2,  1878. 

a  Afar  sembra  essere  il  nome  nazionale  più  generale,  Adal  quello  della  tribù  dominante; 
Dauakil  (plurale  Dankali  e  Danakli)  è  il  nome  col  quale  sono  conosciuti  dai  loro  vicini  Arabi 
ed  Hamiti.  Chiarini  (loc.  cit.)  riconosce  lo  stretto  rapporto  tra  i  Somali  ed  i  Galla,  ma  pre- 
tende che  la  lingua  Afar  «  ha  ben  poco  di  comune  colla  Galla  ». 

Goido  Coea,  Cormos,  voi.  9o,  1880-88,  fase.  II.  8 
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Ramo 

Etiopico 

Centrale 

(continuazione) 


Ramo 

Etiopico 

Settentrionale 

(Divisione 

Begia) 


Khamir    .    . 
Agau    .     .    . 

Agaumeder  . 
Khamant.     . 
Saho,  o  Scioho 
Fladendoa.     . 
Bisciari   .     . 


Beni-Amer 
Halenga    . 

Amarar   . 
Ababdeh  . 


Distretto  di  Lasta 

Distretto  di 
Quara  )  Abissinia. 

Distretto    di 
Gondar 

Frontiera  N.-E.,     Abissinia. 

Tra  Suakin  ed  il  Nilo,  e  di  là  verso  il  sud 
sino  alla  frontiera  Abissina. 

Lungo  la  frontiera  settentrionale  dell' A  - 
bissinia  ;  ambedue  grandemente  fram- 
misti di  elementi  Semitici  e  spesso  erro- 
neamente classificati  tra  gT  Himiariti 
Abissini  '. 

Lungo  la  costa  da  Suakin  andando  verso 
il  nord  sino  a  Ras  Benass  e  di  là  dentro 
terra. 

Alto  Egitto  e  Deserto  d'Arabia,  da  Koseir 
procedendo  verso  il  sud  sino  in  vicinanza 
di  Wadi-Halfa,  assimilati  in  parte  alle 
tribù  Arabe  sulle  loro  frontiere  setten- 
trionali. 


VI.  Gruppi  non  classificati. 


Barea 
Base  o 
Kundma 

BirUìt . 
Masalit 
Abu-Sarib 
Tala     . 
Bahha . 

Assiri  . 

Teghelé 

Tehelé  , 


Sul  corso  medio  del  Mareb  e  le  sorgenti  del  Barka,  alla  fron- 
tiera settentrionale  dell' Abissinia;  strettamente  affini  per 
usanze,  tipo,  ecc.,  ma  di  linguaj'differente  (Nere-bena  e 
Bazena-aura)  ;  apparentemente  i  veri  aborigeni  dell'Abis- 
sinia  2. 

Dar-Fur,  specialmente  verso  il  confine  del  Wadai;  di  affinità 
incerte  (Barth,  III,  pag.  539). 

Gli|aborigeni  del  Kordofan,  apparentemente  estinti  o  assorbiti 

dai  Teghelé  e  Nuba. 
Grande  nazione  aljsud  del  Kordofan,  usualmente  classificata 

come  Nuba,  ma  interamente  distinta 3 


1  Si  dice  perocché  gli  Halenga  del  fiume  Mareb  siano~di  indubitata  origine  Ambarica. 

2  a  Sie  sind  wobl  der  Ueberrest  des  alten  Abyssinischen  Reiches  vor  der  Einwanderung 
der  Semiten  »  (Munzinger,  op.  cit.,  p.  76).  Il  tipo  dei  Base  (il  cui  vero  nome  è  Kuuàma),  se- 
condo che  è  descritto  e  rappresentato  da  F.  L.  James  («  Wild  tribes  of  the  Sudan  > . 
London  1883),  sembra  assolutamente  Negroide.  Nella  prefazione,  p.  1,  di  quell'opera,  si  vuole 
che  sianole  of  a  totally  different  type,  much  blacker  and  more  closelly  allied  to  the  pure  Negro 
than  any  of  their  neighbours  ».  Pure  Munzinger  sostiene  che  il  «  sogenannte  Negertypus  fehlt  « 
(p.  467).  La  questione  deve  essere  decisa  definitivamente  collo  studio  della  loro  lingua,  della 
quale  sembra  che  nulla  si  sappia.  Dei  Barea  si  hanno  due  divisioni,  quelli  del  distretto  Hagr 
che  chiamansi  Nere,  e  quelli  del  Mogareb.  Non  vi  è  alcun  nome  nazionale  generale,  giacché 
Barea,  che  vuol  dire  «  schiavo  »,  è  semplicemente]  un  termine  abusivo  applicato  loro  dagli 
Abissini. 

3  «  Die  Sprache  von  Tegelé  hat  mit  dem  Nuba  nichts  gemein;  ein  genaueres  Studium  der 
erstern  hat  mich  Russegger's,  Classification  entgegen,  davou  ùberzeugt  »(Mcnzinger,«  Ostafrika- 
nische  Studien  » ,  p.  551).  Lo  stesso  scrittore,  sopra  osservazioni  personali,  ci  assicura  'p.557i 
che  non  vie  in  essi  assolutamente  nulla  del  tipo  Negro  convenzionale;  e  siccome  la  loro  lingua 
none  né  Araba,  né  Hamitica,  né  Nuba,  la  loro^vera  posizione  rimane  ancora  da  determinarsi. 
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Qadeiat     ...      In  trenta  villaggi,  al  sud  ed  all'est  del  monte  Kordofan  ;  si 
dice  siano  di  origine  Fung. 
.    ,  t   Distretto  di  Obeid,  Kordofan;  pretendono  discendere  dai  Kun - 

Musami  .     .     .  o-jara  del  Dar-Fur,  dove  alcuni  se  ne  trovano  tuttora  ;  tutti 

museroai.     .     .  |      pacano  esclusivamente  Arabo. 

Prof.  A.  H.  Keane. 
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Esplorazioni  di  G.  A.  Krause  nel  Sudan  occidentale.  —  L'esploratore  te- 
desco Gottlob  Adolf  Krause  è  tornato  da  tre  mesi  alla  Costa  d'Oro,  avendo 
compiuto  felicemente  uno  dei  viaggi  più  importanti  fra  quanti  ebbero  luogo 
dopo  Barth  nel  Sudan  occidentale.  Partito  da  Accra  nel  maggio  del  1886  si  recò 
dapprima  a  Salaga,  uno  dei  centri  di  commercio  più  importanti  della  Guinea 
Superiore,  poco  a  nord  del  Volta,  indi  si  spinse  attraverso  alla  regione  affatto 
inesplorata  che  si  estende  al  nord  sino  al  Niger  ed  all'itinerario  tenuto  da  Barth 
nel  1853  a  nord-ovest  di  Sai,  limitata  verso  occidente  dall'  itinerario  di  Caillié 
(1828).  La  maggior  parte  delle  scarse  informazioni  che  si  avevano  sin  qui  su 
quella  estesa  zona  provenivano  dagl'itinerari  indigeni  raccolti  dal  Barth  e  coor- 
dinati dal  Petermann,  e  ci  permettono  di  seguire  a  un  dipresso  le  direzioni 
principali  del  nuovo  viaggio  del  Krause,  il  quale,  meno  fortunato  di  Caillié  e 
di  Barth,  non  potè  giungere  sino  a  Timbuktu,  quantunque  non  ne  fosse  più  a 
grande  distanza. 

Fra  breve  il  Krause  potrà  darci  indicazioni  esatte  sui  risultati  della  sua 
esplorazione,  che  prevediamo  di  grande  entità  :  intanto  le  numerose  corrispon- 
denze da  lui  inviate  alla  *  Kreuzzeitung  »  (giornale  di  Berlino  che  fornì  in 
parte  i  mezzi  più  che  modesti  coi  quali  il  viaggio  fu  compiuto)  ed  a  varie  ri- 
viste geografiche  hanno  già  dato  le  prime  indicazioni  sulle  pricipali  località 
toccate,  il  carattere  generale  e  la  situazione  politica  attuale  del  paese. 

Il  7  luglio  1886  il  Krause  lasciò  Salaga  e  si  recò  a  Wala-Wala  attraverso  ad 
una  regione  interamente  piana,  la  quale,  con  poca  interruzione  di  terreno  col- 
linoso si  estende  più  a  nord  nel  paese  di  Mosi,  non  presentando  nella  sua  ve- 
getazione alcune  tracce  di  influenza  tropicale:  ed  a  misura  che  si  procede  verso 
il  nord,  quantunque  vi  si  abbiano  molte  coltivazioni  di  riso  e  tabacco,  la  re- 
gione presenta  un  aspetto  più  squallido,  facendosi  sentire  l'influenza  del  Sahara. 
Dopo  aver  soggiornato  un  mese  in  Beri  ed  in  Waga-Dugu  o  Woghodogho  (ca- 
pitale del  Mosi),  il  viaggiatore  attraversando  le  provincie  Tema  e  làdega  del 
Mosi,  giunse  a  Ban,  prima  località  dell'impero  dello  Scech  Tigiàni  (cioè  del 
Massina),  indi  a  Duensa,  un  emporio  del  commercio  del  sale.  Prima  poi  di  pro- 
seguire il  suo  viaggio  verso  il  nord  si  recò  a  visitare  a  120  chilometri  verso 
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sud-ovest  la  capitale  del  Massina,  Ban-Giàgara,  ove  ottenne  il  permesso  per 
proseguire  sino  a  Timbuktu,  permesso  effimero,  giacché  dopo  il  primo  giorno 
di  marcia  da  Duensa,  l'8  dicembre  gli  fu  ordinato  di  ritornare  nel  Mosi.  Il 
punto  più  a  nord  raggiunto  dal  Krause,  si  trova  a  37  chilom.  a  N.-N.-E.  da 
Duensa,  a  circa  una  marcia  e  mezza  dal  villaggio  di  Bone  (nell1  Hombori)  del- 
l'itinerario di  Barth:  Timbuktu  era  perciò  distante  appena  di  230  chilom.  circa. 
Per  ricondursi  poi  a  Salaga  (il  16  aprile  1887)  tenne  una  via  diversa  e  più  ad  ovest 
del  viaggio  d'andata.  E  per  quanto  potesse  già  essere  soddisfatto  dei  risultati 
ottenuti  nel  suo  viaggio,  il  Krause  volle  ancora  aggiungervi  l'esplorazione  della 
regione  molto  accidentata  ed  in  gran  parte  incognita,  che  si  estende  da  Salaga 
alla  Costa  degli  Schiavi.  L'ardito  viaggiatore  condusse  a  buon  fine  il  suo  ultimo 
progetto,  giungendo  a  Pia  o  Gran  Popò  il  25  agosto,  donde,  viaggiando  lungo 
il  litorale  si  restituì  in  Accra  il  23  settembre. 

Oltre  ai  risultati  geografici  ed  a  quelli  linguistici,  il  viaggiatore  ha  riportate 
delle  collezioni  botaniche  ed  entomologiche  ed  alcuni  oggetti  di  stazioni  preisto- 
riche tra  il  Mosi  e  Timbuktu. 

La  lingua  haussana  è  quella  che  generalmente  si  parla  nelle  regioni  visitate 
nel  recente  viaggio  del  Krause,  le  quali  sono  popolate  in  maggior  parte  da  Fuli: 
presso  la  costa  e  sul  littorale  vi  sono  però  molte  altre  tribù  che  adoperano  vari 
dialetti.  Al  certo  le  conscienziose  osservazioni  locali  dell'esploratore  ci  varranno 
delle  cognizioni  più  esatte  sul  dominio  dei  Fuli:  intanto  intorno  a  questo  argo- 
mento è  opportuno  qui  di  ricordare  una  pubblicazione  fatta  tre  anni  or  sono  dal 
Krause  (già  menzionata  dal  Keane  nell'  introduzione  air  Etnografìa  del  Sudan 
Egiziano). 

Il  lavoro  porta  per  titolo  j  Ein  Beìtrag  zur  Kenntniss  der  Fuliscfien  Sprache 
in  Africa,  von  G.  A.  Krause  »  e  venne  in  luce  come  primo  fascicolo  delle 
«  Mittheilungen  der  Riebeck'schen  Niger-Expedition  »  (in-8"  di  110  pp.  ed  una 
carta:  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus,  1884,  prezzo  4  marchi).  Com'è  noto  il  tedesco 
dott.  E.  Riebeck,  ben  conosciuto  come  promotore  di  esplorazioni  geografiche, 
aveva  allestito  in  Halle  una  spedizione  (sciolta  poi  sin  dai  suoi  primordi)  collo 
scopo  di  esplorare  i  bacini  del  Niger  (col  Binue)  e  dello  Tsàde,  specialmente 
sotto  il  punto  di  vista  linguistico  ed  etnografico,  ed  il  Krause,  che  era  stato 
chiamato  a  dirigerla,  ebbe  incarico  di  preludiare  alla  pubblicazione  delle  rela- 
zioni della  spedizione  col  dare  alle  stampe  alcuni  suoi  lavori  linguistici,  rife- 
rentisi  in  tutto  o  in  parte  agli  studi  che  si  dovevano  intraprendere  localmente. 
I  fascicoli  pubblicati  furono  quello  già  citato  ed  un  secondo  sulla  lingua  di 
Ghàt. 

Il  primo  fascicolo,  come  dissi,  tratta  della  lingua  dei  Fuli  che  popolano  par- 
ticolarmente il  Sudan  occidentale  e  centrale  dall'  imboccatura  del  Senegal  sino 
a  loia,  capitale  deH'Adamaua  e  Fùmbina,  quantunque  se  ne  trovino  pure  nel 
Bornu,  nel  Baghirmi,  nell'Uadai  e  nel  Dar  For,  nei  quali  stati  però  non  hanno 
alcuna  influenza  preponderante  né  politica  né  religiosa.  Il  lavoro  è  preceduto 
da  un'introduzione  in  cui  l'autore  riporta  le  varie  opinioni  sull'origine  e  la 
storia  di  questo  popolo,  il  più  intelligente,  a  detta  di  Barth,  di  quanti  abitano 
il  continente  africano,  e  narra  infine  come  egli  s'incontrasse  in  Tripoli  con  un 
fulo  per  nome  El-Hag  Ibrahim  ben  Ali  el-Fulàni  es-Sókoti,  col  quale  s'intrat- 
tenne oltre  dodici  ore  a  diverse  riprese  esercitandosi  nella  lingua  fula  e  nella 
haussana.  Frutto  di  questi  colloquii  è  il  presente  trattatello,  il  quale,  nonostante 
le  frequenti   lacune,  dà    un'idea   abbastanza   esatta   della   lingua,  completando 
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molte  delle  cose  già  esposte  dal  Reichardt  e  dal  Barth  nelle  loro  opere.  In  un'ap- 
pendice, T  autore  paragona  alcune  forme  grammaticali  della  lingua  fula  con 
quelle  corrispondenti  nelle  lingue  dei  Galla,  dei  Tuarek  e  degli  Arabi  e  trova 
tra  la  lingua  fula  e  le  hamito-semitiche  abbastanza  analogia  per  poter  conchiudere 
che  i  Fuli  e  gli  Hamito-Seraiti  ed  i  loro  idiomi  hanno  la  stessa  origine;  cosicché 
possiamo  a  buon  diritto  considerare  i  Fuli  come  Proto-Hamiti.  Il  volume  è  mu- 
nito in  ultimo  d'una  piccola  carta  del  territorio  abitato  dai  Fuli  in  Africa. 

Il  secondo  numero,  •  Proben  der  Spracìie  von  Ghat  in  der  Sahara,  mit  haus- 
saniseher  imd  deutscher  Uebersetzung  »  (in-8°  di  86  pp.  ed  una  carta,  Leipzig, 
lirockaus,  1884),  riunisce  e  compendia  dati  già  pubblicati  dal  Krause  nell'  «  Esplo- 
ratore »  del  cap.  M.  Camperio  (1881)  e  nel  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fiir  Erd- 
kunde  zu  Berlin  »  (1882),  non  provenienti  da  esplorazioni  dell'autore,  ma  da  in- 
formazioni da  lui  avute  a  Tripoli,  nell'agosto  1879,  dal  Principe  El-Hàg  Othmàn 
ben  Omar,  della  stirpe  dei  re  di  Ghàt.  L'autore,  dopo  d'aver  riassunto  la  storia 
di  Ghàt  dalla  sua  fondazione,  riporta  alcuni  squarci  in  detta  lingua  e  nella 
haussana ,  come  gli  vennero  trascritti  dal  principe  Othmàn  ,  del  manoscritto 
originale  del  quale  dà  due  fac-simili,  e  unisce  al  lavoro  la  traduzione  tedesca 
degli  squarci  medesimi  ed  un  gran  numero  di  pregevoli  note  grammaticali.  La 
carta  unita  a  quel  fascicolo  comprende  uno  schizzo  di  Ghàt  e  contorni,  secondo 
notizie  degli  indigeni,  alla  scala  di  circa  1:40.000  ed  una  cartina  della  zona 
approssimativa  della  diffusione  della  lingua  Masciagha  o  Berbera. 


America. 

Il  Territorio  de  las  Misiones  visitato  e  descritto  da  Ramon  Lista.  —  Oltre 
alle  importantissime  e  varie  esplorazioni  eseguite  con  grande  frutto  da  Ramon 
Lista  nella  Patagonia  e  più  recentemente  nella  Terra  del  Fuoco,  questo  egregio 
e  zelante  viaggiatore  argentino  va  pure  ricordato  con  lode  per  aver  dato  alla 
geografia  una  delle  migliori  opere  descrittive  del  ricco  territorio  di  Misiones  del- 
l'Argentina, ch'egli  visitò  in  parte,  raccogliendo  su  di  esso  informazioni  a 
dovizia  *. 

Al  dotto  autore  fu  affidata  dal  Governo  nel  1882  l'esplorazione  di  questo  ter- 
ritorio coll'incarico  di  scegliere  in  esso  de'  luoghi  adatti  per  fondarvi  delle  co- 
lonie. Imbarcatosi  il  26  di  maggio  per  Corrientes,  si  diresse  quindi  ad  Ituzaingò, 
piccolo  villaggio  paranaense,  e  di  là  su  un  piccolo  vapore  proseguì  ai  10  di  giugno 
il  suo  viaggio  per  Posadas,  capitale  della  provincia.  Due  giorni  dopo,  munite 
dal  governatore  d'una  scorta  di  tre  uomini  armati,  partì  per  le  rive  dell' Uraguay, 
seguendo  la  strada  che  per  S.  José,  Apostoles  e  Concepcion  conduce  a  S.  Javier. 
Noleggiata  quivi  una  barca,  uscì  dal  porto  di  S.  Javier  li  28  di  giugno  per  ri- 
salire Talto  Uruguay  sin  dove  fosse  possibile.  L'escursione  durò  sette  giorni,  e 
percorsero  in  questo  tempo  una  distanza  di  75  chilom.,  lottando  di  continuo 
cogli  ostacoli  gravissimi  che  il  fiume  presenta  nella  stagione  d'inverno,  durante 
la  quale  le  acque  d'ordinario  diminuiscono  spaventosamente.  —  Tornato  a  Posadas, 


1  «  El  Teritorio    de    las   Misiones,  por  Ramon  Lista  ».  —   ln-4'  di  114  pp.,  con  2  carte  e 
2  illustr.  Buenos  Aires,   1883. 
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prese  imbarco  il  15  di  luglio  colla  scorta  e  i  compagni  a  bordo  del  «Caremà», 
che  era  in  procinto  di  salpare  diretto  a  Tacurù-pucù  nell'alto  Paranà.  E  giunto 
a  destinazione  li  23  dello  stesso  mese,  dopo  una  rapida  ed  interessante  navi- 
gazione, lo  stesso  giorno  fissò  le  imbarcazioni  necessarie  per  continuare  il  viaggio, 
e  penetrare  nella  parte  inesplorata  del  fiume.  Mercè  l'intrepidezza  dei  suoi  com- 
pagni in  questa  perigliosa  impresa,  potè  giungere  per  acqua,  sempre  al  rimorchio 
sino  alla  sbarra  del  rio  Pozuelos.  —  Ma  se  penosa  e  difficile  fu  1'  ascesa  del 
Paranà,  breve  e  velocissima  fu  la  discesa,  cosicché  in  un  sol  giorno,  senza  far 
forza  di  remi,  percorsero  venti  leghe.  Il  9  di  agosto  risalì  l'I-guazù  sino  al 
salto  Victoria,  una  montagna  di  acqua  che  si  precipita  da  un'altezza  di  50  metri. 
Il  12  passò  la  notte  all'imboccatura  del  rio  Yacy  ed  il  13  e  14  si  recò  al  salto 
del  Nacunday  ed  esplorò  l'Aguara-guazù  ed  il  Pirayminì  sulla  sponda  Argentina. 
Il  15  entrò  nel  Piray-guazù,  navigandolo  in  battello  per  circa  10  chilora.,  ed  il 
giorno  dopo  seguitò  a  discendere  il  Paranà  ed  arrivato  il  18  al  porto  di  Corpus, 
licenziò  la  scorta  ed  accompagnato  da  un  colono  brasiliano  andò  a  visitare  le 
ruine  del  villaggio  gesuitico.  Gli  altri  giorni  sino  al  25  di  agosto,  in  cui  giunse 
al  porto  di  Candelaria,  furono  spesi  nell'esplorare  i  piccoli  tributari  del  Paranà, 
che  incontrarono  cammin  facendo,  a  partire  dall'imboccatura  del  Yabebiry. 

«  Nessun  paese  »,  conchiude  il  Lista,  «è  stato  dalla  natura  così  vantaggio- 
samente disposto  per  la  colonizzazione,  come  las  Misiones.  Alle  grandi  arterie 
idrografiche  che  lo  bagnano,  si  aggiunge  la  bontà  del  clima  e  l'indicibile  fe- 
condità del  suolo,  dove  crescono  il  cotone,  il  riso,  il  caffè  ed  il  tabacco,  pre- 
sentando in  ogni  caso  ampie  spiaggiate,  sulle  quali  ciascuna  di  queste  piante 
può  vivere  nella  pienezza  delle  sue  funzioni  biologiche.  Oltracciò  folte  e  pode- 
rosissime selve  coprono  centinaia  di  leghe  quadrate  nelle  valli  e  sulle  cime 
dei  monti,  dando  vita  a  migliaia  di  cedri  e  di  pini,  sotto  ai  cui  mobili  padi- 
glioni scorrono  numerosissimi  i  fiumi  ed  i  rivi,  alcuni  navigabili,  e  tutti  uti- 
lizzabili per  i  bisogni  dell'agricoltura  e  dell'industria  » . 

L'autore,  dopo  aver  descritte  brevemente  le  vicende  del  suo  viaggio  ed  ac- 
cennato alle  prime  esplorazioni  ed  alla  storia  di  quella  parte  del  nuovo  mondo, 
dopo  la  conquista  spagnuola,  esamina  nel  suo  libro  il  paese  sotto  tutti  gli  aspetti, 
descrivendone  i  confini,  l'orografia,  la  geografia,  l'etnografia,  il  clima,  le  vie 
di  comunicazione  pel  commercio,  la  fauna,  la  fiora,  consacrando  un  capitolo 
speciale  all'erba  mate,  prodotto  importantissimo  per  quelle  regioni,  e  tutto  mi- 
nutamente, dando  una  lista  delle  piante  che  vi  germogliano,  degli  animali  che 
vi  hanno  stanza,  delle  tribù  che  vi  dimorano,  e  termina  il  pregevole  quadro 
enumerando  i  vantaggi  che  il  medesimo  offre  per  la  colonizzazione  e  riportando 
un  decreto  emanato  per  promuoverla  dal  Governo  della  Repubblica  Argentina. 
L'opera  è  accompagnata  da  una  carta  generale  del  territorio  ed  adiacenze,  e  da 
altra  speciale  dell'alto  Paranà  da  Posadas  a  Tacurù-pucù  (a  1 :  504.000)  e  da  due 
vedute  delle  spiagge  dell'alto  Paranà  e  del  salto  Victoria. 

Generalità. 

Il  metodo  dell' 'insegnamento  geografico,  secondo  vari  autori  —  A  lato  delle 
numerose  memorie  che  la  dotta  Germania  mette  da  molto  tempo  in  luce  per 
affermare  il  carattere  individuale  della  geografia,  sollecitando  ovunque  un  mi- 
gliore indirizzo  nell'insegnamento  di  questa  scienza,  vengono  man  mano  collo- 
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candosi  opere  di  polso,  che  sviluppano  variamente  i  concetti  fondamentali  della 
medesima,  affermandone  l'essenza  scientifica,  oppure  entrano  nel  campo  pratico 
dell'insegnamento,  procurandone  l'indirizzo  più  didattico  e  razionale.  Fra  queste 
ultime  tiene  a  nostro  avviso  un  posto  altamente  onorevole  l'opera  recente  di 
Heinrich  Matzat,  «  Metìtodik  des  geograpìu'schen  Unterricht  »  (1  voi.  in-8°  di 
X-382  pp.  e  36  tavole  e  carte,  Berlin:  Parey,  1885),  che  meriterebbe  di  essere 
presa  in  seria  considerazione  dalla  maggior  parte  degl'  insegnanti,  nonché  dal 
Ministero  dell'Istruzione  Pubblica,  onde  aggiungere  nuovi  criteri  ad  una  mi- 
gliore ripartizione  della  geografia  nell'insegnamento  io  ogni  rango  di  scuole. 
Nella  breve  e  succosa  prefazione  il  Matzat  volendo  indicare  il  perchè  del  suo 
libro,  cita  queste  parole  dello  Ziller  nelle  sue  conferenze  sulla  Pedagogia  gene- 
rale (Leipzig,  1876):  —  «  L'importante  si  è  di  bene  ordinare  e  connettere  insieme 
quel  che  deve  essere  insegnato  ed  eseguito  nell'istesso  tempo  e  quel  che  deve 
esserlo  soltanto  successivamente.  E  indispensabile  inoltre  che  tutto  progre- 
disca colla  più  rigorosa  regolarità,  cosicché  nulla  manchi,  e  da  quel  che  pre- 
cede scaturisca  quel  che  vien  dopo  naturalmente  e  questo  in  quello  trovi 
stabile  fondamento.  Nessun  concetto  dovrà  essere  espresso  prima  che  possa 
essere  ben  compreso  e  spiegato,  né  dovrà  ricorrersi  per  gli  schiarimenti  che 
occorreranno  a  nozioni  che  non  saranno  illustrate  che  in  seguito.  Infine  dovrà 
in  quel  che  ha  luogo  contemporaneamente  regnare  una  tale  armonia  che  sia 
facile  passare  da  un  ramo  all'altro  dell'insegnamento  e  tornare  poscia  a  quello 
da  cui  si  eran  prese  le  mosse  »  —  dopo  di  che  l'autore  dichiara  che  egli  ap- 
punto su  queste  basi  ebbe  in  animo  di  compilare  una  monografia  per  l' inse- 
gnamento speciale  della  geografia,  di  mostrare  cioè  come  si  possa  somministrare 
agli  allievi  il  maggior  corredo  possibile  di  cognizioni  geografiche  in  un  tempo 
relativamente  breve.  Egli  lascia  al  lettore  di  decidere  se  abbia  o  no  raggiunto 
il  suo  scopo,  e  a  noi  sembra  a  ogni  modo  che  l'autore  abbia  fatto  opera  estre- 
mamente utile  e  lodevole,  essendo  il  suo  metodo  adattatissimo  per  le  scuole  in- 
feriori e  foriero  di  ottimi  risultati. 

Il  libro  è  diviso  in  due  parti,  analitica  l'una  e  sintetica  l'altra;  nella  prima, 
dopo  aver  parlato  dell'insegnamento  geografico  in  Germania  ed  all'estero,  della 
distribuzione  delle  scuole,  e  delle  doti  necessarie  per  un  buon  maestro,  discute 
cosa  sia  propriamente  la  geografia,  e  quale  il  modo  di  rappresentarla,  ed  i  prin- 
cipii  filosofici  da  applicarsi  nell'esporla:  nella  seconda  mostra  come  dalla  descri- 
zione di  ciò  che  trovasi  in  immediata  vicinanza  delle  scuole  si  passi  a  grado  a 
grado  a  quella  del  proprio  villaggio  o  città  ed  in  fine  alla  rappresentazione 
matematica,  fisica  e  statistica  delle  altre  parti  del  globo,  alla  contemplazione  del 
cielo  e  dei  movimenti  degli  astri,  e  s'insegni  nello  stesso  tempo  il  modo  di  schiz- 
zare sulla  carta  quanto  di  mano  in  mano  si  è  venuto  esponendo.  —  L'opera  è 
arricchita  da  36  tavole  e  da  altre  figure  intercalate  nel  testo,  colle  quali  tutte 
l'autore  applica  praticamente  i  suoi  principi,  per  condurre  gli  allievi  dalla  dimo- 
strazione all'  esecuzione  (schizzo  e  disegno)  dei    piani   e   carte  geografiche. 

Intorno  a  tale  argomento  didattico  segnaliamo  qui  la  pubblicazione  avvenuta 
verso  la  fine  dell'anno  presente  della  prima  parte  di  una  «  Guida  per  Vìnse- 
gnamenlo  della  Geografìa  nelle  scuole  primarie  e  secondarie  »  (in-8°  di  100  pp., 
con  fig.,  Torino,  Loescher,  1888,  prezzo  L.  1,50)  dovuta  all'egregio  nostro  geo- 
grafo Luigi  Hugues.  L'autore,  nel  quale  bisogna  riconoscere  uno  dei  migliori 
insegnanti  di  geografia  nelle  scuole  secondarie,  ha  condensato  nel  suo  libriccino 
la  lunga  esperienza  acquistata  in  circa  trent'anui  di  tirocinio,  adattandola  anche 
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in  parte  ai  nuovi  criteri  didattici  degli  ultimi  tempi.  Il  suo  lavoro,  per  quanto 
lodevole  in  questa  prima  parte,  non  ha  l'importanza  scientifica  di  quello  già  citato 
del  Matzat,  mancando  affatto  della  parte  analitica,  mentre  per  gl'insegnanti  secon- 
dari d'Italia,  nella  grande  generalità  meno  istruiti  di  quelli  tedeschi  e  di  altri 
paesi,  ha  il  vantaggio  di  essere  una  vera  guida  pratica,  bene  ordinata  nelle 
sue  varie  parti,  la  quale  serve  di  buon  complemento  alle  nozioni  elementari  ed 
agli  elementi  di  Geografia  dello  stesso  Hugue?,  trattati  scolastici  il  cui  merito 
è  ora  ben  conosciuto. 

Questa  prima  parte  del  lavoro  dell'Hugues  forma  un  piccolo  corso  di  geo- 
grafia fisica  e  politica  della  regione  italiana,  non  che  di  geografia  gene- 
rale, nella  trattazione  del  quale  l'autore  si  è  attenuto  quasi  sempre  fedel- 
mente al  metodo  ora  ammesso  generalmente  «  che  nell'insegnamento  della 
Geografia,  come  in  quello  di  altre  scienze  che  hanno  per  oggetto  lo  studio  del 
mondo  fisico,  si  debba  progredire  dalle  cose  più  vicine  alle  più  lontane».  Così 
egli  incomincia  col  dare  alcune  nozioni  intorno  all'  orientazione  ed  ai  rapporti 
tra  le  lunghezze  misurate  sul  disegno  e  quelle  reali  corrispondenti,  quindi 
tratta  successivamente  della  scuola  e  dell'abitato,  dei  dintorni  di  questo,  del 
territorio  del  comune,  del  circondario,  della  provincia,  ecc.  —  La  seconda  parte 
racchiuderà  la  guida  per  l'insegnamento  della  geografia  dell'Europa  e  delle 
altre  parti  del  mondo,  della  geografia  matematica  elementare  e  della  cartografia 
teorica  e  pratica,  della  geografia  fisica  generale,  dell'antropologia  e  dell'etno- 
grafia. 

Mentre  1'  Hugues  nella  breve  prefazione  al  suo  lavoro  ricorda  1'  opera  del 
Matzat  (di  cui  egli  si  valse  in  più  d'un  punto)  ed  altra  contemporanea  di 
Hummel,  «  Hilfsbuch  fùr  den  Unterricht  in  der  Erdhunde  »  (Halle,  1885).  egli 
non  mostra  di  conoscere  un  lavoro  di  carattere  quasi  identico  al  suo,  ma  ante- 
riore di  ben  sedici  anni,  di  cui  una  nuova  edizione  venne  in  luce  tre  anni  or 
sono  sotto  il  titolo  «  Méthodologie  théorique  et  appliquée  de  Géographie  ou 
manuel  du  maitre,  par  F.  I.  C.  »  (Frère  Alexis  Marie  Gochet)  (1  voi.  in-18°  di 
254  pp.,  con  carte  e  fig.:  Tours,  Marne,  1884). 

Lasciando  in  disparte  che  l'indirizzo  religioso  è  pure  contemplato  in  questo 
ultimo  manuale,  composto  da  un  sacerdote,  devo  dire  che  se  esso  in  talune 
parti  non  è  completo  come  quello  dell'Hugues  (per  es.  per  gli  elementi  di  me- 
teorologia, per  quelli  relativi  ai  prodotti  minerali,  vegetali  ed  animali)  e  se  ha 
in  generale  un  carattere  più  elementare,  ha  però  in  un'altra  parte  un  merito 
maggiore,  in  quanto  che  patrocina  caldamente  il  metodo  della  rappresentazione 
orografica  per  mezzo  di  linee  ipsometriche,  metodo  che  l'autore  ha  forse  prima 
d'ogni  altro  esteso  considerevolmente  nelle  sue  carte  murali  e  nelle  sue  opere 
e  memorie  didattiche  di  geografia.  Il  coraggio  mostrato  dal  Gochet  di  far  en- 
trare praticamente  nell'  insegnamento  primario  e  secondario  tale  metodo  della 
rappresentazione  del  terreno  ,  ha  trovato  in  parte  il  suo  guiderdone  nel 
plauso  e  negli  incoraggiamenti  tributati  già  da  molto  tempo  all'autore,  ed  è  a 
desiderarsi  che,  anche  in  parte  modificato,  trovi  pure  nel  nostro  paese  una  largp. 
diffusione,  giacché  tale  metodo,  quando  sia  esteso  nelle  scuole  inferiori  eziandio 
per  raffigurare  le  superficie  sommerse,  è  il  più  razionale  che  conduca  alla  co- 
noscenza esatta  della  morfologia  terrestre. 

Goido  Cora. 


(Chiuso  il  31  dicembre  1.887)  Guido  Cora,  gerente  responsabili. 
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LE  RECENTI  ESPLORAZIONI  DANESI  NELLA  GROENLANDIA 

(1876-1887). 

Studi  e  considerazioni  del  dott.  H.  RINE 
ex-Governato  }•  e    genera  le    delle    Co  Ionie   groenlandesi 


PARTE    PRIMA 


1.  Proemio. 

Siccome  i  bastimenti  di  esplorazione  spediti  nei  mari  artici  spesso  negli  ul- 
timi 40  anni  toccarono  anche  le  coste  della  Groenlandia  e  delle  volte  le  più 
desolate  e  più  pericolose  parti  di  esse,  oggetto  di  grande  meraviglia  fu  sempre 
sino  al  giorno  d'oggi  che  la  costa  a  noi  più  vicina  posta  dirimpetto  all'Islanda, 
al  sud  del  70°  parallelo  di  latitudine  nord,  non  sia  stata  ancora  visitata  da  alcun 
viaggiatore  europeo.  Movendo  dalla  estremità  meridionale  della  Groenlandia 
(60°  lat.  nord)  il  punto  più  settentrionale  sulla  costa  volta  ad  oriente  fu  rag- 
giunto nell'anno  1829  dal  noto  capitano  Graah,  che  inalberò  a  65°  lo'  36"  la 
bandiera  danese  il  giorno  19  di  agosto  sopra  un  isolotto  a  cui  pose  il  nome  di 
isola  Dannebrogs.  Gli  abitanti  idolatri  della  regione  percorsa  da  Graah,  per 
quanto  ci  è  noto,  non  aveano  mai  da  50  anni  veduto  viso  europeo,  quantunque 
alcuni  groenlandesi  delle  stesse  piagge  orientali  usassero  recarsi  ogni  anno  per 
scopo  di  commercio  agli  stabilimenti  danesi  più  prossimi  sulla  spiaggia  opposta 
dalla  parte  di  occidente.  I  loro  vicini  invece  dal  lato  di  settentrione,  benché 
separati  dall'Islanda,  il  paese  nativo  delle  antiche  colonie  groenlandesi,  da  un 
tratto  di  mare  largo  appena  240  chilometri,  solo  da  vecchie  leggende  e  dalle 
narrazioni  dei  loro  compatrioti  meridionali  sapevano  che  esistessero  altre  na- 
zioni all'infuori  della  propria.  Notoriamente  si  è  creduto  pure  da  principio  che  la 
colonia  islandica  di  Osterbygden,  che  da  400  anni  non  è  più  citata  nella  storia, 
fosse  posta  sulla  costa  orientale,  ma  non  avendone  Graah  trovata  alcuna  traccia, 
si  venne  all'idea  che  quella  antica  dimora  dei  coloni  di  origine  europea  avesse 
a  cercarsi  in  quelle  nebulose  regioni  poste  tra  il  65°  e  70°  di  lat.  nord.  Ma  ora 
sopra    una   nave    giunta   testé   dalla  Groenlandia  è  tornata  una  spedizione,    la 


1  Questa  prima  parte  mi  venne  già  consegnata  dall'autore  sino  dall'ottobre  1885,  ma  per 
varie  circostanze  non  potei  finora  pubblicarla:  ad  essa  farà  seguito,  in  uno  dei  prossimi  fa- 
scicoli, una  seconda  parte,  che  completerà  le  notizie  della  prima  e  comprenderà  pure  i  risul- 
tati ottenuti  nelle  più  recenti  esplorazioni  sino  ad  oggi.  O.  C. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  90,  1886-88,  faso.  III.  0 
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quale,  sebbene  provvista  di  scarsi  mezzi,  ha   contribuito    grandemente   a   dira- 
dare il  mistero  di  queste  ricerche. 

11  viaggio  del  capitano  Graah  fu  accompagnato  da  così  grandi  difficoltà  e 
pericoli  che  egli  non  osò  abbandonare  i  lembi  esterni  del  continente  e  delle 
isole,  e  non  era  perciò  quasi  per  nulla  penetrato  nell'interno  dei  fiordi.  L'ultima 
spedizione  aveva  quindi  per  iscopo  principalmente  di  colmare  questa  lacuna  ; 
gli  esploratori  cioè  doveano  internarsi  dappertutto  nelle  insenature  dei  fiordi, 
scoprire  possibilmente  le  rovine  degli  stabilimenti  settentrionali  e  rilevare  l'in- 
tiera costa  per  quanto  era  fattibile.  Solo  quando  le  circostanze  si  presentassero 
assai  favorevoli  doveano  continuare  le  esplorazioni  di  Graah  anche  al  di  là  di 
65*  di  lat.  nord  verso  settentrione. 

Muniti  di  queste  istruzioni  il  luogotenente,  ora  capitano  della  marina  danese, 
G.  F.  Holm,  il  luogotenente  Garde,  il  mineralogo  norvegese  Knutsen  ed  il  bo- 
tanico Eberlin  fecero  vela  nel  1883  per  Julianeshaab,  che   è  la  più  meridionale 
delle  colonie  danesi,  e  dopo  che  nel  corso  della  medesima  state  ebbero  stabilito 
un  deposito  sulla  costa  orientale,  tornarono  da  capo  donde  erano  partiti  e  quivi 
passarono  il  verno.  Nella  primavera  1884  si  recarono   nuovamente   sulla   costa 
orientale  in  Umcaks  (canotti  groenlandesi  di  pelli  di  vitello  marino)  ed  ai  30  di 
luglio  si  separarono,  secondochè  aveano  stabilito.  A  62°  40'  di  lat.  nord,  Holm 
e  Knutsen  proseguirono  il  viaggio  verso    il    settentrione,  e  Garde   ed   Eberlin 
tornarono  invece  sulla  costa   occidentale  per  attendervi  la  primavera  del  1885, 
e  riporsi  poscia   in   viaggio   per   andare  incontro  ai  compagni.  Holm  riuscì   a 
trovare  il  punto  estremo  raggiunto  da  Graah,  poscia  l'isola  Dannebrogs  e  l'os- 
servatorio che  egli  vi  aveva  eretto;  l'edificio  però  era  vuoto.  Procedendo  innanzi 
i  due  esploratori  giunsero  al  villaggio  più  popoloso  della  costa  orientale,  Ang- 
magsalik,  presso  l'alto  promontorio  detto   capo    Dan.  A  65°  37'  di  lat.  boreale 
scelsero  un   sito  adatto   e   si  fabbricarono   quivi  una  capanna  di  terra  all'uso 
groenlandese  per  passarvi  l'inverno.  I    nativi    di  quelle  regioni  trovavansi  ad 
un  grado  di  civilizzazione  assai  primitivo,  né  conoscevano  il  ferro  se  non  dai 
rottami  delle  navi  naufragate  in  cui  si  erano  imbattuti.  Il  loro  numero  era   di 
circa  400.  I  viaggiatori  si  spinsero  subito  oltre  il  settentrione  finché  toccarono 
i  66°  8'  latit.  bor.;  e  qui  bisogna  por  mente  che  la  via  da  essi  percorsa  a  par- 
tire dall'isola  Dannebrogs  non  consiste  della  sola  differenza  nella  latitudine,  ma 
è  assai  più  lunga,  perchè  qui  la  costa  sembra  piegare  verso  E.  N.  E.  La  sver- 
nata durò  dall'ottobre  1884  sino  ai  4  di  luglio  1885  e  mentre  il  freddo  era  più 
intenso  il  termometro  non  scese  al  disotto  di  25°  C.  Ai  15  di  luglio  ritrovarono 
a  63°  di  lat.  nord  Garde  ed  Eberlin  e  tornarono  con  essi  felicemente  sulla  costa 
occidentale  ai  15  di  agosto.  Di  là  poterono  far  vela  collo  stesso   loro  naviglio 
per  l'Europa;  e  giunsero  a  Copenaghen   ai   3   di  ottobre.    Nel   tornare  indietro 
eseguirono  il  rilievo  cartografico  della  costa  orientale  e  tornarono  carichi  d'un 
tesoro  considerevole  di  oggetti  di  storia  naturale  e  sopratutto  etnografici,  oltre 
ad  un  gran  numero  di  fotografie.  Ma  all'infuori  delle  ruine  scoperte  nel  fiordo 
di  Lindenon  nell'anno  1881  a  gran  distanza  verso   mezzogiorno,   non  incontra- 
rono sull'intiera  costa  orientale  alcuna  traccia  di  coltura  europea,  né  di  antica 
data  né  di  tempi  più  recenti. 
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Queste  sono  poche  notizie  sommarie  del  progresso  della,  spedizione.  Ih 
un'altra  parte  di  questo  articolo  da  pubblicarsi  in  seguito  spero  di  poter  dare 
un  estratto  circonstanziato  del  rapporto  di  detta  spedizione  e  quello  medesima- 
mente di  un'altra  spedizione  simile  diretta  alla  costa  occidentale.  Intanto  credo 
bene  profittare  dell'opportunità  per  gettare  uno  sguardo  sulle  spedizioni  an- 
teriori allestite  dalla  Danimarca  a  cominciare  dal  1876. 


2.  Area  e  viaggi. 


Come  niuno  ignora,  si  è  ancora  in  dubbio  circa  l'estensione  della  Groen- 
landia verso  il  nord.  Il  punto  più  settentrionale  conosciuto  dal  lato  di  oriente 
(77°  1')  fu  raggiunto  da  Koldewey  ':  quello  dal  lato  di  occidente  (83°  24')  da 
Lockwood  che  faceva  parte  della  spedizione  di  Greely.  Giudicando  dalle  linee 
delle  coste  osservate  in  detti  punti,  si  è  supposto  che  le  medesime  vadano  a 
riunirsi  ad  85°,  e  questo  rappresenterebbe  quindi  il  termine  della  Groenlandia. 
I  motivi  sui  quali  fondasi  questa  supposizione  sono  assai  incerti;  ma  siccome, 
per  quanto  io  sappia,  mancano  anche  qui  al  nord  dello  stretto  di  Smith  i 
ghiacci  galleggianti,  e  questi  provengono  soltanto  dall'interno  del  continente, 
riteniamo  che  in  ogni  caso  il  continente  stesso  non  si  estende  molto  al  di  là 
della  linea  retta  tirata  tra  quei  due  punti,  quantunque,  secondo  ogni  probabi- 
lità, gruppi  di  isole  formino  come  una  specie  di  continuazione  del  medesimo 
verso  il  polo.  Ciò  premesso,  considereremo  la  Groenlandia  come  un  piccolo  con- 
tinente, il  cui  margine  è  intorno  intorno  frastagliato  da  profondi  interponi- 
menti  di  mare  o  fiordi  ed  in  gran  parte  bloccato  a  breve  distanza  da  una  ca- 
tena di  isole  rocciose  e  deserte.  Il  perimetro,  calcolato  lungo  una  linea  che 
tocchi  le  sporgenze  dei  promontori  e  le  isole,  può  stimarsi  a  5800  chilometri 
e  l'area  intiera  occupata  dalle  terre,  inclusi  i  fiordi ,  a  circa  1.540.000  chi- 
lometri quadrati.  Le  stazioni  commerciali  danesi  trovansi  unicamente  sulla 
spiaggia  occidentale,  cioè  la  più  meridionale  a  circa  60°  di  lat.  bor.,  vicino  al 
capo  Farewell,  la  più  settentrionale  a  73°  24'  di  lat.  nord  ed  i  loro  territori 
occupano  presso  a  poco  1600  chilometri  di  quella  linea  perimetrale.  Verso  oriente, 
come  abbiamo  accennato,  la  costa  era  conosciuta  sino  a  65°  15'  lat.  nord,  ma 
solo  assai  imperfettamente. 

Le  possessioni  danesi  furono,  è  vero,  esplorate  negli  anni  scorsi  in  cerca  di 
prodotti  naturali,  da  diversi  viaggiatori,  ed  in  qualche  sito  anche  rilevate;  se 
non  che  a  cagione  della  vastità  del  paese,  della  specialità  delle  sue  condizioni, 


1  Veramente  alcune  sporgenze  della  costa  orientale  più  a  nord  di  77°  1'  furono  viste  da 
altri  navigatori,  una  dal  Lambert  nel  1670  a  circa  78*  Ij2  (terra  di  Lambert)  ed  un'altra  nel 
1675  a  circa  79'  1[2,  che  può  considerarsi  veramente  come  il  punto  più  settentrionale  visto 
della  costa  est  della  Groenlandia:  Tesplorazione  accurata  della  medesima  cessa,  però,  a  77°  l' lat.  N. 

G.  C. 
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e  sopratutto  della  quantità  considerevole  di  ghiacci  accumulativi  per  entro,  le 
nostre  cognizioni  di  quanto  le  riguarda  non  sono  affatto  in  proporzione  del 
lungo  tempo  da  che  esistono  delle  colonie  stabili  su  quella  costa.  E  fu  appunto 
per  colmare  questa  lacuna,  per  rettificare  e  completare  la  carta  ed  arricchirla 
di  notizie  desunte  da  osservazioni  geologiche  e  da  altre  di  diversa  natura,  che 
nell'anno  1876,  giusta  il  piano  del  professore  di  mineralogia  Johnstrup,  si  diede 
principio  ad  una  serie  più  sistematica  d'investigazioni.  I  viaggi  furono  eseguiti 
con  mezzi  proporzionatamente  piccoli,  giovandosi  cioè  dei  bastimenti  commer- 
ciali groenlandesi  per  andare  e  tornare  dalla  Groenlandia  e  nel  paese  stesso 
dei  mezzi  di  trasporto  quivi  esistenti,  cioè  i  battelli  groenlandesi  di  pelli  di 
vitello  marino  e  nell'inverno  le  slitte  tirate  da  cani,  e  dappertutto  quasi  esclu- 
sivamente servendosi  dei  nativi  come  equipaggio  per  le  navi  e  come  aiuti  nelle 
escursioni.  Sino  all'anno  1884  inclusivamente  vennero  in  questa  guisa  dai  me- 
desimi esplorate  ben  1440  di  quei  5800  chilometri  a  partire  dalla  punta  meri- 
dionale a  59°  45',  cioè  sulla  costa  occidentale  sino  a  72  ijl°  ad  eccezione  del 
tratto  tra  64°  e  65  i  /a°  e  sulla  costa  orientale  sino  a  62°  38'  lat.  nord.  Per  ciò 
che  concerne  l'ampiezza  della  zona  in  tal  modo  esplorata  lungo  la  costa,  essa 
dipende  dalla  natura  tutt'affatto  artica  del  paese,  ossia  dalla  distanza  del  così 
detto  ghiaccio  interno  che  copre  la  parte  centrale  del  continente.  1  viaggiatori, 
in  poche  parole,  sono  penetrati  soltanto  in  quell'angusta  striscia  di  spiaggia 
che  giace  lontana  da  questa  enorme  ghiacciaia;  questa  striscia  è  detta  anche 
la  costa  libera  dai  ghiacci,  e  questa  denominazione  per  la  natura  del  paese  è 
assai  significativa,  perchè  solo  in  confronto  delle  regioni  interne  o  centrali  può 
essere  considerata  libera  dai  ghiacci,  essendo  anch'essa  sulle  cime  dei  monti 
rivestita  di  massi  gelati,  che  possono  benissimo  paragonarsi  alle  più  grandi 
ghiacciaie  degli  altri  paesi  conosciuti  della  terra.  Secondo  la  lunghezza  dei 
fiordi  che  determinano  in  generale  l'estensione  dei  ghiacci  interni,  varia  la 
larghezza  della  zona  lungo  la  costa  da  16  a  160  chilometri  e  lo  spazio  esplo- 
rato sino  all'anno  1884,  inclusi  i  fiordi  ed  i  canali  che  lo  attraversano,  può  es- 
sere valutato  a  83.000  chilometri  quadrati.  A  ciò  deve  aggiungersi  per  l'anno  1885 
sulla  costa  occidentale  probabilmente  il  tratto  dal  64°  al  65  1/a°  e  sulla  costa 
orientale,  come  abbiamo  già  accennato,  quello  che  va  a  raggiungere  i  66°  8'  di 
lat.  boreale. 

Sino  alla  fine  dell'anno  1884  queste  esplorazioni  erano  state  effettuate  dai 
seguenti  viaggiatori:  K.  J.  V.  Steenstrup  (naturalista,  8  estati  e  2  inverni); 
G.  Holm  (luogotenente  di  marina,  5  e.  ed  1  i.);  R.  Hammer  (luogotenente  di 
marina,  3  e.  ed  1  i.);  A.  D.  Jensen  (luogotenente  di  marina,  4  e.);  A.  Kornerup 
(naturalista,  3  e.);  Sylow  (naturalista,  2  e.);  Groth  (disegnatore,  2  e.);  Larsen 
(luogotenente  della  riserva,  1  e.);  Garde  (luogotenente  di  marina,  2  e.  ed  1  i.): 
Knutsen  (naturalista,  2  e.  ed  1  i.);  Petersen  (naturalista,  1  e.);  Eberlin  (natu- 
ralista, 2  e.  ed  1  i.);  Rùs  Carstensen  (pittore,  1  e.). 

Oltracciò  colla  nave  da  guerra  «  Fylla  » ,  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Normann  nella  state  del  1884  da:  E.  Warming  (botanico);  Topsoe  (chimico  e 
mineralogo);  Th.  Holm  (botanico  e  zoologo),  che  avea  prima  fatto  parte  della  spe- 
dizione della  Dijmphna,  comandata  da  Hovgaard  ;  Dirkinck  Homlfeldt  (pittore). 
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3.  Il  ghiaccio  interno. 

Il  ghiaccio  interno  deve  considerarsi  come  un  allagamento.  —  Non  v'è 
ormai  chi  non.  sappia  che  dovunque  alcuno  ha  tentato  sia  per  entro  i  fiordi, 
sia  per  la  via  di  terra,  di  penetrare  nell'interno  della  Groenlandia,  ha  urtato 
nel  margine  di  una  massa  enorme  di  ghiaccio  che  sembrava  nascondere 
a  vista  d'occhio  ogni  apparenza  di  terra.  Dove  non  si  ergevano  alti  monti  da- 
vanti a  questo  margine,  si  elevava  il  ghiaccio  come  una  muraglia,  in  parte 
dalla  superficie  piana  del  suolo,  in  parte  scendendo  giù  sino  a  toccare  i  bracci 
di  mare  circostanti.  Queste  cose  erano  note  sin  da  oltre  600  anni  fa,  come  si 
rileva  da  uno  scritto,  lo  «  Speculum  regale  » ,  compilato  nella  Norvegia  verso 
il  12°  o  13°  secolo,  nel  quale  si  fa  osservare  che,  sebbene  non  sia  stato  scoperto 
alcun  adito  attraverso  questa  muraglia,  si  deve  nonostante  supporre  che  questo 
passaggio  esista  dovechessia.  Questa  supposizione  si  è  mantenuta  viva  sino  ai 
nostri  giorni:  si  può  ritenere  oramai  come  provato,  giusta  i  risultati  di  ricerche 
recenti  e  di  osservazioni  fatte  sopra  luogo  che  non  esiste  alcuna  apertura  nel 
muro  di  ghiaccio  che  chiude  dappertutto  egualmente  l'interno  del  continente. 
Ciò  è  fuor  di  dubbio  almeno  pel  tratto  occupato  dalle  colonie  danesi.  È  vero 
che  niuno  ancora  lo  ha  percorso  intieramente  dal  sud  al  nord  senza  discostarsi 
gran  fatto  dal  margine  del  ghiaccio,  però  da  molteplici  ricognizioni  e  rilievi, 
in  parte  da  alte  vette  della  regione  circostante,  in  parte  viaggiando  sulla  su- 
perficie del  ghiaccio  stesso,  si  è  potuto  rimanere  abbastanza  persuasi  della  uni- 
forme conformazione  di  questa  massa  in  tutta  la  sua  estensione.  Ciò  che  vi  ha 
di  singolare  in  esso  a  prima  vista  si  è  che  ha  tutto  l'aspetto  di  un  allagamento 
ed  è  appunto  per  questa  particolarità  che  lo  si  distingue  subito  dalle  ghiacciaie 
ordinarie.  Giusta  osservazioni  fatte  stando  sulla  cima  di  alti  monti  lungo  la 
costa,  e  da  tutto  quel  che  narrarono  i  viaggiatori  che  hanno  tentato  un'escur- 
sione sul  ghiaccio  interno,  la  superficie  del  medesimo  solo  verso  il  margine 
presenta  delle  asperità;  a  misura  però  che  si  procede  verso  l' interno,  diviene 
sempre  più  eguale  e  cangiasi  infine  in  un  altipiano  leggermente  inclinato,  il 
quale  si  perde  verso  levante  nelle  regioni  centrali  affatto  sconosciute.  Solo  qua 
e  là  scorgonsi  dei  poggi  isolati  che  sporgono  dall'uniforme  deserto  di  ghiaccio. 
Questi  avanzi  della  terra  scomparsa  rassomigliano  ad  isole  in  un  mare  conge- 
lato; i  Groenlandesi  li  chiamano  Nunatak.  Su  questi  Nunatak,  quando  la  loro 
superficie  è  abbastanza  estesa,  può  accumularsi  anche  della  neve  e  formare  delle 
ghiacciaie  isolate,  la  cui  vista  assai  chiaramente  dimostra  la  differenza  tra  le 
ghiacciaie  ordinarie  ed  il  ghiaccio  interno. 

Malgrado  l'apparente  uniformità  della  superficie,  l'angolo  d'inclinazione  della 
medesima  verso  l'interno  varia  alquanto,  giungendo  da  punti  diversi  della  costa. 
Alla  stessa  distanza  dal  margine,  cioè  64  chilometri,  dove  l'altipiano  a  68°  lat. 
boreale  ha  l'altezza  di  900  metri,  raggiunge  a  62  '/2°  ben  1200  metri  di  eleva- 
zione. Fu  una  spedizione  straniera,  la  svedese  cioè,  guidata  dal  celebre  Nordens- 
kjold   che    nell'anno    1883    penetrò  più    volte    sul    ghiaccio    nell'interno   della 
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Groenlandia,  e  più  lontano  di  quel  che  mai  altri  viaggiatori  avessero  per  Tiu- 
nanzi  fatto.  I  Lapponi  che  V  accompagnavano  raggiunsero  un'elevazione  di 
1800  metri  ad  una  distanza  di  oltre  260  chilometri  misurata  in  linea  retta  dal 
margine  del  ghiaccio,  mentre  la  via  percorsa  sulla  pianura  gelata  calcolata  dai 
giorni  spesi  nel  viaggio  fu  poco  meno  di  400  chilometri.  Su  questo  intiero  tratto 
i  viaggiatori  non  s'imbatterono  in  alcun  Nunatak,  ne  in  alcuna  altra  elevazione 
di  terreno  dalla  cui  sommità  potessero  menar  gli  occhi  in  giro  sulla  pianura 
ghiacciata.  Ne  salirono  però  uno  a  62ijì°  lat.  boreale  distante  64  chilom.  dal 
margine  del  ghiaccio  sulla  costa,  il  quale  si  elevava  air  altezza  di  1500  metri 
sul  livello  del  mare  e  sporgeva  di  300  metri  al  disopra  della  superficie  del 
ghiaccio,  cosicché  l'elevazione  di  quest'ultima  raggiungeva  i  1200  metri.  Dalla 
vetta  di  questo  monte  scorgevasi  una  pianura  che  montava  in  su  verso  l'interno 
e  si  perdeva  in  un  orizzonte  che  probabilmente  giungeva  all'altezza  di  2100  m. 
I  punti  più  lontani  del  ghiaccio  interno  di  cui  si  abbia  notizia  sino  al  giorno  d'oggi 
si  elevavano  perciò  all'altezza  di  1800  a  2100  metri.  Non  v'ha  dubbio  però  che 
la  superficie  continua  a  salire  più  e  più  verso  l'interno,  cosicché  si  può  ritenere 
che  nella  regione  dello  spartiacqua  tra  levante  ed  occidente  l'elevazione  superi 
i  3000  metri. 

È  stato  in  mille  guise  dimostrato  che  le  ghiacciaie  sebbene  in  apparenza 
formino  una  massa  rigida  e  friabile,  pure  seguono  le  leggi  dei  liquidi  o  con 
altre  parole  si  muovono,  quantunque  assai  lentamente,  come  una  massa  liquida 
estremamente  densa.  Ciò  si  fa  palese  dopo  aver  osservato  per  lungo  tempo  le 
ghiacciaie  ordinarie  che  discendono  lungo  i  declivi  di  alti  monti;  in  Groenlandia 
questa  particolarità  vien  confermata  su  grande  scala,  come  un  allagamento  del 
terreno  inferiore.  Questo  fenomeno  è  per  la  geologia  di  sommo  interesse,  perchè 
la  Groenlandia  per  esso  è  l'unica  regione  conosciuta  che  offra  un'immagine 
dell'epoca  glaciale  europea.  Le  nostre  esplorazioni  abbracciano,  come  abbiamo 
veduto,  solo  circa  1600  chilometri,  ossia  oltre  a  '/*  dell'intiero  perimetro;  se  noi 
supponiamo  che  il  resto  del  paese  sia  presso  a  poco  della  stessa  natura,  l'area 
del  ghiaccio  interno  potrebbe  valutarsi  a  1.036.000  chilometri  quadrati.  Però  è 
indubitato  che  la  pianura  perfettamente  orizzontale  dell'interno  è  interrotta  da 
catene  di  monti,  le  cui  cime  o  spalle  sporgono  sotto  la  forma  di  Nunatak  e  sono 
quindi  incluse  nella  sopradetta  area. 

Infine  si  deve  por  mente  che  quantunque  ci  serviamo  dell'espressione  di  al- 
lagamento, venendo  ad  osservare  le  cose  da  vicino  si  troverebbe  grandemente 
ingannato  chi  da  ciò  si  aspettasse  di  scorgere  una  superficie  simile  a  quella  di 
un  mare  congelato.  Ciò  ha  luogo  specialmente,  come  abbiamo  indicato,  in  certi 
tratti  in  vicinanza  del  margine.  Qui  i  movimenti  dell'enorme  crosta  di  ghiaccio 
sul  terreno  ineguale  hanno  dato  origine  a  larghi  crepacci,  la  cui  profondità 
può  raggiungere  delle  volte  persino  i  300  metri.  Questi  crepacci  sono  in  parte 
anche  angusti  e  coperti  da  neve  sciolta  e  farinosa  o  soltanto  separati  l'uno  dal- 
l'altro da  gioghi  o  creste  liscie  ed  ineguali.  Queste  ineguaglianze,  i  piccoli  laghi 
negli  avvallamenti  del  terreno,  ed  i  corsi  d'acqua  che  si  scaricano  nei  crepacci 
contribuiscono  a  rendere  le  marce  sul  ghiaccio  interno,  specialmente  partendo 
da  alcuni  dati  punti,  estremamente  diffìcili  ed  in  parte  piene  di  pericoli. 
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Movimento  del  ghiaccio  interno.  Fiordi  e  banchi  dì  ghiaccio.  —  Assai  più 
importante  per  la  geologia  di  quel  che  lo  siano  l'estensione,  l'altezza  e  la  forma 
della  superficie,  si  è  il  movimento  del  ghiaccio  interno,  il  quale  è  stato  ora 
esplorato  per  mezzo  di  varie  e  numerose  osservazioni.  Si  è  così  messo  in  chiaro 
che  il  ghiaccio  è  sottoposto  ad  una  generale  pressura  che  dalle  regioni  scono- 
sciute centrali  lo  sospinge  verso  la  costa.  La  forza  di  questa  pressura  è  però 
cesi  diversamente  distribuita,  che  in  alcuni  punti  isolati  produce  degli  effetti 
straordinari,  mentre  nello  spazio  interposto  tra  questi  punti  cangia  appena  visi- 
bilmente l'aspetto  dell'estremo  margine.  Ciò  lascia  supporre  che  vi  siano  nel  pro- 
fondo del  ghiaccio  delle  correnti,  che  spingono  di  continuo  le  ghiacciaie,  sinché, 
giunte  ai  fiordi,  vi  precipitano  dentro  e,  colmatili,  scaricano  il  soprappiù  nelle 
acque  dell'Oceano  in  forma  di  banchi  di  ghiaccio  galleggianti.  Nei  tempi  prei- 
storici i  fiumi  del  continente  non  ancora  coperto  dal  gelo  si  tramutarono  in 
ghiacciaie,  che  nel  loro  sdrucciolamento  sul  terreno  ineguale  gonfiarono  e  si 
confusero  Tuna  coll'altra  nella  generale  inondazione.  Il  ghiaccio  però  che  aveva 
preso  il  posto  dell'acqua  corrente  continuò  a  seguire  nel  fondo  la  direzione 
dell'antico  letto  del  fiume.  Quantunque  le  catene  delle  alture  che  separavano  i 
bacini  dei  fiumi  fossero  scomparse  sotto  il  ghiaccio,  non  cessarono  perciò  dal 
trattenerli  ad  una  certa  profondità  entro  gli  stessi  confini  nei  quali  era  prima 
costretta  l'acqua  corrente. 

Mentre  però  il  margine  del  ghiaccio  interno  vien  sospinto  con  gran  forza 
nei  fiordi,  non  cangia  di  posto  che  assai  impercettibilmente  nei  lunghi  spazi 
interposti  tra  un  punto  e  l'altro  del  medesimo.  Si  è  accertato  che  anche  qui  ha 
luogo  una  spinta,  che  però  l'azione  liquefacente  dell'atmosfera,  sopratutto  dove 
la  superficie  verso  il  margine  si  abbassa  al  disotto  di  600  metri,  è  sufficiente 
per  contrabilanciare  l'affluenza  dall'interno.  Il  margine  può  essere  spinto  all'in- 
fuori  e  ritrarsi  di  bel  nuovo  periodicamente ,  mantenendo  però  in  generale  la 
stessa  posizione.  Le  più  belle  osservazioni  che  servirono  a  chiarire  questi  fe- 
nomeni, furono  fatte  nel  1878  da  una  spedizione  che  scelse  per  questo  scopo  il 
ghiaccio  interno  a  62  l/s0  lat.  nord.  Il  sito  era  eccellente  per  queste  ricerche,  ma 
per  quanto  istruttivo  esso  fosse  sotto  questo  punto  di  vista,  offriva  dall'altro 
canto  disagi  e  pericoli  in  così  gran  numero  da  rendere  l' intrapresa  in  sommo 
grado  temeraria  nel  campo  delle  esplorazioni  polari.  Le  marce  sul  ghiaccio  fu- 
rono compiute  da  Jensen  (come  guida),  Kornerup,  Groth  ed  un  Groenlandese. 
Essi  trascinavansi  dietro  tutto  il  necessario  su  piccole  slitte  e  per  maggior  si- 
curezza erano  legati  tra  di  loro  da  una  lunga  corda,  la  quale  però  non  poteva 
sempre  adoperarsi,  quando  erano  costretti  ad  aprirsi  la  via  attraverso  muraglie 
ed  avvallamenti  lisci  e  sdrucciolevoli  sull'orlo  di  spaventosi  crepacci.  Più  di 
3  settimane  (dal  14  luglio  al  5  agosto)  durò  il  loro  soggiorno  in  queste  regioni 
ghiacciate,  i  cui  disagi  erano  accresciuti  dalle  intemperie  e  dall'abbacinamento 
prodotto  dal  bagliore  della  neve  in  un  grado  che  dava  inquietudine.  In  nessun 
luogo  però  è  stato  più  chiaramente  provato  che  la  massa  delle]  ghiacciaie  si 
comporta  anche  in  grande  scala  come  un  corpo  denso  e  scorrevole/ Il  ghiaccio 
interno  ha  pure  qui  una  lingua  che  si  proietta  lunge  in  sul  mare  e^  forma  così 
una  sezione  a  parte,  nella  quale  si  ripetono  tutti  i  movimenti  dell'intiera  massa. 
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Essa  si  estende  a  un  dipresso  per  1165  chilom.  q.  e  contiene  un  numero  stra- 
ordinariamente grande  di  Nunatak,  i  quali,  come  altrettanti  capisaldi,  offrono 
il  mezzo  di  giudicare  del  carattere  di  questi  movimenti.  Ma  dall'altro  canto 
furono  appunto  questi  punti  immobili  che  causarono  gli  enormi  crepacci  e  lo 
schianto  della  superficie  del  ghiaccio  circostante.  Con  maggior  evidenza  appa- 
rivano questi  effetti  osservando  i  Nunatak  più  lontani  dal  mare  dal  lato  volto 
verso  l'interno  del  continente,  contro  il  quale  rompevasi  con  tutta  la  sua  forza 
il  torrente  del  ghiaccio.  Malgrado  questa  pressura  dalla  parte  di  terra,  è  pro- 
vato da  esperienze  ripetute  per  più  di  un  secolo,  che  il  margine  della  massa 
di  ghiaccio  lungo  la  costa  si  è  di  poco  o  nulla  avvicinato  al  mare  col  volgere 
degli  anni.  Le  osservazioni  dei  nostri  viaggiatori  hanno  indicato  in  che  modo 
ciò  possa  spiegarsi.  Noi  abbiamo  veduto  che  l'intiera  area  da  loro  esplorata, 
misurava  1165  chilom.  quadrati.  Solo  quando  nella  loro  marcia  raggiunsero  l'al- 
tezza di  600  metri,  trovarono  la  superfìcie  coperta  dalla  neve  dell'ultimo  inverno; 
sul  tratto  percorso  non  solo  erasi  la  neve  liquefatta,  ma  la  superfìcie  del  ghiaccio 
era  già  in  parte  fortemente  intaccata  dal  calore  del  sole.  Ora  questa  parte  della 
regione  esplorata  libera  dalla  neve,  poteva  valutarsi  a  311  chilom.  q.,  ossia  più 
di  1/4>  eu"  era  il  20  di  luglio,  quando  arrivarono  alla  regione  nevosa.  Si  può 
quindi  arguire  che  rimaneva  ancora  più  della  metà  del  calore  solare  di  quel- 
l'anno per  esercitare  la  sua  forza  distruggitrice  sulla  massa  di  ghiaccio  prove- 
niente dall'interno  del  continente.  Che  questa  quantità  di  calore  possa  essere 
sufficiente  vien  confermato  dal  fatto  che  sui  Nunatak  più  lontani  ad  una  altezza 
di  più  di  1200  metri  furono  trovate  in  fiore  parecchie  piante  e  sulla  cima  dei 
poggi  persino  Papaver  rudicaulis. 

Ci  rimane  ora  a  considerare  i  più  violenti  effetti  del  ghiaccio  interno, 'quelli 
cioè  che  hanno  luogo  nel  seno  dei  fiordi.  Questi  fiordi  sono  stati  'classificati, 
secondo  la  quantità  di  ghiacci  galleggianti  che  producono,  e  lasciando  fuori 
quelli  che  forniscono  solo  dei  piccoli  frammenti,  se  ne  contano  nei  distretti  da- 
nesi 5  di  prima,  4  di  seconda  ed  8  di  terza  classe.  11  mineralogo  norvegiano 
Helland  ha  già  nella  state  del  1875  eseguito  calcoli  diretti  degli  straordinari 
movimenti  del  ghiaccio  in  questi  siti.  Ora  queste  indagini  sono  state  ripetute 
da  Hammer  e  Steenstrup  a  diverse  epoche  dell'anno  in  3  fiordi  di  prima  ed  uno 
di  seconda  classe.  Esse  hanno  dimostrato  che  le  correnti  del  ghiaccio  interno 
che  qui  si  tuffano  nel  mare,  entrano  in  esso  colla  velocità  di  9  a  15  metri  al 
giorno  e  stritolandosi  in  mille  pezzi  lo  empiono  di  ghiacci  galleggianti  e  che 
questo  movimento  ha  luogo  l'intiero  anno,  tanto  nell'inverno  come  nella  state. 
Questa  velocità  però  solo  allora  appare  in  tutta  la  sua  importanza,  quando  si 
riflette  alla  quantità  enorme  di  ghiaccio  a  cui  di  mano  in  mano  si  comunica. 
La  larghezza  di  queste  correnti  di  ghiaccio  è  naturalmente  diversa  "secondo  la 
natura  dei  luoghi.  Quella  che  reca  i  banchi  di  ghiaccio  al  mare  presso  Jakobs- 
havn  è  larga  4.500  metri.  Lo  spessore  può  valutarsi  almeno  a  300  metri.  L'am- 
masso di  ghiaccio  che  viene  qui  ogni  anno  recato  al  mare  e  ridotto  in  frantumi 
galleggianti,  portato  a  terra,  formerebbe  un  monte  largo  3  chilometri  e  lungo 
altrettanto,  ed  alto  300  metri,  e  coprirebbe  quindi  sino  a  questa  altezza  uno 
spazio  di  10  chilom.  q.  Il  luogotenente  Hammer  passò  l'inverno  dal  1879  al 
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in  Jakobshavn  per  esplorare  questo  fiordo  meraviglioso.  Egli  lo  visitò  di  nuovo 
nella  state  del  1883  ed  ha  scritto  una  bellissima  monografia  dove  ne  parla  dif- 
fusamente. I  suoi  lavori  e  quelli  di  Steenstrup,  unitamente  ai  fatti  accertati 
Dei  tempi  trascorsi,  hanno  ora  non  solo  spiegato  in  modo  soddisfacente  il  modo 
in  cui  si  producono  i  ghiacci  galleggianti,  ma  provato  anche,  avuto  riguardo 
all'epoca  glaciale  europea,  che  in  ogni  caso  si  ha  in  Groenlandia  un  esempio, 
il  quale  fa  supporre  che  frammenti  di  rocce  possano  esser  trasportati  dalla 
l'orza  del  ghiaccio  alla  distanza  di  parecchi  centinaia  di  chilometri  sopra 
terreno  piano  o  presso  a  poco  orizzontale.  Un  calcolo  piuttosto  semplice  può 
mostrare  che,  mentre  le  grandi  ghiacciaie  in  altri  paesi  vengono  alimentate 
dalla  neve  che  cade  sopra  uno  spazio  di  50  ad  80  chilom.  q.,  un  fiordo  di  prima 
classe,  per  poter  fornire  annualmente  i  banchi  di  ghiaccio  galleggianti  che  ne 
provengono,  richiede  uno  spazio  circa  mille  volte  più  grande,  ossia  più  di 
52.000  chilom.  q.  del  ghiaccio  interno.  Il  ghiaccio  quindi  prodotto  dalla  neve 
nelle  regioni  centrali,  quand'anche  assai  lentamente,  deve  in  ogni  caso  scen- 
dere verso  il  fiordo,  e  mentre  viene  sospinto  sul  terreno  ineguale,  livellare  col 
suo  enorme  peso  ogni  asperità,  e  staccando  i  pezzi  di  rocca,  trascinarli  seco 
nel  suo  corso. 

(Sarà  continuato). 
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diretta  dal  Comm.  S.  Scovasso  (1875) 1. 

Relazione  del  Capitano  (ora  T.  Colonnello]    di  Stato   Maggiore   GIULIO    DI  BOGCARD. 


A  seconda  dell'incarico  ricevuto  dal  Ministero  della  Guerra  di  recarmi  a  Tan- 
geri  per  prender  parte  alla  missione  inviata,  sotto  la  direzione  dell1  incaricato 
d'affari  e  console  generale  d'Italia  presso  l'Impero  del  Marocco  comm.  S.  Sco- 
vasso, presi  imbarco  la  sera  del  6  marzo  1885  sul  regio  piroscafo  •  Dora  » ,  co- 
mandato dal  comm.  Fortunato  Cassone,  in  allora  capitano  di  fregata.  La  stessa 


'Giusta  quanto  annunciai  a  pag.  291  del  volume  VII,  1882-83,  incomincio  la  pubblicazione 
dell'importante  relazione  del  capitano  (ora  tenente-colonnello)  di  Stato  Maggiore  Giulio  Di  Boccard, 
che  fece  parte  della  prima  missione  inviata  dal  Governo  Italiano  nel  Marocco  sotto  la  dire- 
zione del  compianto  comm.  S.  Scovasso.  L'agitazione  che  si  è  fatta  ultimamente  e  si  sta  fa- 
cendo ora  intorno  a  questo  impero  africano  dà  l'interesse  dell'attualità  a  questa  relazione, 
già  di  per  sé  assai  pregevole.  La  relazione  sarà  corredata  da  carte  desunte  dalle  osserva- 
zioni del  Di  Boccard  e  da  altri  documenti.  Guido  Coka. 

Guido  Cosa,  Cosmo»,  voi.  9o,  188ó-?S,  fase.  III.  10 
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sera  partimmo  per  Varignano  ed  il  giorno  seguente  per  Tangeri.  Il  13  un  forte 
ponente  ne  obbligò  a  riparare  nella  baia  di  Roquettas  presso  Almeria.  Il  15  en- 
trammo nel  porto  di  Tangeri  ed  il  16  il  comandante  Fortunato  Cassone  ed  io, 
entrambi  incaricati  d'accompagnare  l'incaricato  d'affari,  sbarcammo  dalla  nave. 

Da  quel  giorno  sino  al  3  maggio,  rimanemmo  in  attesa  della  partenza  per 
Fez,  la  quale  doveva  avvenire  in  un'epoca  più  o  meno  lontana  e  sempre  molto 
difficile  a  prestabilire.  Per  metterci  in  marcia  occorreva  che  il  Sultano,  in  quel 
momento  appunto  già  occupato  a  ricevere  un'analoga  missione  inglese,  rispon- 
desse alla  domanda  colla  quale  l'incaricato  d'affari  gli  chiedeva  quando  e  dove 
ci  avrebbe  ricevuti  ;  occorrevano  lavori  preparatori  pel  trasporto  delle  grosse 
casse  contenenti  i  doni  pel  Sultano;  occorreva  che  fossero  finiti  tutti  i  prepa- 
rativi necessari  per  un  viaggio  in  cosiffatte  regioni  :  occorreva  che  si  riunis- 
sero tutti  coloro  che  dovevano  far  parte  della  spedizione  e  finalmente  occorreva 
ancora  che  il  governo  marocchino  fornisse  la  scorta  e  gli  animali  da  sella  e  da 
basto  necessari. 

Il  giorno  3  maggio  partimmo  da  Tangeri  dirigendoci  su  Fez  per  Ksar  el- 
Kebir,  giungemmo  a  Fez  il  15  maggio  ,  fummo  ricevuti  dal  Sultano  il  19,  e 
l'8  giugno  ci  mettemmo  in  marcia  verso  Tangeri  per  Meknez  e  Larasce;  giun- 
gemmo a  Tangeri  il  19  giugno.  Addì  21  giugno  ci  recammo  col  vapore  postale 
a  Gibilterra  e  quivi  ci  imbarcammo,  il  22,  a  bordo  del  «  Dora  »  :  quest'ultimo 
salpò  da  Gibilterra  il  giorno  23  ed  approdò  alla  Spezia  il  30  giugno. 

Col  nostro  ritorno  a  Tangeri  era  finita  la  mia  missione  in  quanto  si  riferisce 
all'accompagnamento  dell'incaricato  d'  affari  e  non  ho  nulla  da  aggiungere  al 
riguardo. 

Credo  opportuno  invece  di  dire  qualche  parola  su  quello  che  ho  fatto  per 
raccogliere  dati  ed  informazioni  sul  Marocco  '. 

Ricorsi  per  questo  da  prima  ai  libri,  agli  opuscoli,  ed  agli  scritti  tutti  che 
potei  trovare  relativi  al  Marocco,  indi  alle  informazioni  fornitemi  da  persone 
che  conoscevano  il  paese  e  che  erano  state  in  quei  luoghi  ove  non  potevo  an- 
dare: potei  fare  a  Tangeri,  di  fatto,  la  conoscenza  di  molte  persone  il  cui  sa- 
pere e  la  cui  erudizione  mi  furono  utilissimi.  Fra  queste  persone  credo  dover 
specialmente  ricordare  il  nostro  incaricato  d'affari,  comni.  Scovasso,  il  ministro 
di  Francia  Tissot,  il  nostro  vice-console  Paolo  Grandi,  il  nostro  agente  conso- 
lare a  Mazagan,  cav.  Carlo  Morteo,  il  primo  interprete  della  legazione  francese 
Monge,  ed  il  secondo  interprete  nostro,  sig.  Salomone. 

A  questi  nomi  potrei  aggiungere  quello  di  molte  altre  persone  delle  quali  al- 
cune occupano  una  posizione  molto  più  modesta,  ma  che  non  per  questo  sono 
meno  bene  informate. 

Finalmente,  e  sempre  per  aver  dati  ed  informazioni,  ricorsi  all'osservazione 
diretta,  recandomi  a  visitare   le  località  che  mi  sembravano  più  interessanti  e 


1  È  necessario  osservare  che  per  brevità  abbiamo  ommesso  di  pubblicare  la  descrizione  del- 
l'impero del  Marocco,  che  forma  l'ultima  parte  della  relazione  del  Di  Boccard  al  Comando  del 
Corpo  di  Stato  Maggiore  a  Roma.  G.  C. 
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dove  potevo  andare,  senza  espormi  a  far  nascere  troppo  gravi  difficoltà  per  altri 
e  per  me. 

Avrei  certamente  potuto  raggiungere  meglio  lo  scopo  facendo  una  qualche 
lunga  spedizione  nell'interno  dell'  impero,  oppure  verso  1'  Algeria,  durante  i 
quarant' otto  giorni  che  trascorsero  fra  il  mio  sbarco  a  Tangeri  e  la  partenza 
per  Fez;  ma  siccome  non  si  sapeva  in  modo  alcuno  quando  l'Ambasciata  par- 
tirebbe, e  che  d'altronde  era  inammessibile  che  la  missione  avesse  da  ritardare 
la  sua  partenza  per  darmi  tempo  di  ritornare,  qualora  mi  fossi  di  molto  allon- 
tanato, così  mi  trovai  quasi  legato  a  Tangeri,  o,  per  lo  meno,  obbligato  a  non 
discostarmene  mai  per  molto  tempo.  Del  resto  una  mia  spedizione  lontana  por- 
tava seco  difficoltà  economiche,  e  fors'anche  politiche,  gravi,  e  di  più,  avrebbe 
richiesti  preparativi  per  compiere  i  quali  occorre  sempre  un  tempo  non  breve. 
Ciò  stante,  credetti  far  bene  limitandomi  a  far  molte,  ma  brevi  escursioni  in 
quelle  località  che  mi  sembrava  più  opportuno  visitare.  Fra  queste  escursioni 
credo  possano  riuscire  di  qualche  interesse  le  seguenti,  fatta  ciascuna  per  lo 
scopo  che  si  dirà  rispettivamente  qui  sotto: 

1°  Escursione  nell'Aligera  per  vedere  il  teatro  della  guerra  fra  Marocco  e 
Spagna  nel  1860  e  visitare  Ceuta  e  Tetuan.  Partii  il  22  marzo  e  feci  ritorno  il  31; 

2°  Escursione  all'isola  di  Pereghil,  collo  scopo  di  completare  l'esame  della 
regione  dell'Angera.  Partii  con  filuccio  a  vela  il  13  e  tornai  il  14  aprile; 

3°  Escursione  al  capo  Spartel  ed  all'ued  Bu-Calf,  per  vedere  la  costa  dello 
stretto  di  Gibilterra  ad  ovest  di  Tangeri  ;  visitare  il  faro  internazionale  e  le 
grotte  d'Ercole  ;  vedere  la  costa  Atlantica  fin  presso  Arzila  e  gli  accessi  dalla 
medesima  verso  Tangeri. 

Nel  presentare  al  lettore  questo  mio  lavoro,  e  qualunque  possa  essere  il  suo 
valore,  mi  corre  l'obbligo  di  dire  che,  nel  raccogliere  gli  elementi  coi  quali 
l'ho  compilato,  mi  fu  sempre  largo  di  aiuto  e  di  consigli  il  sig.  Fortunato  Cas- 
sone, ora  capitano  di  vascello,  e  che  perciò  a  lui  debbo  assai  di  quanto  posso 
avere  raccolto  di  utile  sul  Marocco  e  qui  riferito. 


I.  Il  paese  di  Tangeri t. 

Al  suo  estremo  occidente  l'Africa  spinge  in  direzione  nord  e  di  fronte  alla 
Spagna  una  ampia  zona  di  terreno,  la  quale  rinserrando  il  mare  fra  sé  e  la  costa 
Iberica  dà  luogo  allo  stretto  di  Gibilterra. 

Questa  zona  è  divisa  in  due  provincie,  di  cui  la  più  occidentale  porta  il 
nome  di  Fas  Tangia  o  paese  di  Tangeri  ed  ha  per  governatore  un  pascià  che 
risiede  nella  città  stessa  che  dà  il  nome  alla  provincia;  l'altra  è  detta  Angera, 
ed  ha  per  governatore  un  Caid   che   risiede   a   Tetuan.   La   sorveglianza    della 


1  Come  orientazione  di  questo  primo  capitolo  rimando  il  lettore  alla  tavola  VII,  del  vo- 
lume VII,  1882-83,  ov'è  tracciato  l'intero  itinerario  del  Di  Boccard  da  Tangeri  al  capo  Spartel 
e  ad  El-Mudraua  fAlmadronea  degli  Spagnuoli).  G.  C. 
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costa  marittima  tanto  del  Fas  Tangia,  quanto  dell'Angera,  è  esercitata  dal 
pascià  di  Tangheri. 

Tangerì.  —  Il  Capoluogo  della  provincia  occidentale  è  la  stessa  Tangeri , 
antichissima  città  che  passò  successivamente  in  possesso  di  tutte  le  nazioni  che 
dominarono  in  quelle  contrade.  Nel  1475  essa  fu  presa  dai  Portoghesi,  i  quali 
la  cedettero  agli  Inglesi  nel  1662,  dandola  in  dote  a  Caterina  di  Portogallo, 
moglie  di  Carlo  II  d'Inghilterra.  Nel  1684  gl'Inglesi  abbandonarono  Tangeri  ai 
Marocchini,  rovinandone  però  il  molo  e  parte  delle  fortificazioni.  D'allora  in  poi 
Tangeri  subì  diversi  bombardamenti,  ma  rimase  pur  sempre  città  Marocchina. 

Attualmente  Tangeri  è  una  piccola  città  di  circa  10.000  abitanti,  fra  i  quali 
molti  ebrei  e  diversi  europei.  È  sede  di  un  pascià  o  governatore  e  di  un  così 
detto  ministro  degli  affari  esteri,  Sidi  Bagasce  l  e  dei  ministri  e  consoli  esteri 
accreditati  al  Marocco. 

Tangeri,  vista  dal  mare,  si  presenta  bene,  anzi  meglio  di  quello  che  sia  in 
realtà:  le  sue  vie,  tranne  una,  sono  piccole,  anguste,  mal  selciate,  tortuose  e 
talora  ricoperte  da  terrazzi  o  da  costruzioni  superposte  ed  appoggiate  a  due 
case  laterali  della  strada.  Essa  è  la  città  più  pulita  dell'impero,  il  che  non  im- 
pedisce che  sia  puttosto  sucida. 

Tangeri  è  edificata  su  due  collinette,  e  la  sua  strada  principale  corre  pres- 
sapoco  lungo  la  linea  di  separazione  di  esse:  è  tutta  cinta  di  mura  con  torri 
quadrate,  in  mediocre  stato,  ed  è  dominata  da  un'ampia  Casba  o  cittadella. 
Verso  il  mare  proteggono  la  città  e  la  rada,  un  fortino  situato  in  basso  e  nel- 
l'angolo N.  E.  della  cinta,  una  grossa  batteria  sulla  porta  del  porto,- detta  bat- 
teria della  Dogana,  poscia  ed  all'infuori  delle  mura,  a  1800  m.  circa  verso  N.O., 
un  fortino  distaccato,  e  verso  est  due  batterie  in  muratura  chiuse,  situate  a 
4500  e  5300  m.  circa;  per  ultimo  si  ergono  sulla  punta  Malabat,  all'estremità  E. 
della  rada,  una  torre,  torre  Blanquilla,  ed  una  batteria  in  muratura.  L'arma- 
mento di  tutte  queste  batterie  è  composto  di  vecchie  e  guaste  artiglierie  inca- 
valcate su  affusti  affatto  inutili. 

Dall'altopiano  di  Marchan  e  da  quello  dei  molini  a  vento  si  domina  perfetta- 
mente la  città;  essi  sono  a  livello  della  Casba.  Sull'altopiano  di  Marchan  si  ve- 
dono avanzi  di  batterie  che  erano  state  poste  certamente  in  buona  posizione  : 
ma  oggidì  queste  batterie  richiederebbero  un  armamento  molto  più  potente  di 
quello  che  possiedono  i  Mori,  per  poter  efficacemente  proteggere  e  la  città  e  la 
rada. 

In  Tangeri  non  vi  sono  grandi  rarità  da  vedere ,  ma  vi  sono  diverse  belle 
case  costrutte  a  guisa  moresca  e  che  possono  interessare. 

Tangeri  è  costrutta  in  parte  sull'ultima  altura  della  piccola  catena  collinosa 
che  dal  monte  di  capo  Spartel  passa  per  il  Gibel  di  Tangia  e  1'  altopiano  di 
Marchan,  dopo  di  che  incontra  il  mare.  A  due  chilometri  e  mezzo  circa  a  sud, 
si  sviluppa,  da  ovest  ad  est,  un'  altra  catena  di  colline  della  quale   fa  parte  il 


1  L'attuale  incaricato  degli    affari    esteri  del  Sultano  a  Tangeri   è    Mohammed  ben  el-Arbi 
el-Torres. 
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monte  che  nelle  carte  francesi  chiamano  della  Direzione  e  che  serve  di  fatto  a 
dirigere  i  naviganti  per  entrare  in  porto. 

Tra  Tangeri  e  quest'ultima  catena  di  alture,  se  ne  vede  alzarsi  un'altra,  la 
quale  è  composta  di  dune,  e  non  ha  quindi  nessuna  relazione  colle  prime.  Queste 
dune  rialzano  quivi  il  terreno,  il  quale  senza  di  esse  dovrebbe  andare  abbassan- 
dosi verso  il  mare.  Tra  le  alture  del  monte  della  Direzione  e  le  dune  trovasi, 
perciò,  un  basso  fondo  notevole,  detto  di  Suani  ed  ove  scorre  un1  affluente  del- 
l'Ued  Halk. 

Vi  sono  molte  e  belle  ville  nei  dintorni  di  Tangeri  e  specialmente  sul  Gibel: 
le  dune  presso  la  città  sono  coltivate  a  vite  e  fichi  d'india;  le  alture  di  cui  si 
parlò  testé,  ad  orzo,  grano  e  pascoli.  Nel  basso  fondo  di  Suani  si  stendono 
ricchissimi  e  verdissimi  prati. 

Ad  est  di  Tangeri  si  trovano  diverse  rovine,  che  si  pretende  siano  quelle  di 
Tingis,  l'antica  Tangeri. 

Notevoli  ancora  nei  dintorni  della  città  sono  i  due  fiumicelli  degli  Ebrei,  o 
Ued  lude,  che  si  scava  un  profondo  burrone  fra  il  Gibel  e  l'altopiano  di  Mar- 
chan,  ed  il  Halk  o  fiume  della  gola,  che  riceve  molti  corsi  d'acqua  provenienti 
dall'  Angera  e  che  sbocca,  presso  le  rovine  di  Tingis,  nel  mare.  Quest'  ultimo 
corso  d'acqua  ha  presso  la  foce  un  letto  melmoso  ;  lo  si  guada  vicino  al  mare, 
là  ove  la  sabbia  si  sostituisce  alla  melma,  ma  il  guadarlo  coll'alta  marea  è  cosa 
poco  comoda.  Notevolissimo  è  poi  il  capo  Spartel  col  suo  faro  internazionale  e 
le  vicine  grotte  di  Ercole. 

Il  capo  Spartel.  —  Da  Tangeri  al  capo  Spartel  vi  sono  circa  12chilom.  e  vi 
si  arriva  non  già  seguendo  la  marina,  ma  per  una  strada  assai  buona  che  si 
sviluppa  sulla  cresta  delle  alture  a  cui  appartiene  il  Gibel  di  Tangeri. 

Vi  feci  un'escursione  a  cavallo  il  giorno  18  marzo  accompagnato  solo  da 
una  guardia  consolare. 

Usciti  dalla  porta  della  Casba,  attraversammo  in  tutta  la  sua  lunghezza  l'al- 
topiano di  Marchan,  scendemmo  nella  valletta  del  fiume  dei  Giudei,  che  passammo 
su  di  un  sodo  ponte  in  muratura  a  4  archi  situato  vicino  a  rovine  che  sembra 
appartenessero  ad  un  acquedotto  romano.  Indi  prendemmo  a  salire  sul  Gibel 
percorrendo  una  strada  fiancheggiata  da  belle  villeggiature,  ma  ben  tosto  ci 
elevammo  abbastanza  da  veder  cessare  attorno  a  noi  ogni  coltura;  e  ci  trovammo 
in  una  regione  montana  e  sassosa.  Il  grès  rosso  ed  i  calcari  marnosi  sembrano 
costituire  quasi  interamente  questo  piccolo  sistema  di  monti,  il  cui  punto  cul- 
minante si  trova  precisamente  al  di  sopra  di  capo  Spartel. 

A  30  metri,  parmi,  sul  livello  del  mare  ed  in  una  bellissima  insenatura,  si 
erge  il  maestoso  faro  internazionale  di  cui  sono  amministratori  i  ministri  e  con- 
soli delle  potenze  che  concorsero  alla  sua  edificazione  ed  ora  ancora  concorrono 
alla  sua  manutenzione. 

Da  Tangeri  al  capo  Spartel,  la  costa  del  mare  è  tutta  rocciosa  e  tagliata  a 
picco. 

Grotte  di  Ercole.  —  Visitato  il  faro,  mi  rimisi  in  cammino,  girai  completa- 
mente il  Capo  e  poscia,  seguitando  da  presso  la  spiaggia  del  mare,  andai  a  ve- 
dere le  grotte  d'Ercole  che  trovansi  a  tre  quarti  d'ora  circa  dal  faro. 
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Queste  grotte,  ove  si  trovano  avanzi  di  età  antichissima,  sono  situate  presso 
la  spiaggia  del  mare  e  scavate  entro  una  poddinga  durissima  ripiena  di  fossili 
d'ogni  sorta.  1  mori  continuano  a  scavare  ed  ampliare  queste  grotte  per  estrarre 
dalla  roccia  in  cui  sono  formate,  macine  da  mulini  a  mano.  Ho  visto  nella  più 
vasta  grotta  più  di  cinquanta  individui  completamente  o  quasi  completamente 
nudi,  intenti  a  questo  lavoro:  le  faccie  bizzarre  di  costoro,  il  rumore  dei  mar- 
telli, il  mare  che  si  vedeva  attraverso  ad  un'apertura  della  grotta  e  che  si  fran- 
geva rumorosamente  contro  il  masso,  la  luce  pallida  che  era  ivi  diffusa,  tutto 
ciò  dava  a  quella  scena  uno  aspetto  strano,  fantastico,  indescrivibile. 

Il  tempo  si  era  fatto  piovigginoso  e  mi  rifugiai  in  una  grotta  per  fare  cola- 
zione: alle  12  m.  mi  rimisi  in  marcia  verso  sud  seguendo  la  riva  dell'Atlantico. 

La  costa  da  questa  parte  è  sabbiosa  e  sottile:  una  barra  o  cavallo  quasi 
continuo  la  protegge  e  rende  difficile  gli  sbarchi  lungo  di  essa:  vi  sono  però,  e 
subito  a  sud  di  capo  Spartel,  due  piccoli  seni,  di  Spartel  e  di  Geremia,  e  il  sito 
denominato  Alraadrones,  ove  pare  si  potrebbero  effettuare  sbarchi  ,  ma  ove  le 
navi  non  potrebbero  fermarsi  a  lungo. 

La  regione  posta  a  sud  della  linea  capo  Spartel-Tangeri ,  è  costituita  da  di- 
verse spine  collinose  e  da  vallette  che  si  dirigono  da  S.  0.  a  N.  E.,  convergendo 
verso  Tangeri  e  riunendosi  sull'altipiano  dei  molini  a  vento  dal  quale  la  città  e 
la  Casba  possono  essere  molto  efficacemente  battute. 

Nel  paese  di  Tangeri  le  alture  più  notevoli  sono  a  nord,  verso  il  capo  Spartel 
e  il  Gibel  di  Tangeri:  dalla  falda  meridionale  di  queste  alture  sino  oltre  all'U. 
Mharhar  il  paese  è  collinoso  ma  non  montuoso:  a  sud  del  Mharhar  trovasi  il  G. 
Habib  il  quale  è  già  fuori  del  paese  di  Tangeri,  ma  spinge  in  esso  alcune  sue 
ramificazioni.  In  complesso  il  paese  di  Tangeri  è  molto  meno  accidentato  e  rotto 
dell'Angera  ;  è  più  ricco,  meglio  coltivato  e  le  comunicazioni  vi  sono  migliori. 

(Sarà  continuato). 
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(1883-84) 


(Con  una  Carla  nel  testo). 


Il  signor  Aristide  Perucca  nell'intento  di  visitare  qualche  lembo  dell'estremo 
Oriente  si  recò  nel  1881  nella  Birmania  e  dopo  alcuni  mesi  di  soggiorno  nella 
capitale  Mandale,  grazie  ai  buoni  uffici  del  console  italiano  cav.  Andreino,  del 
dott.  Barbieri,  medico  di  Corte,  e  del  cap.  Ci  vati  potè  prendere  servizio  nell'e- 
sercito del  Re  Thibò,  ove  ottenne  in  breve  il  grado  di  Tenasciè   o  colonnello. 
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Insieme  a  vari  altri  connazionali  contribuì  anche  il  Perucca  a  tener  alto  in  Bir- 
mania l'onore  italiano,  finché  animato  dal  desiderio  di  rivedere  il  suolo  natio, 
e  tentare  di  avviare  relazioni  commerciali  tra  l'Italia  e  le  Indie  orientali,  tornò 
in  patria  alla  fine  del  marzo  1885. 

Durante  la  sua  permanenza  in  Birmania  fece  due  viaggi  al  sud  di  Mandale 
per  reprimere  il  brigantaggio,  poscia  prese  parte  attiva  ad  una  campagna  di 
guerra  nelle  provincie  Scian,  intrapresa  per  sedare  la  ribellione  di  alcuni  prin- 
cipi tributari  del  Re  di  Birmania.  In  queste  imprese  ed  in  altre  escursioni  mi- 
nori, il  Perucca  raccolse  diligentemente  molte  informazioni  sul  paese  e  sugli 
abitanti,  considerandone  le  condizioni  sociali,  economiche  e  militari.  E  gran 
parte  di  tali  dati  riunì  in  un  volumetto  pubblicato  nel  1886  (e  che  per  speciale 
cortesia  l'autore  volle  dedicarmi),  adorno  di  interessanti  fac-simili  di  disegni 
birmani  e  di  una  carta1.  Prima  però  di  dare  alla  luce  un  tale  lavoro,  mi  con- 
segnò una  relazione  della  campagna  nelle  provincie  Scian,  per  essere  pubblicata 
nel  •  Cosmos  ».  Varie  circostanze  mi  hanno  impedito  di  inserire  prima  d'ora  in 
questo  periodico  tale  relazione:  confido  però  ch'essa  riuscirà  ugualmente  inte- 
ressante, trattando  di  paesi  assai  imperfettamente  noti  sino  ad  oggi,  e  che  sa- 
ranno soltanto  più  conosciuti  ora  che  gl'Inglesi  hanno  annesso  alla  Corona 
Britannica  l'intera  Birmania. 

Ho  creduto  opportuno  pubblicare  anche  la  parte  militare  della  relazione  del 
Perucca,  giacché  è  interessante  di  conoscere  in  qual  modo  l'arte  guerresca  sia 
praticata  nei  paesi  della  penisola  Transgangetica.  La  competenza  dell'autore  in 
tale  materia  afferma  la  veridicità  dei  particolari. 

In  quanto  alla  cartina  unita,  essa  fu  da  me  ricavata  da  varie  carte  ufficiali 
inglesi,  in  ispecie  dal  foglio  2  della  recente  carta  inglese  del  Burmah,  a 
1 : 1.000.000 2,  e  dalla  carta  anteriore  di  Saunders  a  1 :  2.061.000  3,  da  molti  altri 
documenti  e  dalle  note  ed  informazioni  comunicatemi  dal  Perucca,  il  cui  itine- 
rario nelle  provincie  Scian  trovasi  in  una  regione  che  nella  prima  delle  citate 
carte  inglesi  è  segnata  colla  parola   «  unexplored  » . 

Guido  Cora. 


1  «  In  Birmania  »  Note  di  viaggio  illustrate  di  Aristide  Perucca,  ex-colonnello  Birmano. 
—  1  voi.  in-8°  di  120  pp.,  con  una  carta  e  19  illustrazioni.  Torino,  G.  B.  Paravia  e  Comp., 
1886  (prezzo  lire  2,50). 

*  Map  of  Burmah  compiled  in  the  Intelligence  Branch  Quaiter  Master  General's  Depart- 
ment, Horse  Guards,  War  Office.  In  2  grandi  fogli,  scala  1:1.000.000.  London,  settembre  1879: 
riveduta  nel  novembre  1885. 

8  The  centrai  part  of  British  Burmah  with  the  Shan  Provinces  of  Burmah  and  Siam, 
to  illustrate  the  Journals  of  Capt.  W.  C.  Me.  Leod  and  Dr.  Richardson,  and  of  subsequent 
Explorers,  by  Trel.  Saunders.   —  In  1  foglio,  scala    1:2.061.000.    London,   India  Office,  1870. 
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I.  —  Da  Mandale  a  Gnung-iuè. 

Partenza  delle  truppe  per  la  guerra  dello  Scian.  —  La  mattina  del  9  no- 
vembre 1883  i  signori  capitani  Valentino  Molinari,  Tarsillo  Barberis,  Carlo  Pri- 
merano  '  unitamente  allo  scrivente  si  trovarono  alla  porta  dell'est  del  palazzo 
reale  di  Mandale  per  assistere  assieme  al  ministro  della  guerra  Tenà-Wung-Mengì 
ed  al  generale  in  capo  birmano,  allo  sfìlamento  delle  truppe  in  partenza  per 
Mone,  capitale  dello  Scian,  per  ridurre  in  ubbidienza  alcuni  principi  tributari 
ribelli  al  re  di  Birmania. 

Appena  la  testa  della  colonna  delle  truppe  giunse  all'altezza  del  ministro,  le 
truppe  si  arrestarono  facendo  fronte  verso  il  palazzo,  e  deponendo  i  fucili  a 
terra,  s'inginocchiarono  per  fare  il  scicò  d'uso  al  re. 

Terminato  il  saluto  reale,  il  capo  dei  poumà  2  lesse  l'ordinanza  reale,  predi- 
cendo che  le  truppe  sarebbero  ritornate  vittoriose  dalla  guerra. 

Finita  la  lettura  le  truppe  si  rialzarono  ed  al  suono  dei  mao  grandi  e  pic- 
coli dorati  e  non  dorati,  cominciarono  a  sfilare  su  due  righe  di  fianco  al  passo 
di  strada,  col  porto  dell'arme  a  scelta  di  ogni  singolo  soldato. 

Mossero  da  principio  i  tre  stendardi  che  possiede  ogni  reggimento,  subito 
dopo  i  soldati  del  rispettivo  reggimento,  i  rancieri  portanti  gli  utensili  di  cu- 
cina e  per  ultimo  il  generale  sul  suo  elefante  col  suo  seguito. 

In  tal  modo  sfilarono  otto  reggimenti  della  forza  media  di  "540  soldati  per 
ogni  reggimento,  e  poscia  le  piccole  artiglierie  caricate  sugli  elefanti. 

Tutte  queste  truppe  si  fermarono  per  tre  giorni  al  Pea-Gi  (grande  pagoda) 
per  pregare  e  sollazzarsi  in  onore  di  Budda  avanti  di  lasciare  Mandale. 

la  Tappa.  —  Fatti  i  preparativi  di  partenza  e  preso  congedo  dal  re  e  dai 
ministri,  nella  giornata  del  12  novembre,  noi  quattro  italiani  montammo  a  ca- 
vallo, e  seguiti  dai  rispettivi  servi  e  da  due  asini  per  ciascuno  per  il  trasporto 
del  nostro  bagaglio  ed  attrezzi  di  cucina,  ci  dirigemmo  verso  il  sud,  onde  rag- 
giungere le  truppe,  per  fare  la  campagna  assieme,  secondo  l'ordine  emanato 
dal  re. 

Ma  per  l'ora  un  po'  tarda  ed  anche  per  le  strade  malmenate  dalle  pioggie 
cadute  nei  giorni  precedenti,  ci  fermammo  in  uno  zeà,  dopo  di  aver  percorso 
10  chilometri  circa,  in  attesa  del  bel  tempo  per  proseguire  la  nostra  tappa. 

Lo  zeà  è  una  baracca  costrutta  in  legno  di  teak  o  di  bambù  sopra  palafitte 
alte  da  terra  un  metro  o  due  col  semplice  tetto  tanto  per  riparare  i  viaggiatori 
dal  sole  e  dalle  pioggie.  Queste  baracche  sono  di  una  grande  utilità  per  i  viag- 
giatori e  s'incontrano  a  poca  distanza  dai  villaggi,  supplendo  in  tal  modo  alle 
locande  di  cui  la  Birmania  è  sprovvista. 

Il  giorno  successivo  piovigginava  ancora,  ed  io,  per  preparare  gli  alioggia- 


1  II  povero  Primerano  morì  nel  villaggio  di  Ciaussè  il  14  aprile  1885  colpito  da  vaiuolo  nero. 
5  I  poumà  formano  una  casta  d'indiani  cne  esercitano  l'astrologia. 
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menti,  precedetti  i  compagni  e  partii  col  bagaglio;  ma  appena  trovatomi  all'a- 
perto, si  parò  innanzi  a  me  tutta  la  campagna  allagata. 

—  Dov'è  la  strada?  domandai  al  servo.  —  Coperta  dall'acqua,  mi  rispose 
egli  di  rimando.  —  Allora,  avanti,  marche.  —  E  così  dicendo,  spinsi  il  cavallo 
nell'acqua. 

Dopo  circa  12  chilometri  fatti  con  gran  fatica  attraverso  la  campagna  fra 
acqua  e  fango,  riducendo  in  istato  ben  miserando  i  miei  indumenti,  giunsi  in 
uno  zeà  occupato  dal  generale  in  capo  col  suo  seguito. 
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Pregatolo  a  fornirmi  d'alloggio  unitamente  ai  miei  compagni,  mi  mandò 
verso  est  in  cerca  di  un  villaggio. 

Dopo  un'altra  ora  di  marcia  giunsi  al  villaggio  Se-iuà  occupato  da  soldati 
di  cavalleria  e  di  fanteria.  Col  mezzo  di  denaro  m'installai  in  una  casa,  atten- 
dendo l'arrivo  dei  compagni. 

Verso  sera  giunse  il  capitano  Molinari  e  più  tardi  il  Primerano. 

All'indomani  il  capitano  Barberis  arrivò  col  bagaglio,  molestato  da  una  forte 
lebbre. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  III. 
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In  quanto  ai  soldati  birmani,  fecero  la  marcia  senza  inconveniente,  giacché, 
essendo  essi  senza  scarpe  con  un  semplice  drappo  attorno  la  vita,  hanno  le 
gambe  denudate  fino  alla  coscia,  sguazzano  facilmente  nei  pantani,  poco  im- 
portando di  bagnare  il  loro  tatuaggio  che  dalla  cintura  scende  fino  al  ginocchio 
in  sostituzione  dei  pantaloni.  Difficilmente  un  soldato  europeo  potrebbe  compe- 
tere con  un  soldato  birmano,  sia  pel  cibo  composto  di  solo  riso,  erbe  ed  acqua 
(rare  volte  la  carne),  che  per  le  fatiche  che  dovrebbe  sopportare  in  quelle  con- 
trade prive  di  ogni  confortabile. 

Nel  1874  i  due  ufficiali  francesi,  Faux  e  Moraux,  tentarono  quella  via  per 
aprire,  una  strada  fino  al  Tonchino,  ma  giunti  appena  a  12  giornate  di  marcia 
da  Mandale,  un  dopo  l'altro  morirono  colpiti  dalla  febbre  dei  boschi. 

2*  Tappa.  —  Dopo  due  giorni  di  permanenza,  tempo  appena  sufficiente 
per  lasciar  ritirare  un  po'  le  acque,  ci  dirigemmo  verso  sud  insieme  col  gene- 
rale, traghettando,  a  poca  distanza  dal  villaggio  abbandonato,  il  fiume  Miit-Nghe 
sopra  una  zattera.  Gli  elefanti  lo  passarono  a  nuoto.  Il  Miit-Nghe  misura  una 
larghezza  di  circa  300  metri  e  mette  foce  nel  fiume  Irrawaddi  vicino  alla  di- 
strutta città  di  Ava,  antica  capitale  del  regno  birmano.  Tale  operazione  richiese 
parecchie  ore  di  tempo,  dovendosi  traghettare  tutto  il  corpo  di  spedizione  com- 
posto di  circa  5000  uomini. 

Appena  giunti  sulla  riva  opposta  noi  quattro  prendemmo  imbarco  sopra  una 
leggiera  barca  costrutta  col  tronco  di  un  albero,  che  galleggiava  in  un  fosso 
largo  appena  un  metro.  —  Dove  va  questo  fosso,  domandai  al  timoniere  del 
battello?  —  In  un  canale,  mi  rispose  egli.  —  Ed  il  canale?  —  Al  villaggio  di 
Ciaussè.  —  Va  benone,  soggiunsi,  è  il  nostro  itinerario. 

Armati  di  pazienza,  cominciammo  a  risalire  la  corrente  del  fosso,  ordinando 
ai  servi  di  proseguire  per  terra  col  bagaglio  sul  sentiero  che  costeggiava  il 
fosso  stesso.  Dopo  poco  giungemmo  nel  canale,  ed  allora  rocchio  potè  spaziare 
sulle  campagne  vicine,  scoprendo  risaie  immense  che  formano  la  ricchezza  di 
quei  paesi.  Il  riso  è  l'essenziale  nutrimento  dei  popoli  orientali;  se  esso  dovesse 
mancare,  i  granai  d'Europa  se  ne  risentirebbero. 

Finalmente,  dopo  circa  30  chilometri  di  lenta  navigazione,  giungemmo  al 
villaggio  di  Ciaussè  situato  ai  piedi  di  una  catena  di  montagne  che  da  nord- 
ovest si  estende  verso  sud-est. 

Verso  sud-est.  —  Il  giorno  susseguente  lasciammo  il  villaggio  di  Ciaussè, 
ricco  per  le  immense  risaie  che  possiede,  e  sopra  un  sentiero  che  menava  attra- 
verso le  risaie  stesse,  seguimmo  le  traccie  del  corpo  di  spedizione  che  ci  aveva 
preceduti  di  qualche  ora. 

In  Birmania  non  vi  sono  strade  di  comunicazione  fra  villaggi  e  villaggi, 
tranne  che  sentieri,  ed  il  commercio  è  fatto  dai  nativi  stessi,  trasportando  le 
merci  a  dorso  di  buoi  e  di  asini  in  carovana. 

Ma  stante  il  malagevole  cammino  per  le  strade  impossibili  sulle  quali  si 
viaggiava,  dopo  circa  15  chilometri,  i  soldati  si  accamparono  nelle  vicinanze 
del  villaggio  Mien-bon  e  noi  prendemmo  posto  in  uno  zeà. 

La  truppa  birmana  è  spiccia  nel  drizzare  un  accampamento.  Appena  si  ar- 
riva alla  tappa,  i  soldati  corrono  in  tutte  le  direzioni  in  cerca  di  bambù  e   di 
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foglie,  ed  in  poco  tempo  costruiscono  baracche  abbastanza  solide  pei  loro  ge- 
nerali e  per  se  stessi.  Una  parte  di  essi  sono  muniti  altresì  di  larghe  tende 
che  servono  soltanto  per  coprire  i  tetti  delle  baracche. 

All'indomani  continuammo  la  nostra  marcia,  ma  fatti  appena  pochi  chilo- 
metri fummo  arrestati  bruscamente  da  un  grosso  torrente  il  cui  ponte  era  ro- 
vinato nell'acqua  per  la  caduta  di  un  gigantesco  albero,  sradicato  dalla  vee- 
menza delle  acque.  Non  ci  perdemmo  d' animo ,  che  bisognava  agire  con 
sollecitudine  prima  che  l'esercito  che  marciava  alle  nostre  spalle  ci  raggiun- 
gesse, allo  scopo  di  evitare  confusioni. 

Mentre  i  miei  compagni  sorvegliavano  il  trasporto  del  bagaglio  sul  pas- 
saggio dell'albero  che  faceva  le  veci  di  ponte,  io  m'incaricai  delle  bestie  obbli- 
gandole a  passare  a  nuoto  il  torrente,  che  nel  mezzo  misurava  una  profondità 
di  circa  4  metri. 

Intanto  la  testa  delle  truppe  era  giunta  in  prossimità  dell'ostacolo,  ed   i  sol- 
dati si  disponevano  a  passare  il  torrente  secondo  il  nostro  metodo. 

Si  continuò  a  marciare,  ma  fatti  pochi  altri  chilometri  ci  arrestammo  in  uno 
zeà  vicino  al  villaggio  Iewou. 

Nel  giorno  successivo  le  truppe  continuarono  il  loro  viaggio,  ma  noi  sog- 
giornammo in  causa  del  capitano  Barberis  caduto  novellamente  ammalato  per 
febbre.  Avendo  considerato  che  il  nostro  compagno  aveva  bisogno  di  riposo  per 
qualche  altro  giorno,  tirammo  a  sorte  chi  doveva  restare  seco  lui  per  assisterlo. 
La  sorte  toccò  al  Primerano,  ed  allo  spuntar  del  giorno  susseguente  io  ed  il 
Molinari  continuammo  il  viaggio. 

La  strada  percorsa  fu  sempre  un  sentiero  in  mezzo  alle  pozzanghere  delle 
acque  piovane  e  delle  risaie,  passando  a  guado  quattro  torrenti  e  lasciando 
sulla  sinistra  vari  villaggi  di  poca  importanza.  Dopo  una  diecina  di  chilometri 
io  ed  il  mio  compagno  di  viaggio  pensammo  bene  di  rifocillarci  lo  stomaco  con 
riso,  carne  secca  ed  acqua,  tanto  per  rompere  il  digiuno. 

A  mezzodì,  malgrado  il  sole  tropicale,  proseguimmo  leggermente  verso  sud- 
est traversando  delle  paludi  di  qualche  profondità,  e  dopo  d'aver  percorso  circa 
7  chilometri  con  stenti  e  fatica,  tre  dei  quali  costeggianti  il  fiume  Pallau,  per- 
nottammo al  villaggio  Dai  (Daing)  '  vicino  alla  catena  di  montagne  che  parte  da 
da  Ciaussè  e  che  si  estende  verso  sud-est  come  dissi  più  sopra.  —  Su  questa 
strada,  poco  prima  di  arrivare  al  villaggio,  s'incontrò  un  birmano  con  un  trian- 
golo di  legno  al  collo  seguito  da  soldati  che  lo  conducevano  alla  morte  per  aver 
rubato  un  fucile.  Dopo  poco  i  soldati  erano  di  ritorno  senza  il  paziente:  il  ba- 
stone aveva  fatto  giustizia  sommaria,  lasciando  forse  il  cadavere  in  preda  agli 
avoltoi. 

All'indomani,  con  una  corsa  di  4  chilometri  traversammo  la  valle  che  dai 
monti  al  fiume  Pallau  misura  una  larghezza  di   2000   metri   circa,    toccando   il 


1  Ho  conservato  in  generale  la  nomenclatura  dell'autore,  adattandola  talvolta  alla  pronuncia 
italiana.  Nel  testo  i  nomi  di  località  collocati  tra  parentesi  si  riferiscono  a  quelli  della  carta, 
ricavati  da  altri  viaggiatori  e  comunemente  adottati  dai  geografi.  Nella  carta  invece  i  nomi 
tra  parentesi,  lungo  l'itinerario  del  Perucca,  sono  quelli  dati  da  questo  viaggiatore.         0.  C. 
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villaggio  di  Naca  sito  ai  piedi  della  catena.  Da  questo  villaggio  cominciammo 
leggermente  a  salire,  e  dopo  5  altri  chilometri,  avendo  raggiunto  le  truppe 
birmane,  fummo  obbligati  di  soggiornare  al  villaggio  di  Chenle  per  ordine  del 
generale  in  capo. 

Ma  per  la  scarsità  dei  viveri  decidemmo  di  precedere  le  truppe  per  qualche 
giorno  ancora  onde  fare  le  nostre  provviste  di  riso,  pesce  salato  e  carne  secca. 

Attraverso  i  monti.  —  Prima  che  spuntasse  il  sole,  la  mattina  del  25  no- 
vembre, io  e  il  capitano  Molinari  cominciavamo  a  salire  sui  monti,  ben  con- 
tenti di  aver  abbandonata  la  valle  dell'Irrawaddi.  Man  mano  che  si  procedeva 
nella  marcia,  la  salita  diveniva  sempre  più  scoscesa,  perdendo  ogDi  traccia  di 
sentiero.  Ad  un  tratto,  tutti  si  fermarono,  io  ed  il  Molinari  ci  guardammo  in 
viso  come  due  punti  interrogativi.  Una  salita  più  che  mai  ripida  e  piena  di 
roccie  si  presentava  ai  nostri  sguardi.  Di  comune  accordo  si  convenne  di  aver 
sbagliata  la  via.  Senza  frapporre  indugi,  aggrappandomi  di  roccia  in  roccia, 
mi  spinsi  avanti  oltre  un  chilometro  per  riconoscere  quale  direzione  si  doveva 
tenere.  Ritornato  sui  miei  passi,  e  trovati  gli  uomini  al  medesimo  luogo  di 
prima,  spiegai  loro  che  più  avanti  vi  era  un  sentiero  e  che  bisognava  superare 
ogni  ostacolo. 

Lasciate  in  libertà  tutte  le  bestie  ed  animandole  colla  voce,  si  cominciò  l'a- 
scensione su  quelle  roccie  franate  dall'alto.  Mentre  ciascuno  si  adoperava  dal 
canto  proprio  a  superare  gli  ostacoli  dell'aspro  cammino,  un  asino  carico  di 
bagaglio,  mal  reggendosi  sulle  gambe,  goffamente  rotolò  sopra  di  me,  lascian- 
domi appena  il  tempo  di  gridare  «  God  forbid  » .  Ma  un  natt  bruscamente  ar- 
restò la  mia  precipitosa  discesa,  e  riportai  soltanto  delle  graffiature  di  poca 
entità.  I  natt  sono  grossi  macigni,  che,  secondo  la  superstizione  birmana,  rap- 
presentano spiriti  maligni,  vale  a  dire  le  anime  dei  poveri  travagliati  birmani, 
che,  in  penitenza  dei  loro  peccati,  furono  condannati  da  Budda  a  essere  grossi 
sassi,  per  servire  di  ostacolo  sulle  vie.  Col  nome  di  natt,  i  birmani  intendono 
pure  tutto  ciò  che  è  bruto  o  inanimato.  Ogni  birmano  che  passa  vicino  a  un 
natt,  per  rispetto,  depone  un  piccolo  sasso  sopra  di  lui,  ed  all'occorrenza  gli 
costruisce  anche  una  piccola  baracca  per  ripararlo  dalle  intemperie  e  dal  sole. 
Senza  quel  natt  io  sarei  inevitabilmente  rotolato  in  un  precipizio. 

Quel  valico  cotanto  dirupato  è  chiamato  il  passo  Natteik  (Nattik),  e  la  catena 
di  quei  monti  separa  la  Birmania  dagli  stati  Scian,  regioni  ove  sonvi  parecchi 
principi  tributari  del  re  di  Birmania. 

Dopo  un  percorso  di  circa  6  chilometri  su  quei  dirupi,  bivaccammo  tutta  la 
notte  sopra  l'altipiano  in  attesa  del  domani. 

Ma  verso  sera  fummo  costretti  di  accendere  dei  grandi  fuochi,  quale  misura 
di  precauzione,  onde  allontanare  le  bestie  feroci  ed  i  cobra  cappelli,  comunis- 
simi nelle  campagne  birmane,  il  di  cui  morso  è  tale  da  produrre  una  morte 
certa,  malgrado  i  caustici  più  potenti.  In  generale  la  Birmania  è  il  covo  dei 
grandi  e  piccoli  serpenti,  e  il  cobra-cappello  è  il  più  velenoso  che  si  conosca; 
ciò  malgrado  ho  veduto  parecchie  volte  i  birmani  prenderlo  gentilmente  colle 
mani  e  trasportarlo  fuori  di  casa  o  altrove  senza  essere  morsicati.  Un  bianco, 
per  esempio,  non  potrebbe  cimentarsi  a  questo  pericoloso  trasporto,  senza   cor- 
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rere  il  rischio  di  essere  morsicato  in  causa  del  suo  colore.  Però  quando  il  ser- 
pente è  calpestato,  non  rispetta  colori,  e  morde  dove  può.  I  birmani  difficilmente 
uccidono  serpenti  credendoli  natt,  ma  all'occasione  li  mangiano  dopo  d'aver 
reciso  loro  la  testa. 

Fatto  giorno,  si  continuò  una  seconda  ascensione,  meno  ripida  della  prima, 
e  verso  le  10  si  potè  discendere  il  versante  opposto.  Durante  il  oammino  avemmo 
campo  di  osservare  che  le  montagne  sono  molto  boschive  e  che  migliaia  e  mi- 
gliaia di  scimie  si  trastullavano  sugli  alberi,  saltando  di  ramo  in  ramo,  e  bat- 
tendo in  ritirata  al  nostro  apparire.  Fra  le  scimie  da  noi  vedute,  si  trova  pure 
la  cosidetta  scimia  urlatrice,  che,  colla  sua  famiglia,  generalmente  abita  nelle 
foreste  isolate,  facendo  un  chiasso  diabolico  così  da  credere  che  la  foresta  sia 
abitata  da  numerosi  di  questi  quadrumani. 

Le  montagne  sono  alte  in  media  circa  400  metri  sul  fondo  della  valle. 

Continuando  a  discendere,  passammo  pel  villaggio  di  Nebangi  che  trovasi 
ai  piedi  della  catena,  e  dopo  altri  4  chilometri  si  arrivò  al  grosso  villaggio  di 
Ien-gan  che  tiene  due  mercati  alla  settimana. 

La  popolazione  di  Ien-gan  è  mista,  essendo  composta  di  birmani,  scian,  tannù 
e  pallau. 

I  tannù  appartengono  alla  razza  incrociata  fra  birmani  e  scian,  i  pallau  in- 
vece portando  il  nome  del  fiume  Pallau,  è  presumibile  che  fossero  stati  i  primi 
abitanti  dello  Scian.  Ad  ogni  modo  io  vado  cauto  nell'esporre  le  informazioni 
che  ho  raccolte,  per  la  ragione  che  non  vi  è  cosa  più  facile  per  un  viaggiatore 
d'ingannarsi,  quando  egli  si  trova  in  mezzo  a  popolazioni  incivili  e  parlanti 
idiomi  differenti. 

Tuttavia  darò  alcuni  dettagli  intorno  alla  foggia  del  vestiario  di  queste  razze. 

L'uomo  tannù  e  pallau  porta  i  pantaloni  alla  chinese  invece  del  passò  bir- 
mano, facendo  entrambi  un  lusso  di  tatuaggio  dal  collo  fino  alla  noce  dei  piedi. 
La  donna  tannù  veste  una  tunica  che  arriva  fino  a  mezza  gamba  con  maniche 
fino  al  gomito.  Sotto  la  tunica  porta  una  sottana  di  panno  grossolano  che  per- 
mette di  vedere  la  gamba  nuda  fino  al  ginocchio,  ornata  da  molti  cerchi  d'ot- 
tone a  molla  spirale  fino  in  numero  di  quindici.  Il  capo  è  coperto  da  un  fazzo- 
letto di  seta  arabescato  da  fili  di  cotone  bianco  per  difendere  i  lunghi  capelli 
dal  sole.  —  La  donna  pallau  veste  una  sottana  corta  fino  al  ginocchio  con  cal- 
zoni di  panno  o  di  cotone  che  giungono  alla  noce  del  piede.  11  capo  è  coperto 
dallo  stesso  fazzoletto  della  tannù,  portando  alle  orecchie  grossi  pendenti  di 
latta  foggiati  alle  bombe  d'Orsini.  Otto  o  dieci  cerchi  di  bambù  con  altrettanti 
di  paglia  di  riso  messi  sui  fianchi  completano  la  sua  originale  teletta.  I  capelli 
della  pallau  sono  tagliati  alla  nuca  e  il  resto  sta  radunato  nel  fazzoletto  da 
testa. 

Malgrado  che  i  tannù  ed  i  pallau  sieno  tutti  buddisti,  e  che  gli  usi  e  costumi 
poco  differiscano  da  quelli  birmani ,  il  birmano  è  troppo  orgoglioso  per  accet- 
tarli quali  affini  della  sua  razza. 

Dopo  un  paio  di  giorni  di  fermata,  partimmo  da  Iengan  verso  sud,  percor- 
rendo il  dorso  di  altra  catena  di  montagne  la  cui  terra  è  rossa  come  quella  della 
nostra  pozzolana.  Cammin  facendo  traversammo  il  fiume  Lai-iuè,  che  scaturisce 
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dall'est,  fermandoci  dopo  un  percorso  di  20  chilometri  nel  misero  villaggio  di 
Lei-iuè  in  causa  delle  pioggie.  I  soldati  parte  erano  avanti  e  parte  indietro.  Dei 
nostri  compagni  nulla  si  sapeva.  Soggiornammo  due  giorni  per  attenderli. 

Consultando  la  carta  inglese  '  trovai  che  sin  qui  avevamo  seguito  l'itinerario 
del  dottore  Richardson,  strada  da  lui  percorsa  negli  anni  1830-34-35-37  termi- 
nando il  suo  viaggio  eseguito  dalla  foce  del  fiume  Dargieing-Miit,  che  sbocca 
nel  fiume  Saluen  presso  il  golfo  di  Martaban,  traversando  la  Bassa  e  la  Alta 
Birmania  da  sud  a  nord,  sino  ad  Ava  antica  capitale  della  dinastia  birmana. 

Finalmente  la  mattina  del  2  dicembre  fummo  raggiunti  dai  nostri  compagni 
e  tutti  uniti  movemmo  verso  sud-est  attraverso  i  monti. 

Dopo  tre  giorni  di  viaggio,  avendo  percorso  circa  80  chilometri,  si  giunse 
alla  città  di  Gnau-Iuè  (Gnung-Iuè),  situata  in  una  valle  coltivata  a  riso,  ove 
risiede  un  Sabuà,  principe  tributario  del  re  di  Birmauia. 

Soggiornammo  tre  giorni  nei  quali  avemmo  campo  di  visitare  il  Sabuà  se- 
condo gli  usi  e  costumi  birmani  (senza  scarpe,  seduti  sopra  stuoie)  e  l'Udau 
Upolà  (vice-ministro)  comandante  in  capo  della  truppa  reduce  da  Mone.  —  Si 
apprese  che  nell'anno  di  Godoma  1244  (1883)  le  truppe  birmane  che  trovavansi  di 
presidio  a  Mone  furono  assalite  dai  soldati  del  Sabuà  di  quella  città  e  dopo  una 
lotta  di  poche  ore,  stante  la  preponderanza  dei  nemici,  i  soldati  birmani  furono 
costretti  di  ritirarsi  sopra  Gnau-Iuè,  terra  amica,  lasciando  sul  campo  di  bat- 
taglia circa  800  uomini  tra  morti  e  feriti.  Risultò  che  l'Udau  si  era  battuto  da 
vero  eroe  facendo  fuoco  come  un  soldato,  ma  quando  il  fato  sovrasta  ai  destini 
di  una  battaglia,  chi  vince  è  un  grande  uomo,  e  chi  perde  è  un  uomo  dappoco, 
un  inetto.  Questo  almeno  è  il  giudizio  del  mondo  europeo  che  condanna  i  vinti 
all'oblio.  In  Birmania  invece  esiste  una  terribile  ed  inesorabile  legge  che  porta 
per  dilemma:  o  vincere  o  morire.  Ed  il  povero  Upolà  fu  una  di  queste  vittime; 
piuttosto  di  recarsi  a  Mandale  per  subire  una  morte  vergognosa,  preferì  il  ve- 
leno. —  I  capitani  Molinari  e  Comotto  che  si  trovarono  coinvolti  nei  due  com- 
battimenti al  confine  inglese  durante  l'ultima  e  recente  guerra  tra  inglesi  e 
birmani,  anziché  correre  il  rischio  di  essere  uccisi  a  Mandale,  si  salvarono  col 
darsi  prigionieri  agli  inglesi. 


II.  —  Da  Gnung-iuè  a  Mone. 


A  Mone.  —  Verso  le  10  di  sera  del  9  dicembre,  un  mao  battuto  dal  suo  por- 
tatore emettendo  un  suono  come  chi  volesse  pronunziare  un  don,  mi  ferì  le 
orecchie  obbligandomi  a  tirare  verso  il  capo  la  coperta,  in  atto  di  chi  non  vuole 
sentir  nulla.  La  terribile  febbre  dei   boschi   mi  aveva  colpito,  io  era  un   uomo 


1  La  carta  inglese  adoperata  dall'autore  è  quella  grande  in  4  fogli  (alla  scala  di  1  : 2.027. Ti 2 
intitolata  «  EasUrn  B<;vgal,  Burmah  and  par ts  of  China  and  Siam,  1870  ■• ,  pubblicata  dal 
Governo  Ingleso  a  Calcutta,  nell'aprile  1871.  Per  la  parto  rappresentata  nella  carta  di  Sannders 
già  citata  (V.  nota  3  a  pag.  79)  è  da  preferirsi  quest'ultimo  autore.  Q.  C. 
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morto  della  lunghezza  di  due  metri1.  —  State  attenti,  vociò  il  Primerano,  l'or- 
dine del  giorno  del  Bogiò  (generale  in  capo)  va  leggendosi.  Infatti  tutte  le 
orecchie,  meno  le  mie,  intesero  la  voce  stentorea  dell'Acchià  (caporale)  che  a 
nome  del  generale  ordinava  la  partenza  all'alba. 

Prima  del  crepuscolo,  i  soldati  avevano  già  mangiato  il  loro  riso,  ed  erano 
pronti  a  partire  confondendo  tutti  gli  ordini  di  marcia  di  un  esercito  europeo. 
Pesantemente  montai  io  pure  a  cavallo  per  continuare  la  marcia. 

Si  camminò  attraverso  la  valle  per  principiare  a  salire  sopra  una  terza  ca- 
tena di  montagne,  e  lasciando^andare  avanti  chi  poteva  camminare,  dopo  una 
decina  di  chilometri,  spossato  dalla  febbre,  mi  fermai  sul  cucuzzolo  di  un  monte. 
Verso  mezzogiorno  essendomi  cessato  un  po'  il  male  consultai  la  carta  inglese, 
e  riconobbi  che  le  truppe  avevano  deviato  dall'itinerario  del  dott.  Richardson, 
tralasciando  di  percorrere  l'angolo  retto  che  mena  a  nord  per  un  tratto  di  15 
chilometri,  girando  verso  sud-est. 

Mentre  esaminavo  i  punti  cardinali,  vidi  arrivare  i  poveri  elefanti  carichi 
delle  artiglierie,  i  quali  a  mala  pena  potevano  reggersi  sulle  gambe,  malgrado 
i  colpi  di  lancia  che  ricevevano  nelle  gambe  dai  loro  conduttori.  Poveri  animali! 
cibarsi  soltanto  di  foglie  di  gnau-ben  senza  il  nutrimento  della  loro  elephanl 
grass  (erba  elefantina)  era  un  vitto  per  loro  troppo  magro  che  li  rendeva  più 
deboli  di  giorno  in  giorno. 

Il  Gnau-ben  è  un  gigantesco  albero  conosciuto  da  noi  sotto  il  nome  «  fico  di 
Budda  » .  I  più  grossi  fichi  di  Budda  hanno  un  tronco  del  diametro  di  circa  4 
o  5  metri  con  una  ramificazione  così  estesa  che  500  persone,  senza  esagerazione, 
possono  ricoverarsi  sotto  il  suo  fitto  fogliame.  Quando  un  ramo  di  questo  albero 
tocca  la  terra,  esso  prende  radici  coll'accrescere  la  ramificazione  [dell'albero 
stesso.  Esso  è  sacro  a  Budda,  che  lo  preferiva  a  tutti  gli  altri  per  la  sua  rigo- 
gliosa e  lussureggiante  vegetazione.  Le  carovane  durante  le  ore  calde  del  giorno 
si  riposano  sotto  quest'albero,  e  nella  notte  si  dispongono  attorno  al  suo  tronco, 
assicurando  gli  animali  da  soma  a  paletti  conficcati  nel  terreno.  In  più  luoghi 
poi  accendono  dei  grandi  fuochi  per  tenere  a  rispettosa  distanza  le  tigri  ed  i 
leopardi  che  abbondano  in  quelle  regioni. 

All'indomani,  malgrado  la  febbre,  continuai  il  viaggio  verso  est,  ma  appena 
ebbi  percorso  -i  chilometri,  cominciai  a  discendere  la  montagna  per  altri  12, 
fermandomi  al  villaggio  di  Corapan,  ove  trovai  i  miei  compagni  unitamente  alle 
truppe.  Da  questo  villaggio  in  poi  trovammo  sempre  la  popolazione  ostile,  tanto 
che  rifiutava  persino  le  monete  birmane. 

Ripreso  il  viaggio  nel  giorno  successivo  sempre  in  ^direzione  est,ldopo  un 
tratto  di  3  chilometri  toccai  la  valle  tutta  inondata  dalle  pioggie,  traversandola 
per  una  larghezza  di  5  chilometri,  poscia  ripiegai  a  sud  passando  quasFsubito 
un  fiume  largo  30  metri,  percorrendo  i  contrafforti  di  un'altra  catena  in  pros- 
simità della  valle  per  circa  10  chilometri,  arrestandomi  poi  al  villaggio  di  Namù 
assieme  alle  truppe  per  sei  giorni,  in  attesa  di  avvisi. 


1  L'autore  allude  qui  alla  sua  statura  poco  comune.  (1    C. 
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E  qui,  pel  restante  della  marcia  sino  a  Mone,  do  uno  stralcio  dal  mio  taccuino: 

18  dicembre.  —  Partiti  da  Namù  per  Upon,  retrocedemmo  per  10  chilometri 

la  strada  precedente  (nord),  poscia  si  girò  verso  nord-ovest,  giungendo  dopo  20 

chilometri  al  villaggio  che  trovasi  ai  piedi  della  quarta  catena  di  montagne.  Il 

mio  povero  servo  chinese  morì  per  febbre. 

Si  spediscono  pattuglie  di  scoperta  sopra  tutti  i  punti  principali,  spingendo 
le  ricognizioni  a  molta  distanza,  allo  scopo  di  riconoscere  le  forze  nemiche  e  le 
posizioni  che  occupa,  ma  tutto  riesce  inutile.  Il  nemico  batte  in  ritirata  bru- 
ciando i  villaggi  e  devastando  ogni  cosa  che  incontra  sul  suo  passaggio  ;  e  dove 
passa,  porta  il  terrore  e  la  ruina  in  mezzo  alla  sgominata  popolazione,  che,  in 
preda  al!a  più  viva  disperazione,  fugge  confusamente  in  tutte  le  direzioni  per 
salvare  almeno  i  propri  figli.  Guai  a  quei  tali  che  disgraziatamente  cadono 
prigionieri  degli  Scian;  senza  tanti  complimenti  vengono  decapitati.  I  birmani 
però  rendono  la  pariglia  ai  loro  nemici,  senza  batter  palpebra,  sottoponendoli 
prima  alla  bastonatura.  Con  questo  barbaro  modo  d'agire,  si  risparmiano  da 
ambo  le  parti  le  spese  dei  prigionieri  di  guerra. 

(Sarà  continuato) 

Aristide  Perdcca. 


SPEDIZIONE  DI  A.  D.  CAREY  ATTORNO  AL  TURKESTAN  CHINESE 

E  LUNGO  LE  FRONTIERE  NORD  DEL  TIBET 

(1885-87) 


I. 

È  noto  come  i  più  importanti  dei  considerevoli  acquisti  che  la  geografia 
aveva  fatto  nell'ultimo  decennio  per  la  parte  di  mezzo  ed  orientale  del  Turke- 
stan Chinese  e  delle  frontiere  nord-est  del  Tibet  erano  dovuti  all'indomita  per- 
severanza del  grande  esploratore  russo  Prscevalski,  il  Livingstone  dell'Asia  Cen- 
trale, che  in  quattro  viaggi  consecutivi,  dal  1879  al  1885,  esplorò  con  vero 
carattere  di  scienziato  estesissime  regioni,  in  gran  parte,  dopo  Marco  Polo,  mai 
più  calcate  da  piede  europeo,  rischiarando  in  ispecie  l'oro-idrografia  del  bacino 
del  Tarim,  dell'Hoang-ho  e  dell'Iang-tze-kiang  superiori:  ora  possiamo  collocare 
a  lato  del  Prscevalscki  un  inglese,  un  impiegato  civile  del  Governo  dell'India, 
il  quale  in  un  solo  viaggio  durato  due  interi  anni,  fece  fare  tali  passi  pella  co- 
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nosceiiza  delle  regioni  suddette,  che  si  possono  benissimo  ritenere  ormai  come 
risolti,  nella  loro  generalità,  i  problemi  geografici  che  ancora  ivi  si  presentavano. 

Possiamo  dire  che  le  ultime  spedizioni  del  Prscevalski  (1883-85)  e  del  Carey 
(1885-87)  sono  il  terz'ultimo  ed  il  penultimo  dei  grandi  viaggi  di  scoperta  nel 
Tibet  e  nel  Turkestan  Chinese  ;  l'ultimo  g'rande  viaggio  sarà  quello  del  viag- 
giatore che  sarà  riuscito  a  traversare  le  due  regioni  da  sud-sud-est  a  nord- 
nord-ovest,  percorrendo  la  strada,  segnata  sulle  vecchie  carte,  che  da  Lhasa 
conduce  a  Kuciar,  una  distanza  in  linea  retta  di  circa  1500  chilometri,  per  nove 
decimi  in  terreno  affatto  inesplorato. 

Ad  ogni  modo  la  spedizione  del  Carey  è  senza  dubbio  una  delle  più  impor- 
tanti eseguite  sin  qui  nell'Asia  Centrale.  E  mentre  va  lodato  il  viaggiatore  per 
aver  condotto  a  buon  termine  (ed  a  sue  spese)  un'esplorazione  così  considere- 
vole, durante  la  quale  percorse  circa  7644  chilometri  di  cammino,  non  va  taciuto 
del  suo  egregio  compagno  il  sig.  Dalgleish,  profondo  conoscitore  delle  lingue 
del  Turkestan  e  della  Persia,  ed  alla  cui  pratica  del  modo  di  vivere  nell'Asia 
centrale  il  Carey  assevera  di  essere  debitore  della  riuscita  della  sua  impresa.  E 
la  geografia  è  particolarmente  debitrice  al  Dalgleish,  perchè  si  fu  egli  che 
eseguì  il  rilievo  dell'itinerario  e  determinò  la  latitudine  di  molti  punti  per  mezzo 
di  accurate  osservazioni  fatte  con  un  sestante  tascabile. 

Il  viaggio  di  Carey  e  Dalgleish  è  racchiuso  tra  i  paralleli  nord  34°  e  44°  ed 
i  meridiani  est  da  Greenwich  77°  e  97°,  e  secondo  l'idea  primitiva,  incominciando 
da  Simla,  Leh  e  Khoten  e  portandosi  lungo  il  fiume  di  Khoten  ed  il  Tarim  sino 
al  Lob  Nor,  doveva  continuare  verso  il  sud  sino  a  Lhasa,  descrivendo  un  grande 
cerchio  attorno  al  Tibet  e  Turkestan  Chinese  riuniti.  Senonchè  varie  circostanze 
materiali  impedirono  ai  viaggiatori  di  aprirsi  la  via  su  quest'ultima  città  al  di 
là  del  35°  parallelo  nord,  e  furono  costretti  a  ritornare  al  nord,  tenendo  però 
una  via  in  gran  parte  nuova  sino  ad  Hami.  Anche  con  quella  interruzione  nel 
programma  preventivo,  il  viaggio  condusse  ad  importantissimi  risultati  geogra- 
fici, essendosi  rilevato  per  la  prima  volta  il  corso  medio  del  Tarim  tra  81°  e  87° 
long.  E.  Gr.,  nonché  una  via  interamente  nuova  dal  Lob  Nor  al  piede  sud  del 
passo  Anghirtakscia  (Kuen  Lun,  parte  della  catena  dal  Prscevalski  denominata 
Marco  Polo)  ed  altra  che  da  Golmo  attraversa  per  mezzo  il  Ciaidam  e  conduce 
a  Saciu,  per  tacere  del  rilievo  di  altri  tratti  meno  notevoli  dell'itinerario.  No- 
tiamo che  la  configurazione  del  bacino  del  Lob  Nor  secondo  Carey  e  Dalgleish 
è  alquanto  diversa  da  quella  segnata  nella  prima  carta  del  Prscevalski  (viaggio 
del  1876-77). 

Una  relazione  generale  del  viaggio,  scritta  dal  Carey  ed  accompagnata  da 
una  nitida  carta  alla  scala  di  1  : 3.680.000  (preparata  per  cura  del  colonnello 
Haig,  del  *  Survey  of  India  » ,  in  base  ai  rilievi,  alle  determinazioni  astronomiche 
ed  alle  note  geografiche  del  Dalgleish)  fu  pubblicata  nell'ultimo  fascicolo  dello 
scorso  anno  dei  «  Proceedings  »  della  R.  Società  geografica  di  Londra.  L'impor- 
tanza dell'argomento  mi  ha  indotto  a  farne  preparare  un  estratto  abbastanza 
circostanziato  da  offrire  un'idea  chiara  dell'andamento  e  dei  risultati  della  spe- 
dizione. 

In  un'altra  puntata  del  «  Cosmos  •    darò   poi   una   carta  a  complemento  di 

Goido  Coba,  Cosmos,  voi.  9o,  1880-88,  fase.  III.  12 
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questo  scritto,  nella  quale   saranno  pure  indicati  gli  itinerari  complessivi  del 
Prscevalski  e  di  altri  esploratori. 

In  questo  scritto  ho  conservato  in  generale  la  nomenclatura  dei  viaggiatori 
inglesi,  trascrivendola  solo  in  parte  secondo  la  pronuncia  italiana. 

Guido  Cora. 


IL 


Verso  la  fine  di  maggio  dell'anno  1885,  il  Carey,  ottenuto  un  congedo  di  due 
anni,  lasciò  Simla  coll'intenzione  d'impiegare  tutto  quello  spazio  di  tempo  a 
porre  in  esecuzione  un  sogno  da  tanto  tempo  vagheggiato,  cioè,  di  fare  un  viaggio 
lungo  i  limiti  del  Tibet  settentrionale. 

Egli  prese  la  strada  di  Ladakh  attraverso  il  Kulu  e  le  vallate  di  Lahoul,  di 
preferenza  della  strada  del  Kashmir.  Dopo  di  avere  passato  Narkanda,  attraver- 
sato il  Sutleg  sotto  Kotgarh,  ed  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  vallata 
del  Kulu,  egli  si  fermò  alcuni  giorni  al  passo  Rotang  che  separa  Kulu  da  La- 
houl. A  Kailang  egli  fu  raggiunto  dal  noto  ed  egregio  esploratore  inglese  Ney 
Elias,  ed  in  sua  compagnia  attraversò  il  7  luglio  il  passo  Baralacia  con  molte 
difficoltà.  A  Leh  poi  trovò  il  Dalgleish  reduce  da  Iarkand,  il  quale  si  unì  a  lui 
come  interprete  ed  assistente  pel  viaggio. 

L'idea  del  Carey  era  di  penetrare  nel  Turkestan  per  la  strada  ora  pochissimo 
adoperata,  che  attraversa  la  parte  disabitata  del  Tibet  giacente  fra  Rudokh  e 
Polu.  Finalmente  il  12  agosto  con  una  carovana  di  30  uomini  e  49  piccoli  ca- 
valli egli  lasciò  Tanksè.  Una  strada  facile  conduce  al  lago  salso  di  Mangtza, 
lungo  circa  14  chilometri,  e  ad  un  altro  adiacente  minore,  dai  quali  viene  estratto 
del  sale  dagli  abitanti  tra  il  Rudock  ed  il  Ladakh. 

Dal  lago  Mangtza  la  carovana  prese  la  strada  fra  Rudokh  e  Polu,  ed  in 
grazia  della  buonissima  carta  di  Kishen  Singh,  uno  dei  Panditi  addetti  alla  mis- 
sione di  D.  Forsyth  nel  Turkestan,  i  viaggiatori  poterono  raggiungere  senza 
troppe  difficoltà  Polu  il  12  settembre,  un  mese  dopo  la  loro  partenza  da  Tanksè. 

Lasciando  Polu,  essi  seguirono  il  fiume  Kiria,  che  si  è  scavato  un  letto  di  60 
a  90  metri  di  profondità. 

Kiria,  capoluogo  del  distretto  dello  stesso  nome,  è  una  piccola  città  non  mu- 
rata, e  l'industria  principale  del  suo  distretto  è  l'agricoltura,  favorita  da  un 
buon  sistema  d'irrigazione.  Kiria  è  riunita  a  Khoten  per  mezzo  di  una  buona 
strada,  che  passa  in  gran  parte  attraverso  ad  una  sterile  contrada.  Khoten  è 
una  città  molto  manifatturiera:  le  sue  principali  manifatture  sono  tappeti,  seta, 
feltri,  bronzi  e  vasi  di  rame.  La  città  maomettana,  di  circa  4  chilometri  di  cir- 
conferenza, è  poveramente  fabbricata:  la  città  nuova  o  chinese,  distante  circa 
ottocento  metri  dalla  prima,  contiene  i  pubblici  uffici,  le  baracche,  una   larga 
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strada  e  le  botteghe;  essa  è  pulita  e  regolarmente  fabbricata.  La  popolazione  è 
di  circa  30.000  anime. 

La  carovana  lasciò  Khoten  il  16  ottobre  e  prese  la  strada  di  Aksu,  che  segue 
la  sponda  sinistra  del  fiume  Iurangkash.  A  tre  chilometri  dalla  città  cessa  ogni 
coltivazione,  e  ad  eccezione  di  un  piccolo  appezzamento  di  terra  a  Ianghi  Arik, 
a  16  chilometri  da  Khoten,  ed  un  altro  un  poco  più  largo  a  Tawakal  sulla  riva 
opposta  o  destra  del  fiume  a  circa  64  chilometri  dalla  città,  non  s'incontra  col- 
tivazione di  sorta  fino  a  Sciah  Iar.  Colà  abbonda  il  terreno  secondo  tutte  le  ap- 
parenze adatto  alla  coltivazione,  ma  la  quantità  dell'acqua  è  insufficiente  ad 
irrigare  una  più  larga  superficie  di  terreno  di  quello  già  coltivato.  La  strada 
ora  segue  il  fiume  sino  alla  sua  congiunzione  con  il  Karakash  ad  un  luogo  di 
tappa  chiamato  Koshlash,  a  circa  110  chilometri  dalla  città.  Deve  poscia  gua- 
darsi il  Karakash,  dopo  di  che  la  strada  continua  lungo  la  sponda  sinistra  del 
fiume  Khoten. 

A  circa  145  chilometri  da  Khoten  i  viaggiatori  attraversarono  due  catene 
adiacenti  e  parallele  di  colline,  che  s'innalzano  repentinamente  dalla  pianura  ad 
un'altezza  di  150  metri  o  più,  e  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Mazar  Tagh, 
dalla  tomba  di  un  santo  che  trovasi  sulla  sommità.  Queste  colline  si  spingono 
verso  la  direzione  di  nord-ovest  e  probabilmente  attraversano  l'alta  strada  fra 
Iarkand  ed  Aksu. 

Da  questo  punto  il  fiume  era  disseccato  e  le  acque  molto  scarse.  Gli  esplo- 
ratori russi  sotto  la  direzione  del  generale  Prscevalski  lasciarono  Khoten  per 
Aksu  pochi  giorni  prima  dell'arrivo  del  viaggiatore  inglese  a  quella  città:  il 
rilievo  del  fiume  di  Khoten  venne  perciò  eseguito  quasi  contemporaneamente 
dalla  spedizione  inglese  del  Carey  e  da  quella  russa  dello  Prscevalski. 

Attraversando  il  Tarim  al  guado,  il  Carey  ed  i  suoi  compagni  seguirono  il 
suo  corso  tanto  quanto  la  vegetazione  del  terreno  lo  permetteva.  A  circa  32  chi- 
lometri dal  guado  il  viaggiatore  entrò  in  una  lunga  pianura  di  alte  erbe  che 
s'estende  per  molti  chilometri  fino  a  Tippak  dove  egli  lasciò  il  fiume,  e  dopo 
d'aver  attraversato  21  chilometri  di  deserto  giunse  ai  sobborghi  di  Sciah  Iar. 
Dieci  chilometri  più  lungi  trovasi  la  piccola  città  di  Sciah  Iar,  in  mezzo  a  campi 
di  riso,  e  contenente  circa  2000  abitanti. 

Dopo  un'escursione  fatta  a  Kuciar,  avendo  modificato  in  parte  il  suo  equi- 
paggiamento, il  Carey  si  diresse  da  Sciah  Iar  lungo  il  braccio  nord  del  Tarim, 
per  un  cammino  reso  difficile  da  paludi  e  dal  suolo  salino.  Il  carattere  del  paese 
fra  Sciah  Iar  e  Kultokmit  Kul,  il  punto  in  cui  i  due  rami  del  Tarim  si  riuni- 
scono, è  tutta  una  densa  palude  coperta  qua  e  là  di  acqua  nell'area  raggiunta 
dall'inondazione  delle  acque,  confinante  con  un  deserto  salino.  Il  fiume  Ugen 
non  è  un  fiume  indipendente,  ma  bensì  un  ramo  del  Tarim  che  si  riunisce  col 
canale  principale  a  Kultokmit  Kul.  Il  fiume  Inciki  è  molto  stretto  e  profondo 
e  scorre  fra  alte  sponde  :  esso  viene  chiamato  fiume  Sciah  Iar  più  lungi  verso 
occidente. 

Il  viaggiatore  si  mosse  verso  Karasciahr  alla  metà  di  novembre  coll'inten- 
zione  di  fermarvisi  qualche  settimana  pei  quartieri  d'inverno,  essendo  rapida- 
mente succeduto  il  freddo  al  bel  tempo  antecedente.  Karasciahr  è  una  povera  e 
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sucida  città  abitata  dai  Tunganesi  e  dai  Chinesi,  con  numerosi  accampamenti 
di  Calmucchi  nelle  vicinanze.  Il  viaggiatore  si  trovò  così  male  a  Karasciahr  che 
ritornò  invece  a  Kurla,  città  più  larga  e  più  pulita  ed  abitata  dai  Turchi.  Il 
viaggiatore  trasse  profitto  del  suo  soggiorno  per  comporre  nuovamente  una  pic- 
cola carovana  e  rinnovare  le  provviste  onde  effettuare  il  suo  viaggio  verso  il  sud. 

Egli  lasciò  Kurla  l'8  febbraio  1886  e  dopo  d'aver  esplorato  il  corso  del  fiume, 
che  ivi  scorre,  sino  a  Koensi,  si  diresse  verso  il  Lob.  La  stazione  di  frontiera 
del  Lob  è  Kultokmit  Kul.  Il  carattere  generale  del  paese  è  simile  a  quello  della 
parte  precedente,  cioè  fondo  paludoso  con  grandi  erbe.  Approssimandosi  vieppiù  al 
gran  lago  Lob  appare  più  evidente  la  povertà  del  distretto.  Ciaklik  è  il  solo  luogo 
in  cui  il  Carey  abbia  visto  della  coltivazione,  e  dove  trovasi  una  manifattura 
ove  si  lavora  in  tela  la  fibra  di  una  pianta  chiamata  t  cigh  » .  Durante  i  mesi 
d'estate,  una  gran  parte  della  popolazione  emigra  sulle  montagne  per  ottenere 
miglior  pascolo  per  le  mandre.  Una  strada  diretta  conduce  da  Ciaklik  a  Kuciar, 
via  Gigda  Bashlam. 

La  temperatura  durante  i  mesi  di  dicembre,  gennaio  e  febbraio,  quantunque 
molto  fredda,  fu  calma  e  bella;  nel  marzo  il  freddo  era  meno  intenso,  ma  pre- 
valsero e  continuarono  nell'aprile  forti  venti  con  frequenti  uragani  di  polvere: 
le  brine  cessarono  nella  seconda  settimana  di  aprile. 

I  preparativi  essendo  fatti,  la  spedizione  lasciò  il  campo  il  29  aprile  e  si  di- 
resse verso  le  montagne  di  Altun  Tagh.  I  viaggiatori  camminarono  dapprima 
sovra  un  terreno  sterile  fra  il  lago  Lob  e  le  montagne,  ma  dopo  di  aver  attra- 
versato il  passo  Tash  Dawan  (3960  m.  sul  mare)  l'aspetto  del  paese  diventò  più 
ridente,  e  più  lungi  sostarono  nelle  belle  praterie  di  Bagh  Tokai.  Attraversarono 
in  seguito  il  Ciman  Tagh  pel  passo  di  Amban  Ackan  (4267  m.),  da  dove  si  scorge 
un'altra  formidabile  catena  di  montagne  nevose  ed  un  gran  lago  chiamato 
Ciong  Kum  Kul  che  si  estende  all'ovest  e  riceve  le  acque  di  un  largo  fiume 
scorrente  dall'est  all'ovest.  Dopo  alcuni  giorni  in  cui  il  dubbio  e  l'incertezza 
della  guida  erano  alquanto  inquietanti,  tentarono  il  passaggio  della  catena  del 
Kuen  Lun.  Mentre  le  tende  venivano  piantate,  il  viaggiatore  fece  l'ascensione 
di  un  alto  picco,  che  trovavasi  vicino  a  lui  e  dal  quale  potè  ottenere  una  buona 
vista  di  tutta  la  contrada,  senonchè  il  panorama  che  gli  si  spiegò  agli  occhi  non 
indicava  alcuna  pianura  od  un  passaggio  attraverso  il  paese  ;  bensì  cime  nevose 
molto  alte,  quasi  una  barriera  insormontabile  per  ogni  procedimento  verso  il  sud. 
Dopo  aver  cercato  invano  un  passaggio  per  tre  giorni,  i  viaggiatori  si  volsero 
al  nord  ed  entrarono  nella  bella  vallata  chiamata  Bokalik,  continuazione  di  quella 
paludosa  in  cui  erano  entrati,  dopo  d'aver  attraversato  il  passo  Amban  Ackan: 
le  due  sezioni  sono  però  separate  da  un  rialzo  di  terreno  e  le  acque  in  quella 
di  Bokalik  non  scorrono  verso  ovest,  bensì  all'est. 

A  circa  27  chilometri  a  valle  di  Bokalik  attraversarono  un  fiume  proveniente 
dalla  catena  del  Kuen  Lun,  con  un  letto  largo  circa  1200  metri.  Ad  80  chilo- 
metri circa  da  Bokalik  questo  fiume  si  volge  al  nord  per  un'apertura  nella  ca- 
tena del  Ciman  Tagh.  Dopo  molte  peripezie  i  viaggiatori,  che  per  80  giorni  non 
avevano  più  visto  essere  umano,  s'incontrarono  con  alcune  centinaia  di  pelle- 
grini diretti  dal  Kuku-nor  a  Lhasa,  e  appresero  così  che  si  trovavano  fra   le 
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catene  del  Kuen  Lun  e  del  Khokoscili,  e  appunto  al  sud  del  passo  Anghirtakscia. 
Avendo  bisogno  di  riposarsi  e  rinnovare  le  loro  provviste  i  viaggiatori  volsero 
i  loro  passi  al  nord  verso  Naici,  valicarono  il  detto  passo,  che  nella  buona  sta- 
gione non  presenta  difficoltà  di  sorta,  e  dopo  alcuni  chilometri  di  una  facile  di- 
scesa essi  si  trovarono  il  25  luglio  ad  Amthum. 

Due  giorni  più  tardi  il  Carey  lasciò  il  Dalgleish  alla  guardia  del  campo,  e 
con  un  tartaro  e  due  servi  turchi  si  diresse  alla  volta  di  Golmo  in  cerca  di  vi- 
veri. Egli  attraversò  il  passo  Sosani,  ed  uscito  dalla  catena  del  Kuen  Lun  gli  si 
spiegò  dinanzi  un  deserto  sabbioso;  seguendo  il  corso  del  fiume  Torà  Gol,  riuscì 
in  una  desolata  giungla,  in  un  terreno  salino  in  cui  si  incede  solo  colle  mag- 
giori precauzioni,  per  tema  di  affondare  con  gravi  pericoli. 

Non  trovando  ad  approvvigionarsi  sufficientemente  a  Golmo,  il  Carey,  dietro 
parere  dei  mongoli,  si  recò  a  Bhaga  Tsaidam  quasi  in  linea  diritta  al  nord,  at- 
traversando la  vasta  pianura  salata  del  Tsaidam  o  Ciaidam,  e  ritornò  al  punto 
di  partenza  tenendo  un  cammino  più  orientale  per  Hoiduthara  eTenkalik  (itine- 
rario già  seguito  alcuni  anni  addietro  dal  Pandito  Indiano  A-K),  ritrovando  a 
Golmo  il  suo  compagno  Dalgleish  e  il  resto  del  personale,  dopo  un'assenza  di 
trentasette  giorni. 

Riformata  la  carovana,  Carey  e  Dalgleish  cercarono  nuovamente  di  aprirsi 
la  via  verso  Lhasa  e  rifatto  il  cammino  già  percorso  sino  al  sud  del  passo  An- 
ghirtakscia Dawan,  si  spinsero  poscia  sino  al  fiume  Ciu-Ma,  al  piede  dei  monti 
Khokosili,  persuadendosi  però  che  ogni  ulteriore  tentativo  per  seguire  la  via 
del  sud  doveva  essere  abbandonato.  L'insuccesso  parziale  del  viaggio  da  questo 
lato  fu  dovuto  a  ciò  che  il  viaggiatore  non  avendo  potuto  ottenere  a  Ciaklik 
esatte  informazioni  od  una  guida  pratica  dei  luog-hi,  fu  costretto  a  perdere  molto 
tempo  per  via. 

Tornati  per  l'ultima  volta  a  Golmo,  raggiunsero  Haggiar  (residenza  del  capo 
dei  Mongoli  Thaicinar)  dopo  un  cammino  di  130  chilometri  attraverso  ad  una 
miserabile  contrada  specialmente  deserta  ed  in  parte  coperta  di  efflorescenze 
saline  :  il  viaggiatore  aveva  così  visitato  quasi  per  intero  il  distretto  di  Thai- 
cinar e  trovatolo  altrettanto  povero  come  quello  di  Lob.  Come  luogo  di  pascolo 
la  valle  di  Naici  è  assai  superiore  ad  ogni  altro  tratto  del  paese,  ma  ha  lo 
svantaggio  di  essere  troppo  frequentemente  visitata  da  bande  di  ladri. 

Dopo  una  marcia  di  circa  145  chilometri  da  Haggiar  attraverso  ad  una  con- 
trada sterile  e  desolata,  la  carovana  raggiunse  Makhai,  quindi  Obo  ad  80  chi- 
lometri più  oltre  (valicata  una  catena  di  colline  pel  passo  Kotuli-la),  e  final- 
mente dopo  altri  160  chilometri  Saciu. 

Per  quanto  i  Mongoli  siano  un  popolo  timido  e  molto  povero,  il  viaggiatore 
li  trovò  amichevoli  ed  ospitalieri.  La  loro  città  (Saciu)  è  situata  in  una  piccola 
ma  fertile  oasi,  sulla  sponda  destra  del  fiume  Danga  Gol:  sulla  sinistra  e  a 
1  V»  chilometro  più  lungi  trovansi  le  rovine  dell'antica  Saciu.  La  strada  che 
conduce  direttamente  da  Saciu  ad  Hami  attraversa  un  deserto  in  cui  l'acqua  è 
molto  scarsa,  e  perciò  fu  consigliato  ai  viaggiatori  di  portarsi  più  verso  est 
seguendo  la  grande  strada  tra  la  China  ed  il  Turkestan.  Così  passarono  per 
Ghainsce  che  trovasi  all' incirca  a  97  chilometri  da  Saciu.  Lungo  questa  strada 
vedonsi  ancora  numerose  fortezze  di  fango  ora  completamente  in  rovina. 
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A  poche  centinaia  di  metri  dalle  mura  di  Ghainsce  si  entra  nel  deserto  e  si 
cammina  per  circa  280  chilometri  per  una  buona  strada  sino  al  piccolo  villaggio 
chiamato  El-Timar;  a  48  chilometri  più  lungi  trovasi  la  città  di  Hami,  ove  i 
viaggiatori  si  trovarono  nuovamente  con  degli  Europei. 

Hami  racchiude  una  città  chinese,  situata  nell'interno  di  una  piccola  ma  ben 
fabbricata  fortezza,  e  l'antica  città  popolata  esclusivamente  da  Turchi  :  nei 
contorni  immediati  di  Hami  vi  è  poca  terra  coltivabile.  Da  Hami  la  strada  at- 
traversa per  72  chilometri  un  paese  erboso  che  conduce  al  villaggio  di  Gigda, 
e  di  qui  dopo  233  chilometri  di  deserto  si  giunge  a  Pician,  ove  trovasi  una  pic- 
cola fortezza  ed  una  guardia  di  100  chinesi. 

Da  Pician  a  Turfan  non  vi  sono  che  89  chilometri  di  marcia.  Nelle  vicinanze 
di  Turfan  i  viaggiatori  passarono  attraverso  alle  ruine  di  un'antica  città,  in  cui 
trovasi  una  grande  tomba  con  un  minareto  di  60  metri  d'altezza.  La  città  di 
Turfan  ed  i  suoi  dintorni  sono  irrigati  da  canali  sotterranei,  derivati  da  sorgenti 
che  stanno  ai  piedi  delle  colline.  L'elemento  Tungano  e  Chinese  predomina  nella 
popolazione. 

A  45  chilometri  da  Turfan  trovasi  la  piccola  città  di  Toktasum.  Da  questo 
punto  gli  esploratori  fecero  a  metà  di  dicembre  un'escursione  ad  Urumtsi,  di- 
stante circa  153  chilometri,  passando  circa  a  metà  strada  vicino  alla  piccola 
città  di  Davan  Cin.  Urumtsi,  quartiere  generale  del  Governo  Chinese  del  Tur- 
kestan, è  situata  in  una  larga  vallata  presso  la  catena  del  Tian  Scian  ed  è 
bagnata  da  un  largo  fiume  che  scorre  dalla  parte  meridionale  delle  montagne. 
La  popolazione  è  mista.  Dal  novembre  al  marzo  il  clima  è  molto  rigido,  ma  la 
città  è  ben  provveduta  di  carbon  fossile  e  di  carbone  di  legna. 

Ritornata  a  Toktasum,  la  spedizione  si  diresse,  senza  più  indugiare,  a  Ka- 
rasciahr,  distante  circa  233  chilometri  attraverso  ad  una  contrada  generalmente 
sterile,  ma  la  cui  strada  è  molto  seguita  dai  trafficanti.  Passato  Karasciahr  senza 
fermarsi,  la  carovana  giunse  a  Kurla,  ove  una  cordiale  accoglienza  l'attendeva. 
La  strada  al  di  là  di  Kurla  continua  attraverso  ad  una  regione  in  gran  parte 
improduttiva.  A  137  chilometri  da  Kurla  trovasi  il  villaggio  di  Ienghi  Hissar, 
indi  a  34  chilometri  più  lungi  la  piccola  città  di  Bugar. 

Kuciar,  città  di  circa  15.000  abitanti  con  sobborghi  estesi,  giace  circa  113  chi- 
lometri più  lungi  verso  l'ovest.  Il  solo  luogo  di  qualche  importanza  che  trovasi 
fra  Kuciar  e  Aksu  è  la  piccola  città  di  Bai.  Aksu  comprende  la  città  nuova 
chinese  e  quella  vecchia  maomettana.  La  strada  tra  Aksu  e  Iarkand  per  la  pic- 
cola città  e  fortezza  di  Maralbasci  passa  per  la  maggior  parte  attraverso  a 
giungle  e  deserto.  Lungo  la  strada  e  per  un  tratto  considerevole  i  Chinesi  co- 
strussero  un  largo  argine  onde  impedire  che  il  fiume  inondi  il  territorio. 

Il  Carey  aveva  oramai  completato  il  circuito  del  Turkestan  Chinese,  ed  ec- 
cettuato Kashgar  aveva  già  visitato  tutti  i  luoghi  più  importanti. 

La  caratteristica  principale  del  paese  è  la  sua  estrema  povertà.  Esso  si  può 
descrivere  come  un  vasto  deserto  sparso  qua  e  là  di  piccoli  appezzamenti  di 
terreno  coltivato.  La  parte  veramente  buona  di  paese  è  quella  che  s'estende  ad 
occidente  e  che  comprende  Kargalik,  Iarkand  e  Kashgar.  Al  nord  vi  è  una 
quantità  di  piccole  oasi  che  si  estendono   ai    piedi  delle  montagne  Tian  Scian, 
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il  deserto  si  allarga  invece  a  misura  che  si  progredisce  verso  oriente.  L'estre- 
mità orientale  della  provincia  è  deserto  puro  e  semplice,  e  così  si  può  dire  del- 
l'estremità meridionale  fino  all'ovest  di  Kiria,  ad  eccezione  delle  piccole  oasi  di 
Ciarciand  e  Ciaklik.  La  parte  centrale  è  particolarmente  deserta,  eccettuati  al- 
cuni pascoli  che  si  trovano  nei  dintorni  del  fiume  Tarim  e  del  sistema  lacustre 
del  Lob  Nor.  Si  nutrirono  speranze  che  si  potesse  sviluppare  un  grande  com- 
mercio col  Turkestan,  ma  a  giudicare  dalla  povertà  del  paese,  della  scarsezza 
della  popolazione,  e  dall'assenza  di  ogni  industria  manifatturiera  eccettuato  su 
piccolissima  scala,  appare  impossibile  che  tali  speranze  possano  essere  realizzate. 
La  quantità  del  commercio,  tanto  coli' India  come  colla  Russia,  secondo  l'opi- 
nione del  Carey,  rimarrà  sempre  insignificante. 

Il  Carey  dice  nella  sua  relazione  che  i  più  amichevoli  sentimenti  sembrano 
esistere  fra  l'Inghilterra,  i  sudditi  maomettani  ed  i  funzionari  del  Governo  Chinese. 
Per  ora  pare  che  i  Chinesi  abbiano  adottato  una  politica  di  conciliazione  verso  i 
Musulmani,  dovuta  però  alla  loro  posizione  poco  sicura  nel  Turkestan.  Occorrono 
casualmente  prove  di  maltrattamento  d'individui,  ma,  dopo  tutto,  il  loro  governo 
Don  è  troppo  duro.  Le  torture  e  le  orribili  crudeltà  praticate  sui  condannati, 
come  descrivono  i  viaggiatori  nella  China  propriamente  detta,  sono  quasi  sco- 
nosciute nel  Turkestan.  Una  completa  tolleranza  nelle  religioni  è  mantenuta.  Il 
delitto  viene  punito,  e  la  vita  e  la  proprietà  sono  altrettanto  sicure  nel  Turkestan 
come  nell'India  Britannica.  Il  prestigio  dei  Chinesi  si  mantiene  molto  alto.  Fra 
la  popolazione  generalmente  sembra  regni  maggior  confidenza' nei  funzionari 
chinesi  che  in  quelli  mussulmani.  I  Chinesi  non  hannojnessuna'forza' militare 
nel  Turkestan  che  possa  anche  per  un  istante  resistere  alle  truppe  europee.  Ad 
un  occhio  inesperimentato  sembra  vi  sia  un  buon  materiale  fra  la  soldatesca, 
ma  invece  gli  uomini  sono  indisciplinati  e  poveramente  armati, [mentre  gli  uf- 
ficiali sono  affatto  insufficienti  e  spesso  abbrutiti  dall'opio. 

L'esploratore  lasciò  Iarkand  il  7  marzo  1887  e  per  Kargalik  e  Kugiar  giunse 
a  Leh,  attraversando  l'Ienghi  Dawan  o  Nuovo  passo  il  27  marzo  ed  il  passo  Kara- 
korum  il  5  aprile.  Il  freddo  era  rigido  e  molta  neve  cadde  al  sud  del  Karakorum 
nel  Ciai  Giosh  Gilga  fino  a  Iepciand.  Egli  ritornò  al  Kashmir  per  la  strada  che 
va  da  Srinagar  a  Rawalpindi,  e  raggiuse  Simla  ili27  maggio  1887,  avendo  oltrepas- 
sato di  un  giorno  solo  i  due  anni  che  si  era  prefisso  d'impiegare  pel  suo  viaggio. 
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Asia. 

Risultati  dell'ultima  spedizione  di  Prscevalski.  —  Il  fascicolo  terzo  dell'an- 
nata 1887  (tomo  23°)  dell' •  Izviestia  »  della  Società  geografica  di  S.  Pietroburgo 
contiene  un  breve  riassunto  dei  risultati  ottenuti  dal  generale  TV.  M.  Prscevalski 
nell'ultima  spedizione  da  lui  condotta  e  diretta  neWAsia  centrale  negli  anni 
1883-85:  vi  è  unita  una  carta  generale  alla  scala  di  100  verste  per  pollice  in- 
glese (1:4.200.000),  la  quale,  mentre  permette  già  di  giudicare  della  conside- 
revole importanza  del  viaggio  non  inferiore  ai  precedenti,  fa  desiderare  la  pronta 
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pubblicazione  dei  rilievi  particolareggiati,  che  aggiungeranno  un  copioso  mate- 
riale cartografico  a  quelli  già  posseduti  su  quella  regione. 

Dalla  carta  preliminare,  che  abbraccia  soltanto  la  parte  principale  dell'itine- 
rario, tra  il  Kukusnor  e  Aksu,  risulta  che  il  viaggiatore  russo  ha  pel  primo 
rilevato  nel  1884  e  1885  la  via  che  segue  il  margine  sud-ovest  del  Ciaidam,  con- 
duce ad  Abdal,  tra  i  laghi  Lob-nor  e  Kara-buran,  quindi  per  Ciarchalik  (Ciaklik 
di  Carey),  Cercen,  va  a  Kiria,  seguendo  le  falde  nord-ovest  del  Tibet. 

La  via  tenuta  in  senso  inverso  da  Carey  e  Dalgleish  tra  Ciarchalik  e  il 
Ciaidam  meridionale  taglia  quella  dello  Prscevalski  a  circa  38°  lat.  N.  e  90°  long. 
E.  Gr.,  ma  si  mantiene  completamente  indipendente,  per  modo  che  i  due  itine- 
rari completano  in  certo  modo  a  vicenda  la  conoscenza  della  spina  montuosa  che 
separa  il  Tibet  propriamente  detto  dalla  depressione  relativa  del  Ciaidam.  Il  lago 
Ciong  Kum-kul,  visto  dal  Carey  dal  lato  di  est,  fu  visitato  in  una  escursione 
all'estremità  ovest  dal  Prscevalski,  che  lo  denomina  invece  Nesamersaincie.  Il 
tratto  di  viaggio  eseguito  poi  dall'esploratore  russo  tra  Churma  Dsun-sassak 
(Ciaidam  sud-est)  e  il  Mur-ussu  o  Di-ciu,  poco  differisce  nell'andamento  gene- 
rale dell'itinerario  del  pandito  Indiano  A-K  (1881-82),  ma  presenta  certamente 
maggiori  dettagli,  oltreché  il  Prscevalski  visitò  entrambi  i  laghi  Dsciarin-nor 
e  Orin-nor  dell'Hoang-ho  superiore.  Come  già  notai  più  addietro,  il  rilievo  del 
fiume  di  Khoten  o  Chotan  fu  pure  eseguito,  a  poca  distanza  di  tempo,  da  Carey 
e  Dalgleish. 

Il  Prscevalski  dà  un  elenco  delle  determinazioni  astronomiche  ed  ipsometriche 
eseguite  nella  sua  spedizione  nel  1883,  1884  e  1885.  Fissò  la  latitudine  di  16  punti, 
per  4  dei  quali  determinò  pure  la  longitudine  (che  ridussi  al  meridiano  di 
Greenwich)  e  sono  i  seguenti: 


Altezza 

Latid.  N. 

Long.  E. 

Gr. 

iu  metri 

36"56',5 

102°27' 

,3 

2316 

36°55',8 

93°  13' 

,3 

2682 

1.  Tempio  di  Certinton  (sul  Tetung-gol) 

2.  Tappa  sul  fiume  Utu-Murien 

3.  »      sulla  sinistra  del  Tarim,  tra  i 
laghi  Lob  e  Kara-Buran,  ad  1  chilom. 

O.-S.-O.  da  Abdal  39°31',2  88°59\5      e.  800 

4.  Isciak-sieiti,  tra  i  villaggi  di  Kosh-kul 
e  Laskui,    a  10  chilom.  al  nord   della 

cittadella  di  Chotan  37°12',2  79°56',1    e.  1340 

L'altezza  sul  mare  dei  primi  due  luoghi  è  desunta  dall'elenco  delle  determi- 
nazioni ipsometriche,  quelle  dei  due  ultimi  è  ricavata  dal  medesimo  per  appros- 
simazione: 95  sono  i  luoghi  di  cui  determinò  l'elevazione  sul  mare  e  nell'elenco 
è  indicato  il  numero  delle  osservazioni  eseguite  a  tal  uopo  e  sono  pure  fatti  raf- 
fronti e  dedotte  le  medie  delle  osservazioni  fatte  in  alcuni  luoghi  dallo  stesso 
esploratore  nell'ultima  spedizione  e  nelle  precedenti.  Il  punto  più  basso  è  il  Lob-nor, 
a  488  metri  sul  mare,  e  quello  più  alto  è  il  passo  Nomochun-davan  nella  catena 
Burchan-Buda  (sulla  via  tra  il  Ciaidam  sud-est  e  l'Hoangho  superiore)  a  4907  m. 
Un  confronto  tra  le  carte  di  Prscevalski  e  di  Carey  e  Dalgleish  ci  mostra 
che  vi  è  un  accordo  soddisfacente  fra  le  posizioni  delle  località  toccate  da  en- 
trambe le  spedizioni,  fatto  che  ci  permette  di  ritenere  fin  d'ora  fissati  con  cer- 
tezza vari  punti,  che  divengono  nuovi  capisaldi  per  la  cartografia  dell'Asia 
centrale.  Guido  Cora. 


(Chiuso  il  10  febbraio  1888)  Guido  Coka,  gerente  responsabile. 


POSSEDIMENTI  DELL'ITALIA  NEL  MAR  ROSSO 

E  LA  SECONDA  SPEDIZIONE  MILITARE  ITALIANA  NELLA  REGIONE  DI  MASSAUA 


Considerazioni  generali. 


(Con    una    Carta,    V.    Tav.    111). 


L'interesse  particolare  che,  in  ispecie  pegli  Italiani,  presentano  gli  avveni- 
menti militari  che  si  stanno  svolgendo  nella  regione  attorno  a  Massaua,  m'in- 
ducono ad  offrire  ai  lettori  del  •  Oosmos  »  una  carta  '  di  quel  tratto  d'Africa, 
la  quale  permetterà  di  seguire  gli  ultimi  avvenimenti  che  si  svolgeranno  ancora 
in  quest'anno  nella  nuova  campagna  militare  iniziata  con  tanta  sagacia  dal 
nostro  Governo  e  posta  sotto  la  direzione  del  generale  A.  Asinari  di  San  Mar- 
zano.  Mentre  la  prima  campagna,  che  seguì  a  breve  intervallo  l'occupazione  di 
Massaua,  era  stata  condotta,  dobbiamo  pur  dirlo,  senza  alcuna  cognizione  ade- 
gnata nò  dei  luoghi,  né  delle  abitudini  delle  popolazioni  in  mezzo  a  cui  s'in- 
traprendeva, né  degli  approvigionamenti  opportuni,  e  specialmente  con  una 
singolare  e  pericolosa  deficienza  di  truppe,  di  mezzi  finanziari  e  di  provvedi- 
menti economici  atti  a  far  raggiungere  lo  scopo  prefisso  —  e  di  cui  furono 
espiazione   dolorosa  il  fatto   d'armi  di  Saati  del  25  gennaio  1887  ed  il    disastro 


1  La  tavola  III  è  la  terza  edizione,  interamente  riveduta  ed  aumentata,  di  una  carta 
pubblicata  da  me  a  parte  nel  marzo  1887. 

In  questa  nuova  edizione  ho  indicato  i  nuovi  forti  eretti  dalla  nostra  seconda  spedizione 
militare,  nonché  la  ferrovia  intera  dalle  penisole  di  Abd  el-Kader  e  Oberar  a  Saati.  Il  confine 
dei  possedimenti  Italiani,  solo  approssimativo,  è  esteso  in  base  ai  più  recenti  movimenti  delle 
nostre  truppe,  comprese  quelle  irregolari. 

Alcune  poche  correzioni  mi  furono  cnmunicate  direttamente  dal  maggiore  Piano  (che  faceva 
parte  della  spedizione  Salimbeni  per  tanto  tempo  trattenuta  prigione  di  Ras  Alula  all'Asinara), 
mentre  il  nuovo  disegno  dato  per  la  zona  compresa  tra  Moncullo,  Saati  ed  Emberemi  ed  altri 
tratti  minori  fu  da  me  ricavato  in  gran  parte  dalla  «  Carta  dimostrativa  della  regione  com- 
presa fra  Massaua,  Keren,  Aksum  e  Adigrat  »  pubblicata  in  quattro  fogli,  alla  scala  di  1:  250.000, 
dall'Istituto  Geografico  militare.  Ho  pure  aggiunto  la  parte  relativa  all'idrografia  marittima, 
indicando  tre  principali  zone  barometriche,  nonché  nella  carta  principale  le  cifre  di  profondita 
del  mare  in  metri. 

Alcuni  ragguagli  intorno  alla  costru  zione  di  questa  carta  (per  la  prima  edizione)  si  trovano 
più  aliietro  nel  fascicoli  Idi  questo  stesso  volume,  a  pp.  30-31.  Del  rimanente  le  indicazioni 
laterali  a  molti  itinerari  mostrano  in  parte  quali  sono  gli  esploratori  che  hanno  fornito  gli 
elementi  principali  per  comporre  la  carta  medesima,  nella  quale  necessariamente  ho  tenuto 
conto  di  una  graudo  quantità  di  altri  documenti,  sottoponendoli  ad  una  critica  accurata  ed 
imparziale. 

Goido  Cora,  Cosmos,  voi.  9»,  1886-88,  fase  IV.  13 


98  I    POSSEDIMENTI   DELL'ITALIA    NKL   MAH   ROSSO 

di  Dogali  del  giorno  seguente  —  all'incontro  la  seconda  campagna  militare  fa 
allestita  con  tanta  sagacia,  che  noi  non  potevamo  aspettarcene  che  risultati 
soddisfacenti. 

E  i  risultati  non  si  sono  fatti  attendere  a  lungo.  Per  quanto  gl'incitamenti 
di  persone  poco  edotte  di  simili  imprese  avessero  voluto  trascinare  il  paese  in 
una  guerra  portata  veramente  nel  cuore  dell'Abissinia,  o  ad  un  attacco  intem- 
pestivo delle  truppe  abissine  sulla  frontiera  di  quello  stato  africano,  il  buon 
senso  e  la  prudenza  di  coloro  che  organizzarono  la  seconda  spedizione  e  di 
quelli  che  la  dirigono  trionfarono  di  tali  inconsulti  progetti  ed  una  azione  più 
lenta  e  ponderata,  ma  per  ciò  di  maggiore  efficacia,  si  va  esercitando  ora  nella 
regione  attorno  a  Massaua.  Alla  sentita  mancanza  di  rapide  comunicazioni  tele- 
grafiche e  postali  colla  madre  patria  si  è  provveduto  colla  posa  di  un  cavo 
sottomarino  che  congiunge  Massaua  ad  Assab  e  Perim,  e  coll'istituzione  di  ser- 
vizi più  regolari  di  battelli  a  vapore,  mentre  per  le  comunicazioni  tra  la  costa 
e  l'interno  si  sono  tracciate  dapprima  strade  comuni  o  migliorate  le  vie  od  i 
sentieri  prima  esistenti,  e  da  ultimo  si  è  aperta  una  ferrovia  regolare  che  unisce 
le  adiacenze  di  Massaua  a  Saati,  passando  per  Otumlo,  Moncullo  e  Dogali,  fian- 
cheggiata dal  telegrafo,  mentre  altre  linee  telegrafiche  congiungono  pure  Ar- 
kiko  ed  altre  località  direttamente  a  Massaua. 

Con  questa  nuova  spedizione  non  solo  si  sono  rioccupate  le  posizioni  ante- 
riori all'eccidio  di  Dogali,  ad  eccezione  forse  della  località  di  Ua-a,  ma  l'Italia 
ne  ha  preso  possesso  di  altre,  insediandosi  in  tutte  con  molta  sicurezza,  mercè 
l'erezione  di  forti,  fortini  e  altre  opere  di  difesa,  nonché  collo  stabilire  delle 
vedette  e  dei  punti  di  osservazione  che  servono  a  togliere  ogni  possibilità  di 
sorprese  per  parte  di  truppe  nemiche.  E  se  poche  e  inadeguate  erano,  come 
dissi,  le  cognizioni  che  dalle  truppe  della  prima  spedizione  si  avevano  sulle 
regioni  ove  si  andava  a  sostenere  i  diritti  acquistati  dall'Italia,  attualmente  le 
cognizioni  si  sono  allargate  certamente  in  modo  molto  soddisfacente ,  mercè 
ricognizioni,  esplorazioni  e  rilievi  delle  nuove  truppe,  delle  quali  vari  ufficiali 
si  spinsero  non  solo  sino  a  Ghinda  ed  all'altipiano  di  Agametta,  ma  persino 
alcuni  si  recarono  sino  ad  Asmara,  riportando  certamente  dei  dati  precisi  e  cir- 
costanziati sulle  vie  percorse  e  sul  loro  maggiore  o  minore  adattamento  al  pas- 
saggio delle  milizie,  delle  artiglierie,  ecc.  *. 

Secondo  il  mio  modesto  parere,  il  migliore  al  certo  dei  risultati  ottenuti  da 
questo  forte  stabilirsi  dell'Italia  in  tali  regioni  si  è  quello  di  aver  mostrato  agli 
abitanti  delle  medesime  e  ad  altri  più  lontani  come  il  nostro  paese  desideri  non 
altro  che  di  far  opera  civile  e  degna  di  una  nazione  che  si  è  meritata  una  po- 
sizione indipendente  nel  mondo  per  l'equità  e  l'assennatezza  de'  suoi  propositi, 
per  la  tenacia  del  suo  carattere,  per  la  fiducia  nella  bontà  delle  sue  aspirazioni, 


1  Di  questi  recenti  rilevamenti  ed  esplorazioni  non  ho  potuto  ancora  tener  conto  nella  Ta- 
vola III,  perchè  nulla  di  essi  è  venuto  sinora  in  luce,  né  è  stato  accessibile.  Probabilmente  la 
pubblicazione  dei  nuovi  rilievi  sarà  fatta  quando  saranno  stati  coordinati  fra  loi'o.  Intanto  della 
regione  compresa  tra  Massaua  e  Moncullo  si  è  già  pubblicata  sin  dal  principio  dello  scorso 
anno  una  eccellente  carta  topografica,  a  curve  ipsometriche,  alla  scala  di  1 :  10.000.  pure  da 
me  ridotta  nella  Tavola  III. 
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nel  valore  del  suo  popolo  e  della  Dinastia  che  ne  regge  i  destini.  Le  adesioni 
spontanee  che  molte  tribù  importanti  attorno  a  Massaua  hanno  fatto  al  nostro 
Governo,  Tessersi  le  medesime  poste  sotto  la  dipendenza,  il  protettorato  o  la 
protezione  dell'Italia,  il  maggior  ritegno  manifestatosi  in  questi  ultimi  tempi 
nelle  incursioni  e  razzie  degli  Abissini  tra  le  popolazioni  della  zona  litoranea, 
mostrano  la  simpatia  evidente  che  le  nostre  truppe  si  sono  acquistate  col  loro 
contegno  in  Africa  e  la  considerazione  nella  quale  è  tenuto  il  nostro  Go- 
verno colà. 

La  nostra  posizione  non  ha  più  quel  carattere  di  provvisorietà  che  prima 
dimostrava,  ma  è  veramente  stabile  e  dai  diritti  che  ha  acquistato  nei  nuovi 
possessi  l'Italia  non  vorrà  certo  recedere. 

Anche  se  in  questa  seconda  campagna  militare  non  sarà  data  alle  nostre 
truppe  l'occasione  di  prendere  una  clamorosa  rivincita  della  strage  di  Dogali, 
esse  avranno  ad  ogni  modo  già  oprato  assai  colla  loro  condotta  per  mostrare  la 
forza  dei  nostri  movimenti.  E  ciò  che  non  si  sarà  potuto  ottenere  ora  si  potrà 
avere  in  una  prossima  campagna,  quantunque  io  non  disperi  che  si  possa  evitare 
una  grande  effusione  di  sangue  pur  portando  le  nostre  truppe  nel  venturo  anno 
a  Keren,  meta  evidente  di  ogni  nostra  azione  politica  ed  economica  in  quella 
parte  dell'Africa  orientale.  Quando  l'Abissinia  capirà  quanta  utilità  vi  possa 
essere  in  lei  di  avere  l'Italia  amica  per  resistere  alle  irruzioni  dei  Sudanesi  e 
si  persuaderà  che  noi  non  siamo  subentrati  all'Egitto  per  conseguire  il  solo  pos- 
sesso di  Massaua,  ma  per  riattivare  la  grande  via  commerciale  che  guida  per 
Keren  a  Chartum,  allora  la  nostra  opera  di  civiltà  potrà  estendersi  maggior- 
mente non  solo  a  nostro  beneficio,  ma  a  vantaggio  di  popolazioni,  che  sono  fra 
le  più  intelligenti  del  così  detto  continente  nero.  Ma  se  queste  speranze  non 
dovessero  così  presto  avverarsi,  la  nostra  posizione  non  sarà  perciò  scossa, 
ma  manterremo  o  consolideremo  le  posizioni  che  a  tanto  prezzo  abbiamo  ac- 
quistato. 

Come  l'annessa  carta  lo  mostra  '  i  nostri  possessi  si  sono  di  molto  allargati 
attorno  a  Massaua,  e  fra  i  nuovi  distretti  unitisi  al  nostro  territorio  sono  da 
notare  quelli  di  Ailet  ed  Asus  e  l'altipiano  di  Agametta,  sul  quale  si  stabilirà 
probabilmente  un  sanatorio  per  le  nostre  truppe,  situato  com'è  ad  una  elevata 
e  salubre  posizione,  a  circa  mille  metri  sul  livello  del  mare. 

È  specialmente  importante  per  noi  l'atto  compiuto  lo  scorso  autunno  da  Ha- 
med  Kantibai  capo  degli  Habab,  col  quale  il  paese  degli  Habab  è  posto  sotto  il 
protettorato  dell'Italia,  la  quale  viene  così  ad  estendere  il  suo  dominio  sull'in- 
tera zona  litoranea  occidentale  del  Mar  Rosso  che  giace  tra  lo  stretto  di  Bab 
el-Mandeb  e  la  foce  del  fiume  Rarat  o  Falkat,  per  ben  cinque  gradi  di  latitu- 
dine o  per  oltre  1000  chilometri  di  lunghezza  di  costa.  La  maggiore  ampiezza 
dei  nostri  domini  è  raggiunta  verso  il  sud,  nel  sultanato  di  Raheità,  posto  pure 


1  Si  paragoni  questa  nuova  edizione  della  carta  a  quella  pubblicata  nel  marzo  1887  e  si 
potrà  vedere  facilmente  quanto  si  sia  aumentata  l'area  dei  nostri  possedimenti  nella  regione 
di   Massaua. 
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sotto  il  nostro  protettorato  già  da  molto  tempo,  e  verso  il  nord  nel  i^aese  degli 
Habab,  che  si  spinge  nell'interno  sino  circa  ad  un  centinaio  di  chilometri  dalla 
costa.  Nei  nostri  possedimenti  sono  pure  comprese  le  isole  litoranee  e  così  tutto 
il  grande  gruppo  insulare  di  Dahlak,  occupato  sino  dalla  primavera  del  1880. 

La  nostra  influenza  si  estende  poi  anche  oggidì  sull'Aussa,  il  di  cui  sultano 
Mohammed  Anfari  per  quanto  indipendente,  ha  stabilito  alcune  convenzioni  col- 
l'Italia,  che  lo  pongono  sino  ad  un  certo  punto  sotto  il  nostro  protettorato. 

I  progressi  che  accennai  nella  viabilità  della  regione  attorno  a  Massaua  ed 
altri  che  concernono  lo  sviluppo  della  città  e  contorni  si  possono  pure  ripetere 
per  la  baia  d'Assab,  il  di  cui  capoluogo  Buia  ha  preso  un  notevole  sviluppo  in 
questi  ultimi  anni,  sviluppo  già  da  me  preveduto  da  molto  tempo  e  segnata- 
mente in  un  esteso  lavoro  su  quell'insenatura  pubblicato  in  questo  stesso  pe- 
riodico *. 

In  tal  modo  la  nostra  azione  politica  e  commerciale  in  Africa,  sulle  rive 
dell'Eritreo,  dapprima  titubante  ed  inceppata,  si  è  in  questi  ultimi  anni  gagliar- 
damente rafforzata  e  mentre  essa  ci  assicura  il  possesso  di  paesi  destinati  ad  un 
importante  avvenire,  ridonerà  intanto  all'Italia  quell'influenza  economica  che  la 
repubblica  Veneta  vi  aveva  stabilito  nei  secoli  di  mezzo. 

Torino,  marzo  1888. 

Guido  Cora. 


DALLA  BAIA  D'ASSAB  ALLO  SCIOA  PEB  L'AUSSA 


Fra  le  vie  che  conducono  allo  Scioa,  quella  che  parte  da  Assab  ed  attraversa 
l'Aussa  e  di  qui  si  ramifica  variamente,  sia  passando  ad  ovest  del  medio  Hauash. 
sia  passando  per  Gherfa  o  pei  Gafra  Galla,  è  certamente  una  delle  più  esplorate, 
perchè  percorsa  da  moltissimi  viaggiatori  italiani,  fra  cui  molti  che  diligente- 
mente rilevarono  il  cammino  percorso,  a  cominciare  dal  conte  P.  Antonella  il 
quale  nel  1883  scoprì  veramente  questa  via  importante.  Eppure  per  quanto  il 
cammino  sia  stato  battuto  e  studiato  anche  ne'  suoi  dettagli,  ben  poco  ne  ha 
approfittato  la  geografia  ed  in  ispecie  la  cartografia,  giacché  i  rilievi  partico- 
lareggiati di  tali  esplorazioni  non  sono  mai  venuti  in  luce.  Un  primo  indizio 
delle  direzioni  e  delle  località  principali  della  via  tra  Assab,  l'Aussa  e  lo  Scioa 
seguendo  la  parte  orientale  della  valle  dell'Hauash  lo  si  ha  in  una  cartina  pub- 


1  V.  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  VII,  1882-83,  pp.  129-154,  con  1  carta. 


DALLA    BAIA    d'aSSAB    A I  LO   SOIOA    PKR    L'aUSSA  101 

blicata  uel  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (fascicolo  dell'aprile  1884), 
la  quale  per  la  piccolezza  della  scala  non  poteva  considerarsi  che  come  una 
promessa  di  un  lavoro  più  esteso.  Eppure  da  quell'epoca  sono  passati  quattro 
anni  e  non  mi  consta  che  una  carta  soddisfacente  dei  rilievi  dell'Antonelli  e 
degli  altri  esploratori  dalla  detta  Società  inviati  allo  Scioa  per  la  via  Assab- 
Aussa  stia  per  venire  in  luce. 

Fra  le  altre  spedizioni  che  tennero  pure  tali  itinerari  va  annoverata  quella 
allestita  dagli  ingegneri  L.  Gapucci  e  L.  Cicognani  e  di  cui  fece  parte  sino 
alla  fine  del  1885  l'avvocato  Emilio  Dulio.  Tale  spedizione  venne  organizzata 
nel  miglior  modo  e  ne  potrebbe  esser  prova  una  carta  itineraria  disegnata  dal 
Capucci  e  che  recentemente  mi  fu  dato  di  vedere  in  Napoli  presso  una  persona 
amica  che  la  tiene  in  custodia,  carta  che,  dall'esame  superficiale  da  me  fattone, 
mi  pare  una  buona  contribuzione  per  la  cartografia  della  regione  in  discorso. 
Senonchè  anche  questo  lavoro  pare  destinato  a  dormire  ancora  altri  sonni,  come 
i  rilievi  di  Autonelli,  con  un  sistema  di  precauzioni  che  ricorda  la  segretezza 
colla  quale  negli  antichi  tempi  erano  tenute  le  scoperte  dei  Fenici. 

E  oltre  al  difetto  di  carte  è  pure  a  notarsi  che  finora  non  venne  pubblicata 
nessuna  delle  relazioni  complete  de'  detti  esploratori,  che  valgano  almeno  a 
descrivere  le  particolarità  di  quelle  vie  tanto  battute  dagli  Italiani. 

In  mezzo  a  tale  deficienza  di  documenti  pubblicati  mi  pare  molto  utile  per 
la  geografia  di  dare  alla  luce  il  diario  del  viaggio  eseguito  dall'esploratore  Emilio 
Dulio  col  Capucci  ed  il  Cicognani  dalla  baia  d'Assab  allo  Scioa  per  la  via  del- 
l'Aussa  e  di  Gherfa,  diario  molto  diligente  e  nella  compilazione  del  quale  il 
Dulio  trasse  probabilmente  profitto  anche  dalle  osservazioni  dei  compagni  l. 

Nell'attesa  di  possedere  una  carta  adeguata,  risultato  delle  varie  esplorazioni 
menzionate,  i  lettori  potranno  avere  una  guida  generale  per  seguire  l'itinerario 
descritto  dal  Dulio  attenendosi  alla  mia  carta  originale  del  paese  degli  'Afàr  o 
Danakil  e  regioni  limitrofe,  pubblicata  tre  anni  or  sono,  alla  scala  di  1 : 1.500.000  2. 

Guido  Cora. 


1  Tanto  il  Capucci  come  il  Cicognani,  e  così  pure  in  minor  parte  il  Dulio,  indirizzarono 
numerose  corrispondenze  alla  Società  Africana  d'Italia  in  Napoli  intorno  alle  loro  esplorazioni, 
corrispondenze  pubblicate  nel  Bollettino  di  detta  Società.  La  parte  sostanzialo  de'  suoi  scritti 
l'accolse  il  Cicognani  in  uu  opuscolo  ristampato  a  parte,  col  titolo:  «  Luigi  Cicognani,  attra- 
verso il  paese  dei  Danakil,  alcuni  appunti  »  (29  pp.  in-8°,  Lugo,  marzo  1887),  il  quale,  mentre 
contiene  molte  pregevoli  notizie,  non  presenta  però  l'estensione  del  diario  del   Dulio. 

-  «  Carta  originale  del  paese  degli  'Afàr  o  Danakil  e  regioni  limitrofe  fra  Massaua, 
Aden,  Zeila  e  lo  Scioa  Nord,  costrutta  e  disegnata  secondo  lo  stato  delle  attuali  cognizioni 
geografiche  da  Guido  Cora.  Scala  1:  1.500.000».  Nuova  edizione:  Torino,    1888. 
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Diario   del   Viaggio   di  EMILIO   DULIO 

Membro  della  Spedizione  Capucci-Cicognani. 


1.  Preparativi  pel  viaggio  —  Dalla  baia  a"  Assab  al  monle  Mussalli. 

Dopo  parecchi  tentativi  falliti  e  dopo  alcuni  mesi  dacché  aspettavamo  in  Assab 
a  cagione  delle  enormi  pretese  di  Abd  er-Rahman,  capo  carovana  del  conte  Anto- 
nelli,  l'unico  che  si  arrischiasse  a  condurre  Europei  attraverso  il  paese  degli 
Afàr  '  e  fors'anche  l'unico  che  potesse  farlo,  vennero  le  spedizioni  militari  di  Mas- 
saua,  Assab  e  Beilul  a  mutare  un  tantino  l'aspetto  delle  cose  italiane  nel  Mar  Rosso. 
Però  il  cambiamento  non  ci  giovò,  che  anzi  il  funzionante  da  R.  Commissario  ci- 
vile in  Assab,  cav.  Pestalozza,  fattoci  chiamare,  ci  annunziò  a  nome  del  R.  Governo, 
che  era  assolutamente  vietato  di  partir  da  Assab  per  l'interno  e  che,  se  l'aves- 
simo tentato,  si  sarebbe  trovato  nella  necessità  di  impedircelo  ad  ogni  costo. 
Intanto  Abderhaman  partiva  per  l'interno  con  la  missione,  si  diceva,  di  tran- 
quillizzare il  sultano  dell'Aussa  sulle  idee  pacifiche  del  governo  italiano.  Nessuna 
intenzione  di  vendicare  l'eccidio  di  Giulietti,  né  quello  di  Bianchi,  Diana  e  Mo- 
nari,  checché  abbiano  allora  chiaccherato  i  giornali  in  Italia. 

Intanto  ad  Assab  c'era  un  certo  Laprico  armaiolo  della  marina  da  guerra, 
che  aspettava  di  partire  per  lo  Scioa,  dove  era  chiamato  da  re  Menelik,  il  quale, 
avendo  avuto  i  fucili  da  Antonelli,  voleva  avere  anche  chi  li  sapesse  ag'giu- 
stare.  Abderhaman  ritornò,  e  la  partenza  dell'armaiolo  venne  fissata  per  i  primi 
di  maggio. 

Verso  la  metà  di  aprile  del  1885  capitò  ad  Assab  il  dott.  Traversi;  era  partito  gli 
ultimi  di  dicembre  del  1884  col  conte  Buturlin  per  Massaua  allo  scopo  di  attra- 
versare il  Tigre  e  l'Amara,  giungere  da  quella  parte  allo  Scioa  e  di  là  spingersi 
nei  paesi  Galla  fin  dove  avrebbero  potuto;  le  difficoltà  incontrate  per  passare 
dall'Aussa  li  avevano  decisi  a  cambiare  itinerario.  Ma  il  conte  Buturlin  fu  co- 
stretto per  motivi  di  salute  a  lasciare  l'impresa  ;  il  dott.  Traversi  la  cominciò 
da  solo,  non  appena  ebbe  nelle  mani  il  permesso  mandatogli  da  re  Giovanni,  ed 
agli  ultimi  del  gennaio  partì  per  1'  altipiano  etiopico.  Ai  primi  di  aprile  capitò 
in  Massaua;  il  re  Giovanni  l'aveva  rimandato,  quando  non  era  che  a  pochi 
giorni  dallo  Scioa;  si  disse  per  suggestioni  di  un  Greco,  che  gli  svelò  essere 
il  dott.  Traversi  un  ufficiale  dell'  esercito  italiano,  e  difatto  egli  ha  il  grado 
di  tenente  medico. 


1  In  generale  ho  conservato  in  questo  diario  l'ortografia  del  viaggiatore,  il  quale  pare  non 
abbia  adoperato  un  particolare  sistema  di  trascrizione,  ma  abbia  cercalo  piuttosto  Hi  esprimere 
la  pronuncia  locale  dei  nomi  da  lui  uditi.  G.  C. 
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Traversi  giunto  a  Massaua  partì  per  Assab,  dove  saputo  che  Laprico  era 
sulle  mosse  si  combinò  con  Abd  er-Rahraan,  ed  il  sei  di  maggio  partirono  per  Mar- 
ghebla,  che  fu  la  loro  prima  tappa. 

Per  diverse  ragioni,  che  qui  non  giova  ricordare,  noi  non  potemmo  appro- 
fittare di  quell'occasione.  Perù  datici  attorno  per  cercare  qualcun  altro,  che  ci 
volesse  accompagnare,  non  esistendo  più  il  draconiano  divieto,  trovammo  final- 
mente il  4  luglio  un  dancalo  di  Medgul,  di  nome  Dàbeli,  della  tribù  di  Modàitu, 
che  si  incaricò  di  condurre  noi  e  le  robe  nostre  fino  all'Aussa  e  più  in  là,  se 
Mohammed  Anfari,  sultano  di  quel  paese,  l'avesse  permesso.  Il  contratto  si  con- 
chiuse davanti  l'autorità  civile  di  Assab  in  questi  termini:  Dàbeli  si  obbligava 
a  condurci  dall'interno  dodici  cammelli  da  carico  entro  venti  giorni  o  venticinque 
al  massimo  e  di  servirci  di  guida  fino  alla  residenza  di  Mohammed.  Noi  ci  im- 
pegnammo a  pagargli  sedici  talleri  per  ogni  cammello,  più  venticinque  talleri 
a  titolo  di  regalia  a  lui,  più  un  rotolo  (circa  1/2  chilogr.)  di  tabacco  ogni  cam- 
mello ed  un  sacco  di  riso  ogni  quattro,  ciò  per  il  mantenimento  dei  cammel- 
lieri; avremmo  poi  pensato  noi  ai  doni  per  i  capi  che  avremmo  incontrato  per  via. 

Il  Modàitu  ci  disse,  che  egli  non  si  sarebbe  fidato  ad  assumersi  questo  im- 
pegno, se  non  avesse  goduto  della  protezione  e  dell'amicizia  di  un  potente  capo 
dell'interno,  di  nome  Bilhà;  lacui  residenza  è  Daimuli;  come  garanzia  di  quanto 
aveva  promesso,  ci  presentò  il  figlio  di  questo  Bilhà,  che  era  venuto  in  Assab 
con  lui,  un  giovanotto  di  apparenza  discreta,  ma  che  non  disse  una  parola. 

Dàbeli  partì;  noi  ci  demmo  a  preparare  balle  e  casse;  il  mattino  del  venti- 
quattresimo giorno,  cioè  il  28  giugno,  ricomparve  con  dodici  cammelli  promessi; 
aveva  anticipato  di  quasi  due  giorni.  Il  cav.  Pestalozza,  assente  per  ragioni  di 
ufficio,  quando  ritornò,  lui  che  da  parecchi  anni  pratica  i  Danàchil,  rimase  stu- 
pito dell'esattezza  del  Modàitu  e  ne  trasse  buon  augurio  per  il  viaggio. 

Ma  qui  sorse  una  difficoltà;  noi  non  eravamo  pronti  e  non  per  nostra  colpa: 
eccone  la  ragione.  Da  tre  settimane  si  era  privi  di  comunicazione  con  Aden,  e 
ci  erano  necessari  parecchi  articoli  assai  ricercati  fra  gli  Afàr  per  amicarceli  a 
provvederci  di  quanto  ci  oocorresse  per  via,  scambiandoli  con  capre,  montoni, 
burro,  latte,  ecc.  Parrà  strano  che  proprio  nel  momento  che  il  governo  spende 
milioni  di  lire  e  la  vita  di  tanti  valorosi  per  dare  all'Italia  l'influenza  coloniale, 
che  le  è  necessaria,  sia  lasciata  in  tanta  trascuranza  la  prima  colonia  acquistata, 
non  provvedendola  di  comunicazione  coi  centri  maggiori  e  mettendo  in  non 
cale  gl'interessi  di  coloro,  che  stabilirono  un  po'  di  commercio  su  quelle  coste; 
eppure  si  è  rimasti  un  mese  e  mezzo  senza  alcun  postale,  dimodoché,  quando 
noi  siamo  partiti,  Assab  difettava  dei  principali  generi  necessari  alla  vita  cioè: 
farina,  birra,  liquori,  vini,  ecc. 

La  causa  di  tutto  ciò  l'avere  il  governo  messo  1'  unico  piroscafo  mandato 
dalla  Società  di  Navigazione  nel  Mar  Rosso  a  disposizione  dell'autorità  militare, 
la  quale  naturalmente  usa  largamente  della  facoltà  a  lei  concessa. 

Ritorno  a  noi;  si  combinò  con  Dàbeli,  che  mediante  un  supplemento  di  cinque 
talleri  ed  una  pezza  di  cotone  bianco  del  valore  di  altri  due  talleri,  egli  avrebbe 
coadotto  i  dodici  cammelli  a  Medgul  e  sarebbe  ritornato  con  altri  cinque  dopo 
sedici  giorni.  Intanto  che  il  dancalo  era  andato  avanti  colle  nostre  robe,  man- 
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damino  il  capo  dei  nostri  servi  in  Aden  col  piroscafo  da  guerra  «  Andrea  Pro- 
vana » ,  che  fu  mandato  a  fare  il  servizio  di  posta  in  luogo  del  «  Venezia  •  trat- 
tenuto dall'autorità  militare  in  Massaua;  vi  fece  gli  acquisti  che  doveva.  Babeli 
fu  di  nuovo  di  parola,  il  sedicesimo  giorno  si  trovò  in  Assab;  caricammo  il 
rimanente  delle  robe,  e  ne  ebbimo  per  altri  sei  cammelli  e  due  muli,  che  noi 
avevamo  in  più. 

Finalmente  il  28  luglio  alle  sette  e  mezzo  antimeridiane  montammo  a  ca- 
vallo, ed  accompagnati  da  parecchi  amici  di  Assab,  dal  brigadiere  Avvogadri 
e  dal  carabiniere  Piazzi  ci  dirigemmo  al  sud  verso  Marghebla,  prima  tappa  del 
nostro  viaggio;  per  via  attraversammo  le  famose  saline  di  Marcana,  affatto  ab- 
bandonate da  più  mesi:  la  società  si  trasferì  a  Sceik  Othman  presso  Aden  dove 
ebbe  patti  più  larghi  ed  esito  migliore  per  la  sua  impresa. 

A  poca  distanza  dal  villaggio  ci  fermammo  una  mezz'ora  nel  torrente  Arsele 
per  bere  ed  abbeverare  le  bestie  ;  siccome  il  suo  letto  era  asciutto,  i  cammellieri 
che  ci  avevano  preceduto,  avevano  il  mattino  scavato  una  buca  ed  alla  profondità 
di  un  metro  circa  trovarono  un'acqua  color  caffè  e  latte  carico,  ma  abbastanza 
buona;  ciò  che  non  mi  piacque,  fu,  che,  per  attingere,  un  dancalo  entrò  nella 
buca,  si  lavò  le  gambe  e  le  mani,  poi  in  un'enorme  scodella  di  legno  ci  porse 
da  bere  a  noi  ed  ai  muli.  Rimontati  a  cavallo  trottammo  fino  ad  una  capanna 
nel  villaggio  dove  ci  riparammo  dal  sole  colle  bestie;  sedutici  in  terra  e  fatta 
una  piccola  refezione  si  scrissero  le  ultime  lettere  alle  famiglie  ed  agli  amici. 
La  sera  verso  le  cinque  si  prese  congedo  da  coloro  che  ci  avevano  accompa- 
gnato fin  là,  e  guidati  da  Dàbeli  si  ripartì  per  il  luogo,  nel  quale  era  accampata 
la  carovana. 

Tutto  il  cammino  che  fu  di  un'ora  e  mezza,  lo  si  fece  attraverso  una  pia- 
nura in  parte  sabbiosa,  ma  spesso  coperta  di  acacie  e  di  fieno,  specie  nei  luoghi 
dove  il  terreno  formava  leggeri  avvallamenti,  frequentissimi  erano  i  cespugli  e 
alberi  di  palma  dum  e  questo  forma  la  relativa  agiatezza  dei  Danàchil  di  Mar- 
ghebla, che  da  essi  traggono  la  duma  e  la  materia  prima  per  tessere  stuoie, 
nella  quale  occupazione  sono  tutto  il  giorno  affacendate  le  donne  della  costa 
dancala  del  Mar  Rosso.  A  mezz'ora  di  cammino  trovammo  in  mezzo  ad  una  pic- 
cola radura  un  pozzo  chiamato  Galbebba,  che  fornisce  tutto  l'anno  un'  acqua 
ottima:  qualcuno  manda  fin  da  Assab  ad  attingerne,  quando  manca  quella  di- 
stillata: qui  vicino  si  innalza  un  gruppo  di  capanne,  che  appartengono  ad  un 
notabile  di  Marghebla,  il  quale  ha  qui  nei  dintorni  alcune  gregge  al  pascolo; 
quando  il  fieno  è  terminato  si  atterrano  le  capanne,  le  stuoie  vengono  arrotolate, 
i  pali  messi  a  fascio  e  caricato  il  tutto  sui  cammelli  e  sulle  donne  si  va  cogli 
armenti  in  cerca  di  un  luogo  migliore;  questo  è  il  costume  di  quasi  tutta  la 
popolazione  dancala;  vita  nomade  e  pastorizia,  ozio  completo,  essendo  incaricate 
di  tutto  il  lavoro  le  donne  di  casa  e  gli  schiavi,  se  ve  ne  sono.  La  poca  parte 
di  popolazione  fissa  che  abita  i  villaggi  della  costa  e  qualcuno  di  quelli  all'in- 
terno come  Aussa,  Mascà,  ecc.,  chiama  Beduini  tutto  il  resto  della  popolazione 
nomade. 

Poco  prima  di  arrivare  sentiamo  abbaiare  i  cani  e  vediamo  i  fuochi  di  un 
villaggio  posto  a  mezzo  chilometro  sulla  nostra  dritta. 


DALLA    BAIA    D'ASSAB    ALLO   SCIOA    PER   L'AUSSA  105 

(iiungiarno  dove  è  accampata  la  carovana  e  ci  mettiamo  su  di  un  rialzo  di 
terreno  coperto  di  pietre,  allontaniamo  le  più  grosse  in  modo  da  formare  un 
piano  e  stesa  una  pelle  ed  una  coperta  ci  corichiamo  per  passare  la  notte  e 
proviamo  per  la  prima  volta  il  piacere  di  dormire  nell'aperta  campagna  avendo 
per  guanciale  le  nostre  selle  e  per  tetto  la  volta  stellata  del  cielo. 

I  muli  sono  lasciati  pascolare  poco  lungi,  ma  non  sorvegliati  si  smarriscono: 
mandiamo  Dàbeli  ed  un  servo  che  li  riconducono;  dopo  d'allora  tutte  le  sere 
mettiamo  ad  essi  le  pastoie,  specie  nei  luoghi  dove  non  c'è  acqua  ed  il  fieno  è 
scarso,  affinchè  non  ci  facciano  perdere  del  tempo  a  rintracciarli  il  mattino 
quando  vogliamo  partire  :  una  volta,  essendocene  dimenticati,  ci  fecero  perdere 
mezza  giornata. 

Qui  mi  torna  opportuno  di  fare  alcune  osservazioni  generali  intorno  ai  pre- 
parativi per  un  viaggio  da  Assab  all'interno;  così  chi  avesse  volontà  di  seguirci 
risparmierà  assai  tempo  e  danaro  e  si  avrà  un'idea  più  esatta  dello  stato  delle 
cose  nella  nostra  colonia. 

Ad  Assab,  Marghebla  e  dintorni  non  vi  souo  che  pochissimi  cammelli  appena 
sufficienti  per  i  bisogni  locali;  chi  vuole  formare  una  carovana,  eccettuato  il 
caso  rarissimo  che  trovi  cammelli  di  ritorno,  deve  mandarli  a  prendere  all'  in- 
terno facendo  il  contratto  prima  con  persona  che  possa  garantire  del  carico. 
Muli  non  se  ne  trovano  ad  Assab  che  per  caso,  noi  ne  comperammo  a  Mas- 
saua  e  li  pagammo  venticinque  talleri  caduno;  è  il  prezzo  medio  di  un  mulo 
discreto.  È  poi  necessario  provvedersi  di  diversi  articoli  tanto  per  regali,  dove 
sarà  utile  e  necessario  il  farne,  come  per  scambi,  se  si  vuol  procurarsi  per  via 
carne  fresca,  burro,  latte,  ecc.  ecc.  Si  potranno  comperare  in  Italia  con  qualche 
vantaggio  conterie  e  filati  di  cotone  rosso;  le  altre  merci  è  meglio  provvederle 
ad  Aden  e  mandarvi  a  preferenza  un  servo  fidato,  che  non  andarvi  in  persona; 
esse  consistono  in  tessuti  di  cotone  di  varie  specie,  tabacco  ed  un  miscuglio  di 
molte  sostanze  chiamato  dai  Dauàchil  Arasifà;  noi  chiamiamo  il  sacco  che 
contiene  questo  arasifà  il  sacco  delle  porcherie;  credo  che  non  vi  è  epiteto  più 
appropriato  per  definirlo  ed  invero  contiene:  cannella,  pepe,  mirra,  solfato  di 
rame,  aglio,  garofani,  semi  di  ravizzone,  sulfuro  d'  antimonio,  più  sei  o  sette 
altre  sostanze  in  parte  minerali,  in  parte  vegetali  che  hanno  nomi  strani  e  man- 
dano odori  più  strani  ancora,  che  un  naso  europeo  non  può  sopportare. 

Questo  arasifà  è  la  più  utile  delle  cose  che  si  possono  portare,  con  pochi 
soldi  si  accontentano  tutti,  ce  n'  è  per  tutti  i  gusti  e  per  tutte  le  occasioni; 
parte  di  questa  roba  viene  adoperata  come  medicina,  ma  la  massima  parte  ri- 
dotta in  polvere  mescolata  con  molta  cenere  forma  la  delizia  dei  palati  dancali, 
i  quali  se  la  succhiano  come  noi  le  caramelle  e  i  pasticcini.  Niente  di  più  schi- 
foso del  vedere  una  vecchia  megera  coperta  di  burro  rancido  e  sudiciume,  cinta 
i  lombi  di  un  breve  cencio  di  colore  equivoco,  masticare  questo  miscuglio  di  ce- 
neri ed  arasifà. 

Bisogna  poi  avere  un  certo  numero  di  otri  di  pelli  di  capra  grandi  (ghirbe) 
e  piccoli  (afléte),  le  prime  servono  allorché  il  capo  carovana  vi  dice,  che  alla 
prossima  tappa  non  avrete  acqua,  le  seconde  per  bere  durante  la  marcia  man- 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  IV.  14 
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tenendo  l'acqua  sempre  fresca.  Queste  pelli  sono  un  prodotto  della  meschina  in- 
dustria dancala;  e  le  conciano  con  la  corteccia  di  un'acacia,  che  ha  la  stessa 
proprietà  di  quella  di  quercia. 

Oltre  alle  provviste  da  bocca  per  sé  e  per  i  servi,  chi  viaggia,  per  questi 
luoghi,  deve  provvedersi  anche  di  qualche  sacco  in  più  di  riso  e  di  datteri,  in- 
contrandosi spesso  per  via  danàchil,  che  vogliono  mangiare  ed  è  bene  il  darne, 
quando  se  n'ha.  Lo  zuccaro  in  pani  è  pure  ricercatissimo  come  medicina  e  come 
leccornia  e  lo  constatammo  a  spese  delle  nostre  provviste. 

Tutto  ciò  che  serve  per  via  è  bene  tenerlo  in  una  cassa  o  sacco  che  si  possa 
facilmente  aprire.  A  proposito  di  casse,  per  essere  portate  con  vantaggio  devono 
essere  lunghe  non  più  di  un  metro  ed  alte  e  larghe  0,25;  ogni  cammello  allora 
ne  porta  quattro;  del  resto  schivare  per  quanto  è  possibile  le  casse,  ma  fare  in- 
volti coperti  di  pelli  conciate  d'Abissinia  che  si  trovano  ad  Assab;  si  risparmia 
molto  danaro  e  la  roba  è  meglio  garantita  a  meno  che  si  tratti  di  oggetti  fra- 
gili, o  di  diffìcile  imballaggio;  balle  e  casse  non  devono  essere  di  peso  molto 
superiore  ai  quaranta  chilogrammi,  perchè  il  far  portare  ad  un  cammello  dan- 
calo  centosessanta  chilogrammi  è  già  molto,  essendo  animali  molto  deboli  pa- 
ragonati con  quelli  dello  Iemen  e  della  Soria  e  per  via  ci  sono  dei  punti  vera- 
mente diffìcili  a  passare  e  pericolosi,  specie  per  scendere  nella  vallata  di  Dobi 
come  dirò  più  tardi. 

Schivare  poi  assolutamente  gli  involti  piccoli,  perchè  i  camellieri  si  scelgono 
il  carico  da  sé,  ne  prendono  quattro  e  senza  guardare  al  peso  pretendono  di 
non  portare  di  più,  quindi,  se  non  peggio,  chiacchiere,  questioni  e  perditempi. 
Mi  sono  dilungato  un  tantino,  ma  la  conoscenza  di  queste  norme  avrebbe  ri- 
sparmiato a  noi  parecchi  talleri  ed  è  bene  che  chi  vien  dopo  approfitti  dell'e- 
sperienza di  coloro  che  l'han  preceduto.  Ritorno  al  viaggio. 

La  mattina  del  29  alle  3  ant.  fummo  destati  dal  capocarovana,  che  ci  disse 
di  metterci  in  marcia  sotto  la  guida  di  un  dancalo  chiamato  Mohammed  Isa. 
che  il  cav.  Pestalozza  ci  aveva  dato  per  accompagnarci  durante  i  due  primi  giorni  ; 
è  uno  dei  notabili  di  Marghebla,  e  riceve  uno  stipendio  come  agente  di  polizia. 

Alle  tre  e  mezzo  eravamo  in  sella  e  partimmo  coi  servi  e  le  guide;  i  cam- 
melli vennero  più  tardi.  La  strada  aveva  una  direzione  sud,  i  sentieri  male 
segnati,  innumerevoli  e  da  tutte  le  parti,  il  terreno  ondulato,  nelle  bassure  c'è 
fieno  ed  acacie,  nei  rialzi  per  lo  più  è  coperto  da  pietre,  che  rendono  il  cammi- 
nare assai  malagevole  come  nei  dintorni  di  Assab.  Verso  le  sei  giungiamo  da- 
vanti cinque  monticelli  isolati  e  disposti  sulla  stessa  linea  da  ovest  ad  est,  si 
chiamano  monti  Uahàn  ;  ci  incamminiamo  verso  il  primo  di  essi  ad  occidente 
ed  entriamo  nel  letto  asciutto  e  sabbioso  di  un  torrente,  che  porta  lo  stesso 
nome;  è  largo  una  trentina  di  metri,  le  sue  rive  sono  coperte  di  acacie  e  di  un 
eccellente  fieno  secco  ;  andiamo  verso  una  buca,  chiamata  pozzo,  profonda  meno 
di  un  metro,  è  asciutta,  e  noi  non  abbiamo  strumenti  per  scavare;  perciò  dopo 
una  sosta  di  soli  dieci  minuti  rimontiamo  a  cavallo,  e,  tenendoci  stretti  alle 
falde  del  colle,  entriamo  in  un  torrentello  affluente  dell'Uahàn.  Questo  primo 
monte,  alto    non  più  di   una   settantina  di  metri,  dista  dal  secondo  un  paio  di 
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chilometri  circa;  dopo  un  cinquecento  metri  giriamo  il  monte  ad  ovest  e  scen- 
diamo per  un  sentiero  tutto  salti,  ripido  ed  irto  di  enormi  ciottoli,  che  mi  in- 
ducono a  smontare  di  sella  per  non  faticare  troppo  il  mulo. 

Giunti  in  basso  ci  troviamo  in  una  valle  lunga  un  buon  chilometro  in  dire- 
zione N.  S. ,  e  larga  intorno  ad  un  seicento  metri  e  incassata  fra  due  rive  alte 
dai  quindici  ai  venti;  visto  di  quaggiù  il  colle  Uahàn  misurerà  un  centinaio  di 
metri  almeno;  passiamo  in  mezzo  a  cespugli  di  palma  dum,  le  solite  acacie, 
ma  il  fieno  scarseggia  assai;  giunti  quasi  all'  estremo  della  valle  voltiamo  a 
destra,  e  scendiamo  sulla  riva  di  un  torrente  detto  Mahé-Uahàn,  dove  ci  ral- 
legra la  vista  e  ci  refrigera  il  palato  un'eccellente  acqua  relativamente  fresca. 

Il  letto  del  torrente  è  formato  da  ciottoli  e  macigni  ed  ha  a  quanto  sembra 
una  direzione  uguale  a  quella  della  vallata;  intanto  che  riposiamo  aspettando 
i  cammelli,  mandiamo  un  servo  a  caccia;  vengono  a  dissetarsi  a  quest'  acqua 
molte  tortore  e  pernici;  le  tortore  sono  di  due  specie,  una  piccola,  l'altra  grande 
come  quella  comune  in  Italia;  le  pernici  sono  grosse  la  metà  delle  nostre,  di 
un  colore  cenerognolo  chiaro,  tantoché  quando  non  si  alzino  a  volo  è  difficile  lo 
ucciderne,  perchè  si  confondono  col  color  del  suolo  e  delle  pietre.  Nell'insieme 
sono  bestie  abbastanza  ragionevoli,  perchè  tra  pernici  e  tortore  ne  ammazziamo 
tante  da  fare  un'abbondante  colazione. 

Quel  dì  fece  piuttosto  caldo,  perchè  la  temperatura  andò  oltre  i  40°  centigradi, 
ma  dopo  mezzogiorno  avemmo  la  fortuna  di  poter  fare  un  bagno,  il  che  dopo 
tanto  tempo,  che  non  ci  bagnavamo  nell'acqua  dolce,  ci  procurò  una  viva  sod- 
disfazione. 

Poco  dopo  l'arrivo  della  carovana  vennero  alcuni  Danàchil  dei  dintorni  e 
parlando  con  Dàbeli  gli  dissero  :  Tu  sei  venuto  coi  tuoi  cammelli,  con  questi 
Frengi,  i  loro  servi  ed  i  loro  muli  a  bere  la  nostr'acqua  ed  a  mangiare  il  nostro 
fieno  ;  restate  pure  ma  anche  noi  vogliamo  mangiare  con  voi  ;  il  ragionamento 
era  semplice  e  logico,  quindi  demmo  ordine  ad  un  servo  che  distribuì  ad  essi 
datteri  e  riso  e  ne  furono  soddisfattissimi;  comperammo  da  essi  burro,  latte, 
due  capretti  ed  una  capra,  così  ci  liberammo  degli  ultimi  spiccioli  di  moneta 
italiana  che  ancor  tenevamo. 

Verso  le  tre  pomeridiane  Mohammed-Isa,  la  guida  dataci  dal  R.  Commissario, 
ci  lasciò,  gli  facemmo  qualche  regalo,  gli  demmo  lettere  per  Assab  e  fatta 
un'altra  piccola  refezione  si  partì  lasciando  con  rincrescimento  la  bell'acqua  del 
Uahàn. 

Attraversato  il  torrente  entrammo  in  una  valletta  perpendicolare  ad  esso  per 
risalirne  quasi  subito  la  sponda  sinistra,  finché  ci  troviamo  su  di  un  vastissimo 
altipiano.  Esso  non  presenta  nulla  di  notevole,  uniforme,  quasi  privo  di  vege- 
tazione, il  terreno  è  duro,  risuona,  come  se  fosse  vuoto,  spesso  è  coperto  di 
pietre  :  marciamo  regolando  il  passo  dei  muli  su  quello  dei  cammelli,  e  dopo 
un'ora  e  mezzo  Dàbeli  ordina  alt  e  ci  prepariamo  per  passare  la  notte  in  un 
luogo  detto  Dàlu.  Dopo  una  parca  cena  sorseggiamo  una  squisita  tazza  di  caffè 
abissino  e  ci  dividiamo  le  ore  di  guardia;  io  farò  le  prime  tre,  le  altre  tre  Ci- 
cognani,  poi  Capucci. 

I  Danàchil    fanno   conversazione  e  fantasia   fino  a  tarda   ora  e  mi    tengono 
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compagnia.  Dopo  quella  prima  notte  però  dietro  rassicurazione  di  Dàbeli  e  dei 
nostri  servi,  che  non  c'è  nulla  a  temere  fino  all'Aussa,  non  facciamo  più  guardia 
di  sorta  e  ci  accontentiamo  svegliandoci  di  dare  uno  sguardo  all'intorno. 

I  nostri  servi  in  questo  caso  sono  ottimi  consiglieri,  perchè  alcuni  fra  essi 
hanno  una  tale  paura  degli  Afàr  che  i  nostri  fucili  riescono  appena  a  rassicu- 
rarli un  tantino.  Del  resto  non  avemmo  dallato  della  sicurezza  in  tutto  il  viaggio 
a  lamentare  il  più  piccolo  inconveniente;  è  vero  che  di  tanto  in  tanto  i  Danà- 
chil  ed  i  nostri  servi  ci  parlano  degli  Isa  Somali  che  abitano  le  sponde  dell'ul- 
tima parte  del  golfo  di  Tugiurra;  ce  li  descrivono  come  gente  terribile,  dedita 
al  sangue  ed  alla  rapina,  che  fanno  spesso  delle  scorrerie  nel  paese  degli  Afàr, 
rubano  gli  armenti,  abbruciano  le  poche  capanne  e  conducono  schiavi  i  fan- 
ciulli eie  donne;  noi  però  di  questi  terribili  Isa  non  ne  vedemmo  nessuno.  Ep- 
pure mi  venne  assicurato  che  anni  sono  fecero  un'  invasione  fin  nella  valle  di 
Medgul,  la  quale  è  abbastanza  lontana  dal  golfo  di  Tugiurra  *. 

II  mattino  seguente  alle  tre  e  mezzo  partiamo  da  Dàlu  e  continuando  sempre 
nello  stesso  altipiano,  che  nulla  presenta  degno  di  nota,  dopo  quattro  ore  di 
marcia  giungiamo  sull'orlo  di  un  torrente  largo  e  profondo  nel  quale  si  trova 
dell'acqua  nel  cavo  di  alcune  roccie;  la  sera  si  fa  un'altra  marcia  di  due  ore  ; 
il  31  non  si  fa  che  una  marcia  verso  sera  ed  il  giorno  seguente  una  sola  il 
mattino,  e  tutti  i  due  giorni  abbiamo  acqua. 

Finalmente  il  2  agosto  partiamo  alle  5  ant.  ;  si  tratta  di  giungere  ai  piedi 
del  Mussalli,  che  di  giorno  in  giorno  abbiamo  visto  ingigantire  sempre  più  nella 
direzione  di  sud-ovest.  La  strada  è  molto  accidentata,  si  sale  e  si  scende  fre- 
quentemente per  sentieri  che  consumano  assai  gli  zoccoli  dei  nostri  muli;  un 
cavallo  dei  nostri  ferrato  si  romperebbe  il  collo  con  tutta  probabilità  dopo  poche 
ore  di  marcia;  alle  7  ant.  giungiamo  nel  punto  più  alto  di  tutto  il  viaggio  fino 
all'Aussa,  il  barometro  mi  dà  una  pressione  di  701  mm.  ed  il  termometro  segna  31° 
centigradi.  Il  capocarovana  ci  indica  proprio  dietro  a  noi  all'est  lontan  lontano 
una  striscia  d'  argento  nella  quale  si  riflettono  i  raggi  del  sole;  è  il  mare. 
Quella  vista  ci  fa  piacere,  ci  fermiamo  alcuni  minuti  a  contemplarlo,  gli  diamo 
l'ultimo  addio  e  se  le  cose  nostre  andranno  bene  speriamo  di  non  più  rivederlu 
per  molto  tempo. 

Continuiamo  il  cammino  e  scendiamo  quasi  subito  in  una  grande  vallata,  che 
vediamo  aprirsi  sotto  di  noi.  È  lunga  da  sei  a  sette  chilometri  e  larga  due  circa, 
perfettamente  piana,  in  alcune  parti  è  nuda,  in  altre  rivestita  della  consueta 
vegetazione;  incontriamo  alcuni  cammelli  al  pascolo  ed  un  vecchio  dancalo  che 
li  guarda;  domando  per  mezzo  di  un  servo,  che  sa  molto  bene  il  dancalo,  il 
nome  della  vallata  :  si  chiama  Adghinni.  Attraversatala  ci  arrampichiamo  sudi 
un  altro  altipiano  e  dopo  superate  parecchie  creste  giungiamo  finalmente  al 
piede  del  gruppo  di  monti  che  dal  nome  del  più  alto  di  essi  vien  detto  Mussalli. 
Piantiamo  la  tenda  in  una  valletta  chiamata  Bufa,  limitata  al  sud  da  una  cresta 


1  La  cosa  è  possibile,  posto  che  una  specie  di  strada  esistente  tra  la  costa  di  Tagiura  e 
Damaoli  (un  po'  a  0.  S.  0.  di  Medgul)  fu  percorsa  nel  marzo  1884  dal  capitano  francese 
Longbois,  mentre  si  recava  all'Aussa  e  allo  Scioa.  G.  C. 
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«Ietta  Ramada.  Essa  presenta  acacie  discretamente  ombrose,  ottimo  fieno,  una 
pianta  ora  alta,  ora  a  cespuglio,  spinosa,  dalle  foglie  di  un  bel  verde  chiaro, 
che  è  dai  cammelli  preferita  a  qualunque  altra  sorta  di  foraggio;  è  chiamata 
dagli  Afàr  gadahan  e  dagli  Abissini./e  Galla  remp;  vi  sono  poi  altre  piante  fra 
le  quali  ri  asciamo  a  distinguere  una  specie  di  ricino:  un  servo  mi  dà  la  notizia 
che  le  donne  galanti  di  questi  paesi  fanno  del  frutto  di  questa  pianta  decozioni 
che  le  liberano  dalla  noia  di  aver  figliuoli. 


2.  Dal  Mussali i  a  Medgul. 

Ho  tentato  uno  schizzo  del  gruppo  del  Mussalli;  esso  darà  un'idea  appros- 
simativa del  come  si  presentava  al  nostro  sguardo  quel  gruppo  dalla  valletta  di 
Bufa.  Mi  venne  il  desiderio  di  salire  su  quella  cima,  ma  mi  fu  detto  che  occor- 
rono almeno  un  paio  di  giorni,  cioè  quindici  o  sedici  ore  di  ripidissima  salita. 
Si  deve  godere  di  lassù  un  magnifico  spettacolo:  scorgere  tutto  il  paese  degli 
Afàr  da  Raheita  all'Aussa  e  da  Beilul  al  golfo  di  Tugiurra;  mi  fu  asserito  che 
fin    sulle  sue  più  alte  sommità  abitano  pastori   Afàr  coi  loro  greggi  di  capre. 


f  Mussalli,  punta/pruvdpaies 
2  MorUe  Assassu- 
3.  Crvsla.  RaUtiaxLó, 


4    Luogo  con  acqua  piovana^ 

5 .  Bufa.,  valletta.  (UJlaccampameMo. 

6  Torrente 


Il  gruppo  del  Mussalli,  dalla  valle  di  Bufa 

dis.  da.  E  Dulie 


Alla  mia  domanda  come  trovano  acqua  per  dissetarsi,  mi  si  rispose  che  ad  in- 
tervalli piove  e  che  del  resto  gli  uomini  bevono  latte  e  le  capre  per  il  freddo 
che  vi  fa  non  sentono  molto  il  bisogno  di  bere;  che  poi  il  foraggio  colassù  non 
è  poi  così  secco  come  nelle  valli.  Ad  ogni  modo  trovo  notevole,  che  uomini  e 
bestie  rimangano  parecchie  settimane  senz1  acqua  in  questo  paese  per  quanto 
alto  e  freddo  sia  il  Mussalli.  Gli  Afàr  che  abitano  questi  paraggi  si  chiamano 
Beduét-Amméla,  sono  in  voce  di  ladri  ed  il  capocarovana  ci  avverte  di  stare 
attenti  agli  oggetti  minuti  che  abbiamo  con  noi. 
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Del  resto  i  Danàchil  anche  ladri  non  rubano  che  oggetti  di  vestiario,  d'or- 
namento e  zuccaro,  tabacco  ed  arasifà;  dei  fucili  e  dell'altre  armi  europee,  dei 
nostri  muli  e  cammelli  non  sanno  che  farne  e  poi  verrebbero  troppo  facilmente 
scoperti.  Questo  accade  nel  presente  stato  di  barbarie;  ma  i  futuri  viaggiatori 
non  si  fidino;  potrebbe  darsi  che  una  volta  penetrata  in  questi  luoghi  la  civiltà 
dimostrassero  l'amore  al  progresso  con  un  amore  un  po'  più  spiccato  ai  nostri 
articoli.  Ad  Assab  in  questo  si  è  un  tantino  più  progrediti,  si  rubano  anche  gli 
orologi  e  si  scassinano  porte  e  finestre. 

Dovendo  una  volta  mossi  di  qui  fare  una  marcia  assai  lunga  per  una  strada 
cattiva,  i  cammellieri  vogliono  rimanere  anche  tutto  domani  :  questo  ci  secca 
un  tantino,  ma  non  potendoci  opporre,  dopo  un  po'  di  discussione  acconsen- 
tiamo. Approfitto  della  fermata  per  andare  a  vedere  l'acqua:  si  trova  a  circa 
un  chilometro,  è  acqua  piovana  che  si  è  fermata  nelle  cavità  delle  roccie  ai 
piedi  del  monte  Assassi;  trovo  girando  fra  quelle  rupi  alcune  piante  nuove 
per  me;  tra  le  quali  una  dalle  foglie  di  un  verde  cupo  somigliantissime  per  la 
forma  a  quelle  dei  nostri  pioppi,  foglie  che  le  danno  un'apparenza  di  rigoglio 
strana  fra  quelle  roccie  infuocate  dal  sole.  Dopo  mezzogiorno  venne  un  uomo 
dei  dintorni  a  domandarmi  una  medicina  per  sua  moglie,  che  ha  un  male  al 
ventre;  è  tutto  quello  che  riusciamo  a  sapere.  Gli  diamo  un  purgante;  ma  quando 
egli  tornò  a  casa  trovò  la  moglie  morta  e  fu  meglio  per  noi  che  morisse  prima 
di  prendere  la  nostra  medicina ,  perchè  erano  capaci  di  sospettarci  di  averla 
avvelenata  ed  allora  avremmo  passato  un  brutto  quarto  d'ora.  Dàbeli  fu  chia- 
mato la  stessa  sera  a  recitare  attorno  alla  morta  non  so  quali  versetti  del  Co- 
rano, non  trovandosi  tra  i  Danàchil  chi  sapesse  leggere;  la  pompa  funebre 
consiste  in  queste  preghiere,  nello  scannare  un  numero  di  bestie  proporzionato 
alla  ricchezza  della  famiglia  del  morto  (quella  sera  si  scannarono  quindici  capre), 
nel  fare  fantasia  (cioè  canti  monotoni  accompagnati  da  batter  di  mani  e  da 
un  forte  pestar  di  piedi),  e  nel  mangiare  poi  tutta  quella  roba  innaffiandola  con 
latte  e  duma  quando  ce  n'è.  Mi  fu  detto  che  un  mese  dopo  si  ripete  la  stessa 
funzione  con  maggior  sfarzo,  cioè  maggior  spargimento  di  sangue  di  capre, 
pecore  e  buoi,  se  si  tratta  di  persone  ricche,  che  abitano  nelle  valli  più  fertili 
del  paese  dancalo. 

Il  mattino  del  quattro  agosto  alle  tre  antimeridiane  ci  mettiamo  per  strada 
precedendo  i  cammelli,  i  quali  nei  luoghi  più  difficili  terranno  un  cammino 
diverso  non  potendo  passare  così  carichi  dove  passano  i  muli. 

Ai  piedi  della  cresta  detta  Ramadà  nella  valle  di  Bufa  c'è  il  letto  di  un  tor- 
rente che  esce  dalle  roccie  del  Mussalli  ed  incomincia  un  po'  più  in  su  del  luogo 
dove  noi  trovammo  l'acqua  da  bere.  Scendemmo  per  il  letto  del  torrente  per 
tuttala  lunghezza  della  cresta  Ramadà,  impiegando  un'ora  circa  di  tempo; 
credo  che  non  abbiam  percorso  più  di  tre  chilometri;  girammo  ai  piedi  dell'e- 
stremità della  collina  larga  mezzo  chilometro,  e  risalimmo  dall'  altra  parte  in 
direzione  quasi  opposta  un  altro  torrente  che  limita  Ramadà  da  quel  lato;  i  due 
torrenti  confluiscono  in  quel  luogo  ed  uniti  procedono  verso  sud-est. 

Dopo  una  mezz'ora  risaliamo  alla  nostra  destra  sudi  un  altipiano,  e  dopo  un 
continuo  su  e  giù,  alle  cinque  ant.    scendiamo  in  una  grande  vallata  di  nome 
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Magoita;  il  sentiero  è  ripidissimo,  a  salti,  perciò  smontiamo  di  sella;  alle  cinque 
e  mezzo  siamo  a  metà  valle;  oltre  al  fieno  vi  si  trova  abbastanza  frequente  la 
cassia  acuti  foglia,  una  delle  tante  piante  che  vanno  sotto  il  nome  di  seuna.  Mi 
si  dice  che  a  Beilul  cresce  frequentissima;  non  so  il  perchè  non  si  sia  ancora 
cercato  di  trarne  profitto  esportandola  in  Europa,  dove  è  usitatissima  come  far- 
maco per  le  sue  proprietà  fortemente  lassative  ;  anche  gli  Arabi  dello  Iemen, 
che  la  chiamano  Sennamecca,  la  usano  a  questo  scopo  ;  i  Danàchil  però  non  ne 
conoscono  le  qualità. 

Da  questa  vallata  il  Mussalli  presenta  tre  punte,  di  cui  quella  a  sud  più  alta 
dell'altre;  attraversata  la  valle  si  risale,  ma  non  più  per  un  sentiero  ripido,  sib- 
bene  per  immensi  scalini  a  poco  a  poco  si  giunge  ad  un'  altezza  notevole  ;  il 
barometro  mi  indica  una  pressione  di  701  min.  alle  ore  6,  con  una  temperatura 
di  29°  centigradi  ;  la  valle  ha  la  direzione  di  S.  E. 

Continuando  su  questo  altipiano  alle  sei  e  mezzo  siamo  in  un  luogo  detto 
Sassati  dove  si  trova  acqua,  poi  scendiamo  più  o  meno  lentamente  fino  alle  sette 
ed  un  quarto  e  finalmente  giungiamo  ai  piedi  di  un  colle  detto  Fafàtu  che  sta 
come  a  guardia  della  vallata  di  Medgul,  che  incomincia  ai  piedi  dell'  altipiano 
sul  quale  si  erge  il  colle  e  nel  quale  è  scavata,  per  così  esprimermi,  quella  valle. 
Ci  fermiamo  un  momento  per  godere  di  quello  spettacolo.  La  vallata  si  presenta 
lunga  sette  od  otto  chilometri  e  larga  da  due  a  tre;  nella  prima  parte  sotto  i 
nostri  piedi  è  affatto  arida,  ma  alla  distanza  di  un  paio  di  chilometri  si  vede 
una  fitta  verzura;  sono  alberi  e  pascoli;  nell'ultima  parte  a  sinistra  l'altipiano 
nel  quale  è  scavata  presenta  un'interruzione;  è  il  luogo  per  dove  va  l'eccesso 
delle  acque  che  la  valle  riceve;  esse  scorrono  fino  ad  una  pianura  estesa,  sab- 
biosa e  completamente  arida  che  biancheggia  verso  sud-est;  in  mezzo  ad  essa 
sorge  un  monte  isolato  alle  cui  falde  si  trovano,  a  quanto  mi  vien  detto,  molti 
cignali  ed  antilopi;  credo  che  quel  monte  sia  abbastanza  importante  da  determi- 
nare, perchè,  a  quanto  mi  sembra  vedendolo  a  questa  distanza,  sorge  nel  centro 
della  pianura  alla  quale  fanno  capo  non  solo  la  vallata  di  Medgul  ma  parecchie 
altre;  feci  il  possibile  nei  giorni,  che  ci  fermammo  presso  il  capocarovana,  per 
fare  una  corsa  fino  a  quel  monte,  ma  Dàbeli  ed  il  servo  che  mi  poteva  accompa- 
gnare mi  misero  innanzi  tante  difficoltà  che  fui  costretto  a  smettere  il  pensiero. 

Qui  mi  torna  opportuno  di  fare  un'osservazione  per  chi  non  conosce  i  Da- 
nàchil. Non  credo  che  vi  sia  un  altro  paese  dove  la  popolazione  indigena  sia 
tanto  contraria  a  fornire  delle  notizie  utili  al  viaggiatore;  se  voi  lo  interrogate 
direttamente,  probabilmente  vi  diranno  un  nome  per  l'altro;  se  li  fate  interro- 
gare da  un  servo,  non  sarete  sempre  sicuri,  che  il  nome  che  scrivete  è  il  vero; 
perchè  passando  da  una  bocca  all'altra  subisce  degli  storpiamenti  dei  quali  non 
avete  l'idea;  guai  poi  a  farsi  vedere  a  guardare  il  sole,  o  colla  bussola  in  mano, 
od  a  fare  un'altra  osservazione,  che  essi  ci  possono  veder  del  mistero;  i  primi 
giorni  di  viaggio  i  cammellieri  non  vedevano  di  buon  occhio  nemmeno  quando 
noi  ci  mettevamo  a  scrivere  sotto  la  tenda. 

Ed  è  notevole  che  i  Danàchil  non  hanno  1'  idea  di  molte  altre  popolazioni 
barbare,  cioè  che  siate  stregoni  capaci  di  far  morir  le  bestie,  ammalare  i 
bimbi,  ecc. ,  ma  vi  dicono  apertamente  che  tutti  i  Frengi  fanno  con  quegli  stru- 
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menti  tante  cose  per  poter  conoscere  il  paese,  scriverlo  e  poi  venire  a  conqui- 
starlo; ed  è  per  questo,  secondo  me,  che  la  civiltà  deve  faticar  tanto  a  pene- 
trare in  mezzo  a  loro;  è  questo  sospetto  che  costò  all'Italia  tante  vittime. 

Dopo  questo,  se  le  informazioni  di  un  viaggiatore  non  saranno  così  nume- 
rose ed  esatte  come  si  potrebbe  aspettarsi  in  altre  circostanze,  nessuno  ne  farà 
le  meraviglie. 

Dopo  alcuni  minuti  di  sosta  scendiamo  nella  vallata;  attraversiamo  la  parte 
arida  e  ci  vien  incontro  un  giovanotto  dancalo  tutto  ben  ingrassato  ed  imbu- 
tirrato  tanto  che  la  sua  capigliatura  sembra  uno  di  quegli  enormi  parrucconi 
incipriati  in  voga  qualche  centinaio  d'anni  fa;  ma  sotto  quel  parruccone  sta  il 
viso  nero  più  soddisfatto  che  io  mi  abbia  visto,  sempre  ridente,  sempre  pronto 
a  lasciarsi  sfuggire  dalla  bocca  un  grido  di  gioia;  è  un  amico  del  nostro  Dà- 
beli;  ci  saluta  ripetendoci  più  volte:  salam,  salam  in  arabo,  perchè  è  stato  ad 
Assab. 

Giungiamo  ad  un  bosco  di  acacie  alte  quattro  o  cinque  metri  e  ci  colpisce 
il  fatto  che  per  un  bel  tratto  quegli  alberi  sono  completamente  seccati,  e  ci 
corre  subito  alla  mente  il  sospetto  che  la  fertilità  della  vallata  vada  diminuendo; 
dopo  un  buon  centinaio  di  metri  si  vedono  alberi  verdi  finché  tutto  il  bosco,  pro- 
seguendo, si  presenta  in  piena  vegetazione  e  poco  di  poi  ci  riposiamo  all'ombra 
di  alcuni  enormi  alberi  dove  c'è  una  frescura  della  quale  per  viaggio  non  po- 
tevamo farci  un'  idea  :  sono  le  otto  e  mezzo  ed  abbiamo  fatto  una  tappa  abba- 
stanza lunga,  perciò  gustiamo  ancor  più  la  delizia  dello  star  sdraiati  fra  queste 
ombre.  Questo  tratto  di  valle  assomiglia  moltissimo  ad  un  paesaggio  d' Italia; 
molti  grandi  alberi  rigogliosissimi;  vasti  piani  coperti  di  folta  erba  di  colore 
verde-cupo,  da  far  onore  anche  ad  un  buon  prato  di  Lombardia;  frequenti  mandre 
di  buoi  al  pascolo,  che  risvegliano  l'eco  delle  boscaglie  coi  loro  muggiti;  uccel- 
letti che  si  rincorrono  e  gorgheggiano  fra  i  rami  ;  ma  questo  è  un  vero  idilio; 
quasi  quasi  mi  aspetto  diveder  passare  una  dozzina  di  contadinelle  coi  rusticoli 
arnesi  sulle  spalle,  cantando  a  tutta  gola  una  delle  nostre  canzonette  popolari. 

Invece  mi  desta  dalle  mie  fantasticherie  Dàbeli  che  sopraggiunge  concitato, 
parla  coi  dancali  che  si  erano  andati  radunando  intorno  a  noi  e  questi  scattano 
in  piedi  di  botto  ed  afferrate  le  lance  e  gli  scudi  corrono  nella  direzione  dalla 
quale  Dàbeli  è  venuto.  Gli  domandiamo  cosa  c'è,  ed  egli  tranquillo  ci  risponde, 
che  un  leopardo  ha  agguantato  una  capra:  vorremmo  correre  anche  noi,  ma  ce 

10  impedisce,  dicendo  che  è  troppo  lontano.  Non  c'è  che  aspettare.  Poco  dopo 
sopraggiungono  i  dancali  tenendo  fra  loro  per  le  mani  il  leopardo,  dietro  pochi 
passi  li  segue  la  capra  con  uu  figliuolino.  Cioè  mi  spiego:  il  leopardo  era  un 
nostro  servo,  un  uomo  sulla  quarantina,  e  la  capra  era  una  donna  dancala  con 
un  bambino  in  braccio.  Anche  lui  per  quanto  abissino,  si  era  commosso  per  lo 
idilio  sopradescritto,  ed  aveva  cercato  di  renderlo  più  completo,  mettendo  in 
scena  anche  la  contadinella.  La  fiera  virtù  dancala,  Dàbeli,  che  sente  le  strida 
del  bambino,  gli  altri  che  lo  sorprendono  e  conducono  al  nostro  cospetto,  Ca- 
pucci,  che  lì  per  lì  gli  dà  due  legnate  per  richiamarlo  alla  realtà  delle  cose, 
furono  tutte  circostanze  impreviste  che  rovinarono  l'idilio  del  povero  Abissino. 

11  leopardo  aveva  però  giustificato  il  suo  nome  con  un  forte  morso  alla  capra, 
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e  di  l'atti  il  dito  pollice  della  mano  destra  di  quella  povera  dancala  sanguinava. 
Questo  ci  recò  delle  noie;  ci  raccomandammo  a  Dàbeli  che  accomodasse  le  cose 
per  la  meglio. 

Fece  lunghi  discorsi  ai  circostanti,  vantò  la  nostra  bontà,  disse  un  padrone 
non  sempre  colpevole  dei  trascorsi  dei  suoi  servi;  giurò  che  noi  eravamo  spiacen- 
ti>simi  dell'accaduto,  le  percosse  al  leopardo  lo  provavano  luminosamente  ;  andò, 
venne,  promise,  consigliò;  finalmente  dopo  un  buon  paio  d'ore  fu  deciso,  che 
noi  daremmo  alla  donna  una  pezza  di  cotone  del  valore  di  un  tallero  a  Medgul, 
mezzo  tallero  ad  Aden;  che  però  la  questione  sarebbe  portata  davanti  il  sultano 
dell'  Aussa,  lui  avrebbe  definitivamente  deciso.  Ce  la  cavammo  abbastanza  a 
buon  mercato. 

Il  fatto  mi  diede  occasione  di  conoscere  alcuni  articoli  del  codice  penale  dan- 
calo  ;  li  do  qui  per  un  futuro  trattato  di  legislazione  comparata  africana.  Ecco 
le  norme  nel  caso  di  adulterio:  un  dancalo  a  cui  v'ien  riferito,  che  un  tale  si  è 
permesso  delle  libertà  con  sua  moglie,  si  reca  dall'individuo  in  questione  e  dice: 
è  vero  che  tu  ecc.,  ecc.?  Egli  naturalmente  dice  no;  allora  l'altro  soggiunge: 
chiama  Dio  in  testimonio  di  quel  che  dici  ;  se  1'  accusato  lo  fa,  tutto  è  finito, 
se  non  lo  fa  il  delitto  è  provato  ed  il  colpevole  paga  due  capre;  nel  caso  che  il 
marito  sorprendesse  il  colpevole  in  flagrante  delitto,  allora  le  capre  da  pagare  sono 
quattro;  si  ammette  che  la  moglie  naturalmente  sia  consenziente;  perchè  se  c'è 
violenza,  il  numero  delle  capre  si  raddoppia  in  entrambi  i  casi.  Come  ognun  vede, 
in  questo  paese  pare,  che,  chi  ha  fatte  le  leggi,  sia  stata  una  donna;  perchè  non 
solo  la  moglie  non  è  punita,  ma,  se  il  marito  avesse  l'ardire  di  fare  delle  ri- 
mostranze, essa  minaccerebbe  di  ritornare  a  casa  sua,  e  siccome  tra  i  Danàchil 
la  moglie  si  paga,  la  famiglia  è  ben  contenta  di  riceverla  di  nuovo  ed  al  ma- 
rito non  conviene  lasciarla  andare,  perchè  dovrebbe  comperarne  un'altra.  La 
dote  è  sconosciuta  fra  queste  popolazioni  e,  credendo  che  io  avessi  moglie,  mi 
fu  spesso  domandato  quanto  l'avessi  pagata,  ed  alla  mia  risposta  che  in  Italia 
nella  massima  parte  dei  casi  è  la  moglie  che  paga  il  marito,  dapprima  mostra- 
vano di  non  voler  prestarmi  fede,  tanto  ciò  pare  strano  ad  essi  e  poi  chi 
trovava  una  talcosa  molto  buona,  e  questi  sono  certamente  i  più  positivi,  e  chi 
la  trovava  semplicemente  ridicola. 

Il  nostro  caso  era  stato  un  caso  nuovo,  perchè  in  seguito  al  morso  del  leo- 
pardo si  era  sparso  sangue,  cosa  non  preveduta  dalla  legislazione  danoala; 
questo  è  il  motivo  per  cui  nessuno  osava  decidere  definitivamente  la  causa. 

Noi  da  parte  nostra  ci  acquistammo  ben  presto  la  simpatia  della  mamma  e 
del  piccino  regalando  loro  zucchero  ed  arasifà;  ma  quella  simpatia  fu  contagiosa, 
perchè  si  appiccò  anche  ad  una  turba  di  marmocchi  di  tutte  le  età,  di  belle 
ragazze  e  di  donne  che  non  si  ristarono  tatto  il  tempo  che  ci  fermammo  in 
quel  luogo  dal  romperci  il  capo  colle  loro  domande:  sùccar,  sùccar,  tumbaco  e 
così  tutto  quello  che  vedevano  ;  prima  lo  volevan  da  guardare,  poi  bisognava 
faticare  per  farselo  restituire. 

Questa  vallata  deve  la  sua  fertilità  all'acqua,  che  riceve  dagli  altipiani  circo- 
stanti; è  il  primo  luogo  in  cui  abbiamo  veduti  animali  bovini,  nel  resto  del 
paese  dal  mare  a  qua  non  si  allevano  che  pecore  e  capre. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  I880-88,  fase.  IV.  15 
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Medgul  non  è  un  villaggio,  perchè  di  villaggio  non  c'è  nemmeno  l'ombra  ; 
lo  stesso  avviene  di  tutti  i  paesi  dancali  dell'interno  il  cui  nome  si  riferisce  ad 
un  altipiano,  ad  un  torrente  o  ad  una  vallata,  e  spesse  volte  un  solo  nome  in- 
dica il  monte  e  l'acqua  che  scende  da  esso,  una  vallata  ed  il  torrente  che  vi 
scorre.  Siccome  poi  la  natura  del  dancalo  è  essenzialmente  nomade,  le  sue  sedi 
non  sono  stabili  ed  in  certe  stagioni  un  viaggiatore  trova  capanne,  numerosi 
greggi  ed  abitanti  in  un  luogo  dove  un  altro  viaggiatore  passando  pochi  mesi 
dopo  non  trova  che  solitudine  e  silenzio,  non  acqua,  non  fieno. 

Finché  questi  due  elementi  necessari  al  dancalo  ed  alle  sue  gregge  abbon- 
dano in  un  luogo  egli  vi  rimane,  quando  il  fieno  è  consumato  o  i  fossi  sono 
asciutti  va  in  cerca  di  luoghi  più  fertili. 

Nelle  vallate  più  fortunate,  come  Medgul,  Dobi,  Aussa,  Audebba  (grande  val- 
lata fertilissima,  di  cui  ho  sentito  spesso  parlare,  abitata  dalle  tribù  degli  Ar- 
béssa,  e  che  giace,  a  quanto  pare,  al  sud-est  di  Medgul  lungi  una  giornata  di 
cammino),  solo  in  queste  vi  è  una  popolazione  stabile  per  modo  di  dire,  perchè, 
eccettuato  all'Aussa,  non  si  ha  in  nessun  luogo  riunione  di  molte  capanne  da 
formare  un  villaggio;  la  più  parte  dei  Danàchil  si  accontentano  di  dormire  colla 
famiglia  su  stuoie  o  pelli  e  le  poche  capanne  che  vi  sono  si  trovauo  sparse  una 
qua  l'altra  là  a  parecchie  centinaia  di  metri  l'una  dall'altra. 

Così  tutte  le  informazioni  dei  viaggiatori  riguardo  una  regione  si  devono 
considerare  come  giuste  per  quella  stagione  in  cui  il  viaggiatore  è  passato  di 
là,  altrimenti  mette  troppo  facile  il  cogliere  uno  in  fallo. 

La  vita  nomade  di  queste  popolazioni  spiega  il  fatto  di  numerose  tombe  ed 
ovili  che  si  incontrano  quasi  ad  ogni  passo  ;  dei  quali  non  giova  il  tener  conto, 
perchè  vistone  uno  si  son  visti  tutti;  gli  ovili  consistono  in  un  recinto  circolare 
di  pietre  sovrapposte  le  une  alle  altre  senza  connessione  di  sorta  e  servono  a 
riparare  il  bestiame  grosso  o  minuto  a  seconda  della  loro  mole  dalle  fiere  du- 
rante la  notte;  le  tombe  si  riconoscono  da  mucchi  di  pietre  più  o  meno  conici, 
non  più  alti  di  un  metro  e  larghi  da  uno  e  mezzo  a  due. 


3.  Da  Medgul  a  Daimuli. 

alle  tre  pomeridiane  dello  stesso  giorno  ci  rimettemmo  in  cammino  :  attra- 
versammo una  buona  parte  della  vallata,  tenendoci  stretti  alla  riva  destra,  finché 
varcata  una  cresta  non  molto  alta  scendemmo  lentamente  in  una  vallata  quasi 
parallela  detta  Buba;  impiegammo  una  buona  ora  e  mezza  a  giungervi  e  ci  ac- 
campammo a  duecento  metri  dalla  capanna  del  nostro  capocarovana. 

Qui  rizzammo  la  tenda  e  rimanemmo  tre  giorni  interi;  questa  vallata  è  meno 
fertile  dell'altra,  ma  altrettanto  estesa;  vi  abbonda  il  fieno  e  la  selvaggina; 
oltre  alle  solite  tortore  e  pernici  vi  sono  ottarde,  faraone,  gazzelle,  qualche  an- 
tilope, qualche  cignale  e  molti  asini  selvatici.  La  mattina  dopo  il  nostro  arrivo 
Dàbeli  ci  fé  dono  di  un  bel  montone  grasso,  noi  lo  contracambiamrao  con  co- 
tonate, zucchero  e  tabacco. 
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Questi  furono  i  giorni  in  cui  notammo  le  più  alte  temperature;  dal  mattino 
alle  sette,  sotto  la  tenda,  fino  alla  sera  alle  cinque  ed  alle  sei  il  termometro  si 
manteneva  quasi  sempre  al  di  sopra  dei  quaranta  centigradi  ;  la  più  alta  tem- 
peratura osservata  fu  di  43°  1/2;  si  capisce  che  con  quel  po'  po'  di  caldo  non 
avevamo  nessuna  volontà  né  di  andare  a  caccia,  né  di  fare  escursioni;  ciò  però 
che  ci  dava  maggior  fastidio  era  un  vento  soffocante  che  soffiava  durante  quasi 
tutto  il  giorno  e  qualche  volta  anche  di  notte.  La  vallata  è  disposta  presso  a 
poco  cella  direzione  N.  0.  -  S.  E.  ;  dalla  tenda  si  vedeva  lontan  lontano  a  sud- 
est il  monte  Gudha;  si  presentava  al  nostro  sguardo  come  un  vasto  altipiano; 
a  sud-ovest  dall'  altra  parte  della  valle  si  innalzava  nella  direzione  che  dove- 
vamo prendere  noi  un  monte  chiamato  «  Sidhà-Achilli  »  che  in  lingua  dancala 
significa  tre-capisco  ,  ed  è  così  detto  perchè  mentre  visto  di  qua  sembra  avere 
una  sola  punta,  quando  gli  passammo  a  fianco  ad  ovest  ci  accorgemmo  che  è 
formato  da  tre  cime  poste  l'una  dietro  l'altra  e  separate  da  valli  profonde. 

Fino  a  qui  la  sollecitudine  di  Dàbeli  e  dei  cammellieri  era  stata  discreta;  si 
trattava  di  tornare  alle  case  loro;  ma  qui  incominciò  una  lunga  serie  di  ritardi, 
che  ci  fecero  sciupare  più  di  un  mese  per  una  strada,  che  anche  data  la  len- 
tezza dei  cammelli  si  può  percorrere  comodamente  in  sedici  o  diciotto  giorni. 
Ma  per  questo  bisognerebbe  dare  un  valore  al  tempo;  invece  mentre  da  noi  sta 
il  detto  :  il  tempo  è  moneta,  pare  che  qui  si  ragioni  che  il  tempo  non  costa  nulla; 
e  si  meravigliano  dell'  insistenza  e  della  fretta  di  un  europeo  per  partire;  c'è 
da  perdere  la  pazienza  a  sentirsi  ripetere  continuamente  domani  o  posdomani, 
sapendo  che  per  essi  non  vuol  dire  un  lasso  di  tempo  di  ventiquattro  o  di  qua- 
rantotto ore,  ma  significano  la  ventura  settimana,  il  prossimo  mese,  un  tempo 
qualunque  indeterminato,  purché  sia  il  più  lungo  possibile. 

Dopo  i  tre  giorni  di  fermata,  la  mattina  dell'otto  agosto  si  partì  in  direzione 
ovest  e  dopo  poco  più  di  un'  ora  di  cammino  ci  fermammo  ancora  nella  stessa 
vallata  sulla  riva  destra  di  un  torrente  asciutto  che  attraversammo;  si  chiama 
Lèi  e  scorre  tutta  Buba  per  finire  poi,  non  so  per  qual  via,  in  fondo  alla  val- 
lata di  Medgul  ;  questo  è  quanto  mi  affermò  Dàbeli.  Quella  mattina  constatammo 
con  dispiacere  che  mancavano  due  muli;  fra  questi  la  mula  che  montavo  io;  è 
la  bestia  più  testarda  e  maligna,  che  io  mi  abbia  mai  conosciuto.  Fino  al  Mus- 
salli  nessuno  l'aveva  montata,  perchè  ad  Assab  si  era  mostrata  intrattabile; 
ma  la  il  mio  mulo  si  era  formata  sulla  groppa,  causa  un  difetto  della  sella,  una 
larga  piaga;  perciò  mi  capitò  la  sventura  di  montar  Ventura  (è  il  nome  della 
mula);  in  pochi  giorni  ero  diventato  un  discreto  cavallerizzo;  nessuno  di 
noi  montava  in  sella  e  scendeva  con  maggior  sveltezza;  per  poco  che  mi  indu- 
giavo si  metteva  a  sparar  calci  e  qualcuno  m'è  toccato.  Quella  notte  forse  pre- 
vedendo la  marcia,  essendosi  il  servo  dimenticato  di  metterle  le  pastoie,  se  la 
era  data  a  gambe;  mandammo  due  uomini  a  rintracciarla,  ma  intanto  mi  toccò 
far  la  strada  a  piedi;  per  fortuna  la  marcia  fu  breve,  perchè  con  quaranta  cen- 
tigradi di  calore  il  moversi  fra  le  pietre,  sulla  sabbia  dove  i  piedi  affondano, 
ed  in  mezzo  agli  arbusti  spinosi  di  acacia,  che  si  attaccano  ogni  momento  agli 
abiti,  non  permette,  a  chi  non  abbiale  gambe  dei  Danàchil,  di  far  molta  strada. 
È  veramente  prodigiosa  la  sveltezza  di  gambe  di  questa    gente,  tanto  più  prò- 
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digiosa  inquantochè  sono  quasi  sprovvisti  di  muscolatura;  una  gamba  di  noi 
tre  pesa  come  due  e  forse  più  della  maggior  parte  dei  Danàchil.  Eppure  per 
essi  è  cosa  facile  e  comune  il  precedere  un  cavallo  al  trotto  per  quattro  o  cinque 
ore  non  rallentando  mai  il  passo;  balzano  tra  le  pietre  come  gazzelle  ed  arri- 
vano alla  meta  non  mostrando  per  nulla  dall'  aspetto  di  essere  affaticati  ;  anzi 
se  avete  la  generosità  di  comperar  loro  una  capra,  li  vedrete  dopo  una  marcia 
siffatta  mettersi  in  circolo  e  far  fantasia,  cioè  cantare  e  ballare  battendo  le  mani 
e  pestando  i  piedi  sul  suolo  con  tanta  forza  che  si  sente  lontano  un  miglio  e 
ciò  per  buona  parte  della  notte. 

La  sera  in  quel  luogo  ci  capitò  addosso  un  temporale  che  rovesciò  la  tenda 
e  ci  bagnò  tutti  dal  capo  ai  piedi;  non  fu  cosa  molto  allegra;  perchè  bagnò 
fucili,  selle  ed  a  mala  pena  trovammo  qualche  coperta  asciutta  per  coricarci  la 
notte,  durante  la  quale  arrivarono  nella  valle  le  acque  degli  altipiani  più  in  su 
e  dei  gioghi  del  Mussalli,  quindi  avemmo  il  sonno  meglio  conciliato  dal  sordo 
brontolare  del  torrente  gonfio;  ma  poco  dopo  levato  il  sole,  eccettuate  le  pozzan- 
ghere giallastre  rimaste  qua  e  là,  nessun  indizio  appariva  che  la  notte  fosse 
passata  tant'acqua. 

Qui  fummo  costretti  da  Dàbeli  a  fare  un  altro  giorno  di  fermata  colla  pro- 
messa che  sarebbero  arrivati  i  cammelli  che  avevamo  mandati  avanti  in  Assab  ; 
la  sera  vennero  infatti  parecchi  cammelli,  ma  quasi  tutti  portavano  i  fucili  di 
Antonelli  per  Menelik;  perciò  si  partì  un  pò1  malcontenti  di  Dàbeli  e  non  man- 
cammo di  farglielo  capire. 

Dalle  sponde  del  torrente  Lèi  si  distinguevano  benissimo  alcuni  vulcanelli, 
che  terminavano  la  vallata  a  S.  0.,  chiamati  Manda;  essi  non  sono  più  alti  di 
una  settantina  di  metri  e  lungi  da  noi  quattro  o  cinque  chilometri.  La  mattina 
del  10  agosto  verso  le  nove  dopo  quasi  un'ora  di  marcia  attraversammo  parec- 
chie colate  di  lava,  che  dai  detti  vulcanelli  si  dirigevano  verso  est.  Non  cammi- 
nammo più  di  due  ore  e  piantammo  la  tenda  su  di  un  piccolo  altipiano  di  mezzo 
chilometro  di  superficie  chiuso  da  tre  lati,  eccettuato  quello  che  guarda  la  valle 
di  Buba:  vi  abbonda  la  solita  vegetazione. 

Il  giorno  undici. si  fecero  due  tappe:  una  di  un'ora  e  mezzo  il  mattino  non 
ci  offrì  di  notevole  se  non  il  luogo  di  fermata,  che  era  una  pianura  detta  Abrha, 
lunga  un  chilometro  e  larga  mezzo,  in  parte  arida  e  sabbiosa,  ma  in  parte  con 
alberi  molto  grandi  dai  rami  dei  quali  pendevano  molti  arrampicanti  che  davano 
un'ombra  deliziosa  e  col  suolo  tappezzato  di  un'erba  verde,  folta  e  freschissima; 
fra  i  rami  saltellavano  molte  specie  di  uccelletti  a  vaghi  colori  ;  alle  quattro  e 
mezzo  pomeridiane  lasciammo  quel  luogo  con  un  poco  di  rincrescimento:  sono  tanto 
rare  in  questo  paese  l'erba  e  l'ombra! 

Si  camminò  fino  alle  sei,  poi  ci  fermammo  in  un  luogo  detto  Inachir  per 
passarvi  la  notte.  Il  giorno  dodici  niente  che  meriti  la  pena  di  essere  riferito  e 
dopo  tre  ore  di  marcia  si  arrivò  finalmente  a  Daimuli,  dove  dovevamo  tro- 
vare il  Dardar  Bilhà.  Ci  accampammo  fra  due  torrenti  lontani  1'  uno  dall'  altro 
un  mezzo  chilometro,  proprio  al  principio  della  vallata  di  Daimuli. 

Appena  arrivati  andammo  a  fare  una  visita  all'acqua;  immaginatevi  il  nostro 
piacere  nel  trovare  al  disotto  di  un  salto,  che  deve  formare  una  magnifica  cascata. 
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quando  il  torrente  è  gonfio,  un  piccolo  laghetto  lungo  una  trentina  di  metri  e 
largo  più  di  venti,  di  acqua  chiara  che  rifletteva  le  roccie  soprastanti,  fra  le 
quali  quel  luogo  si  trovava  incassato  alla  profondità  di  una  quindicina  di  metri. 
Vi  prendemmo  un  bagno  ristoratore  e  trovammo  l'acqua  profonda  molti  metri, 
specie  sotto  il  salto;  alcune  rondini  andavano  nei  vani  delle  roccie  a  caccia  di 
insetti  e  di  quando  in  quando  qualche  piccola  tartaruga  veniva  a  galleggiare 
alla  superficie,  ma  subito  si  immergeva  di  nuovo  per  modo  che  non  ci  fu  pos- 
sibile il  prenderne. 

Intanto  che  ci  bagnavamo  giunse  all'  acqua  un  messo  di  Mohammed  Anfari 
(secondo  gli  Arabi,  secondo  i  Danàchil  Anfari  Mohammed,  perchè  questi  usano 
premettere  il  nome  del  padre  a  quello  del  figlio,  i  primi  fanno  viceversa) :  egli 
si  recava  ad  Assab  per  coudurvi  una  carovana  che  Antonelli  vi  mandava  e  per 
pigliar  noi  e  condurci  all'  Aussa.  La  carovana  era  rimasta  indietro  di  qualche 
giorno  e  noi  fummo  soddisfattissimi  di  trovar  qui  lui  anziché  ad  Assab,  perchè 
aveva  ordine  dal  sultano  di  trattenerci  colà  ancora  due  o  tre  mesi  finché  l'Auash 
dopo  la  stagione  delle  pioggie  fosse  divenuto  guadabile.  Figuriamoci!  perdere 
altri  tre  mesi,  non  ci  mancava  altro.  Il  messo  era  un  certo  Daud  fratello  di 
Abd  er-Rahman  capocarovana  di  Antonelli.  Egli  fu  dispiacentissimo  di  trovarci  già 
a  Daimuli,  perchè  perdeva  un  gruzzoletto  di  talleri  che  avrebbe  guadagnato  con- 
ducendoci all'Aussa  ed  ebbe  anche  la  sfacciataggine  di  farcelo  dire  dal  nostro 
servo;  noi  lo  consolammo  con  buone  parole  e  gli  demmo  lettere  per  il  Commis- 
sario civile  di  Assab;  mangiò  coi  nostri  servi  lui  e  quelli  che  l'accompagnavano 
ed  il  mattino  dopo  per  tempo  se  ne  andò. 

La  sera  venne  Bilhà;  è  un  vecchio  alto,  magro  e  dal  rispetto  che  tutti  ave- 
vano per  lui  si  vedeva  che  il  suo  prestigio  in  quei  luoghi  non  è  indifferente. 
Egli  fu  con  noi  molto  gentile  (per  quanto  può  esserlo  un  dancalo):  aggradì  assai 
i  regali  che  gli  demmo  in  contraccambio  di  due  montoni,  che  egli  già  prima 
ci  aveva  fatto  avere  ed  ai  quali  facemmo  subito  la  festa.  Ci  domandò  se  ave- 
vamo fatto  buon  viaggio,  se  tutto  era  andato  bene;  noi  gli  rispondemmo  affer- 
mativamente, ma  ci  lamentammo  un  po'  per  i  cammelli  ritardatari;  egli  ci  disse 
di  fermarci  anche  il  giorno  seguente  che  avrebbe  mandato  a  chiamare  i  cam- 
mellieri con  ordine  di  venire  colle  robe  nostre;  che  del  resto  non  dubitassimo 
di  nulla,  perchè  non  ci  sarebbe  venuto  meno  un  ago  e  tutto  sarebbe  giunto  in 
buon  ordine  all'Aussa.  Noi  lo  assicurammo  che  non  avevamo  dubbi  di  sorta  ma 
molta  fretta,  molta  fretta;  ma  nel  tempo  stesso  capimmo  che  dovevamo  abban- 
donare l'idea  di  arrivare  all'Aussa  con  tutti  i  cammelli  ed  insistemmo  ancora 
una  volta  più  per  formalità  che  perchè  avessimo  speranza  di  ottenere  il  nostro 
intento,  ed  eccone  il  motivo. 

I  Danàchil  partiti  cogli  undici  cammelli  prima  di  noi  se  ne  erano  andati  alle 
loro  famiglie  sparse  una  qua,  l'altra  là,  assai  distanti  fra  loro,  quindi  per  quanta 
buona  volontà  avesse  Bilhà  prima  di  radunarli  tutti  colla  pigrizia  propria  del 
dancalo  e  colla  calma  di  chi  nulla  valuta  il  tempo  ci  volevano  almeno  quindici 
giorni. 

Bilhà  era  tormentato  da  una  tosse  secca  e  continua  e  mostrava  di  soffrirne 
assai  ;  ci  domandò    una  medicina,  che  lo  liberasse   dal  male,  ma  non  avevamo 
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con  noi  che  purganti,  chinino  e  qualche  caustico,  essendo  la  cassa  della  farmacia 
andata  con  quei  benedetti  cammelli  :  gli  spiegammo  come  stava  la  cosa  di- 
cendogli che,  se  le  casse  giungevano,  gli  avremmo  datala  medicina.  Se  dovessi 
dire  però  che  medicina  gli  avremmo  data  sarebbe  un  po'  difficile;  le  nostre  co- 
gnizioni mediche  in  proposito  si  riducevano  fino  a  sapere,  che  avrebbe  dovuto 
coprirsi  bene,  cercar  di  sudare,  evitare  1'  umidità,  ecc. ,  ecc.  ;  ma  sì,  andate  a 
raccomandar  ciò  ai  Danàchil,  vi  rideranno  sul  muso  ;  essi  vogliono  rimedi  vio- 
lenti, che  facciano  effetto  in  poche  ore;  per  essi  il  rimedio  migliore  è  il  sale 
inglese  e  ne  domandarono  con  tanta  insistenza,  che  in  breve  esaurimmo  com- 
pletamente la  nostra  provvista. 

Gli  acquazzoni  dopo  partiti  da  Buba  erano  diventati  sempre  più  frequenti  ed 
a  Daimuli  avemmo  a  provarne  gli  effetti.  Ci  eravamo  accampati  in  un  luogo 
un  po'  basso,  perchè  era  1'  unico  privo  di  pietre.  Venne  in  pochi  momenti  tanta 
acqua  che  allagò  tutta  la  campagna;  era  accompagnata  da  un  vento  furiosissimo, 
che  oltre  a  lacerare  la  tenda  negli  angoli  spingeva  con  tal  forza  i  goccioloni 
che  penetravano  attraverso  la  tela,  per  modo  che  sotto  ci  si  bagnava  quanto  di 
fuori;  intanto  che  procuriamo  alla  meglio  di  coprirci  le  spalle  dall'  acqua  che 
viene  dall'alto,  vediamo  dei  torrentelli  penetrare  sotto  la  tenda:  subito  capimmo 
Terrore  commesso  e  nonostante  la  furia  del  temporale  demmo  mano  a  traspor- 
tare le  cose  nostre  di  là  ed  intanto  l'acqua  s'alzava;  in  quella  confusione  tutto 
fu  bagnato  ed   imbrattato  di  fango. 

Quando  fummo  all'  aperto  non  sapendo  che  fare  di  meglio  ci  mettemmo  a 
cenare  fra  le  risa  dei  servi  e  dei  Danàchil  ;  la  stranezza  della  scena  ci  mette 
di  buon  umore;  quella  sera  la  pelle  di  bue,  nella  quale  mi  coricavo  la  notte 
era  completamente  inzuppata,  perciò  riunite  le  due  stuoie  dei  miei  compagni 
cercammo  di  acconciarci  alla  meglio,  dormimmo  vestiti  e  fortuna  volle  che  tro- 
vassimo qualche  camicia  nelle  valigie  che  non  si  poteva  dire  asciutta,  perchè 
l'acqua  era  entrata  anche  là,  ma  in  mezzo  a  tanto  bagno  ci  parve  gran  ventura 
l'aver  un  pezzo  di  lana  soltanto  umida  da  coprirci  le  spalle. 

Il  giorno  di  poi  avemmo  il  nostro  da  fare  per  far  asciugare  tutto  e  ripulire  le 
armi,  così  passammo  la  giornata  meno  noiosamente  e  quasi  quasi  si  concludeva 
che  l'acqua  del  dì  prima  non  era  stato  poi  quel  gran  male  che  n'avevamo  detto. 

Quel  dì  si  tenne  seduta  al  tribunale  del  Dardar  Bilhà,  cioè  tutti  i  Danàchil 
presenti  si  sederono  in  cerchio  su  dei  sassi  e  Dàbeli  raccontò  l'affare  del  leo- 
pardo e  della  capra;  dopo  infiniti  discorsi,  dopo  che  tutti  ebbero  espresso  il  loro 
parere,  Bilhà  sentenziò  e  tutti  convennero  :  che  noi  pagassimo  per  il  nostro 
servo  un'  altra  pezza  di  cotone  nera  di  mezzo  tallero  di  valore,  e  così  tutto  si 
accomodasse  là  senza  più  bisogno  di  deferire  la  questione  al  supremo  tribunale 
di  Mohammed  Anfari.  Noi  soddisfattissimi  pagammo  ed  io  aggiunsi  un  nuovo 
articolo  ai  pochi  raccolti  sulla  legislazione  dancala:  chi  avrà  fatto  violenza  ad 
una  donna,  e  ne  sia  seguito  spargimento  di  sangue,  pagherà  alla  parte  offesa 
due  pezze  di  cotone  nero  del  valore  di  un  tallero;  oramai  il  precedente  è  stabilito. 

(Sarà  continuato). 
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II.  Da  Gnung-iuè  a  Mone  2. 

2  l  dicembre.  —  Partiti  verso  est  cominciammo  a  salire  la  quarta  catena  di 
montagne  che  conduce  al  villaggio  di  Maipon,  retto  da  un  Sabuà  amico  le  cui 
truppe  sono  alleate  a  noi.  I  monti  di  questa  catena  misurano  una  media  altezza 
di  500  metri  circa  sul  fondo  della  valle,  e  sono  coperti  da  piante  selvatiche  e 
da  folte  macchie. 

Dopo  un  percorso  di  sedici  chilometri  le  truppe  si  attendarono  sopra  un  al- 
tipiano per  la  tappa.  Durante  la  notte  il  freddo  è  assai  rigido  e  l'umidità  è 
penetrante  in  causa  delle  dense  nebbie.  Di  giorno  invece  fa  caldo.  Circa  un  terzo 
delle  truppe  è  febbricitante  sia  per  gli  strapazzi,  per  le  fatiche,  non  che  per  il 
cibo  poco  confortante.  Al  capitano  Barberis  continua  la  febbre  come  a  me. 

25  dicembre.  —  Si  continua  la  traversata  della  catena,  dopo  15  chilometri 
si  giunge  nella  piccola  valle  che  mette  fine  alla  quarta  catena,  passando  a  guado 
il  fiume  omonimo  del  villaggio,  che  chiamasi  Maipon  (Main-pon). 

26  dicembre.  —  Permanenza  nel  villaggio  di  Maipon. 

21  dicembre.  —  Si  continua  la  marcia  verso  est,  cominciando  l'ascensione 
della  quinta  catena,  i  cui  monti  misurano  un'altezza  media  di  circa  650  metri 
sul  fondo  della  valle,  fermandoci  per  la  tappa  sotto  gli  alberi  sparsi  qua  e  là 
(percorso  fatto  15  chilometri). 

L'avanguardia  è  giunta  a  Mone  senza  fatti  d'armi.  Il  nemico  batte  in  ritirata 
verso  il  fiume  Saluen  continuando  a  bruciare  ogni  cosa. 

28  dicembre.  —  Sosta. 

29  dicembre.  —  Si  riprende  la  marcia  verso  est  ;  appena  fatti  IO  chilometri 
arriviamo  nella  valle,  arrestandoci  dopo  di  averne  percorsi  altri  6. 

Le  campagne  hanno  l'aspetto  di  vere  lande,  essendo  stata  abbandonata  la 
coltivazione  da  molto  tempo.  I  paesi  circonvicini  sono  pure  stati  abbandonati 
dagli  abitanti,  ed  il  poco  che  si  trova  è  preso  dai  soldati  per  vivere.  Si  sente 
la  mancanza  del  riso.  Ai  tempi  del  re  Alompra,  quando  si  prevedeva  che  la 
guerra  doveva  esser  lunga,  i  soldati  birmani  seminavano  il  riso  lungo  il  loro 
cammino,  saggia  misura  se  si  pensa  alla  difficoltà  o  meglio  alla  impossibilità 
di  vettovagliarsi  cui  andrebbe  incontro  un  corpo  di  parecchie  migliaia  d'uomini 
perduto  in  mezzo  a  lande  e  privo  di  ogni  mezzo  di  comunicazione. 

30  dicembre.  —  Prima  dell'alba  le  truppe  si  posero  in  marcia  verso  sud-est 
traversando  risaie  incolte  e  paludi  di  cui  tutte  le  valli  fin  qui  traversate  ne 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  fascicolo  III,  pp.  "8-88,  nonché  la  carta  inserita  a  pag.  81. 
1  La  parte  prima  di  questo  capitolo,  da  Gnung-iuè  ad  (Ipon  trovasi  a  pp.  86-88. 


120  VIAGGIO   DI    A.    PERUCCA    NELLA    BIRMANIA   CENTRALE 

sono  ricche,  guardando  con  raccapriccio  i  villaggi  bruciati  che  trovansi  sulla 
via,  senza  vedere  l'ombra  di  un  solo  Scian.  Tutto  all'intorno  poi  regna  un  si- 
lenzio così  profondo  che  perfino  il  corvo,  tanto  comune  nelle  campagne  birmane, 
tace  nel  dolore. 

Finalmente  verso  sera  dopo  d'aver  percorso  circa  35  chilometri,  le  truppe  sosta- 
rono nel  villaggio  bruciato  di  Bangiai,  che  dista  soltanto  otto  chilometri  da  Mone. 

All'indomani,  riunitisi  tutti  i  comandanti  di  corpo  presso  il  Bogiò,  ricevet- 
tero ordine  di  trincerare  i  propri  accampamenti,  dicendo  il  generale  in  capo  che 
era  sua  intenzione  di  tenere  soltanto  un  reggimento  a  Mone,  restando  col  grosso 
dell'esercito  in  Bangiai  in  attesa  degli  eventi. 

Gli  accampamenti  birmani  occupano  sempre  un'area  rettangolare,  erigendovi 
ai  quattro  lati  una  palizzata  di  bambù  o  di  altro'  legno,  alta  oltre  i  2  metri, 
avente  da  ogni  lato  una  porta  ed  un  corpo  di  guardia.  Ai  piedi  della  palizzata 
interna  scavano  un  fosso  profondo  ijì  metro,  gettando  la  terra  contro  la  paliz- 
zata stessa  per  formarne  un  parapetto.  Nell'interno  poi  sono  drizzate  le  tende 
o  capanne  di  bambù,  risiedendo  la  baracca  del  generale  nel  mezzo  del  quadri- 
latero. La  porta  principale  dell'accampameuto  è  sempre  quella  est,  giacché  il 
birmano  considera  il  sorgere  del  sole  colla  stessa  importanza  colla  quale  noi 
consideriamo  un  cronometro;  senza  di  esso  egli  si  troverebbe  molto  impacciato 
nel  misurare  il  tempo  per  le  due  operazioni  giornaliere.  Malgrado  che  tali  mezzi 
di  difesa  sieno  i  più  primitivi,  adoperati  tuttora  da  tribù  e  da  altri  popoli,  in 
Birmania  sono  sempre  efficaci,  avuto  riguardo  ai  mezzi  di  distruzione  di  cui 
possono  disporre  quei  popoli. 

Finiti  i  trinceramenti,  io,  Molinari  e  Primerano  facemmo  una  passeggiata  a 
Mone  per  visitare  il  capitano  Barberis  che  trovavasi  colà  distaccato.  Si  trovò 
l'amico  febbricitante  e  preoccupato  nei  calcoli  per  fortificare  quella  città.  La  di 
lui  baracca,  da  poco  eretta,  trovavasi  vicino  alle  macerie  del  palazzo  reale  tut- 
tora fumanti. 

Mone  è  sita  in  una  ridente  valle,  avendo  a  nord-est  una  catena  di  monti,  ai 
cui  piedi  scorre  il  fiume  Ten-Miè.  Prima  della  sua  distruzione  doveva  essere 
stata  una  città  vastissima,  presentando  la  sua  area  un  grande  spazio  a  vista 
d'occhi.  Le  sue  vicinanze  sono  ricche  di  pagode,  e  le  statue  di  Budda  in  ala- 
bastro e  bronzo  dorato,  talune  tutte  annerite  ed  altre  col  viso  affumicato  dagli 
incendi,  sembravano  in  atto  di  maledire  l'orrore  della  guerra. 

Mone  mi  fece  l'impressione  di  un  accampamento  distrutto  e  bruciato,  pre- 
sentante all'occhio  dell'osservatore  un  mucchio  di  ceneri. 


III.  Nell'interno  delle  provincie  Scian.  Ritorno  a  Mandale. 


Trascorso  un  mese  sui  poggi  di  Bangiai,  e  sentito  che  il  nemico  si  runiva 
nella  valle  del  Ben-Miè,  nella  quale  scorre  il  fiume  dello  stesso  nome,  il  Bogiò 
ordinò  subito  la  partenza  verso  nord-est,  lasciando  le  truppe  alleate  parte  a  Mone 
e  parte  a  Bangiai, 
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Le  due  prime  tappe  furono  fatte  in  mezzo  ad  una  valle  coperta  da  erba  ele- 
fantina alta  oltre  i  2  metri  e  priva  affatto  di  ogni  coltivazione.  Il  totale  percorso 
fu  di  -40  chilometri. 

Nella  terza  tappa  si  percorsero  soltanto  12  chilometri,  salendo  colline,  ai  piedi 
delle  quali  trovammo  il  fiume  Ten-Miè,  largo  100  metri  circa.  L'esercito  impiegò 
circa  2  giorni  a  traghettare  il  fiume  sopra  una  leggiera  zattera,  obbligando 
tutti  gli  animali  a  passarlo  a  nuoto. 

Fiuita  questa  lunga  operazione,  ci  fermammo  nel  misero  villaggio  di  Cup, 
appartenente  ad  un  Sabuà  amico,  per  rifornirci  di  riso.  Dopo  52  chilometri  già 
percorsi,  era  il  primo  villaggio  non  bruciato  che  si  incontrava.  Il  fiume  lo  aveva 
salvato  dalle  mani  incendiarie  del  nemico. 

I  pochi  abitanti  ci  accolsero  e  si  nascosero  poscia  nei  loro  miseri  tuguri,  ma 
passato  il  panico  e  vedendo  quattro  europei  dalla  lunga  barba  assieme  all'armata 
birmana,  nacquero  subito  i  commenti.  —  Kai,  kai,  gridavo  io  in  siamese,  da- 
temi delle  ova.  Mi  fu  risposto  che  non  avevano  nemmeno  le  galline.  A  quale 
nazionalità  ci  hanno  classificati?  Ma! 

Malgrado  le  nostre  spiegazioni  di  geografia,  il  vecchio  prete  del  villaggio, 
quasi  ottuagenario,  ci  scambiò  per  bengalini,  asserendo  di  non  aver  mai  veduto 
in  sua  vita  un  bianco. 

II  7  febbraio  1884  partimmo  verso  est-nord-est,  traversando  la  piccola  catena 
di  montagne  che  separa  la  valle  del  Ten-Miè  dalla  valle  Ben-Miè.  Giunti  nella 
valle  si  continuò  la  marcia  fino  all'incontro  del  villaggio  Melin  percorrendo  in 
tutto  26  chilometri. 

Il  giorno  susseguente,  dopo  d'aver  percorsi  12  chilometri,  si  arrivò  nella 
sterile  valle  di  Tecò,  nelle  vicinanze  del  fiume  Ben-Miè,  accampandoci  colle  pa- 
lizzate d'uso,  ottima  misura  contro  le  sorprese  del  nemico. 

Durante  un  mese  di  permanenza  in  questa  valle,  vari  reggimenti  furono  di- 
staccati lungo  la  fronte  di  operazione  per  guardare  il  nemico  che  trovavasi  al 
di  là  del  fiume  Ben-Miè,  simulando  questi  soventi  volte  il  passaggio  del  fiume 
in  più  punti,  tanto  per  tenere  in  iscacco  le  forze  birmane.  Ma  l'obbiettivo  era 
stato  ottenuto  dalle  truppe  birmane,  il  nostro  generale  formava  il  centro  delle 
operazioni  ;  l'ala  destra  era  guardata  dalle  truppe  Scian  alleate  lasciate  a  Mone 
ed  a  Biangiai,  e  l'ala  sinistra  era  custodita  da  altro  generale  birmano  con  circa 
2000  uomini  che  trovavasi  al  nord  nel  villaggio  di  Mainau,  distante  da  noi 
circa  60  chilometri. 

Questa  fronte  d'operazione  occupava  non  meno  di  circa  130  chilometri,  troppo 
estesa  se  si  vuole  per  un'armata  di  12.000  uomini.  Tale  estensione,  che  potrebbe 
sembrare  soverchia,  era  necessaria,  vuoi  per  le  accidentalità  del  terreno,  vuoi 
per  le  gravi  difficoltà  di  alimentare  il  soldato. 

Alla  fin  fine  trovandosi  gli  Scian  nell'impossibilità  di  operare,  né  potendo  i 
birmani  inseguirli  fino  alle  sponde  del  fiume  Saluen  per  mancanza  di  forze,  il 
nemico  silenziosamente  si  ritirò  al  di  là  di  questo  fiume  in  attesa  forse  di  giorni 
migliori  per  riprendere  le  ostilità,  lasciando  piccole  bande  di  uomini  a  scorraz- 
zare i  villaggi  di  Sabuà  alleati,  scaramucciando  quinci  e  quindi  secondo  le 
usanze  dei  briganti. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  90.  1886-88,  faso.  IV.  16 
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Al  di  là  del  fiume  Ben-Miè  vi  è  una  bassa  catena  di  montagne,  ai  piedi  della 
quale,  nel  versante  opposto,  scorre  il  rapido  fiume  Saluen.  Molti  scian  si  recano 
oltre  il  fiume  Saluen  per  fare  il  loro  scambio  di  commercio  nei  grandi  bazar 
delle  città  di  U-nung  e  Kiang  Tung. 

Era  mio  grande  desiderio  di  esplorare  le  regioni  incognite  che  trovansi  al 
di  là  del  fiume  Me-Khong  verso  est,  ma  la  mancanza  di  mezzi  materiali  mi  im- 
pedì di  effettuare  il  mio  disegno. 

Ritorno.  —  Divenuta  ornai  inutile  la  nostra  presenza  al  campo,  la  mattina 
del  15  marzo,  con  speciale  permesso  del  nostro  Bogiò,  prendemmo  la  direzione 
di  nord-ovest  per  far  ritorno  a  Mandale. 

Dopo  aver  fatto  circa  80  chilometri  in  tre  giorni  marciando  pei  monti  e  per 
le  valli,  si  arrivò  alla  città  di  Legià,  ripassando,  poco  prima  di  giungere  in 
questa  città,  il  fiume  Ten-Miè,  largo  appena  70  metri. 

Legià  è  una  bella  città  situata  ai  piedi  della  catena  di  montagne  che  con- 
duce a  Maipon.  Le  sue  case  sono  costrutte  in  bambù  e  qualcuna  in  muratura. 
Tiene  due  mercati  alla  settimana  e  forma  il  centro  delle  carovane  chinesi,  che 
successivamente  si  recano  nei  mercati  di  quei  villaggi  per  i  loro  affari  com- 
merciali. 

Il  Sabuà,  giovane  sui  ventiquattro  anni,  ci  ricevette  nel  suo  palazzo  costrutto 
in  teak  ed  in  muratura,  a  piedi  scalzi,  secondo  il  costume  birmano.  Mentre  ma- 
sticava tranquillamente  il  suo  betel,  con  interesse  ascoltò  i  particolari  della 
guerra,  e  nel  congedarci  ci  fornì  di  una  guida  per  proseguire  il  nostro  viaggio. 

Con  altri  due  giorni  di  cammino  ci  portammo  a  Maipon,  dopo  d'aver  viag- 
giato attraverso  i  monti  per  87  chilometri  circa.  Le  strade  sono  poco  sicure,  ed 
i  viaggiatori  senza  scorta  difficilmente  arriverebbero  al  loro  destino,  in  causa 
dei  molti  briganti  che  infestano  quelle  contrade. 

In  quella  circostanza  potei  vedere  qualche  abitante  del  Karenni,  popolo  in- 
dipendente che  abita  al  sud  dello  Scian.  È  curioso  il  collo  delle  donne,  essendo 
lungo  due  volte  il  nostro.  Esse  portano,  quale  ornamento,  vari  anelli  metallici 
a  molla  spirale  intorno  al  proprio  collo,  consistendo  la  bellezza  in  quelle  donne 
nell'averlo  eccessivamente  lungo,  e  man  mano  che  esso  si  allunga  aggiungono 
degli  anelli  fino  in  numero  di  8  o  10. 

Seguitando  poscia  il  nostro  viaggio,  nel  percorrere  presso  a  poco  la  strada  di 
prima,  il  30  marzo  1884  a  sera,  dopo  di  aver  fatto  in  10  giorni  circa  250  chilometri 
in  terreno  montagnoso  ed  arido  in  causa  della  siccità,  si  arrivò  alfine  a  Man- 
dale, stracciati  e  spossati  dalle  fatiche  come  quattro  fedeli  di  ritorno  dalla  Mecca. 

Così  terminò  questa  dolorosa  campagna  in  cui  per  la  prima  volta  i  Birmani 
si  spinsero  sino  alle  sponde  del  fiume  Ben-Miè  e  che  costò  al  re  di  Birmania  i 
due  terzi  del  corpo  di  spedizione,  decimato  dai  fatti  d'armi  e  dalla  terribile 
febbre  dei  boschi. 


Aristide  Perucca. 
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Fino  a  tutto  il  volume  V  (1878-79)  diedi  sempre  nel  «  Cosmos  »  un  elenco, 
con  cenni  critici,  delle  pubblicazioni  geografiche  che  si  vennero  facendo  di  mano 
in  mano  dal  1872  sino  a  tutto  il  1879,  tenendo  conto  tanto  dei  libri  ed  opuscoli 
quanto  degli  articoli  inseriti  in  riviste  e  pubblicazioni  periodiche,  ed  altresì 
delle  carte  pubblicate  nelle  medesime  o  separatamente  l". 

Nei  volumi  successivi  ridussi  d'assai  i  cenni  critici  sulla  letteratura  geogra- 
fica, conglobandoli  nella  cronaca  geografica.  E  posto  che  dopo  una  esperienza 
di  parecchi  anni  mi  sono  persuaso  che  il  primo  sistema  era  preferibile,  ho  pen- 
sato di  dare  di  nuovo  in  questo  periodico,  in  apposita  divisione,  una  rivista  delle 
pubblicazioni  geografiche,  non  cercando  di  formare  un  elenco  completo  di  quanto 
si  scrive  oggidì  su  argomenti  geografici,  giacché  anche  da  solo  occuperebbe 
uno  spazio  troppo  grande,  senza  grande  utilità  2,  ma  procurando  invece  di  tener 
conto  in  genere  solo  delle  principali,  dandone  dei  resoconti  critici,  come  pel 
passato. 

In  questa  nuova  serie  bibliografica  invece  di  attenermi  all'ordine  alfabetico, 
come  prima,  prenderò  ad  esame  le  pubblicazioni  relative  a  regioni  più  o  meno 
vaste  del  globo,  considerandole  successivamente  a  seconda  della  loro  maggiore 
o  minore  importanza,  o  dei  rami  diversi  della  geografia  cui  si  riferiscono.  E 
nell'esaminare  le  più  recenti  pubblicazioni  scientifiche  cercherò  di  mantenermi 
per  quanto  potrò  nel  vero  campo  della  geografia,  scostandomi  in  ciò  da  altre 
riviste  geografiche  molto  autorevoli,  le  quali  per  aver  riconosciuto  esse  pure  il 
carattere  scientifico  della  medesima,  credono  opportuno  associarvi  ricerche  non 
d'indole  generale  ed  affini  alla  geografia,  ma  affatto  speciali  all'astronomia  e 
geodesia,  alla  geologia,  alla  meteorologia,  alle  scienze  biologiche,  ecc. 

I  lettori  troveranno  forse  dato  uno  sviluppo  notevole  alla  bibliografia  italiana 
riguardo  a  quella  di  altre  nazioni,  ma  a  ciò  non  sono  tratto  da  un  sentimento 
troppo  spinto  di  patriottismo,  ma  bensì  dall'idea  di  corrispondere  ad  un  desiderio 
espresso  più  volte  dagli  stranieri  di  trovare  nei  periodici  di  un  dato  paese  mag- 
giori indicazioni  su  pubblicazioni  nazionali,  che  spesso  non  possono  essere  al- 
trimenti conosciute  all'estero. 

Incomincierò  la  rivista  della  letteratura  geografica  con  quella  relativa  ai  pos- 
sedimenti italiani  nel  Mar  Rosso  ed  alle  regioni  adiacenti,  cui  si  rivolge  ora  con 
tanta  insistenza  l'attenzione  del  nostro  paese. 

Gli  scritti  e  le  carte  riferentisi  a  nuove  scoperte  nel  campo  geografico,  spe- 


1  V.  «    Cosrnos  di  Guido  Cora  »,  voi.  I-V,  1873-1879  alla  rubrica  «  Letteratura  Geografica  ». 

1  Elenchi  pressoché  completi  delle  pubblicazioni  geografiche  fatte  in  ogni  paese  si  trovano 
quasi  mensilmente  nelle  «  Petermann's  Geoyraphische  Mitteilungen  »  alla  rubrica  «  Litte- 
i-aturverzeichniss  »  ed  annualmente  nel  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fìir  Erdkunde  zn 
Berlin  »    nell'ultimo  fascicolo  di  ogni  volume. 
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cialmente  della  geografia  esploratrice  ed  aventi  più  che  altro  il  carattere  del- 
l'attualità (potendo  dar  luogo  in  seguito  lavori  più  completi  e  ponderati)  saranno 
come  prima  comprese  nella  «  Cronaca  Geografica  » ,  ove  continuerò  a  riunire 
le  più  recenti  informazioni  su  nuovi  viaggi  e  studi  eseguiti ,  in  corso  di  esecu- 
zione o  progettati. 


AFRICA 
Possedimenti  Italiani,  Abissinia  ed  adiacenze. 

L'occupazione  Italiana  di  Massaua  e  le  susseguenti  campagne  militari  hanno 
dato  e  danno  luogo  tuttora,  nel  nostro  paese  in  ispecie,  a  molte  pubblicazioni 
di  volumi,  opuscoli  e  carte,  fra  le  quali  alcune  sono  di  pregio  più  o  meno 
grande,  e  molte  altre  sono  meno  che  mediocri  o  cattive  e  quindi  da  non  consi- 
gliarsi, per   quanto  possano  presentare  carattere  di  attualità. 

Fra  tutte  presenta  certamente  la  maggiore  utilità  la  traduzione  dell'opera  di 
Gerardo  Rohlfs,  •  Meine  Mission  in  Abessinien,  auf  Befehl  Sr.  Maj.  des  deut- 
schen  Kaisers  im  Winter,  1880-81  »  (Leipzig,  Brockhaus,  1883),  pubblicata  dalla 
ditta  editrice  dott.  Fr.  Vallardi  in  Milano  sotto  il  titolo  «  V Abissinia,  edizione 
italiana  dedicata  dall'illustre  autore  a  S.  M.  Umberto  I  »  (1  voi.  in-4°  di  262  pp., 
con  1  carta  e  molte  illustr.,  Milano  1887,  L.  3,50).  Lasciando  da  parte  che  l'aver 
abbreviato  così  il  titolo  dell'opera  può  trarre  in  iuganno  quella  parte  del  pub- 
blico ignaro  dell'edizione  tedesca  e  fargli  credere  che  si  tratti  di  un'opera  che 
tratti  di  tutta  l'Abissinia,  non  si  può  fare  a  meno  di  rimpiangere  che  in  luogo 
della  buona  carta  di  B.  Hassenstein  (a  1 : 1.300.000)  che  ornava  l'edizione  tedesca, 
sia  stata  unita  invece  all'edizione  italiana  una  cartina  generale  dell'Abissinia 
nord  (compreso  il  lago  Tana)  e  paese  degli  Afàr  a  1  :  4.000.000,  la  quale  non 
solo  presenta  poca  chiarezza,  ma  ha  poi  il  grave  difetto  di  non  indicare  con 
sufficiente  esattezza  l'itinerario  del  viaggiatore:  la  istruttiva  prefazione  del- 
l'autore all'edizione  tedesca  è  poi  stata  completamente  ommessa,  per  modo  che 
il  lettore  è  perfettamente  al  buio  sulle  circostanze  che  condussero  per  la  seconda 
volta  il  Rohlfs  nell'Abissinia.  Per  contro  venne  interamente  conservata  pei 
nomi  l'ortografia  tedesca,  senza  che  il  lettore  ne  sia  avvertito.  Delle  altre  illu- 
strazioni aggiunte  dal  Vallardi  non  si  può  dire  sempre  bene,  ma  è  particolar- 
mente rincrescevole  che  sia  data  a  pag.  26  una  pianta  di  Massaua  che  non  cor- 
risponde affatto  allo  stato  attuale  :  basti  dire  che  la  diga  su  cui  passa  la  strada 
che  congiunge  Massaua  a  Moncullo  è  segnata  tra  la  città  e  la  penisola  di  Gherar! 

Del  resto,  a  parte  questi  difetti  da  non  imputarsi  all'autore,  la  pubblicazione 
dell'opera  del  Rohlfs  è  delle  più  opportune,  perchè  contiene  una  grande  copia 
di  informazioni  e  notizie  esatte,  che  lasciano  pur  troppo  assai  addietro  certi 
volumi  di  viaggiatori  italiani  più  noti  nel  nostro  paese,  come  quelli  di  Matteucci 
e  Pennazzi. 

Fra  gli  altri  lavori  di  minor  mole  è  da  notarsi  un  lavoretto  storico-geografico 
di  L.  Hugues,  V Abissinia  (picc.  in-8°  di  64  pp.,  Torino,  Loescher,  1877.  L.  1,50), 
compilato  colla  diligenza  solita  dell'egregio  geografo,  particolarmente  commen- 
devole nei  primi  due  paragrafi,  che  riguardano  la  storia  della  geografia  dell'A- 
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Dissima  dai  tempi  più  antichi  sino  alla  fine  del  XV  secolo.  Non  scevro  invece  di 
vari  errori  ed  inesattezze  è  la  «  Geografìa  delV Abissinia  del  colonnello  P.  Valle* 
(92  pp.,  in-8°  picc,  con  1  carta  e  illnstr.,  Firenze,  Barbèra,  1887,  L.  0,50),  che 
forma  parte  della  collezione  della  piccola  biblioteca  pel  popolo  italiano:  se  le 
illustrazioni  sono  poco  nitide,  la  carta  (a  1 :  5.000.000)  non  esprime  affatto  le 
cognizioni  odierne  delle  regioni  che  raffigura. 

Una  buona  idea  ed  assai  pratica  è  stata  quella  del  sig.  Rinaldo  Bardone, 
topografo  dell'Istituto  geografico  militare,  di  pubblicare  sotto  il  titolo  «  VAbis- 
sinia  ed  i  paesi  limitrofi  »  un  «  dizionario  corografico,  storico,  statistico  ed 
etnografico  dell'Etiopia,  ovvero  guida  per  facilitare  la  lettura  delle  carte,  l'in- 
telligenza dei  movimenti  militari  e  l'avviamento  al  commercio  coloniale  »  (in-16° 
di  169  pp.  ed  una  carta,  leg.,  Firenze,  succ.  Le  Mounier,  1888,  L.  3).  Il  lavoro 
per  quanto  diligente  non  manca  di  alcune  inesattezze  ed  è  talvolta  insuffi- 
ciente, come  alle  voci  Africa,  Danakil,  Mar  Rosso,  Sudan  ed  altre,  mentre  ve 
ne  sono  altre  che  escono  dal  limite  dell'opera,  come  Dar  For.  Un'innovazione 
poco  opportuna  si  è  quella  di  aver  riferito  le  longitudini  al  meridiano  di  Monte 
Mario  (Roma)  anziché  a  quello  di  Green wich,  ormai  accettato  da  quasi  tutte  le 
nazioni.  La  carta  a  1  :  4.000.000,  disegnata  da  L.  Santopadre,  colla  scorta  dei 
materiali  più  recenti,  avrebbe  guadagnato  in  chiarezza  ove  le  montagne  fossero 
state  eseguite  e  stampate  in  altro  colore:  nella  regione  adiacente  a  Massaua  i 
nomi  sono  in  parte  illegibili  e  la  natura  del  paese  non  è  apprezzabile. 

Il  cap.  Antonio  Cecchi,  appena  terminata  la  sua  grande  opera  in  tre  volumi 
i  da  Zeila  alle  frontiere  del  Caffa  »  (della  quale  m'occuperò  colla  dovuta  esten- 
sione in  un  prossimo  fascicolo),  nell'intento  di  rendersi  utile  al  paese  correggendo 
inesattezze  ed  errori  che  si  trovano  in  molte  pubblicazioni,  pose  mano  alla  re- 
dazione di  due  carte  geografiche  della  regione  di  Massaua  e  dell'Abissinia  set- 
tentrionale, pubblicandole  con  alcune  notizie  in  un  lavoro  dal  titolo  «  VAbis- 
sinia  settentrionale  e  le  strade  che  vi  conducono  da  Massaua  »  (in-8°  di  55  pp. 
e  due  carte,  leg.,  Milano,  Treves,  1887,  lire  3).  Lo  scopo  certamente  fu  lodevo- 
lissimo  e  se  vi  si  aggiunge  che  il  Cecchi,  per  le  grandi  esplorazioni  da  lui  com- 
piute nell'Africa  equatoriale  orientale,  gode  a  buon  diritto  una  grande  popola- 
rità in  Italia,  non  farà  stupire  se  il  suo  lavoro  ha  incontrato  in  generale 
tanto  favore  presso  il  pubblico.  Tuttavia  per  quanto  io  riconosca  nel  Cecchi  uno 
dei  migliori  viaggiatori  italiani  viventi,  non  posso  far  a  meno  di  notare  impar- 
zialmente come  questa  sua  nuova  pubblicazione  sia  assai  al  disotto  della  prece- 
dente come  valore  intrinseco,  specialmente  poi  per  quanto  riguarda  le  due 
carte,  scopo  precipuo  della  pubblicazione. 

La  prima,  col  titolo  «  Massaua  e  dintorni,  carta  costrutta  dal  cap.  A.  Cecchi 
e  disegnata  dall'ing.  Pio  Calvori  » ,  alla  scala  di  1  :  250.000,  è  così  deficiente  di 
particolari,  che  avrebbe  bastato  portarla  ad  una  scala  minore  assai  della  metà 
per  contenerli  tutti  ;  il  disegno  poi  è  fatto  con  vera  imperizia  cartografica,  sia 
per  quanto  riguarda  le  coste,  quanto  per  l'interno:  basti  come  esempio  il  dire 
che  molti  dei  punti  determinati  astronomicamente  o  geodeticamente  dal  d'Ab- 
badie  non  si  trovano  nella  posizione  loro  assegnata  dall'illustre  viaggiatore 
francese,  non  solo  per  quanto  riguarda  la  longitudine,  ma  anche  per  la  latitu- 
dine, e  tra  le  vie  principali  manca  totalmente  quella  direttissima  che  unisce 
Beresa  o  Ba'araza  al  piede  di  Aidereso  e  perciò  non  è  neppur  fatta  menzione  del 
passo  Serau  o  Asrau.  —  Osservazioni  di  analoga  natura  si  possono  fare  riguardo 
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all'altra  carta,  «  Abissinia  settentrionale,  carta  costrutta  dal  cap.  A.  Cecchi  su 
quelle  di  Petermann,  d'Abbadie,  Johnston,  Lejean,  nonché  in  base  ai  più  recenti 
documenti  e  disegnata  dall'ingegnere  prof.  Romolo  Mengaroni  »,  alla  scala  di 
1  :  500.000.  Più  che  nella  precedente  si  nota  in  questa  carta  una  grande  spro- 
porzione nei  dettagli,  più  che  altro  cagionata  dalla  ignoranza  di  cui  gli  autori 
fanno  mostra  riguardo  ai  materiali  cartografici  della  regione  rappresentata. 
Così,  mentre  i  contorni  di  Adua,  ad  es.,  sono  disegnati  con  molta  minuzia  se- 
condò il  Lejean,  appare  evidente  che  degli  altri  fogli  dei  rilievi  di  questo  viag- 
giatore francese  nessun  altro  fu  adoperato;  e  neppure  i  rilievi  originali  della 
spedizione  inglese  in  Abissinia  (1867-68)  debbono  essere  stati  consultati,  ma  pro- 
babilmente la  strada  da  essa  seguita  sarà  stata  ricavata  da  carte  ridotte  a  pic- 
cola scala,  altrimenti  non  si  potrebbe  spiegare  la  pochezza  delle  indicazioni  date 
in  una  carta  a  1 :  500.000,  come  quella  del  Cecchi  e  del  Mengaroni.  Le  indica- 
zioni, poi,  delle  vie  principali  di  comunicazioni  o  degli  itinerari  di  viaggiatori 
sono  limitate  a  quella  della  spedizione  inglese,  ed  a  quelle  che  conducono  da 
Massaua  a  Keren  o  da  Massaua  al  margine  dell'altopiano  abissino. 

In  conclusione  queste  due  carte,  litografate  con  un  lusso  non  proporzionato 
al  valore  del  disegno,  sono  affatto  impari  allo  scopo  pel  quale  vennero  pubbli- 
cate e  provano  una  volta  di  più  come  per  produrre  una  carta  veramente  buona 
od  anche  solo  soddisfacente  niuno  possa  improvvisarsi  cartografo  e  come  per 
ciò  sia  necessaria  una  esatta  cognizione  delle  fonti,  sussidiata  da  cognizioni  tec- 
niche nell'arte  cartografica. 

Sotto  il  titolo  i  Massaua  e  dintorni,  Dogali,  Saati,  Ailet,  Cheren,  Abab, 
Ain  e  il  deserto,  caccie,  descrizioni,  note  commerciali  ed  agricole  »  (in-8°  di 
111  pp.,  Valenza,  Farina,  1887,  L.  2),  il  sig.  L.  Negri  espone  puramente  gl'in- 
cidenti personali  di  un  viaggio  da  lui  intrapreso  in  quei  luoghi  nel  1880,  senza 
che  dal  suo  lavoro  sgorghi  alcunché  di  utile  per  la  conoscenza  geografica,  com- 
merciale od  agricola  di  quei  paesi;  come  saggio  di  esattezza,  basti  il  dire  che 
l'autore  incomincia  la  sua  narrazione  col  dire  che  «  Massaua  è  fabbricata  sopra 
uno  scoglio  madreporico  che  si  estende  da  nord-ovest  a  sud-est  (sic)  » ,  e  più 
lungi  asserisce  che  «  l'Anseba  trae  la  sua  origine  dai  mouti  del  Tigre  in  Abis- 
sinia »  (!). 

Un  libro  che,  ove  ordinato  diversamente,  potrebbe  consultarsi  con  molto 
maggiore  profitto  dagli  studiosi  di  cose  africane  è  quello  in  cui  il  dottor  Dino 
Pesci  ha  ordinato  e  pubblicato  memorie  delle  esplorazioni  in  Africa  di  Gu- 
stavo Bianchi  (1  voi.  in-8°  di  336  pp.,  con  1  carta  e  ritratto,  Milano,  Fr.  Tal- 
lardi,  1887,  L.  4),  ordinate  cronologicamente  e  precedute  da  un  cenno  biogra- 
fico del  compianto  e  valoroso  viaggiatore.  Il  lavoro  è  fatto  con  molta  diligenza, 
ma  però  l'autore  avrebbe  potuto  renderlo  più  completo  indirizzandosi  anche  ad 
altri  amici  del  Bianchi  (come  lo  scrivente  che  ebbe  con  lui  tanti  e  così  affet- 
tuosi rapporti),  per  aver  copia  di  lettere  e  documenti  ed  informazioni:  così 
mancano  completamente  i  particolari  relativi  alla  progettata  spedizione  italo- 
russa  nella  regione  del  Liba  (Africa  equatoriale  ovest),  quindi  ai  rapporti  del 
Bianchi  col  Licata  e  con  altre  persone,  informazioni  da  non  trascurarsi  volendo 
tessere  una  biografia  completa  di  Gustavo  Bianchi.  Anche  con  queste  mende,  la 
pubblicazione  riesce  nullameno  molto  efficace,  e  la  simpatica  figura  del  modesto 
ed  ardito  esploratore  può  essere  additata  come  esempio  a  più  d'uno  dei  nostri 
viaggiatori. 
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Oltre  alle  opere  sin  qui  menzionate  e  che  sono  di  carattere  geografico,  se  ne 
possono  citare  alcune  di  carattere  storico,  militare  od  altro,  che  si  connettono 
alle  questioni  politico-economiche  che  si  svolgono  ora  nelle  medesime  regioni, 
pubblicazioni  fatte  pure  nel  nostro  paese. 

Anzitutto  è  sommamente  commendevole  per  chiarezza  e  lucidità  l'opera  «  la 
Spedizione  di  Massaua,  narrazione  documentata  di  Luigi  Chiala,  deputato  al 
Parlamento!  (1  voi.  in-8°  di  364  pp.,  Torino,  L.  Roux  e  C,  1888,  L.  4),  nella 
(piale  l'autore  ha  con  grande  diligenza  riunito  i  documenti  diplomatici  e  parla- 
mentari relativi  alla  politica  africana  dell'Italia  nel  Mar  Rosso  sino  all'eccidio 
di  Dogali,  unendovi  sobri  apprezzamenti.  Forse  il  Ghiaia  nei  pochi  commenti 
che  chiudono  il  suo  lavoro,  avrebbe  potuto  osservare  che  non  fu  tanto  la  defi- 
cienza delle  truppe  mandate  a  Massaua  che  cagionarono  i  due  disastri  di  Saati 
e  Dogali,  ma  piuttosto  l'imperfetto  allestimento  della  spedizione  militare,  la  poca 
conoscenza  del  paese,  il  difetto  di  buone  artiglierie  e  di  equipaggiamento  in 
genere,  come  già  ebbi  ad  osservare  più  sopra  (vedi  a  pp.  97-98).  Il  volume  è 
diviso  in  due  parti:  la  prima  comprende  gli  avvenimenti  dal  1869  al  1885,  da 
Assab  a  Massaua,  incomincia  cioè  coli 'acquisto  di  Assab  e  termina  coll'occupa- 
zione  di  Beilul  e  di  Massaua  (gennaio-febbraio  1885);  la  seconda,  da  Massaua  a 
Dogali  (1885-1887),  si  chiude  colle  discussioni  avvenute  alla  Camera  in  seguito 
al  disastro  di  Dogali.  Precede  il  volume  una  breve  avvertenza  e  lo  termina  un 
breve  epilogo. 

Il  volume  del  sig.  Cesare  Bodini  «  VAbissinia  degli  Abissini,  ossia  la  vera 
maggioranza  del  paese  sul  fatto  e  da  farsi  »  (in-8°  di  191  pp.,  Torino,  1887  , 
L.  2,50)  è  fondato  essenzialmente  su  una  premessa  non  vera,  cioè  sull'opinione 
che  Massaua  e  la  zona  litoranea  adiacente  facciano  parte  dell'Abissinia  ed  ab- 
biano appartenuto  agli  Abissini,  prima  della  occupazione  egiziana.  Ora  questa 
opinione  è  assolutamente  contradetta  dalla  storia  la  quale  ci  insegna  che  in 
tutto  il  periodo  che  corre  dal  VII  secolo  ai  giorni  nostri,  l'Abissinia  cessò  di 
essere  uno  stato  marittimo  e  fu  limitata  al  grande  altopiano  interno,  i  cui  mar- 
gini si  innalzano  da  1000  a  2000  metri  e  oltre  d'altezza  sul  livello  del  mare. 
Se  le  spedizioni  militari  italiane  avessero  mirato  allo  scopo  di  conquistare  l'A- 
bissinia ne'  suoi  veri  confini,  il  sig.  Bodini  avrebbe  avuto  ragione  di  comporre 
il  suo  lavoro,  ma  fortunatamente  il  buon  senso  del  nostro  paese  e  de'  suoi  go- 
vernanti non  ha  permesso  che  venisse  adottata  una  tale  assurda  idea.  Ad  ogni 
modo,  anche  a  parte  il  falso  concetto  fondamentale  dell'opera,  non  si  può  appro- 
vare lo  stile  intemperante  dell'autore,  che  in  tal  modo  non  giova  certo  alla  dif- 
fusione delle  sue  idee. 

Assai  pregevole  e  frutto  di  osservazioni  personali  fatte  nel  suo  viaggio  allo 
Scioa  è  la  memoria  dell'ing.  L.  Cicognani,  «sulle  condizioni  odierne  dell'Abis- 
sinia »  (in-8°  di  18  pp.,  Napoli,  1887),  che  si  riferisce  particolarmente  al  mez- 
zogiorno dell'Abissinia  ed  in  ispecie  allo  Scioa  e  sue  dipendenze. 

È  da  menzionare  altresì  un  lavoro  sulle  «  Norme  pratiche  per  la  guerra 
Italo- Abissina  p  (in-4°  di  72  pp.,  con  una  carta  e  7  piani,  Napoli,  A.  Morano, 
1887,  L-  2,50),  e  tali  norme,  com'è  detto  in  un  breve  proemio,  furono  dall'autore 
(che  vuol  rimanere  incognito)  dedotte  dal  libro  del  francese  Dumont  e  da  osser- 
vazioni speciali  fatte  in  una  sua  breve  dimora  in  Massaua  in  contatto  continuo 
coi  nostri  bravi  soldati.  La  carta  unita,  salvo  qualche  piccola  aggiunta,  è  quella 
topografica  di  Massaua  e  dintorni  a  1 :  10.000,  dell'Istituto  geografico  militare  ; 
i  piani  sono  quelli  dei  forti  di  Moncullo,  Arkiko,  Abd-el-Kader,  Otumlo,  Taulud, 
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Gherar,  alla  scala  di  circa  1  :  1000,  e  da  ultimo    uno   schizzo   del  villaggio   di 
Arkiko. 

Per  quanto  poi  concerne  le  condizioni  igieniche  di  Massaua  e  dintorni  e  le 
misure  sanitarie  da  prendersi  per  adattarsi  a  quelle  condizioni  di  clima,  e  resi- 
stere in  ispecie  alle  febbri,  è  da  menzionarsi  con  lode  la  memoria  dell'egregio 
dott.  F.  Rho,  "  Contribuzione  allo  studio  delle  piressie  più  comuni  a  Massaua  • 
(in-8°  di  54  pp.,  Roma,  1886,  estratto  dal  >  Giornale  Medico  del  R.  Esercito  e 
della  R.  Marina  •),  basata  sulle  osservazioni  e  sui  materiali  raccolti  durante  i 
mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  del  1886,  mentre  Fautore  era  addetto  alla  sezione 
di  medicina  dell'ospedale  galleggiante  «  Garibaldi  »  a  Massaua.  Il  lavoro  si  rac- 
comanda da  sé  medesimo  all'attenzione  degli  studiosi  per  la  diligenza  e  chia- 
rezza colla  quale  sono  esposti  i  fatti  e  sono  dedotte  le  conseguenze. 

Carte. 

Dopo  l'occupazione  definitiva  di  Assab  e  Massaua  per  parte  del  Governo  Ita- 
liano e  la  presa  di  possesso  dei  territori  intermedi  si  sono  intraprese  delle  rico- 
gnizioni e  dei  rilievi  idrografici  e  topografici,  per  addivenire  ad  una  conoscenza 
esatta  di  quei  paesi,  sostituendo  per  molte  parti,  alle  carte  preliminari  dianzi 
esistenti,  altre  più  esatte  e  particolareggiate. 

Di  carte  idrografiche,  dopo  quella  eccellente,  ma  ancora  in  parte  incompleta, 
pubblicata  nel  dicembre  1881  dallUfficio  Idrografico  sotto  la  direzione  del  cap. 
di  vascello  G.  B.  Magnaghi,  col  titolo  «  Assab  ed  il  suo  arcipelago ,  rilievi 
eseguiti  dal  sottotenente  di  vascello  C.  Marcacci,  ufficiale  del  R.  avviso  •  Esplo- 
ratore » ,  comandato  dal  cap.  di  fregata  C.  de  Amezaga,  1880,  scala  1  :  35.000  » 
(carta  che  porta  il  n°  d'ordine  78,  della  quale  feci  già  parola  a  pp.  132-133  del 
voi.  VII,  1882-83  di  questo  periodico),  null'altro  è  venuto  in  luce,  per  quanto  ci 
consti  che  altri  rilievi  siano  stati  eseguiti  nella  stessa  baia  d' Assab  ed  adiacenze 
e  forse  in  altri  punti  della  costa  verso  Massaua. 

L'Istituto  Geografico  militare  per  parte  sua  ha  invece  pubblicato  due  carte 
topografiche  dei  nuovi  rilievi  eseguiti  nei  nostri  possedimenti,  carte  invero  ab- 
bracciane zone  ancor  più  limitate,  ma  che  tuttavia  costituiscono  un  primo  inizio 
per  la  conoscenza  adeguata  di  quelle  regioni.  La  prima,  dal  titolo  «  Assab  e 
dintorni,  scala  1  :  10.000  » ,  fu  rilevata  nel  1885  dal  tenente  Lavallea  e  com- 
prende un  tratto  di  circa  4  chilometri  di  lunghezza  del  litorale  su  circa  2  di 
ampiezza  verso  l'interno  e  racchiude  i  villaggi  di  Assab  e  Buia;  il  terreno  è 
rappresentato  con  curve  di  livello  di  5  in  5  metri  :  la  posizione  geografica  asse- 
gnata all'Osservatorio  (nella  parte  nord  di  Buia)  è  quella  stessa  determinata  nella 
spedizione  idrografica  del  1880.  La  seconda,  «  carta  di  Massaua  e  dintorni 
alla  scala  di  1  :  10.000  »  fu  pure  rilevata  nel  1885  dallo  stesso  tenente  Lavallea 
e  si  estende  sino  ai  contorni  occidentali  di  Moncullo  e  Zaga;  fu  altresì  pubbli- 
cata nel  1886,  ma  ne  venne  già  fatta  una  nuova  edizione  corretta  col  tracciato 
delle  ferrovie:  il  rilievo  del  terreno  è  pure  dato  da  curve  d'altezza  di  5  in  5  m. 
Presenta  notevolissime  differenze  colle  carte  prima  esistenti  e  fa  desiderare 
vieppiù  che  vengano  pubblicati  altri  rilievi  della  regione  più  interna. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  15  marzo  1888)  Guido  Cora,  gerente  responsabile. 


POSIZIONE  DEL  MERIDIANO  01  MONTE  MARIO  (ROMA) 

RISPETTO  A  QUELLO  DI  GREENWICH 


(con  una  Carta,  V.  Tavola  IV). 

Già  da  vari  anni,  nell'interesse  della  cartografia,  avevo  sollevato  una  que- 
stione, che  a  tutta  prima  parrebbe  di  poco  momento,  mentre  invece  ha  una  im- 
portanza notevole  per  le  carte  topografiche  e  geografiche  ad  un  tempo:  il  quesito 
cioè  relativo  alla  posizione  del  meridiano  di  Monte  Mario  (Roma)  rispetto  agli 
altri  meridiani  iniziali  più  adoperati. 

È  un  fatto  abbastanza  curioso  nella  storia  delle  operazioni  g-eodetiche  e  to- 
pografiche eseguite  nei  vari  stati  civili  che  del  meridiano  da  cui  si  parte  per 
computare  le  longitudini  delle  nuove  carte  topografiche  di  una  regione,  com'è 
l'Italia,  non  siasi  ab  origine  determinata  la  posizione  rispetto  ad  altri  me- 
ridiani o  che  il  meridiano  iniziale  non  siasi  fatto  passare  per  un  punto  la  cui 
longitudine  fosse  già  sufficientemente  nota,  p.  es.  per  un  osservatorio  di  cui  da 
tempo  si  conoscano  le  coordinate  e  sia  collegato  con  altri  osservatori  di  primo 
ordine,  ad  es.  per  l'osservatorio  del  Collegio  Romano  o  per  quello  del  Campidoglio. 

Eppure  questa  anomalìa  non  può  essere  messa  in  dubbio.  La  longitudine  di 
Monte  Mario  non  può  essere  stata  determinata  con  tutta  l'esattezza  voluta  in 
un  punto  che  forma  il  perno  della  rete  topografica  del  regno,  postochè  l'Isti- 
tuto Geografico  Militare  ha  adottato  successivamente  per  tale  longitudine,  a  breve 
intervallo  di  pochi  anni,  valori  che  differiscono  tra  di  loro  di  43",25  in  arco, 
circa  3"  in  tempo  o  1  chilometro  in  distanza  superficiale! 

Dedicatomi  già  da  tanto  tempo  a  lavori  cartografici  ed  occupato  specialmente 
da  circa  due  lustri  alla  preparazione  di  carte  speciali  d'Italia  per  le  quali  ado- 
pero gli  eccellenti  rilievi  topografici  preparati  dall'Istituto  Geografico  Militare, 
non  poteva  a  meno  di  fermare  la  mia  attenzione  sul  collegamento  del  meridiano 
di  Monte  Mario  con  quelli  di  Parigi  e  di  Greenwich  e  segnatamente  coll'ultimo. 
E  non  essendomi  sfuggite  le  discrepanze  non  lievi  che  si  notavano  a  tale  ri- 
guardo, adottando  per  punti  laterali  od  intermedi  valori  di  diversa  provenienza, 
ho  voluto  su  di  esse  attirare  l'attenzione  degli  studiosi,  colla  speranza  che  si 
venga  finalmente  ad  una  soluzione  soddisfacente,  che  tornerà  di  grande  utilità 
alla  cartografia. 

Se  fino  dal  1884  io  mi  ero  permesso  di  sollevare  dei  dubbi  circa  l'esattezza 
assoluta  della  longitudine  di  Monte  Mario  rispetto  a  Greenwich  accettata  dal- 
l'Istituto Geografico  Militare  nel  valore  di  12°  27' 08"  E.  Gr.,  proponendo  invece 
12°  27'  03"  E.  ',  dato  che   s'accostava  di  più  a  quello  adoperato  dall'Ufficio  Idro- 


1  V.  l'Annuario  Statistico  Italiano,  anno  1884,  pubblicato  dal  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  direzione  generale  della  Statistica  (1  voi.  gr.  in-8°  di  950  pp.,  Roma 
1884)  —  a  pp.  6-7. 

Goido  Coba,  Cosmos,  voi.  9<j,  1886-88,  fase.  V.  17 
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grafico  della  R.  Marina  nelle  carte  anteriori  (come  alcune  del  1881),  ora  debbo 
dire  schiettamente  che  accetto  ancor  meno  la  nuova  posizione  adottata  dall'Isti- 
tuto medesimo,  mutatasi  in  un  valore  di  gran  lunga  inferiore  ai  precedenti, 
qual'è  quello  di  12°  26'  30",75  E,  che  si  scosta  notevolmente  da  tutti  quelli  che 
si  possono  dedurre  dalle  più  accurate  operazioni  fatte  per  collegare  i  principali 
osservatori  italiani  con  quelli  esteri. 

Nella  Tavola  IV,  unita  a  questo  breve  lavoro,  ho  cercato  di  porre  in  evidenza 
le  discrepanze  che  si  notano  nelle  posizioni  adottate  da  vari  autori,  e  per  chia- 
rire meglio  l'argomento  mi  sono  servito  delle  scale  adottate  per  le  carte  pub- 
blicate dall'Istituto  Geografico  Militare.  Nella  tavola  o  diagramma  le  differenze 
da  un  valore  all'altro  per  la  longitudine  di  Monte  Mario  sono  espresse  in  arco 
e  si  possono  anche  graficamente  ridurre  in  metri;  mentre  nella  sezione  alla  scala 
di  1  :  10.000  tali  valori  sono  indicati  partitamente,  nelle  altre  sezioni  non  ho  in- 
dicato che  l'ampiezza  della  differenza  tra  le  due  posizioni  estreme  attribuite  al 
detto  meridiano,  avendo  in  animo  soltanto  di  far  meglio  risaltare  quanto  grande 
possa  essere  la  divergenza  nella  longitudine  di  un  punto  a  seconda  che  si  adotti 
una  delle  dette  due  posizioni  estreme,  considerando  carte  a  1:25.000,  1:50.000, 
1  :  100.000,  1:500.000. 

Le  scale  in  minuti  secondi  di  arco  ed  in  metri  nella  sezione  a  1 :  10.000  della 
Tavola  IV  sono  tracciate  a  seconda  degli  elementi  di  Bessel,  dai  quali  mi  ri- 
sulta che  alla  latitudine  di  Monte  Mario,  a  41°  55'  26",  44  N.,  l'ampiezza  in  na- 
tura di  1  grado  di  parallelo  è  di  m.  92.938,85,  quindi  quella  di  1'  di  m.  1382,314 
-  mentre  alla  scala  di  1 :  10.000  l'ampiezza  di  1'  viene  ad  essere  di  mm.  138,23. 

Le  posizioni  da  me  riferite  e  contraddistinte  colle  lettere  dell'alfabeto  da  .4 
ad  H,  disposte  nel  senso  dalla  minore  alla  maggiore  distanza  dal  meridiano  di 
Greenwich,  sono  le  seguenti: 

A  —  Posizione  adottata  nell'anno    1887   dalì" Istituto    Geografico  Militare 
12°  26' 30"  75  E.  Gr. 

La  data  1887  si  riferisce  all'epoca  in  cui  fu  pubblicata,  dall'Istituto  stesso, 
la  carta  dimostrativa  della  regione  compresa  fra  Massaua,  Keren,  Aksum  e  Adigrat 
nella  quale  è  indicato  tale  valore.  Ignoro  l'origine  tanto  di  questo  valore,  come 
di  quello  del  1885  dell'Istituto  medesimo. 

B  —  Posizione  adottata  nel  1881  dall'  Ufficio  Idrografico.G\vca,  12°26'56"E.Gr. 

Tale  posizione  ho  dedotto  paragonando  la  carta  n.  61  dell'Ufficio  Idrografico 

della  R.  Marina  (carta  costiera  dello  stretto  di  Messina,  a  1  :  100.000,  pubblicata 

nell'agosto  1881)  colle    tavolette  al  50.000   della   Sicilia  e  Calabria   dell'Istituto 

Geografico  Militare. 

C— Posizione  adottata  nel  1885  dall'  Istituto  Geografico  Militare.  12°27'E.Gr. 
Tale  valore  è  indicato   nelle    due   carte  a  1 :  10.000  dei  contorni  di  Assab  e 
Massaua,  rilevate  nel  1885  (V.  l'osservazione  fatta  in  .4). 
D.  -  Guido  Cora,  1884.  12°  27' 03"  E.  Gr. 
È  la  posizione  da  me  suggerita  nel  citato  Annuario  Statistico  del  1884,  che 
registro  qui  a  titolo  cronologico,  e  che  desunsi  da  un  confronto  tra  le  longitu- 
dini determinate  per  gli  osservatori  di  Greenwich,  Parigi,  Milano  e  Romn,  com- 
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pletato  coll'apprezzamento  della  differenza  tra  Monte  Mario  e  l'osservatorio  del 
Campidoglio. 

Come  dirò  appresso  propongo  ora  l'adozione  del  valore  12°  27'  12"  E.  Gr. 

E.  —    Posizione   adottata    nel    1381    dall'  Istituto    Geografico    Militare. 
3"  E.  Gr. 

Il  dato  trovasi  nell'Annuario  Statistico  del  1881  '  e  trae  la  sua  origine  dalla 
differenza  di  longitudine  in  arco  riportata  dal    Marieni  con    l'Isola   di    Ferro  °L. 

Nell'Annuario  Statistico  pel  1886  la  posizione  viene  a  mutarsi  in  12°  27'  14" 
E.  Gr..  essendo  stata  adottata  per  la  differenza  Green  wich-Parigi  il  valore  di 
8»20'  15",  mentre  negli  Annuari  del  1881  e  1884  si  aveva  quello  di  2°20'9". 

F.  —  Ufficio  Idrografico,  2a  posizione.  12°  27'  08",  46  E.  Gr. 

Questa  posizione  insieme  all'  ultima  di  quest'  elenco  mi  vennero  comu- 
nicate gentilmente  dall'egregio  e  zelaute  direttore  dell'Ufficio  Idrografico,  il 
cap.  di  vascello  G.  B.  Magnaghi,  al  quale  mi  ero  rivolto  per  chiedere  schiari- 
menti sulla  controversia. 

Il  cap.  Magnaghi  mi  scriveva  in  data  del  24  marzo  ultimo:  —  «  Come  Ella 
ben  sa  le  nuove  determinazioni  di  longitudini  che  ogni  tanto  si  vanno  facendo, 
portano  con  sé  delle  lievi  modificazioni  ai  valori  anteriormente  determinati.  Così 
prima  dell'anno  1884  la  longitudine  di  Monte  Mario  da  Greenwich  era  ritenuta 
di  12°  27'  08",46,  mentre  ora  si  adopera  il  valore  di  12°  27' 12",75  » . 

G.  —  Posizione  accettata  dal  prof.  L.  Respighi,  direttore  dell'osservatorio 
del  Campidoglio,  Roma.  12°  27'  10",  00  E.  Gr. 

Ecco  le  informazioni  ricevute  il  14  aprile  e.  a.  dal  Respighi  intorno  a  tale 
dato,  per  mezzo  del  mio  egregio  amico  il  prof.  L.  Bodio,  direttore  generale  della 
Statistica:  —  «Dalla  Connaissance  des  Temps  pour  l'an  1888,  ho  tratto  per  la 
longitudine  dell'osservatorio  del  Campidoglio  i  seguenti  valori:  10°  8' 52",  50  E. 
da  Parigi,  12°  29'  6",  00  E.  da  Greenwich.  Ritenendo  quindi  la  longitudine 
di  Monte  Mario  dall'osservatorio  del  Campidoglio  uguale  ad  l'56",0  ovest,  si 
avrebbe  per  la  longitudine  di  Monte  Mario:  10°  6' 56",50  E.  da  Parigi,  12°  27' 
10". 00  E.  da  Greenwich  »  3. 

È  abbastanza  rimarchevole  che  il  direttore  dia  le  coordinate  del  proprio  os- 
servatorio deducendole  da  una  pubblicazione  estera,  per  quanto  autorevole,  an- 
ziché ricavandole  da  una  fonte  più  diretta.  Ad  ogni  modo  veniamo  così  a  co- 
noscere con  sicurezza  che  la  differenza  tra  Monte  Mario  e  l'osservatorio  del 
Campidoglio  è  di  1' 56"  in  longitudine,  dato  necessario  per  ogni  altra  ricerca. 
H.  —  Posizione  ricavata  dalla  longitudine  adottata  dal  prof.  G.  Seliiaparelli 
per  l'osservatorio  del  Campidoglio.  Monte  Mario:  12°  27' 12",]  E.  Gr. 


1  V.  a  pag.  6  dell'Introduzione  ed  a  pag.  82-1  delle  tabelle  di  Topografia  e  Idrografia; 
nonché  a  pag.  6-7  del  già  citato  Annuario  Statistico  del   1884. 

2  Marieni,   Trir/onometrische  Vermessungen.  Wien,  1846. 

3  La  distanza  di  Parigi  all'È,  di  Greenwich  è  dalla  Counaissance  des  Temps  e  dal  Respighi 
ritenuta  di  2°  W  13",50,  mentre  l'Istituto  Geografico  Militare  adotta  il  valore  di  2°  20' 9",45.  Il 
valore  dinanzi  accettato  da  tutti  i  cartografi  era  di  2"  20'  9"  ed  in  seguito  fu  proposto  2"  20' 15", 
ritenendo  sempre  tra  il  meridiano  dell'Isola  di  Ferro  e  quello  di  Parigi  esistere  una  differenza 
ideale  di  20°. 
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Ecco  quanto  mi  scrisse,  colla  sua  nota  accuratezza  e  competenza,  l'illustre  astro- 
nomo il  prof.  G.  Schiaparelli,  direttore  dell'osservatorio  di  Brera  (Milano),  in 
data  del  14  marzo  e.  a.  :  —  «  Ciò  che  noi  sappiamo  sulla  longitudine  dell'osser- 
vatorio del  Campidoglio  è  questo: 

«  1°  Che  la  differenza  di  longitudine  Greenwich-Milano  dall'insieme  di 
parecchie  operazioni  che  si  controllano  a  vicenda  risulta  36m46s,00;  del  quale 
dato  l'errore  si  stima  non  possa  arrivare  a  tre  o  quattro  centesimi  di  secondo 
di  tempo; 

«  2°  Che  la  differenza  di  longitudine  Milano-Campidoglio  è  stata  determi- 
nata nel  1879  con  una  serie  di  operazioni  che  sembrano  accurate,  e  delle  quali 
le  particolarità  sono  esposte  nel  n°  XXI  delle  Pubblicazioni  dell'Osservatorio  di 
Brera  in  Milano  *.  Il  risultato  fu  13m  10%540.  Sommando  questa  differenza  col- 
l'altra  Milano-Greenwich  sopra  riferita  si  ha  che  la  longitudine  da  Greenwich 
dell'osservatorio  del  Campidoglio  è: 

49m568,54  =  12°  29' 8",  1 

e  questo  è  l'unico  dato  preciso  che  si  abbia  per  le  longitudini  di  punti  appar- 
tenenti alla  Città  Eterna.  Tutto  il  resto  è  il  risultato  di  vecchie  operazioni,  che 
non  possono  aver  un  grado  di  precisione  comparabile  a  quelle  che  ora  ho  ri- 
ferito » . 

Deducendo  da  quel  dato  la  differenza  Monte  Mario-Campidoglio,  1'  56",0,  si 
ottiene  la  longitudine  indicata  in  H. 

I—  Ufficio  Idrografico,  3a  posizione,  12°  27' 12", 75  E  Gr. 

È  la  posizione  adottata  ora  dall'Ufficio  Idrografico,  come  risulta  dalle  spie- 
gazioni fornitemi  dal  cap.  Magnaghì  (V.  più  sopra  alla  posizione  F). 

Da  questo  elenco  risulta  come  le  longitudini  attribuite  a  Monte  Mario  si  pos- 
sono dividere  in  due  gruppi,  nel  primo  dei  quali  sono  comprese  8  posizioni,  dal 
B  all'/  (inclusivo),  che  presentano  fra  di  loro  uno  scartamento  massimo  di  16". 75 
e  danno  per  longitudine  media  12°  27'  04",375  E.Gr.,  valore  che  poco  differisce  da 
quello  da  me  proposto  nel  1884  —  mentre  nel  secondo  gruppo  rimane  solo  la  la  po- 
sizione (.4)  che  differisce  dalla  2a(B)  di25",25,  cioè  di  un'ampiezza  superiore  allo 
scartamento  massimo  delle  posizioni  di  tutto  il  secondo  gruppo.  Per  contro  la 
media  di  tutte  e  9  le  posizioni  dell'elenco  offre  per  la  longitudine  di  Monte  Mario 
il  dato:  12°  26' 51", 75,  inferiore  ancora  alla  prima  posizione  adottata  dall'Ufficio 
Idrografico  (B). 

L'ampiezza  totale  della  differenza  I-A  (cioè  detraendo  dal  valore  della  9a  po- 
sizione quello  della  la)  ammonta  a: 

42"  in  arco  =  metri  967,6 


1  Pubblicazioni  del  R.  Osservatorio  di  Brera  in  Milano.  N.  XXI.  Operazioni  eseguite 
nell'anno  1879  'per  determinare  In  differenza  di  longitudine  fra  gli  osservatori  astrono- 
mici del  Campidoglio  in  Roma  e  di  Brera  in  Milano,  resoconto  dei  professori  L.  Respighi 
e  G.  Ckloria  (gr.  in-4°  di  67  pp.  e  1  fig.   Milano,  Hoepli,  1882). 


POSIZIONE   DEL   MEBIDIANO   DI   MONTE   MARIO   (ROMA)  133 

differenza  certo  troppo  grande  e  non  proporzionata  all'esattezza  oggidì  rag-giunta 
nelle  operazioni  geodetiche  ed  astronomiche. 

Così  se  noi  accettiamo  la  posizione  adottata  di  recente  dall'Istituto  Geografico 
Militare,  dovrebbesi  ritenere  che  l'errore  nella  posizione  desunta  dallo  Schiapa- 
relli  possa  salire  ad  1/1087,  il  che  basterebbe  a  gettare  il  discredito  sulle  deter- 
mina/doni fondamentali  di  longitudine  praticate  negli  ultimi  tempi  da  tanti 
valenti  osservatori  e  con  sì  grande  impiego  di  forze  e  di  studio. 

Ma  siccome  d'altra  parte  abbiamo  l'affermazione  esplicita  dello  Schiaparelli, 
la  cui  autorità  in  simile  argomento  è  incontestata,  che  nelle  operazioni  relative 
alla  differenza  di  longitudine  Greenwich-Milano  l'errore  di  stima  non  può  arri- 
vare a  tre  o  quattro  centesimi  di  secondo  di  tempo,  e  poiché  nella  determina- 
zione della  differenza  Milano-Roma  (Campidoglio)  i  professori  G.  Celoria  e  L. 
Respighi  che  la  determinarono  ritengono  che  l'errore  in  più  o  in  meno  possa 
essere  di  dodici  millesimi  di  secondo  in  tempo  ',  locchè  darebbe  un  massimo  er- 
rore totale  per  la  differenza  Greenwich-Roma  inferiore  ad  un  secondo  in  arco 
—  noi  dobbiamo  ritenere  erronea  la  longitudine  di  Monte  Mario  adottata  di  re- 
cente dall'Istituto  Geografico  Militare  e  considerare  come  la  più  esatta  quella 
desunta  dalla  longitudine  dell'osservatorio  del  Campidoglio  accettata  dal  profes- 
sore G.  Schiaparelli. 

Con  quest'ultima  posizione  quasi  collima  l'ultima  adottata  dall'Ufficio  Idro- 
grafico, che  ne  differisce  solo  di  0",65  e  che  potrebbe  forse  essere  ricavata  dalle 
stesse  operazioni  citate  dallo  Schiaparelli  e  valutate  coll'aggiunta  di  una  cor- 
rezione maggiore. 

Un  ultimo  confronto  tra  le  posizioni  estreme  dell'elenco  ci  mostra  che  le  dif- 
ferenze nella  longitudine  di  un  punto  riferito  a  Monte  Mario,  alla  latitudine  di 
questo  luogo  salgono  all'ampiezza  di  : 

millimetri     96,8  in  una  carta  alla  scala  di  1  :    10.000 

38.5                »  1  :    25.000 

19,3                »                         »  1  :    50.000 

9,7                 »  1  :  100.000 

1,9                 »                          »  1:500.000 

come  appare  dal  colorito  della  Tav.  IV. 

Da  tutte  le  considerazioni  sopra  espresse  risulta  evidente  che  la  longitudine 
di  12°  2(7  30", 75  E.  Gr.  adottata  di  recente  dall'Istituto  Geografico  Militare  per 
Monte  Mario  non  dev'essere  accettata  dai  cartografi,  giacché  non  corrisponde 
allo  stato  attuale  delle  operazioni  scientifiche  eseguite  per  determinare  la  posi- 
zione della  capitale  del  Regno  rispetto  al  meridiano  fondamentale  di  Greenwich, 
e  dobbiamo  far  voti  perchè  l'Istituto  medesimo,  diretto  da  quel  valente  scien- 
ziato che  è  il  generale  Annibale  Ferrerò,  voglia  prendere  in  esame  la  questione 
da  me  sollevata  e  venire  ad  una  soluzione  definitiva,  per  quanto  lo  possono  es- 
sere operazioni  di  simile  natura. 


Loco  citato,  p.  67. 
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Intanto  io  propongo  che  per  la  longitudine  di  Monte  Mario  venga  adottato 
il  valore  risultante  dalla  longitudine  dell'osservatorio  del  Campidoglio  adottata 
dal  prof.  G.  Schiaparelli  diminuita  della  distanza  in  arco  tra  il  meridiano  di 
tale  osservatorio  e  quello  del  segnale  geodetico  di  Monte  Mario,  eliminando  il 
decimale  0",1,  con  una  correzione  in  più  o  in  meno  di  1"  circa. 

Così  il  risultato  finale,  che  propongo  ai  cartografi  è  il  seguente: 
Longitudine  di  Monte  Mario:  12°  27'  12"  E.  Greenvoich  l. 

Torino,  aprile  1888. 

Guido  Cora. 


LE  RECENTI  ESPLORAZIONI  DANESI  NELLA  GROENLANDIA 

(1876-1887). 

Studi  e  considerazioni  del  dott.  H.  RINK 
ex-Governatore    generale    delle     Colonie    groenlandesi 


PARTE    SECONDA1 


Nella  prima  parte  di  questa  memoria  fu  dato  un  elenco  delle  esplorazioni  ef- 
fettuate dal  1876  al  1884.  I  viaggi  compiuti  dopo  quell'epoca  furono  i  seguenti: 
nel  1885  il  capitano  di  marina  Jensen  accompagnato  dal  luogotenente  E.  Ryder 
e  dal  cand.  di  medicina  S.  Hansen  percorse  la  costa  occidentale  da  64  '/a0  sino 
a  65  '//  di  latitudine  nord  :  nel  1886  gli  ufficiali  di  marina  C.  Ryder  (come 
guida)  e  C.  Bloch,  insieme  col  naturalista  V.  Ussing  si  recarono  ad  Upernivik, 
il  distretto  più  lontano  verso  il  nord  della  Groenlandia  Danese.  Oltracciò  la 
nave  da  guerra  «  Fylla  «  fece  un  secondo  viaggio  alla  baia  di  Baffin  col  ca- 
pitano Braem  come  capo  e  gli  uffiziali  F.  Hammer  come  secondo  e  il  Principe  Wal- 
demar  come  terzo  in  comando,  oltre  all'esploratore  della  Groenlandia  orientale 
Garde.  Si  unirono  alla  spedizione  come  naturalisti:  Th.  Holm  e  Kolderup  Ro- 
senvinge.  Dei  viaggiatori  che  abbiamo  da  prima  nominati,  Ryder  e  Bloch  sver- 
narono nella  Groenlandia  e  terminarono  le  loro  ricerche  sino  a  74  '/s°  di  lat. 
nord  nell'estate  del  1887. 


1  Confrontando  le  posizioni  di  alcuni  punti  sul  confine  del  Regno  date  dalle  recenti  carte 
dell'Istituto  Geografico  Militare  con  quelle  della  carta  austriaca  a  1  :  75  000  e  della  carta 
francese  a  1  :  80.000  ho  trovato  che  dette  posizioni  concordano  assai  bene  tra  di  loro  accet- 
tando il  valore  da  me  proposto  per  la  distanza  Greenwich-Monte  Mario,  mentre  differiscono 
assai  adottando  quello  dell'Istituto  Geografico  Militare. 

2  V.  la  prima  parte  nel  fascicolo  III,  pp.  65-73. 
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E  qui  dobbiamo  far  menzione  anche  di  una  spedizione  straniera.  È  noto  che 
l'americano  Peary  con  un  compagno  di  viaggio  danese  Maigaard  ascese  il 
ghiaccio  interno  nel  luglio  del  1886  sotto  69  '/./  di  lat.  nord,  percorse  sul  me- 
desimo la  distanza  di  170  chilometri  e  raggiunse  un'elevazione    di   2286  metri. 

Per  avere  ora  ud  riassunto  completo  di  tutti  i  risultati  ottenuti  a  partire 
dal  1876,  incominceremo  col  porre  termine  al  capitolo  del  ghiaccio  interno  della 
prima  parte  e  poi  cercheremo  di  riunire  le  rimanenti  osservazioni  in  ordine  si- 
stematico. 


1.  Il  ghiaccio  interno  (continuazione). 

Se  il  circuito  dell'intiera  regione,  i  fiordi  e  gli  stretti,  ossia  una  linea 
tirata  lungo  le  punte  estreme  sporgenti  sul  mare  ,  si  estende  per  la  lun- 
ghezza di  6700  chilometri ,  il  giro  del  ghiaccio  interno  può  calcolarsi  con 
qualche  probabilità  a.  5200  chilometri.  Di  essi,  2300  chilometri,  ossia  sino  a 
75°  di  lat.  boreale  sulla  costa  occidentale  e  67°  di  lat.  nord  sulla  costa  orientale, 
sono  ora  bastantemente  esplorati  per  poter  asserire  con  sicurezza,  giudicando 
dai  risultati  ottenuti,  che  il  margine  del  ghiaccio  è  continuo,  e  non  lascia  aperto 
alcun  avvallamento,  alcun  passaggio  che  vada  a  far  capo,  come  si  era  supposto, 
a  regioni  fertili  e  sgombre  da  ghiacci  nell'interno.  Al  contrario,  quante  volte 
si  è  cercato  di  penetrare  nell'interno,  si  è  dovuto  poggiare  ad  alto,  e  prima  si 
cammina  sul  ghiaccio,  poscia  il  g'hiaccio  si  copre  di  neve,  e  questa  neve,  questa 
pianura  sconfinata  e  abbagliante  è  tutto  ciò  che  si  offre  allo  sguardo  in  questa 
triste  solitudine. 

Noi  abbiamo  veduto  che  questo  ammanto  di  ghiaccio  è  prodotto  per  così  dire 
da  un  allagamento  che  si  avanza  dall'interno  e  che  questa  marcia  verso  la  costa 
continua  tuttavia,  ma  sulla  più  gran  parte  dello  spazio  è  così  lenta,  che  il  margine 
estremo  è  mantenuto  entro  determinati  limiti  dall'azione  liquefacente  dell'aria  più 
tiepida.  Solo  in  alcuni  punti  isolati,  ossia  nei  fiordi  di  ghiaccio,  il  movimento 
trabocca,  però  anche  in  grado  tale  che  desta  meraviglia.  In  più  di  100  punti 
su  quel  tratto  di  2300  chilometri  spinge  il  ghiaccio  delle  diramazioni  entro  nel 
mare.  Da  esse  tutte  si  staccano  dei  frammenti,  ma  solo  in  25  a  30  siti,  questi 
frammenti  sono  tanti  e  così  grandi  che  que'  bracci  di  mare  possono  ben  chia- 
marsi fiordi  ghiacciosi,  se  non  che  appena  10  di  essi  meritano  di  esser  consi- 
derati come  di  prima  classe. 

Noi  abbiamo  già  precedentemente  fatto  cenno  dello  straordinario  movimento 
delle  diramazoni  del  ghiaccio  in  questi  fiordi,  tanto  rispetto  al  volume,  quanto 
rispetto  alla  velocità.  Abbiamo  veduto  che  mentre  la  larghezza  della  crosta  di 
ghiaccio  in  movimento  può  esser  più  o  meno  estesa,  lo  spessore  può  stimarsi 
essere  almeno  di  250  a  320  metri.  La  maggiore  velocità  osservata  sino  allora 
era  di  metri  18,3  in  24  ore:  questo  numero  però  è  stato  di  gran  lunga  superato 
in  seguito,  dopo  le  osservazioni  fatte  da  Ryder,  Bloch  ed  Ussing  nel  fiordo  di 
Augpadlartok  presso  Upernivik,  giacché  esse  diedero  nell'agosto  1886  enorme 
proporzione  di  metri  31  al  giorno,  ossia  m.  1,2  all'ora. 
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Siamo  ora  in  grado  di  citare  le  velocità  osservate  in  cinque  dei  fiordi  di 
maggiore  importanza: 

1.  Jakobshavn:  15,7  a  19,4  metri  al  giorno  in  marzo,  aprile  e  luglio. 

2.  Torsukatak  :  5  a  10  m. 

3.  Karajak:  6,7  a  11,9  m. 

4.  Itivdliarsuk:  14,4  m.  in  aprile,  6,6  a  8,8  m.  in  maggio. 

5.  Augpadlartok:  10,3  m.  in  aprile,  31  in  agosto. 

Da  ciò  possiamo  formarci  un'idea  della  mole  approssimativa  del  banco  di 
ghiaccio,  che  ognuna  di  queste  ghiacciaie  caccia  ogni  anno  nel  mare  e  dal  cui 
frantumarsi  hanno  origine  i  monti  di  ghiaccio  galleggianti.  Calcolando  la  lar- 
ghezza dalla  sezione  della  parte  in  movimento  e  la  lunghezza  dalla  strada  per- 
corsa ciascun  anno,  perveniamo  ai  seguenti  risultati  : 

Jakobshavn  :  un  blocco  di  ghiaccio,  largo  3700  metri,  lungo  3700  metri  e  spesso 
almeno  250  a  320  metri. 

Torsukatak:  un  blocco  largo  7400  metri,  lungo  2700  metri  e  spesso  almeno 
190  a  250  metri. 

Karajak:  un  blocco,  largo  5500  metri,  lungo  3200  metri,  e  spesso  almeno 
250  a  320  metri. 

Itivdliarsnk  :  un  blocco,  largo  3600  metri,  lungo  3200  metri  e  spesso  almeno 
190  a  250  metri. 

Augpadlartok:  un  blocco,  largo  3600  metri,  lungo  7600  metri  e  spesso  almeno 
190  a  320  metri. 

Rispetto  a  questi  numeri  bisogna  anche  por  mente  che  le  ghiacciaie  solo  nel 
mezzo  hanno  la  massima  velocità. 

Per  ciò  che  concerne  il  frantumarsi  da  cui  hanno  origine  i  banchi  di  ghiaccio 
che  galleggiano  liberamente  sulle  acque,  la  natura  del  fondo  del  mare  deve  in 
questo  fenomeno  esercitare  un'influenza  decisiva.  Se  è  piano,  od  ha  solo  una 
leggiera  inclinazione,  l'enorme  banco  di  ghiaccio  è  costretto  a  continuare  il 
suo  movimento  al  disopra  del  fondo  del  mare  precisamente  come  sulla  terra 
ferma,  finché  abbia  raggiunta  una  profondità  nella  quale  sia  sollevato  dall'acqua 
e  tenuto  sospeso  come  la  crosta  ghiacciata  stessa  dell'acqua  salata. 

In  questo  caso,  se  accade  che  il  banco  di  ghiaccio,  il  quale  riposa  sulle  acque 
come  un  ponte  sospeso,  vada  a  pezzi,  il  fenomeno  deve  dipendere  in  parte  da 
circostanze  affatto  accidentali.  Si  è  osservato  nelle  vicinanze  di  Jakobshavn  che 
esso  in  certi  anni  si  stende  dentro  mare  7  chilometri  più  lontano  che  in  altri, 
ed  i  più  grandi  ammassi  di  ghiaccio  spesso  per  i  rivolgimenti  a  cui  sono  sog- 
getti, sono  soliti  di  sporgere  colle  loro  cime  od  i  loro  angoli  più  in  alto  del 
margine  da  cui  sono  stati  divelti.  Se  poi  il  fondo  del  mare,  prima  che  il  banco 
di  ghiaccio  possa  galleggiate  sulle  acque,  si  abbassa  improvvisamente  ad  una 
considerevole  profondità,  la  ghiacciaia  dovrà  allora  spezzarsi  in  quel  punto  ed 
i  frantumi  od  i  monti  di  ghiaccio  dovranno  riuscire  di  minor  mole. 

Siccome  in  tutto  il  circuito  noto  della  Groenlandia  mancano  affatto  dei  fiumi, 
la  cui  grandezza  possa  corrispondere  all'area  del  continente  racchiuso  dentro 
questi  confini ,  si  è  naturalmente  proclivi  a  considerare  i  fiordi  ghiacciosi  come 
i  rappresentanti  delle  foci  dei  fiumi  delle  regioni  primitive  allorché  non  erano 
ancora  coperte  dai  ghiacci. 
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Purtroppo  ci  mancano  i  dati  necessari  per  poter  giudicare  convenientemente 
quanta  sia  l'importanza  delle  masse  di  ghiaccio  qui  indicate  come  compenso  per 
l'acqua  corrente.  Noi  non  conosciamo  la  meteorologia  dell'interno,  la  quantità 
delle  piogge  e  delle  nevi,  dell'evaporazione  e  dell'acqua  che  prohabilmente  si 
scarica  nei  fiordi  ghiacciosi  in  istato  liquido  al  disotto  della  ghiacciaia.  Se  però 
si  riflette,  che  lungo  la  costa  nell'intiero  circuito  della  Groenlandia  l'estate  basta 
non  solo  a  spogliare  la  superficie  delle  terre  basse  dalla  neve  e  dal  ghiaccio,  ma 
a  coprirla  anche  di  vegetazione,  non  appare  improbabile  che  tutto  il  continente 
interno  debba  contribuire  a  fornire  ai  fiordi  tutti  gli  anni  la  necessaria  quantità 
di  ghiaccio. 


2.  La  regione  costiera. 

La  regione  che  separa  il  ghiaccio  interno  dall'aperto  mare  è  così  di  frequente 
intersecata  da  canali  e  da  fiordi,  che  in  gran  parte  si  compone  di  isole  e  di 
penisole.  Da  66°  di  lat.  nord  sulla  costa  orientale  sino  a  75°  sulla  costa  occi- 
dentale questo  labirinto  di  terra  e  di  mare  forma  una  zona  larga  da  20  sino  a 
più  di  120  chilometri,  di  cui  considerevoli  tratti  prima  del  1876  erano  ancora 
poco  o  per  nulla  conosciuti.  Ora  perù  l'intiera  area,  meno  poche  eccezioni,  è 
stata  esplorata,  cosicché  si  ha  un'idea  chiara  dell'insieme  seguendone  i  contorni 
principali.  Le  parti  più  importanti  esplorate  con  maggiore  esattezza  o  da  poco 
tempo  sono  le  seguenti  : 

La  punta  estrema  meridionale,  da  60°  a  61°  di  lat.  boreale  è  una  regione 
alpina,  con  cime  alte  1500  a  2100  metri;  nell'interno  si  pretende  aver  veduto  a 
grande  distanza  picchi  di  3000  metri  di  altezza.  Tutta  questa  regione  montuosa, 
munita  anch'essa  di  numerose  ghiacciaie  isolate,  forma  come  una  specie  di 
muro  che  trattiene  il  ghiaccio  interno  irruente  dal  settentrione.  La  punta 
estrema  meridionale,  così  nota  ai  naviganti,  il  capo  Farvel  è  stato  ora  per  la 
prima  volta  visitato  da  viaggiatori.  Il  capitano  Holm  ne  ha  determinato  la  gia- 
citura astronomicamente  (59°  45'  lat.  nord,  43°  53'  long,  ovest  da  Greenwich). 
La  costa  occidentale  di  mezzo,  da  64  '//  a  68  '/2°  lat.  nord,  offre  il  più  esteso 
tratto  di  terra  bassa  in  Groenlandia.  Questo  sito  era  anche  altre  volte  popolato 
da  grandi  quantità  di  renne;  ora  però  il  loro  numero  è  considerevolmente  di- 
minuito, a  causa  dell'instancabilità  con  cui  si  dà  loro  la  caccia.  Il  ghiaccio 
interno  si  ritrae  qui  alla  distanza  di  140  chilometri  dal  lido  estremo  del  mare; 
è  stato  nonostante  in  parecchi  punti  raggiunto  dai  nostri  viaggiatori.  Poderosi 
corsi  d'acqua  scaturiscono  qui  da  caverne  che  s'aprono  sotto  al  ghiaccio. 

Tra  le  due  colonie  più  settentrionali  si  distende  la  penisola  di  Svartehuk 
da  71  72°  a  72  l/i°  di  lat.  nord  anticamente  poco  conosciuta,  sopratutto  perchè 
qui  per  lungo  tratto  non  abitano  uomini.  Una  slitta  da  posta  è  solita  andare  e 
tornare  per  questa  via  in  febbraio,  e  nella  state  vi  si  dà  la  caccia  alle  renne. 
Nella  parte  settentrionale  di  questa  penisola  s'insinua  un  fiordo  dentro  alla  re- 
gione proporzionatamente  grande  sgombrata  dai  ghiacci.  Nell'interno  della  me- 
desima crescono  anche  numerosi  saliceti,  quantunque  assai  bassi,  ed   alla   metà 

Goido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  V.  18 
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di  agosto  non  è  raro  imbattersi  in  bacche  mature.  Qui  però  prende  commiato 
la  benigna  natura  dei  fiordi  groenlandesi.  Più  lungi  verso  il  nord  il  ghiaccio 
interno  si  spinge  dapertutto  vicinissimo  al  mare  e  la  terra  ferma  sparisce  quasi, 
o  si  scorge  appena  lungo  la  costa  in  poche  roccie  circondate  dalle  ghiacciaie 
irrompenti.  Oltre  a  quelle  che  abbiamo  di  sopra  menzionate,  anche  parecchie 
altre  di  queste  ghiacciaie  danno  origine  ai  banchi  galleggianti.  Tosto  cessano 
anche  le  abitazioni  degl'individui  appartenenti  alle  colonie  danesi;  l'ultima  di 
esse,  Itivdliarsuk,  giace  a  73°  30'  di  lat.  boreale.  Tra  questi  abitatori  e  quelli 
del  canale  di  Smith  per  quanto  è  a  nostra  conoscenza,  non  vi  è  stata  mai  alcuna 
comunicazione. 

La  parte  esplorata  recentemente  della  costa  orientale  è  sotto  lo  stesso  grado 
di  latitudine  decisamente  più  selvaggia  e  più  inospitale  della  costa  occidentale. 
La  spedizione  si  spinse  170  chilometri  più  lungi  del  capitano  Graah,  che  il 
giorno  18  di  agosto  1829  a  gran  fatica  raggiunse  l'isola  Dannebrog  a  65  ljt°  di 
lat.  nord.  Di  qui  la  costa  piega  verso  oriente,  mentre  i  fiordi  si  dirigono  nello 
stesso  tempo  verso  il  settentrione.  Il  punto  estremo  raggiunto  da  Holm  fu  l'isola 
di  Erik  Rodes  a  65°  50',  mentre  nel  fiordo  di  Angmagsalik  egli  si  avanzò  sino 
a  66°  8'.  Gli  abitanti  diedero  un'esatta  descrizione  della  costa  da  quel  punto  sino 
a  circa  68°  di  lat.  nord;  nessuno  ancora  era  andato  oltre  quel  limite.  Al  sud  di  66° 
vi  sono  5  fiordi  ghiacciosi  e  il  ghiaccio  in  generale  si  distende  qui  a  maggiore 
distanza  sul  continente  che  sulla  costa  occidentale.  I  monti  tanto  a  mezzogiorno 
quanto  a  settentrione  si  elevano  all'altezza  di  1800  metri.  Vi  sono  propriamente 
due  tratti  di  paese  con  fiordi  simili  a  quelli  della  costa  occidentale  per  ciò  che 
concerne  la  vegetazione  ed  il  basso  livello  della  campagna,  ed  è  anche  colà 
che  gli  attuali  abitatori  dimorano. 

Quanto  all'idrografia,  si  è  scandagliata  la  profondità  e  misurata  la  tempe- 
ratura e  la  salsedine  in  parecchi  fiordi.  I  lavori  più  importanti  eseguiti  colla 
nave  da  guerra  •  Fylla  »  nello  stretto  di  Davis  e  nella  baia  di  Baffin  sono  stati 
notati  dal  luogotenente  F.  Hammer  sopra  una  carta,  secondo  la  quale  negli 
anni  1884  e  1886  furono  misurate  270  profondità.  Più  di  30  di  questi  scandagli 
erano  accompagnati  da  serie  intiere  di  temperatura  e  circa  30  altre  da  colle- 
zioni di  animali  ottenute  coll'aiuto  della  radazza. 


3.  Geologia  —  Botanica  —  Zoologia. 

Geologia.  —  Le  investigazioni  hanno  provato  che  la  Groenlandia,  oltre  alla 
formazione  glaciale  attuale,  ne  ha  avuta  anche  un'altra  più  antica.  Numerose 
osservazioni  dei  fianchi  dei  monti  e  dei  massi  erratici  hanno  dimostrato,  che 
il  ghiaccio  interno  ha  ricoperto  altre  volte  anche  la  più  gran  parte  del  litorale 
presentemente  libero  dai  ghiacci,  e  che  questa  crosta  ghiacciata  si  è  elevata  ad 
un'altezza  di  900  a  1200  metri. 

Le  nozioni  della  formazione  terziaria  e  di  quella  cretacea  coi  loro  notevoli 
avanzi  di  piante  sono  state  grandemente  accresciute  dalle  osservazioni  fatte  e 
dagli  oggetti  raccolti.   Questi   ultimi   furono   tutti   esaminati  e  determinati  dal 
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Professore  Heer  in  Zurigo,  cosicché  il  numero  delle  specie  di  piante  fossili  che 
prima  si  conoscevano,  crebbe  da  316  a  013.  Ciò  porse  al  Professore  Heer  l'oc- 
casione di  dare  alla  luce  ima  speciale  «  Flora  fossilis  Groenlandia  » .  Egli  pa- 
ragona il  clima  della  Groenlandia  settentrionale  durante  l'epoca  terziaria,  ca- 
ratterizzata da  2  palme  ventaglio,  a  quello  del  mezzogiorno  della  Francia.  Il 
clima  dell'epoca  della  creta  colle  sue  cicadee  e  felci  arboree  doveva  essere  simile 
a  quello  dell'isola  di  Madera. 

Quando  Nordenskjold  nel  1870  trovò  a  Disko  i  noti  blocchi  colossali  di  ferro 
nativo,  si  disputò  lungamente  sull'origine  del  medesimo,  cioè  se  fosse  meteorico 
o  di  formazione  tellurica.  Finalmente  riuscì  a  Steenstrup  di  scoprire  dei  consi- 
derevoli strati  di  basalto,  intieramente  impregnati  di  granelli  di  ferro  nativo. 
Egli  trovò  anche  dei  saggi  notevoli  dello  stesso  basalto  in  un'antica  tomba 
groenlandese.  Fu  così  provato  che  il  ferro  in  realtà  aveva  origine  dalle  viscere 
della  terra. 

Botanica.  —  Tutte  le  spedizioni  hanno  profittato  diligentemente  dell'oppor- 
tunità per  raccogliere  delle  piante.  Già  nel  1880  aveva  il  Prof.  Lange  trovato 
materia  per  pubblicare  un  nuovo  manuale  della  Flora  groenlandica  1.  Il  tratta- 
tela però  non  abbracciava  le  piante  crittogame  inferiori.  Il  materiale  è  cre- 
sciuto in  seguito  considerabilmente  e  perciò  si  è  in  procinto  ora  di  dare  alla 
luce  un  supplemento,  contenente  ad  un  tempo  i  muschi,  i  licheni,  le  alghe  ed  i 
funghi.  A  questa  pubblicazione  faranno  seguito  le  osservazioni  del  Prof.  War- 
ming  relative  alla  geografia  ed  alla  biologia  delle  piante. 

Il  Prof.  Lange  è  pervenuto  ai  seguenti  risultati: 

La  vegetazione  fanerogama  della  costa  orientale  è  assai  più  povera  di  quella 
della  costa  occidentale  sotto  lo  stesso  grado  di  latitudine.  Delle  395  piante  fa- 
nerogame e  crittogame  superiori  (fogliate)  che  presentemente  si  conoscono, 
sulla  costa  occidentale  se  ne  trovarono  ben  150,  mentre  sulla  costa  orientale 
non  se  ne  incontrarono  che  7  soltanto.  Si  conoscono  in  tutto  150  specie  pro- 
venienti dalla  Groenlandia  orientale;  al  sud  di  65°  40'  di  lat.  nord  se  ne  sco- 
prirono sulla  costa  orientale  178,  sulla  costa  occidentale  318. 

Quanto  ai  muschi,  le  specie  conosciute  al  giorno  d'oggi  sono  330.  Di  queste 
la  Groenlandia  ne  ha  190  in  comune  collo  Spitzbergen,  la  Novaia  Semlia  e 
l'isola  Beeren  (o  degli  Orsi),  179  in  comune  coll'Islanda.  Per  contro  allo  Spitz- 
bergen ed  all'isola  Beeren  si  trovano  26  specie  e  93  in  Islanda  che  non  appaiono 
nella  Groenlandia. 

Zoologia.  —  I  musei  zoologici,  come  abbiamo  già  accennato,  sono  stati  arric- 
chiti in  singoiar  modo  dai  lavori  idrografici.  Parte  del  materiale  ottenuto,  rap- 
presentante la  popolosa  vita  animale  del  mare  e  sopratutto  del  fondo  del  mare, 
tutto  quello  cioè  raccolto  nel  1884,  è  stato  preparato  coll'aiuto  di  parecchi  spe- 
cialisti dal  naturalista  Th.  Holm  che  prese  parte  alla  spedizione. 


1  V.  l'eccellente  collezione  «  Meddelelser  om  Grònland,  udgivine  af  Commissionem  for 
Ledelsen  af  de  geologiske  og  geografiske  Undersògelser  i  Grónland  »,  nella  quale  i  risultati 
di  queste  esplorazioni  della  Groenlandia,  dal  1876  in  poi,  vennero  e  vanno  pubblicandosi,  il 
voi.  Ili  ha  per  titolo  :  Conspectus  Florae  Groenlandicae,  auctore  Joh.  Lange  (Kjobenhavn,  1880). 

G.  C. 
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4.  Archeologia. 

Il  viaggio  di  scoperta  nella  Groenlandia  orientale  compiuto  dal  capitano 
G.  Holra,  con  Garde,  Knutsen  ed  Eberlin  ha  risoluta  una  controversia  geografica 
dibattuta  da  più  di  cento  ànui.  Si  trattava  di  stabilire  se  la  colonia  «  Oster- 
bygden  »  partita  dal  paese  natale  400  anni  fa,  i  cui  componenti  sono  scomparsi 
senza  lasciare  alcuna  traccia  di  sé,  fosse  posta  ad  oriente  o  ad  occidente  del 
«•apo  Farvel.  Holm  e  Knutsen  passarono  l'inverno  in  mezzo  alle  popolazioni  pa- 
gane di  Angmagsalik  e  riunitisi  poscia  di  bel  nuovo  il  16  luglio  1885  con  Garde 
ed  Eberlin,  tornarono  insieme  a  Copenhagen  nell'autunno.  Le  loro  ricerche, 
completate  da  informazioni  accuratamente  raccolte  tra  i  nativi,  hanno  dimo- 
strato che  le  supposte  ruine  scandinave  sparse  sulla  costa  orientale,  sono  tutte 
così  poco  importanti  e  così  problematiche  che  assolutamente  non  offrono  alcun 
fondamento  per  credere  all'esistenza  in  altri  tempi  su  questo  tratto  di  una  delle 
principali  colonie  islandesi.  Si  può  quindi  con  certezza  asserire  che  le  note 
ruine  sulla  costa  occidentale,  nelle  vicinanze  cioè  di  Julianehaab,  60 — 61°  lat. 
nord  ed  in  quelle  di  Godthaab,  64 — 65°  lat.  nord,  sono  in  realtà  (come  dai  più 
si  è  supposto  da  lungo  tempo),  quel  che  rimane  rispettivamente  deH'Osterbygd 
e  Vesterbygd. 

Anche  queste  regioni  sono  state  esplorate  negli  ultimi  anni  con  maggiore 
accuratezza,  sopratutto  rispetto  all'archeologia.  Nell'Osterbygd  si  scoprirono  in 
tutto  100  villaggi  rovinati  di  origine  scandinava;  i  più  grandi  contenevano  i 
resti  di  30  edifici.  Le  case  sono  larghe  da  metri  3,7  sino  a  4,6,  la  lunghezza 
è  di  6  a  9  metri  o  se  sono  tramezzate  da  un  muro  divisorio,  di  15  metri.  Nel 
Vesterbygd,  64 — 65°  lat.  nord,  si  trovarono  59  luoghi  con  ruine  o  traccie  di 
ruine,  che  giacciono  disseminati  nell'interno  dei  fiordi  di  Godthaab  ed  Amaralik. 


5.  Etnografìa. 

Ciò  che  la  costa  orientale  ha  scapitato  in  interesse  rispetto  alle  antiche  co- 
lonie, vien  compensato  dalle  notizie  riflettenti  gli  attuali  abitanti  esquimesi  rac- 
colte in  questa  occasione.  Si  può  stabilire  che  nell'autunno  del  1884  dalla  punta 
meridionale  sino  al  68°  grado  di  latitudine  abitavano  548  individui,  cioè  135  al 
sud  e  413  al  nord  di  65  ij,°  di  lat.  boreale.  Gli  ultimi,  ossia  gli  •  Angmagsa- 
likker  •  non  avevano  avuta  sino  a  quell'epoca  alcuna  comunicazione  diretta  con 
Europei.  Per  ciò  che  concerne  le  proprietà  fisiche  degli  abitanti  della  Groen- 
landia orientale,  il  materiale  raccolto  potè  fortunatamente  essere  ritoccato  ed 
ordinato  da  uno  specialista.  Il  dott.  S.  Hansen,  il  quale  nel  1885  aveva  visitato 
la  costa  occidentale  per  iscopo  antropologico,  s'incaricò  al  suo  ritorno  di  questo 
lavoro. 

Secondo  il  numero  degli  abitanti,  certo  piuttosto  meschino  per  calcoli  stati- 
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atici,  il  rapporto  delle  donne  agii  uomini  sulla  costa  orientale  è  di  1237  a  1000, 
mentre  sulla  costa  occidentale  il  rapporto  è  di  1154  a  1000.  Dopo  aver  ripetute 
le  misure  su  136  individui,  si  trovò  che  la  statura  degii  orientali  era  per  gli 
uomini  1629  mm.  e  per  le  donne  1538  mm.;  sulla  costa  occidentale  invece  ri- 
spettivamente 1602  e  1508.  Una  particolarità  si  è  il  forte  sviluppo  della  parte 
superiore  del  corpo  a  spese  delle  estremità  inferiori.  A  giudicarne  da  15  crani 
l'indice  cefalico,  ossia  il  rapporto  della  larghezza  alla  lunghezza  della  testa,  era 
di  72,1.  quindi  sono  dolicocefali.  Per  contro  91  misure  su  individui  viventi 
diedero  76,4,  cosicché  questi  ultimi  dovrebbero  chiamarsi  mesaticefali.  General- 
mente parlando,  la  forma  del  cranio  deve  dunque  esser  considerata  come  mesa- 
ticefala,  con  evidente  inclinazione  al  dolicocefalismo.  La  capacità  del  cranio  era 
in  media  di  1446  centimetri  cubi.  Il  risultato  finale  di  queste  ricerche  si  è  che 
gli  abitanti  della  Groenlandia  orientale  appartengono  ad  una  razza  puramente 
esquimese,  che  posseggono  le  qualità  fisiche  di  questa  razza  in  grado  super- 
lativo, e  che  le  forze  del  corpo  sono  in  essi  meglio  sviluppate  che  negli  abi- 
tanti della  Groenlandia  occidentale. 

Gli  Angmagsalikker  abitano  diversi  luoghi,  sparsi  sopra  una  zona  di  111  chi- 
lometri (60  miglia  marine).  Tre  fiordi  importanti  penetrano  quivi  alla  distanza 
di  10  sino  a  100  chilometri  dentro  terra.  L'area  compresa  dentro  questi  limiti 
può  a  ragione  chiamarsi  il  loro  territorio  e  sotto  il  punto  di  vista  sociologico 
debbono  i  medesimi  essere  considerati,  al  modo  dei  popoli  primitivi  americani, 
come  formanti  una  tribù  distinta.  La  distribuzione  secondo  i  luoghi  di  dimora 
potrebbe  richiamare  alla  memoria  le  a  gentes  •  di  queste  nazioni,  tutto  che  ne 
sia  in  ogni  caso  ancora  molto  lontana.  Troviamo  però  in  questa  distribuzione, 
considerandola  sociologicamente,  una  particolarità  importante  che  in  altre  razze 
esquimesi  diffìcilmente  apparisce  come  regola.  Essa  consiste  in  ciò  che  ogni 
luogo  non  ha  che  una  sola  casa,  a  cui  si  dia  la  necessaria  lunghezza  propor- 
zionata al  numero  degli  abitanti.  Per  poter  giudicare  del  significato  di  questa 
regola,  bisogna  por  mente  che  il  comunismo  in  vigore  presso  questi  popoli  cac- 
ciatori, non  è  assoluto,  ma  ha  certi  limiti  fissati  dai  costumi  e  dalle  usanze. 
È  naturale  che  il  comunismo  tra  gli  abitanti  della  stessa  casa  è  più  grande  di 
quello  che  regna  tra  gli  abitanti  di  diverse  case  nel  medesimo  luogo.  È  un 
grande  errore  il  voler  sostenere  che  gli  esquimesi  non  abbiano  ordinamenti  so- 
ciali; senza  forze  riunite  neanche  essi  sarebbero  in  grado  di  sostenere  la  lotta 
per  l'esistenza.  Uno  sguardo  nel  governo  domestico  degli  Angmagsalikker  può 
anche  darcene  un'idea.  I  413  abitanti  danno  in  media  40  per  ciascuna  casa.  Il 
massimo  numero  è  58.  Ora  però  immaginiamoci  40  a  50  individui  durante  le 
lunghe  notti  invernali  stipati  in  uno  spazio  lungo  metri  11,3  e  largo  m.  5. 
Quale  occasione  non  vi  sarebbe  qui  per  venire  a  contese  e  pure  vi  regna  la 
tranquillità  e  l'ordine.  Le  parole  aspre,  le  frasi  offensive  sono  considerate  come 
un  delitto,  quando  la  disputa  non  ha  luogo  in  forma  legale,  dinanzi  ad  un'as- 
semblea convocata  a  questo  scopo,  come  una  specie  di  processo,  il  così  detto 
canto  rissoso  e  mordace.  Un  tale  stato  di  cose  presuppone  necessariamente  delle 
regole  o  leggi  tradizionali  ed  i  nostri  viaggiatori  hanno  anche  assicurato  che 
ogni  casa  ha  il  suo  capo,  a  cui  que1  che  vi  abitano,  obbediscono. 
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I  frequenti  divorzi,  e  lo  speciale  costume  del  baratto  delle  mogli  per  un 
certo  tempo,  nonché  lo  «  spegnere  delle  lampade  »  il  che,  a  quel  che  si  narra,  vuol 
dire  che  nelle  riunioni  il  padron  di  casa  permette  che  abbia  luogo  al  buio  un 
libero  commercio  tra  i  due  sessi,  gettano  un'ombra  sulla  moralità  degli  abitanti 
della  Groenlandia  orientale.  Non  è  però  chiaro,  se  queste  usanze  siano  talmente 
diffuse  che  si  possa  in  esse  scorgere  una  degenerazione  di  questa  razza  esqui- 
mese a  cagione  del  soverchio  isolamento. 

La  spedizione  ha  riportato  una  collezione  etnografica  straordinariamente 
ricca,  sopratutto  avuto  riguardo  allo  spazio  estremamente  ristretto  di  cui  po- 
tevano disporre  nel  loro  battello  di  pelli  di  vitello  marino.  La  medesima  dimostra 
che  meno  di  50  anni  fa  si  faceva  quivi  ancora  uso  di  armi  e  coltelli  di  pietra 
e  quel  che  hanno  fabbricato  col  ferro  tolto  dagli  avanzi  delle  navi,  è  assai  in- 
teressante. Notevoli  sono  anche  le  prove  di  senso  artistico,  che  ci  si  manife- 
stano, in  un  sito  dove  si  dovrebbe  credere  che  il  nutrimento  giornaliero  dovesse 
essere  l'unico  scopo  di  tutti  gli  sforzi.  Quasi  dappertutto,  dove  agli  utensili  od 
agli  abiti  sono  attaccati  dei  pezzetti  di  osso,  si  è  cercato  di  dar  loro  una  forma 
ornamentale.  Sono  però  sopratutto  mirabili  dei  piccoli  rilievi  di  osso  o  denti  di 
vitello  marino,  che  servono  di  ornamento  ad  oggetti  di  legno.  Una  tavola  da 
posta  (pedana  nel  lanciare  il  rampone)  contiene  57  di  tali  rilievi  sopra  una  su- 
perfìcie di  290  centimetri  quadrati,  una  coppa  116  su  176  centimetri  quadrati, 
una  piccola  scatola  96  su  55.  I  rilievi  rappresentano  figure  mitologiche,  foche, 
orsi,  uccelli,  ecc.  La  medesima  predilezione  pei  rilievi  si  mostra  nelle  sculture 
su  legno  che  si  prefiggono  di  rappresentare  porzioni  della  costa  colle  isole 
adiacenti  in  rilievo. 

Finalmente  la  spedizione  ha  trascritto  50  leggende  o  tradizioni  degli  Ang- 
magsalikker,  munito  il  Vocabolario  Groenlandese  di  parecchie  centinaia  di  os- 
servazioni che  indicano  le  modificazioni  del  loro  dialetto.  Queste  fonti  per  le 
ricerche  nell'età  primitiva  degli  esquimesi  acquisteranno  un  giorno  un  valore 
straordinario,  quando  potranno  paragonarsi  con  altre  collezioni  simili  dall'estremo 
occidente. 

Cbristiania,  aprile  1888. 
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IV. 


Però  tutti  questi  provvedimenti  del  Comune  a  nulla  giovarono,  atteso  il  lentis- 
simo corso  deWAuser;  per  cui  fu  pensato  di  cambiargli  direzione  e  di  condurlo  al 
Serchio.  Nel  1303  fu  presa  la  seguente  deliberazione:    «  Fauces  Auzeris,  cum  non 


1   Continuazione. 
1886-88,  pp.  13-18. 


V.  il  voi.  Vili,  1884-85,  pp.  289-298  (fascicoli  X-XI-XI1)  ed  il  voi.  IX, 
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habeant  lìberum.  exitum  unde  aqua  dicti  fluminis  labatur  et  discurrat,  et  sit 
maximum  perieulum  loti  contrate,  factum  dictas  faucès  mitti  et  duci  et 
murari  usque  ad  fìumen  Sercli,  per  eum  locum  unde  et  sicut  videbitur  sa- 
pientibus  viris  ab  Antianis  eligendis.  '  »  Posto  mano  al  lavoro  la  deviazione  fu 
compiuta  in  due  anni.  VAuser  dalla  Porta  del  Leone  svoltava  alla  sua  destra 
e  dirigeva»  lungo  la  strada  di  Albàvola,  detta,  nel  secolo  xv  e  per  molto  tempo 
di  poi,  del  Pero,  che  è  oggi  la  provinciale  per  Viareggio.  Poco  dopo,  sulla 
destra,  riceveva  il  fosso  Marmigliaio  proveniente  dall'argine  dell'^itser  dal 
ponte  Scornato  che  è  là  dove  dalla  odierna  strada  pei  Bagni  devia  quella  che 
va  a  Porta  alle  Piaggie,  anticamente  Galcesana:  quel  fosso  raccoglieva,  almeno 
nel  secolo  successivo,  il  Fosso  nuovo  del  Bagno  di  Monte  Pisano  e  scorreva 
lasciando  Santo  Stefano  alla  sua  sinistra.  Seguitava  VAuser  fino  al  luogo  detto 
allora  o  poco  di  poi  Ponte  alla  Tavola,  oggi  Madonna  dell'Acqua,  e  ricevuto 
quivi  il  Fosso  Maltraverso  poco  dopo  svoltava  sulla  sua  sinistra  e  lasciava  la 
strada  di  Albàvola.  Percorso  quel  tratto  che  dicesi  oggi  Fosso  dell'Oncinetto, 
e  ricevuti  sulla  destra  anche  i  Fossi  doppii  provenienti  dal  Condotto  del 
Bagno,  pel  fosso  detto  ora  Fiuminello,  entrava  in  Serchio  dove  è  la  Casina 
del  Marmo.  In  volgare  questo  nuovo  tratto  deWAuser  fu  detto  Osoli,  nome 
serbato  in  parte  ancora,  come  il  tratto  più  a  monte.  Il  Rondoni  (p.  17),  che 
scriveva  circa  al  1592  inesattamente  ritenne  che,  fino  dai  tempi  più  antichi, 
VAuser  od  Osoli  alla  Porta  del  Leone  si  dividesse  in  due  rami  uno  de'  quali 
andasse  all'Arno  alla  Legazia,  l'altro  seguisse  il  recente  artificiale  prolunga- 
mento fino  al  luogo  detto  Porto  alle  Conche. 

Deviato  VAuzer  nel  modo  suddetto,  dal  1305  (1306  alla  pisana)  in  poi,  fu 
ogni  anno  prescritto  al  Podestà  di  •  facere  Auzerem,  a  loco  Balnei  Montis 
Pisani  usque  ad  faucem  fluminis  Sercli,  mundavi,  cavavi  et  ampliavi  et 
purgavi...  sicut  de  ipsius  Auzeris  mundatione,  cavallone,  ampliatione  et 
aliis  fìendis  de  dicto  Auzere,  prò  sanitate  pisane  civitatis  et  hominum  pisani 
communis,  videbitur  sapientibus  vivis  ab  Antianis  populi  eligendi. 2  »  Queste 
prescrizioni  sono  ripetute  negli  Statuti  del  1338. 

Nel  1304  (1305  alla  pisana)  era  stato  concesso  all'operaio  del  Duomo  di  fare 
una  palata  in  Ausev  onde  meglio  portare  alla  Porta  del  Leone  od  a  Santo  Ste- 
fano le  pietre  del  Monte  Pisano  per  la  chiesa.3  Nel  1336  (1337)  fu  immessa 
sulla  sinistra  dell'user  la  nuova  Fossa  della  Carbonaia  che  tuttora  ha  questo 
nome,  prossima  alla  Vicinaia,  e  per  evitare  possibilmente  che  il  fiumiciattolo 
allagasse  la  Val  d'Ozeri,  come  avea  fatto  in  quell'anno,  fu  pensato  aprire  il 
nuovo  fosso  detto  di  Scorno  dal  Ponte  alla  Tavola  o  Madonna  dell'Acqua  fin 
poco  a  monte  del  Ponte  alla  Sterpaia  dove  cominciava  il  Fiume  Morto  che  met- 
teva in  mare.  Questo  Fiume  Morto,  per  la  prima  volta  nominato  in  una   carta 


1  1313,  IV,  17. 
5  1313,  IV,  66. 


1  Archivio  di  Stato  in  Pisa.  Provvisioni  degli  Anziani,  reg.   Ili,  e.  47  (in  Nistii  p.  176, 
doc.  27). 
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del  1243,  *  serviva  prima  allo  scolo  dei  tomboli  di  San  Rossore  contigui  al  mare. 
Nello  stesso  tempo,  facendo  una  botte  sotto  V  Auser,  il  fosso  Maltraverso  che 
prima  entrava  sulla  destra  del  medesimo  al  Ponte  alla  Tavola  fu  immesso  nello 
Scorno  e  andò  direttamente  al  mare.  Ivi  pure,  per  mezzo  di  chiuse  e  lapidi,  fu 
provveduto  che  le  acque  dello  stesso  Auser  nelle  piene  invernali  traboccassero 
nello  Scorno.  5 

Una  provvisione  degli  anziani  di  Pisa  del  1345  ricorda  ancora  V Auzer  {Aqua 
Auzerìs  balnei  Montis  Pisani)  a  proposito  di  un  tale  che  ne  aveva  comprato 
l'acqua  per  un  anno, 3  cred'io  per  navigarvi  a  tenore  dello  Statuto  del  1338  e 
degli  anni  antecedenti  (Lib.  Ili,  Cap.  97)  il  quale  parla  di  «  scafatoli  qui  emenl 
a  Comuni  pisano  aquam  Auzerìs,  et  portant  personas  ad  Balneum.  »  Dopo 
l'apertura  del  nuovo  ramo  verso  il  Serchio,  l'antico  tratto  fra  il  Bagno  e  Pisa 
ebbe  qualche  volta  il  nome  di  vecchio  Auser  (in  Ausere  veterì),  come  nel  1350 
in  un  campione  di  beni  del  Monastero  di  San  Michele  in  Borgo  a  proposito  del 
confine  orientale  di  un  terreno  in  Bottano. 4  Quantunque  aperto  il  nuovo  corso 
verso  il  Serchio  non  vennero  chiusi  sì  tosto  i  fossi  e  le  bocche  della  Spina  e 
della  Legazia  pelle  quali  lo  Statuto  del  1338  ripete  le  disposizioni  anteriori  ; 
quelle  della  Spina  perù  dovettero  esser  chiuse  non  molto  di  poi  perchè  non  se 
ne  trova  più  fatta  parola  ;  il  fosso  che  dal  secolo  xn  era  stato  compreso  nella 
città  e  la  traversava  in  mezzo,  già  tutto  circondato  di  case,  fu  coperto,  ed  in 
suo  luogo  si  ebbero  le  strade  che  ho  nominato  a  principio;  queste  serbano  tut- 
tora tracce  del  lurido  e  malsano  stato  primitivo  e  sembrano  quasi  aperte  ieri 
per  la  prima  volta.  In  Borgo  Largo,  a  dritta  dell'antico  Auser,  era  proba- 
bilmente un  tratto  di  strada  e  le  case  vi  son  buone  con  ingresso  sulla  via  : 
sulla  lunga  via  delle  Sette  Volte  non  v'ha  pur  ora  un  uscio  d'ingresso,  né  vi 
rispondono  pozzi,  e  le  circostanti  case  comunicano  da  una  parte  all'altra  per 
mezzo  di  larghe  volte  che  appunto  danno  il  nome  alla  via  e  che  mostrano  come 
in  altri  tempi  fosse  di  mezzo  un  impedimento.  Lungo  la  stretta  via  de'  Xotari 
parimente  poche  porte  recenti  e  da  una  parte  sola  danno  ingresso  a  case  di 
povera  gente.  Qualche  popolano  o  contadino  mi  narrava  che  sotto  la  strada 
delle  Sette  Volte  è  vuoto  perchè  vi  passava  l'Oseri,  e  pochi  anni  sono  essendosi 
sfondato  un  pavimento  nella  farmacia  Passerini,  presso  il  Ponte  di  Mezzo,  si 
scoprì  una  vòlta  che  fu  detto  aver  dato  passaggio  all'Osoli  verso  Arno.  Questi 
racconti  se  non  altro  mostrano  quanto  sia  viva  la  tradizione  del  passaggio  del- 
l' Auser  colà.  Alla  Legazia  invece,  ancora  nel  1386,  a  pie  della  torre  Ghibellina 
di  cui  già  ho  parlato,  era  un  mulino  di  Pietro  Gambacorti  mandato  dall'acqua 
dell'Ozari. 5 


1  Arck.  di  Slato  in  Pisa.   Pergamene  della  Primaziale,  5  ottobre  124^. 

'J  Arch.  di  Stato  in  Pisa.  Prov.  Anziani,  reg.  XXVI.  e.    114  t  (in  Nistri,  doc   29'. 

:l  Nistri,  p.  131.doc.  18.  (Archivio  di  Stato  in  Pisa.  Provvisioni  degli  Arnioni,  reg.  XXXV. 
e.  59).  Il  Nistri  supponeva  fosse  comprato  l'Auser  per  uso  di  acqua  potabile. 

4  Nistri,  p.   112.  Nulla  dà  autorità  a  ragionare  di  un  vecchio  Auser  parallelo  e  contempo- 
raneo ad  un  vero  Auser  che  viceversa  secondo  il  Nistri  sarebbe  stato  il  più  antico. 

■'  Nistri,  p.   174. 
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Mediante  tutte  queste  bocche  in  Arno  ed  in  Serchio  si  tentava  dare  migliore 
scolo  nlVAuser;  ma  la  deviazione  nel  Serchio,  se  era  stata  utile  alla  città,  do- 
veva esserlo  assai  poco  alle  campagne.  Probabilmente  sul  principio  del  secolo  xv, 
prima  del  1475,  dovette  esser  chiusa  la  bocca  della  Legazia,  di  cui  non  si  trova 
più  l'atta  parola,  e  cessò  così  la  confluenza  deWAuser  e  dell'Arno.  Nello  stesso 
termine  di  tempo  VAuser  fu  condotto  direttamente  al  mare,  misura  preferibile 
ad  ogni  altra.  Chiusa  la  bocca  nel  Serchio,  l'ultimo  tratto  deWAuser  od  Osoli 
come  fosso  di  scolo  dagli  argini  del  Serchio,  ebbe  invertito  il  corso,  del 
resto  secondo  la  pendenza  naturale  della  pianura,  e  fu  detto,  probabilmente  fin 
d'allora,  Fiuminello.  Dopo  non  lungo  cammino,  nel  luogo  detto  l'Anguillaia,  in- 
contrava le  acque,  provenienti  da  opposta  direzione  secondo  l'antico  corso,  del- 
FOsoli  derivante  dal  Monte  Pisano  che  colà  perdeva  il  nome.  L'Osoli  ed  il  Fiu- 
miuello  riuniti  svoltavano  ad  angolo  retto  dalla  parte  del  mare  nel  fosso  tuttora 
esistente  detto  dell'Anguillaia  che  poco  sopra  al  ponte  detto  oggi  alla  Sterpaia 
entrava  nel  Fosso  Scorno1  indi  nel  Fiume  Morto.*  Coll'immissione  deWAuser 
questo  cominciò  a  servire  di  scolo  a  tutta  la  pianura  pisana  fra  l'Arno,  il  Monte 
Pisano,  il  Serchio  ed  il  mare. 

Poco  prima  del  1475  un  messer  Leonello  aprì  un  mulino,  che  ancora  esiste, 
presso  porta  alle  Piaggie,  allora  fuori  di  città,  oggi  dentro,  e  vi  portò  l'acqua 
dall'Osole  pel  fosso  che  esisteva  lungo  le  mura,  probabilmente  a  partire  dal 
Ponte   Scornato.    Nell'anno   predetto   gli   fu    concesso  di  ampliare  il  fosso  e  di 

•  fare  una  cateratta  in  detto  Osoli,  ove  piglia  Vaequa  detto  fosso...  non 
dannifìcando  il  verso  delVacqua  di  detto  Osoli. s  •  Così  una  piccola  parte  del- 
l'acqua d'Auser  tornò  in  Arno,  ma  per  poco,  giacché  un'importante  novità 
nell'idrografia  dovea  cancellar  quasi  persino  il  nome  di  quel  fiumiciattolo. 

Infatti  un  canale  fu  pella  prima  volta  condotto  dal  Serchio  in  Arno  seguendo 
nella  sua  ultima  parte  il  corso  dell'antico  Auser  od  Osoli.  Secondo  le  parole  del 
Giovio  parrebbe  che  promotore  del  canale  fosse  stato  Lorenzo  de  Medici  (1469-1492). 
Egli,  ricordando  un  combattimento  fra  Pisani  e  Fiorentini  avvenuto  nella  circo- 
stanza della  seconda  impresa  contro  Pisa  nel  1505  presso  il  Monte  Pisano,  dice: 

•  commissum  est  atrox  praelìum  in  angustis  Capellesii  montis  apud  Fractam 
emissarium,  quod  ex  Auseri  Amne  ad  convehendam  materiam  Laurentius  Me- 
dices,  laborioso  perutilique  opere  Pisas  usque  perduxerat .  »4  Anche  il  Guicciar- 
dini, parlando  forse  dello  stesso  fatto  d'arme,  lo  dice  avvenuto  sul  fiume  delVOsole 
presso  Pisa  al  Ponte  Cappellese  che  sarebbe,  secondo  il  Nistri,5  l'odierno 
ponte  sul  fosso  macinante  presso  Orzignano.  Potrebbe  darsi  dunque  o  che  lungo 
monte  fosse  condotto  allora  un  prolungamento  dell'Osoli  per  iscolo  della   cam- 


'  Statuto,  et  ordinamento  edita  per  Consules  Maris  Pisarum  circa  pontes,  /lumina,  et 
fossas,  et  dissecationem  aquarum  Comitatus  Pisarum  die  $1  julii  1475  (Taroioni,  loc.  cit. , 
T.  Il,  p.  203,  n.  1). 

■  Statuto,  etc.  (Targioni,  loc.  cit.). 

;  Statuta  etc,  rubrica  34  (Targioni,  li,  p.  205). 

'  Giovio,  Histor.  Lib.  II,  p.  34. 

5  Nistri,  p.   172. 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  9».  1886-88,  fase.  V.  1» 
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pagna  o  che  realmente  Lorenzo  de'  Medici  avesse  progettato  e  cominciato 
un  canale  dal  Serchio  a  Pisa;  ma  Lorenzo  Albizzi  diede  a  sé  il  merito  della 
proposta,  al  Duca  Cosimo  I  quello  dell'esecuzione  del  canale.  Egli  narra:  •  mi 
venne  tal  pensiero  nel  navigare  sii  per  detto  fosso  (d'Osoli)  andando  per  misu- 
rare la  radice  di  quel  monte  di  San  Giuliano  (donde  volea  fare  una  strada 
sotterranea  che  andasse  prestamente  a  Lucca),  e  mentre  era  in  barchetta  su  per 
detto  fosso,  sentendo  il  puzzo  grandissimo  che  rendeva  quell'acqua...  e  dandomi 
fastidio...  e  sapendo  quanto  grande  spesa  avesse  fatto  e  faceva  S.  A.  S.  per  ripa- 
rare all'arie...  considerai  dire  che  se  un  ramo  del  Serchio  fosse  tirato  in  detto 
fosso  verrebbero  fatti  molti  benefizi  al  paese.  ■  Comunicato  il  disegno  a  Cosimo 
questi  l'accettò  e  gli  dette  esecuzione  «  con  grandissimo  benefizio  e  comodo  di 
tutti  quei  popoli  di  Pisa  e  dei  vicini,  d  *  ed  il  canale  fu  compiuto  nel  1568, 
come  risulta  dalla  seguente  iscrizione  posta  sull'edifizio  delle  Mulina  di  Porta 
alle  Piagge  in  Pisa,  ricordata  anche  dal  Repetti 2  :  Publicae  utilitati  providens 
Cosmus  Med.  Floren.  et  Sen.  Dux  II  A.  D.  MDLXIII. 

Il  canale,  detto  Canale  Demaniale  di  Ripafratta  o  Fosso  Macinante,  deriva 
l'acqua  del  Serchio  presso  Ripafratta,  e  costeggia  la  radice  del  Monte  Pisano 
fino  ai  Bagni  di  San  Giuliano  raccogliendo  fino  a  Caldaccoli  una  parte  delle 
acque  che  prima  andavano  neWAuser.  Poco  dopo  i  Bagni,  rialzato  da  forti  ar- 
gini sulla  pianura,  entra  nell'antico  corso  deWAuser  e  lo  segue  fin  presso  la 
traversa  della  via  Calcesana,  donde,  invece  di  deviare  verso  il  Ponte  Scornato, 
va  diritto  all'Arno  e  vi  entra  presso  Porta  alle  Piagge  dove  messer  Leonello 
avea  costruito  il  mulino  poco  prima  del  1475.  Così  pella  prima  volta  le  acque 
del  Serchio  si  riunirono  in  Pisa  a  quelle  d'Arno. 

In  conseguenza  del  rialzamento  degli  argini  scomparve  in  tutto  VAuzer  e 
ne  cessò  quindi  anche  il  nome  ;  infatti  le  acque  presso  Caldaccoli,  in  parte,  come 
ho  detto,  entrarono  nel  nuovo  canale;  fu  poi  necessario  aprire  una  botte  sotto 
di  questo  per  dare  un  passaggio  alla  Vicinaia  condotta  nel  Fosso  Maltra- 
verso,  e  convenne  deviare  in  altro  modo  le  acque  dei  Bagni  e  portarle  nel 
Maltraverso.  Seguitò  per  altro  a  dirsi  Osoli  il  fosso  antico  il  quale  da 
presso  il  Ponte  Scornato  lungo  le  mura  di  Pisa  andava,  e  va  tuttora, 
lungo  la  strada  per  Viareggio  fino  al  Fiume  Morto,  e  Val  d'Osari  seguitò  a 
chiamarsi  come  nei  più  antichi  tempi  della  Repubblica  pisana,  la  regione  tra 
il  Fosso  Macinante,  antico  Auser,  ed  il  Serchio.  Questo  nome  fu  noto  a  tutti 
gli  scrittori  di  geografia  toscana  in  quel  secolo3  e  nei  successivi.  Per  queste 
circostanze  cessò  di  esser  navigabile  alle  piccole  barche  l'Osoli 4  mentre  divenne 
accessibile  anche  ai  grossi  barconi  il  Fosso  Macinante.  L'affermazione  degli 
scrittori   contemporanei   sulla  prima  costruzione  del  canale,  e  la  mancanza  di 


1  L.  Albizzi,  p.  4  e  «eg. 

2  Repbtti,  Pisa. 

a  Victorius,  Borghini,  Cluverii,  Dempsteri,  Roncioni  (p.  16),  Repetti,  Targioni  II,  p.  175) 
che  vide  pure  nella  libreria  del  padre  Grandi  una  Carta  del  piano  di  Pisa  di  Gaspare 
Leoli,  Cocchi. 

*  Ronoioni,  p.  16. 
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disposizioni  ili  tutti  gli  Statuti  e  nelle  scritture  più  antiche  escludono  intanto 
nel  modo  il  più  certo  l'opinione  *  che  per  l'innanzi  qualche  ramo  artificiale  del 
Serchio  andasse  all'Osoli. 

Durante  lo  stesso  principato  di  Cosimo  I  (1537-1574)  «  fino  dal  tempo  del 
Provveditore  Caccini  »  contemporaneo  dell'Albizzi,  «  fu  deliberato  d'aprire  la  bocca 
di  Fiume  Morto  in  Serchio...  vedendosi  in  fatto  che  quando  Fiume  Morto  aveva 
aperta  la  bocca  le  campagne  restavano  asciutte  » ,  e  perchè  il  mare  spesso  ne 
otturava  la  bocca.  '  Non  so  bene  dove  fosse  aperta  la  foce  in  Serchio,  ma  do- 
vette essere  assai  vicino  al  mare,  a  valle  del  luogo  detto  la  Piaggerta.  Così 
le  acque  dell'antica  valle  àeWAuser  tornarono  in  Serchio,  come  nel  secolo  xiv, 
però,  come  era  a  supporsi,  con  maggiori  ristagni  e  rigurgiti  nelle  campagne. 
Perciò  nel  1587  Pisa  mandò  Cipriano  Pagni  ambasciatore  al  Granduca  per  sup- 
plicare che  «  si  separassero  il  Serchio  e  Fiume  Morto.  3  »  Furono  infatti  prepa- 
rati dei  progetti, 4  e  nel  1623  l'Arciduchessa  Maria  Maddalena  d'Austria,  reg- 
gente il  granducato  pel  figlio  Ferdinando  II  •  concedette  che  per  una  prova 
per  un  anno  s'aprisse  in  mare  una  bocca  di  Fiume  Morto...  con  serrare  due 
altre  bocche  dello  stesso  Fiume  Morto,  le  quali  riuscivano  in  Serchio.  5» 
Mossa  la  Reggente  da  alcuni  reclami  dell'Uffizio  de'  Fossi  di  Pisa,  al  24  feb- 
braio 1624  si  recava  da  sé  ad  esaminare  il  Fiume  Morto,  e  dava  l'incarico  di 
scrivere  un  rapporto  sul  da  farsi  all'Architetto  Castelli. 6  Questi  concludeva 
doversi  definitivamente  chiudere  le  bocche  di  Fiume  Morto  in  Serchio,  e  così 
fu  fatto.  Per  tal  modo,  dal  1623  in  poi,  il  Fiume  Morto  ha  sempre  scaricate  le 
acque  della  Val  dell'Auser  direttamente  in  mare,  né  vi  sono  stati  fatti  cambia- 
menti sostanziali.  In  quell'epoca,  o  non  molto  prima,  alla  Madonna  dell'Acqua 
o  Ponte  alla  Tavola,  fu  immesso  definitivamente  nel  Fosso  Scorno  sulla  sinistra 
il  ramo  dell'Osoli  proveniente  da  Pisa,  che  venne  detto,  e  dicesi  tuttora,  Ose- 
retto,  mentre  sulla  destra,  invertendogli  il  primiero  corso,  fu  immessa  l'altra 
parte  dell'Osoli  che  andava  in  antico  al  Serchio.  Questo  tratto  fra  la  Madonna 
dell'Acqua  e  l'Anguillaia  dicesi  Oncinetto,  e  chiusa  la  bocca  per  cui  prima 
entrava  nell'Anguillaia,  ricevette  il  Fosso  Fiuminello  che  era  la  parte  dell'an- 
tico Osoli  più  vicina  al  Serchio.  Il  Fosso  dell'Anguillaia  rimase  come  scolo  delle 
acque  sulla  destra  dell'argine  del  Fiuminello  e  dell'Oncinetto. 

(Sarà  continuato). 

Carlo  De  Stefani. 


1  Cocchi,  p.  24.  —  Nistki,  p.  111. 

1  B.  Castelli.  Intorno  l'aprire  la  bocca  di  Fiume  Morto  in  mare  e  chiuderla  in  Serchio 
(Raccolta  d'aut.  che  trattano  del  moto  delle  acque).  T.  IV,  p.   179.   Firenze  1768.  Borghini. 

3  Castelli,  loc.  cit. 

*  Progetto  del  1588  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Ufficio  dei  capitani  di  parte,  car- 
tone n.  20,  e  progetto  Antoniacci  del  settembre  1610,  nell'ufficio  della  Provincia  di  Pisa,  citati 
da  Conti,  p.  10. 

3  Castelli,  p.  178. 

6  Loc.  cit. 
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II. 


4.  Condizioni  politiche  al  tempo  della  conquista.  —  Quando  gli  spagnuoli 
esplorarono  per  la  prima  volta  le  coste  dell'Yucatan,  trovarono  la  penisola  di- 
visa in  un  gran  numero  di  piccoli  stati  indipendenti,  che,  secondo  uno  scrittore 
consultato  da  Herrera,  sommavano  a  diciotto.  Non  se  ne  ha  una  lista  completa, 
né  se  ne  possono  fissare  i  confini  con  certezza;  si  può  soltanto  indicarne  la  po- 
sizione approssimativa,  cioè  sulla  costa  occidentale,  incominciando  dal  sud: 

1.  Acalan,  sulla  Bahia  de  Terminos. 

2.  Tixchel  (o  Telchac?). 

3.  Champoton  (Chakanputun  o  Potonchan). 

4.  Kinpech  (Campech  o  Campeche). 

5.  Canul  (Acanul  o  ET  Canul). 

6.  Hocabaihumun. 

7.  Cehpech,  dove  fu  fondata  Merida. 

8.  Zipatan,  sulla  costa  nord-ovest. 

Sulla  costa  orientale,  incominciando  dal  nord: 

9.  Choaca,  in  vicinanza  del  capo  Cotoche. 
10.  Ekab,  dirimpetto  all'isola  Cozumel. 

IL  Conil,  o  dei  Cupul. 

12.  Bakhalal,  o  Bacalar. 

13.  Chetemal. 

14.  Taitza,  il  distretto  di  Peten. 
Provincie  centrali: 

15.  H'Chel  (o  Ah  Kin  Chel),  dove  fu  allogato  Itzamal. 

16.  Zotuta,  dei  Cocom. 

17.  Mani,  degli  Xiu. 

18.  Cochuah  (o  Cochva,  o  Cocolà),  la  cui  città  principale  era  Ichmul 


1  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  II,  pp.  40-48. 
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Siccome  il  n°  14,  ossia  il  distretto  di  Peten,  non  fu  conquistato  dagli  spa- 
gnuoli  che  nel  1697,  senza  dubbio  non  ti'ovavasi  incluso  nella  lista  compilata 
dallo  scrittore  citato  da  Herrera,  e  quindi  la  detta  lista  e  quella  che  abbiamo 
riportata  corrisponderebbero  tra  loro  perfettamente. 

Ciascuna  di  queste  Provincie  era  amministrata  da  un  governatore  ereditario, 
che  chiamavano  «  batab  »,  o  «  batabil  uinic  »  (uinic  =  uomo).  Qualchevolta 
però  aveva  due  nomi,  dei  quali  il  primo  era  quello  di  sua  madre  ed  il  secondo 
quello  di  suo  padre,  come  p.  e.  Can  Ek,  ossia  Can  dal  lato  materno,  Ek  dal 
lato  paterno.  Il  cognome  (kaba)  proveniva  dal  maschio  ed  era  detto  «  hach  kaba  » , 
il  vero  nome,  o  •  hool  kaba  » ,  il  nome  principale.  Si  aveva  gran  cura  di  conser- 
vare la  genealogia,  e  la  parola  per  significare  «  di  nobile  lignaggio  »  era  «  ah 
kaba  » ,  colui  che  ha  un  nome. 

Ogni  villaggio  di  una  provincia  era  organizzato  sotto  la  dipendenza  di  un 
amministratore,  che  era  denominato  «  halach  uinic  »,  l'uomo  vero  o  reale,  e 
spesso  era  uno  dei  membri  più  giovani  della  famiglia  regnante.  Egli  era  assi- 
stito da  un  comandante  in  seconda,  detto  «  ah  kulel  » ,  a  mudo  di  luogotenente, 
e  da  altri  ufficiali  di  minor  grado. 

Nessuno  aveva  possedimenti  personali.  Le  terre  appartenenti  alla  città  erano 
divise  ogni  anuo  tra  i  membri  della  comunità,  in  proporzione  dei  loro  bisogni, 
calcolando  il  consumo  annuale  di  ogni  adulto  a  venti  volte  il  carico  di  gran- 
turco che  poteva  trasportarsi  a  schiena  d'uomo,  e  questa  era  la  misura  d'uso  *. 


III. 


5.  Osservazioni  grammaticali.  —  Paragonata  con  molte  altre  lingue  d'A- 
merica, la  Maya  ha  una  costruzione  assai  semplice.  È  analitica  piuttostochè  sin- 
tetica; molte  delle  sue  radici  sono  monosillabe  o  dissillabe,  e  l'ordine  in  cui 
sono  disposte  si  avvicina  assai  a  quello  osservato  nell'inglese.  Si  è  notato  anzi 
che  i  forestieri,  arrivando  all'Yucatan,  senza  conoscere  uè  lo  spagnuolo,  né  il 
Maya,  imparano  più  presto  a  conversare  in  quest'ultima  lingua  che  nella 
prima  s. 
E  la  cosa  è  facilmente  spiegata  se  si  esamina  la  lingua  attentamente.  Infatti, 


1  Si  fa  speciale  menzione  di  questa  circostanza  per  correggere  un  grave  errore  n^lla  Re- 
locion  de  las  cosas  de  Yucatan  di  Landa,  p.  130.  Egli  dice:  «  Suelen  de  costumbre  sembrar 
para  r ada  casado  con  su  muger  medicla  de  ecce  piés  que  llaman  hun-uinie ,  rnedida  con 
vara  de  XX  piés,  XX  en  anello  y  XX  en  largo  ».  La  misura  agraria  uinic  o  hun  uinic  (un 
uomo)  conteneva  20  haan  di  24  yardi  (varas)  quadrati  ciascuno.  Si  stimava  che  un  kaan  ren- 
desse due  carichi  di  grano,  e  quindi  per  ogni  famiglia  (marito  e  moglie)  si  calcolavano  40 
carichi.  L'asserzione  di  Landa  che  ad  una  famiglia  venisse  assegnato  un  appezzamento  di 
20  piedi  quadrati  è  evidentemente  assurda. 

3  «  La  lengua  castellana  es  mas  difficultosa  que  la  Maya  para  la  gente  adulta,  que  no  la 
ha  mamado  con  la  leche,  corno  lo  ha  enseSado  la  experiencia  en  los  estranjeros  de  distintas 
naciones,  y  en  los  negros  bozales  que  se  han  radicado  en  està  provincia,  que  mas  facilmente 
han  aprendido  la  Maya  que  la  castellana  ».  Apolinar  Garcia  y  Garcia,  Ristoria  de  la  guerra 
de  Castas  en  Yucatan.   Prologo,  p.   Ixxv  (folio,  Merida,  1865). 
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non  avendo  duali,  né  plurali  inclusivi  od  esclusivi,  né  articoli,  né  verbi  sostan- 
tivi, né  translati  e  pochi  verbi  irregolari,  le  sue  forme  s'imparano  in  poco  d'ora. 
Non  è  polisintetica  od  almeno  non  in  grado  maggiore  del  francese,  e  le  sue  pa- 
role non  vengono  modificate  per  agglutinamento  come  nell'Atzec  e  nell'Algonkin. 
Le  forme  sincopate  sono  piuttosto  comuni,  ma  pure  non  si  possono  dire  più  fre- 
quenti di  quel  che  lo  siano  nell'inglese  come  lo  si  parla  giornalmente  nelle 
conversazioni.  La  parola  è  l'unità  della  lingua,  non  la  frase,  e  non  vi  s'incon- 
trano parole  incommensurabili,  che  esprimono  un  intiero  paragrafo,  come  quelle 
che  i  grammatici  citano  dall'Eschimese,  dall'Aztec,  dal  Qquichua  e  da  altre 
lingue  altamente  sintetiche. 

La  posizione  delle  parole  nella  frase  è  la  stessa  che  nell'inglese.  L'aggettivo 
precede  il  nome  che  esso  qualifica  e  le  sentenze  d'ordinario  sono  così  disposte: 
soggetto  -  verbo  -  oggetto,  così  p.  e: 

Hemac  cu  yacuntic  Diose,  utz  uinic. 
Colui  che  ama  Iddio,  (è)  buon   uomo. 

Le  trasposizioni  però  sono  permesse,  come  — 

Taachili  u  tzicic  u  yum  uinic. 
Generalmente  obbedisce  suo  padre,  un  uomo. 

Come  si  vede  in  quest'ultimo  esempio,  il  genitivo  è  indicato  dal  pronome 
possessivo,  come  si  faceva  qualche  volta  in  inglese  «  John,  his  book  «;  se  non 
che  il  Maya  lo  premette:   a  u  huun  Juan  i>,   «  his  book  John  •. 

Un  altro  metodo  per  indicare  il  genitivo  e  l'ablativo  si  è  la  terminazione 
o  il  »  o  «  el  » ,  che  è  detta  terminazione  determinativa,  perchè  specifica  di  chi 
è  l'oggetto  di  cui  si  parla  o  di  che  cosa  è  composto  ;  dinota  però  l'uso  soltanto, 
senza  l'idea  della  proprietà.  Così,  «  u  cheen  in  yum  »  l,  il  pozzo  di  mio  padre, 
vuol  dire  il  pozzo  che  appartiene  a  mio  padre;  ma  «  chenel  in  yum  »,  vuol  dire 
il  pozzo  da  cui  attinge  l'acqua,  ma  di  cui  non  è  proprietario.  La  stessa  termi- 
nazione indica  il  materiale  di  cui  un  oggetto  è  composto:  »  xanil  na  •,  una 
casa  di  paglia  («  xan  »,  paglia,   •  na  » ,  casa). 

Le  parole  composte  sono  frequenti,  ma  all'infuori  di  sincopi  occasionali,  le 
parti  componenti  rimangono  inalterate,  a  somiglianza  presso  a  poco  dell'inca- 
stratura (emboitement)  che  si  scorge  in  parecchie  lingue  americane.  Così  p.  e. 
mezzanotte,  «  chumucakab  »  non  è  che  l'unione  di  «  chumuc  » ,  mezzo,  ed 
«  akab  » ,  notte  ;  alba,   «  ahalcab  »,  di   «  ahal  » ,  svegliare,  e   •  cab  » ,  il  mondo. 

Senza  riportare  tutti  gli  altri  dettagli  circa  la  coniugazione  dei  verbi  forniti 
dal  dott.  Brinton  nella  sua  introduzione  alle  cronache  Maya,  da  Friedrich 
Miiller i  e  da  Lucien  Adam 2  ci  sembra  aver  detto  abbastanza  per  dimostrare 
che  il  Maya  è  scevro  di  una  gran  parte  delle   difficoltà    che   si   presentano  in 


1  II  segno  h  sta  in  luogo  di  un  h  tagliato  nella  parte  superiore  :    come    è   detto    più    sotto 
eh  equivale  al  deh  inglese,  pronunciata  enfaticamente. 

*  V.  la  sua  opera  Grundriss  der  Sprachwissenschaft,  li  Band  (Wien,  1882),  pag.  309. 
3  Vedine  gli   Ètudes  sur  six  langues  Américaines  (Paris,  1878),  p.  155. 
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molte  altre  lingue  americane,  quantunque  non  possa  dirsi  che  non  abbia  anche 
le  proprio. 

Nei  suoi  suoni,  ha  sei  elementi,  che  erano  nuovi  per  gli  spagnuoli,  i  quali 
sono  rappresentati  dai  segni: 

eh,  k,  pp,  th,  tz,  o. 

Di  essi  il  eh  rassomiglia  al  deh,  pronunciato  enfaticamente;  il  o  a  dz;  il  pp 
è  un  p  doppio  enfatico;  e  nel  th  le  due  lettere  devono  essere  pronunciate  sepa- 
ratamente e  con  enfasi.  Rimane  il  k  che  è  il  più  difficile  di  tutti.  È  una  specie 
di  palato-gutturale,  unica  nella  lingua,  la  cui  pronuncia  non  si  acquista  che 
dopo  una  lunga  pratica. 

Le  particelle  sono  numerosissime  e  formano  il  nerbo  della  lingua.  Con  esse 
si  esprimono  i  rapporti  dello  spazio  e  del  tempo  e  tutte  le  più  leggiere  modifi- 
cazioni nel  significato  delle  parole.  Buenaventura,  nella  sua  grammatica,  cita 
sedici  differenti  significati  della  particella   «  il  »\ 

Lo  stile  ellittico  ed  oscuro  prescelto  dalla  più  parte  degli  scrittori  indigeui, 
sia  per  ignoranza  dell'arte  del  comporre,  sia  per  imitare  il  mistero  ostentato 
dai  sacerdoti  nelle  loro  espressioni,  formano  un  ostacolo  serio  anche  per  coloro 
che  conoscono  abbastanza  bene  la  lingua  corrente,  e  negli  antichi  manoscritti 
s'incontrano  anche  delle  volte  voci  e  frasi  sconosciute  per  un  Yucatecano  istruito 
del  giorno  d'oggi,  ma  nonostante  neghiamo  formalmente  quanto  asserisce  il 
viaggiatore  Waldeck  e  si  è  venuto  spesso  ripetendo,  che  la  lingua  cioè  abbia 
subito  tali  cangiamenti,  che  un  indigeno  presentemente  non  capisce  quel  che 
fu  scritto  cento  anni  fa.  Noi  vediamo  al  contrario  che,  all'infuori  di  poche  pa- 
role antiquate,  ogni  indigeno  un  po'  istruito  può  leggere  senza  molta  difficoltà 
la  narrazione  della  conquista,  scritta  più  di  trecento  anni  addietro  dal  capo- 
tribù Pech. 

6.  Sistema  numerale.  —  I  Maya  aveano  la  vena  matematica  e  possedevano 
un  sistema  completo  di  numerazione,  che  contava  per  unità  e  ventine,  ossia  in 
altre  parole  era  un  sistema  vigesimale.  I  numeri  cardinali  erano  : 


Hun, 

uno 

Buluc, 

undici 

Ga, 

due 

Lahca, 

dodici 

Ox, 

tre 

Oxlahun, 

tredici 

Can, 

quattro 

Canlahun, 

quattordici 

Ho, 

cinque 

Holhun, 

quindici 

Uac, 

sei 

Uaclahun, 

sedici 

Uuc, 

sette 

Uuclahun, 

diciassette 

Uaxac, 

otto 

Uaxaclahun, 

diciotto 

Bolon, 

nove 

Bolonlahun, 

diciannove 

Lahun, 

dieci 

Hunkal, 

venti. 

La  composizione  di  questi  numerali  da  dodici  a  diciannove  è  facile  a  spie- 
garsi,  t  Lahun  •   apparentemente  è  un  composto  di  «  lah  hun  »  (sott.  «  uinio  •  ), 


1  Gabriel  de  San  Buenaventura,  Arte  de  la  lengua  Maya,  fol.  28  (Mexico,  1684). 
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«  finisce  uno  (uomo)  »;  contando  cioè  sulle  dita.  «  Lah  •  vuol  dire  «  la  fine  . 
finire  ed  anche  il  totale  d'una  cosa  qualunque.  «  Kal  »,  una  ventina,  nel  senso 
letterale  indica  lo  stringere  insieme,  il  chiudere,  dal  verbo  «  kal  » ,  chiudere, 
abbottonare,  serrare,  ecc. 

Da  venti  in  su,  si  adoperano  le  ventine: 

Hun  tu  kal,         uno  alla  ventina,  21. 
Ca  tu  kal,  due  alla  ventina,  22. 

Ox  tu  kal,  tre  alla  ventina,  23. 

e  così  in  seguito  sino  a 

Ca  kal,  due  ventine,  40. 

Al  di  là  di  quaranta  la  numerazione  può  essere  continuata  secondo  tre  dif- 
ferenti metodi. 

1.  Si  può  continuarla  nello  stesso  modo  come  tra  20  e  40, 

Hun  tu  cakal,         uno  a  due  ventine,  41. 
Ca  tu  cakal,  due  a  due  ventine,  42. 

Ox  tu  cakal,  tre  a  due  ventine,  43. 

e  così  via. 

2.  Si  può  usare  la  copulativa  numerale   a  catac  »   colla  particella  numerale 

«  tul  » , 

Cakal  catac  catul,  due  ventine  e  due,  42. 

Cakal  catac  oxtul,  due  ventine  e  tre,  43. 

3.  Oppure  si  può  contare  sulla  ventina  successiva: 

Hun  tu  yoxkal,  uno  della  terza  ventina,  41. 
Ca  tu  yoxkal,  due  della  terza  ventina,  42. 
Ox  tu  yoxkal,        tre  della  terza  ventina,  43. 

Quest'ultimo  metodo  è  quello  citato  dal  padre  Beltran,  ed  è  anzi  l'unico  di 
cui  faccia  formalmente  menzione.  Il  prof.  Leon  de  Rosny  lo  ha  non  molto  tempi, 
addietro  diligentemente  esaminato,  ed  ha  fatto  vedere  che  tutto  insieme  è  un 
metodo  vigesimale  benissimo  ideato1. 

Si  potrebbe  domandare,  e  la  questione  non  è  stata  risoluta  dal  prof,  de  Rosny. 
perchè  «  hun  tu  kal  »  significa  «  uno  alla  ventina  » ,  mentre  «  hun  tu  can  kal  » 
vien  tradotto  «  uno  della  quarta  ventina  » .  Probabilmente  questa  differenza 
nel  significato  ha  origine  dal  possessivo  «  u  »  che  apparteneva  alla  frase,  ed  0 
stato  eliso,  mentre  propriamente  dovrebbe  scriversi 

Hun  tu  u  can  kal. 

E  ciò  è  provato  da  altri  numeri  nei  quali  non  è  stato  eliso  ma  semplice- 
mente incorporato  : 

Hun  tu  yox  kal  =  hun  tu  u  ox  kal,  41. 
Hu  tu  yokal  =  hun  tu  u  ho  kal,  81. 


1  Mémoire  sur  la  numération  dans  la  langue  et  dans  fioriture  sacrée  des  anct  s 
Mayas,  nel  Compte-rendu  del  Congrès  International  des  Américanistes,  Voi.  II  (Paris,  1S75  , 
pag.  439. 
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Questo  sistema  di  numerazione,  citato  da  Beltran,  sembra  essere  stato  adottato 
da  tutti  irli  scrittori  di  data  più  recente,  i  quali  forse  hanno  studiato  il  Maya 
in  gran  parte  sulla  sua  grammatica.  Così  nella  traduzione  dell'Evangelio  di 
S.  Giovanni,  pubblicato  dalla  «  Baptist  Bible  Translation  Society  »,  cap.  II,  v.  20: 
Xupan  uactuyoxkal  hab  utial  u  meritai  letile  kulnaa  » ,  •  questo  tempio  è 
stato  edificato  in  quarantasei  anni  »';  ed  in  quella  dell'Evangelio  di  S.  Luca,  che 
si  dice  opera  del  padre  Joaquin  Ruz,  egualmente  2. 

Tre  altri  dizionari  manoscritti,  tutti  composti  prima  del  1690,  i  quali  fanno 
parte  ora  della  collezione  del  dott.  Brinton,  confermano  il  sistema  di  Beltran, 
cosicché  si  è  costretti  a  credere  che  era  autentico  e  corrente  tra  gl'indigeni 
lungo  tempo  prima  che  gli  studiosi  bianchi  incominciassero  a  dare  alla  loro 
lingua  le  forme  disacconcie  della  grammatica  Ariana. 

Passando  ai  numeri  più  elevati,  è  interessante  l'osservare  come  essi  proce- 
dano sempre  secondo  il  sistema  vigesimale,  quantunque  ciò  non  sia  stato  rile- 
vato distintamente  sinora.  La  computazione  antica  era  : 


20  unità 

=  un 

«  kal  t 

= 

20 

20  kal 

=  un 

«  bak  » 

= 

400 

20  bak 

=  un 

•  pie  » 

= 

8.000 

20  pie 

=  un 

«  calab  » 

— 

160.000 

20  calab 

=  un 

»  kinchil  »  o 

«  tzotzceh  • 

== 

3.200.000 

20  kinchil 

=  un 

«  alau  » 

— 

64.000.000. 

Questo  antico  sistema  fu  reso  meno  evidente  dagli  spagnuoli  coll'usare  la 
parola  »  pie  »  per  significare  1000  e  «  kinchil  »  per  dire  1.000.000,  invece  dei 
loro  significati  originali. 

I  primi  diciannove  numerali  erano  scritti  coll'aiuto  d'una  combinazione  di 
punti  e  di  linee,  della  quale  si  hanno  moltissimi  esempi  nel  Codex  Troano  ed  in 
altri  manoscritti.  Ed  ecco  come  la  descrive  uno  scrittore  indigeno  del  secolo 
scorso  : 

„  i    Yantac   thun   yetel   paiche    tu   pachob,    he   hunppel 

^J'm  thune  hunppel  bin  haabe,  uaix  cappele  cappel  bin   haabe, 

■  ■  ■  ■  uaix  oxppel    thuun,    uà   canppel   thuune,    canppel    binbe, 

a uaix  oxppel  thuun  baixan;  he  paichee  yan  yokol  xane,  uà 

■  e hunppel  paichee,  hoppel  haab  bin;   uà  cappel   paichee  la- 

a  m  m  hunppiz  bin;    uaix  hunppel  paichee   yan   yokol   xane,   uà 

■  ■  B  e  yan  hunppel  thuune  uacppel  bin  be  ;  uaix   cappel   thuune 

yan  yokol  paichee  uucppel  bin  be;  uà  oxppel   thuun  yan 

B  yokole,  uaxppel  binbe;  uaixcanppel  thun  yan  yokole  pai- 

chee  (bolonppel  binbe)  ;  yanix  thun  yokol  (cappel)  paichee 

bulue  piz:  uaix  cappel  thune  lahcapiz  ;  uà   oxppel    thuun, 

"  oxlahunpiz  »  . 


1  Leti  u  Ebanhelio  llezu  Crizto  hebix  Huan,  London,  1869.  Questa  traduzione  fu  fatta 
dai  Rev.  A.  Henderson  e  R.  Fletcher,  missionari   residenti  a  Belize. 

*  Leti  Cilich  Evangelio  Jesu  Christo  hebix  San  Lucas,  Londies,  1865.  La  prima  minuta 
di  questa  traduzione,  scritta  dal  Padre  Ruz,  con  molte  correzioni  di  sua  mano,    trovasi    nella 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  V.  20 
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«  Eglino  (i  nostri  antenati)  usavano  (per  segnare  i  numeri  nei  loro  calendari) 
«  dei  punti  e  delle  linee  dietro  di  essi;  un  punto  per  un  anno,  due  punti  per 
«  due  anni,  tre  punti  per  tre,  quattro  punti  per  quattro,  e  così  di  seguito  ;  in 
«  aggiunta  di  questi  usavano  una  linea;  una  linea  significava  cinque  anni,  due 
«  linee  dieci  anni;  se  una  linea  e  al  disopra  di  essa  un  punto,  sei  anni;  se  due 
«  punti  al  disopra  della  linea,  sette  anni;  se  tre  punti  al  disopra,  otto;  se 
a  quattro  punti  al  disopra  della  linea,  nove;  un  punto  al  disopra  di  due  linee, 
«  undici;  se  due  punti,  dodici;  se  tre  punti,  tredici1  ». 

Il  modo  di  adoperare  i  numerali  nel  Maya  differisce  alquanto  da  quello  comune 
fra  gl'inglesi. 

In  primo  luogo  sono  quasi  sempre  accompagnati  da  una  «  particella  nume- 
rale »  affissavi.  Queste  particelle  indicavano  la  natura  o  la  classe  degli  oggetti 
che  si  era  in  procinto  di  enumerare,  cosicché,  appena  espresse,  si  sapeva  im- 
mediatamente di  che  specie  di  oggetti  si  sarebbe  parlato.  Così  p.  e.  dicendo 
«  sette  capi  di  »  —  colui  che  ascolta  sa  che  si  tratta  di  bestiame,  di  pecore,  di 
cavoli  o  di  altri  oggetti  che  si  contano  ordinariamente  per  capi.  Beltran  nella 
sua  Grammatica  cita  sino  a  «  settantasei  »  di  queste  particelle,  senza  nominarle 
tutte.  Due  di  esse  «  piz  »  e  «  pel  »  che  significano,  tanto  l'una  quanto  l'altra, 
solo,  solamente,  sono  adoperate  per  contare  gli  anni,  e  si  trovano  ripetute  spes- 
sissimo negli  annali  pubblicati  dal  dott.  Brinton. 

Col  loro  aiuto  si  architettò  un  altro  metodo  di  numerazione  per  contare  il 
tempo,  che  era  assai  in  voga.  Per  o  ottantun  anni  »  non  dicevano  «  hutuyokal 
haab  • ,  ma  bensì  «  can  kal  haab  catac  hunpel  haab  • ,  ossia  letteralmente 
»  quattro  ventine  anni  ed  uno  anno  » .  La  copulativa  a  catac  »  è  anche  usata 
per  aggiungere  un  numero  più  piccolo  ad  un  «  bak  •  o  400;  così  per  450. 
«  hun  bak  catac  lahuyoxkal  »,  a  un  bak  e  dieci  verso  la  terza  ventina  » .  Questo 
nuovo  metodo  esprimerebbe  quindi  sommando  quel  che  il  primo  indicava  ser- 
vendosi della  sottrazione. 

Negli  annali  trovasi  anche  un'altra  modificazione  del  metodo  per  sottrazione. 
Per  esempio,  per  esprimere  «  novantanove  anni  • ,  invece  di  «  bolonlahutuyokal 
haab  » ,  oppure  «  cankal  haab  catac  bolonlahunpel  haab  » ,  si  trova  «  hunpel  haab 
minan  ti  hokal  haab  »,   «  un  solo  anno  mancante  da  cinque  ventine  anni  » . 

(Sarà  continuato). 


libreria  del  Canonico  Crescencio  Carrillo  a  Mérida.  Il  Rev.  John  Kingdon  di  Belize  riuscì  ad 
averne  una  copia  e  la  fece  stampare  a  Londra,  senza  indicarne  la  provenienza.  Non  pare  però 
molto  accurata.  Per  esempio,  cap.  X,  v.  1,  «  Ora  il  Signore  ne  ordinò  ancora  altri  settanta  », 
ed  il  Maya  invece  ha  «  xan  lahcatu  cankal  »,  settanta  due;  e  nel  cap.  XV,  v.  4,  le  novanta- 
nove pecore  sono  accresciute  sino  a  «  bolon  lahu  uaxackal  »,  cento  e  cinquantanove! 

1  Codice  Perez,  p.  92,  MS.  Si  compone  d'una  serie  di  estratti  da  vari  antichi  manoscritti 
Maya  e  gli  fu  dato  questo  nome  dal  Carrillo  e  da  altri  linguisti  in  omaggio  del, celebre  anti- 
quario Yucatecano,  Don  Juan  Pio  Perez,  ora  defunto,  che  li  aveva  raccolti.  È  in  quarto, 
di  258  pp. 


LATITUDINI  DETERMINATE  NELL'ASIA  CENTRALE  DA  DALGLEISH 

Membro  della  spedizione  di.  A  D.  Carey  (1885-87). 


Comunicate  dal   Colonnello  C.  T.  Haig,  R.  E. 
Dy.   Surveyor   General,  in  Charge  Trigonometrical   Branch,  Survey  of  India. 


A  complemento  della  memoria  inserita  nel  fascicolo  III  sulla  importante  spe- 
dizione di  A.  D.  Carey  attorno  al  Turkestan  Chinese  e  lungo  le  frontiere  nord 
del  Tibet  (1885-87),  sono  lieto  di  pubblicare  l'elenco  di  35  latitudini  determinate 
dal  sig.  Dalgleish,  membro  di  quella  Spedizione,  latitudini  delle  quali  fu  tenuto 
conto  nella  compilazione  della  carta  itineraria  unita  al  fascicolo  del  dicembre  1887 
dei  «  Proceedings  »  della  R.  Società  geografica  di  Londra,  ma  nessuna  delle 
quali  venne  fatta  conoscere l. 

Le  determinazioni  del  Dalgleish,  quantunque  non  riguardino  che  le  latitu- 
dini, formano  un  nuovo  ed  importante  contributo  per  la  parte  veramente  cen- 
trale dell'Asia  e  vanno  ad  accrescere  il  patrimonio  di  quelle  già  ottenute  dalle 
esplorazioni  di  Prscevalski,  Potanin,  del  Pandito  A-K  e  di  altri  valenti  esplo- 
ratori. Così  la  cartografia  di  quella  regione,  sino  a  pochi  lustri  or  sono,  ancora 
poggiata  su  indicazioni  incerte  si  è  largamente  chiarita  e  viene  a  fondarsi  su 
copiose  ed  accurate  determinazioni  astronomiche,  che  serviranno  di  base  per  in- 
terpolare i  progressi  dei  rilievi  fatti  finche  in  avvenire. 

Alla  gentilezza  del  colonnello  C.  T.  Haig  (per  le  cui  cure  fu  preparata  la 
citata  carta  della  spedizione  Carey 2),  deputato  alla  Direzione  generale  dei  Rilievi 
dell'India,  divisione  trigonometrica,  debbo  di  poter  pubblicare  i  risultati  delle 
osservazioni  del  Dalgleish,  calcolate  dal  maggiore  Rogers,  membro  della  stessa 
divisione  dei  rilievi  Indiani.  G.  C. 


Le  latitudini  sono  derivate  dalle  osservazioni  del  Sole  praticate  dal  signor 
Dalgleish  per  mezzo  di  un  sestante  a  scatola  («  box-sextant  »),  di  cui  l'errore 
dell'indice  determinato  a  Mussooree  nel  luglio  1887  risultò  di  +7':  le  cifre  nella 


1  Nella  carta  dei  «  Proceedings  »  le  località  dell'itinerario  della  spedizione  Carey,  delle  quali 
il  Carey  determinò  la  latitudine,  sono  sottolineate:  ma  la  scala  relativamente  piccola  della  carta 
medesima  (1  : 3.680.000  ,  dalla  quale  anche  solo  le  posizioni  fondamentali  non  potrebbero  va- 
lutarsi che  con  approssimazione  di  1'  a  2'  giustifica  la  necessità  di  pubblicare  l'elenco  delle 
latitudini  determinate,  che  formano  uno  dei  risultati  più  salienti  della  spedizione. 

E  a  desiderarsi  che  la  R.  Società  geografica  di  Londra,  già  così  benemerita  degli  studi,  ri- 
prenda a  pubblicare,  come  faceva  qualche  tempo  fa,  se  non  in-estenso,  almeno  i  risultati  finali 
delle  osservazioni  astronomiche  che  vanno  facendo  in  tanta  copia  gli  esploratori  inglesi  in  ogni 
parte  del  globo. 

1  V.  a  pag.  89  del  fascicolo  III  del  presente  volume  del  «  Cosmos  ». 
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colonna  a  destra  delle  latitudini  dinotano   il  numero  delle  determinazioni  dalle 
quali  la  latitudine  media  è  dedotta. 

Le  altezze  sul  livello  del  mare  sono  i  valori  stimati  impiegati  nel  calcolo 
della  refrazione  per  ottenere  la  latitudine:  fanno  eccezione  quelle  segnate  con 
asterisco  (*),  che  vennero  desunte  da  fonti  russe. 


Stazioni  d'osservazione1 


Latitudini 
Nord 


N»  Altezze 

delle      approssimat. 
osservaz.     in  metri  * 


9. 
10. 
11. 
12. 
13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 

20. 
21. 


Campo  di   Bora  (alla  sinistra  del  f.  Khoten) 

Zil-  ning  Aghzi 

Guado  sul  fiume  Tarim  . 

Kucia  o  Kuciar,  città 

F.  Tarim  presso  Khada  Dung3,  sinistra  dell'Ugen 

Unbesh  Arik,  sulla  sinistra  dell'Ugen 

Kultokmit  Kul 

Karasciar,  città 

Kurla,  città      .... 

Ciaklik 

Campo  di  Bagh  Teoki 4  . 

di  Kokkan  0'  Tagh  5  . 

»       a  2  chilom.  al  disopra  di  Kulla  Oltak6 

»       di  Bulantai 7 

»       in  una  valle,  a  S.  S.  E.  di  Bulantai 

»       presso  un  piccolo  lago,  id. 

»       in  valle,  presso  un  piccolo  lago  8 

»       nella  valle  Naici 

»       nella    valle    Taicinar    presso    Harmughin 
Namgha9 

»       sulla  sinistra  del  fiume  Horghway  Gol 

«       Hagiar  sulla  sinistra  dell'Otta  Nairin  Gol 


39  36  46 

40  1G  42 

40  28  51 

41  45  8 

40  58  26 

41  6  43 

41  4  41 

42  4  9 
41  44  17 
39  3  13 
37  57  15 
37  17  26 
37  6  5S 
3fi  29  0 
35  32  40 
::5  27  41 
35  26  58 

35  49  7 

H6  25  58 

36  49  15 
36  57  51 


1200 

1200 

900 

*980 

900 

800 

800 

'1040 

*800 

600 

3700 

4100 

4100 

3700 

3700 

3700 

3700 

3700 


2  2600 
1  2600 
1    2600 


1 
1 
1 
2 

1 
1 
1 
6 
10 
12 
1 
1 
1 
] 
1 

9 


1  Per  una  gran  parte  delle  indicazioni  relative  a  queste  località,  il  lettore  che  non  possegga 
la  citata  carta  dei  «  Proceedings  »  o  una  riproduzione,  veda  il  fascicolo  III  citato,  pp.  90-9.". 

2  Le  altezze  (eccetto  quelle  di  provenienza  russa)  indicate  nell'originale  manoscritto  di  questa 
tabella  sono  soltanto  date  di  500  in  500  piedi  inglesi  (di  circa  150  in  150  metri)  e  furono  perciò 
da  me  ridotte  in  metri  tenendo  conto  di  questa  approssimazione,  la  quale  mentre  non  permette 
di  dare  un  valore  assoluto  alle  cifre  d'altezza,  non  ne  esclude  il  valore  relativo  come  indica- 
zione per  valutare  l'elevazione  generale  delle  località.  G.  C. 

G.  C. 


3  Questa  stazione  nella  citata  carta  è  posta  a  destra  della  località  di  Tiptasbta. 
i  Bagh  Tokai  della  relazione  di  Carey. 


G.  C. 


5  Sulla  destra  del  Kum  Kul  Daria,  che  si  dirige  a  O.  N.  O.  e  va  a  gettarsi  nel  lago  Ciong 
Kum  Kul.  G.  C. 


6  Id.,  più  a  monte.  La  località  citata  è  scritta  da  Carey  :  Kalla  Oltlak. 

7  Là  ove  il  f.  Bokalik  si  dirige  a   nord   attraverso    la  catena  del    Ciman  Tagh. 


G.  C. 
G.  C. 

8  1  tre  ultimi  punti  citati  trovansi  in  una  valle  contenente  vari  laghi,  la  cui  parte  centrale 
è  quasi  ad  uguale  distanza  da  Bulantai  (a  N.  N.  O.)  e  dal  passo  Anghirtakscia.  G.  C. 

9  Harmugan  Namaga  di  Carey,  presso  Golmo.  G.  C. 


22. 
23 
24. 
25. 
26. 
27. 
28, 
29. 
30. 

31. 
32 
33. 

34 
35 


LATITUDINI    DETERMINATE   NKLL  ASIA   CENTRALE 
Stazioni  il 'osservazione 

Campo  sulla  sinistra  del  Putagunto  Gol 

su  uua  piccola  isola  tra  canali  del  f.  Holl     . 

Makbai  Zakha 

di  Xlakhai  sulla  destra  del  Gol 

di  Scio-woto   nella  valle     . 

di  Ulan  Ghuzar  . 

di  Bhaga  Nairin 

di  Kakcia  Borgosum  . 

sotto  la  cinta  dell'antica  città  di  Saciu  (ora 
in  rovine) 
•       di  Gudah  Ging-zo1 

Hami.  città 

Gigda,  villaggio      .... 
Pician  (interno  del  forte) 
Tokhtasun         ..... 

Dehra  Dun,  2  aprile  1888. 
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Latitudini 
Nord 

,i        i        i' 

No 

dolio 

osserva/.. 

Altezze 
approsimat 
in  metri  ' 

37     0  10 

1 

2600 

37  20  53 

1 

2600 

38     1  35 

1 

2700 

38     G  28 

1 

2700 

38  12  55 

1 

2900 

38  52     1 

1 

2900 

38  58  37 

1 

2900 

39  51  53 

1 

2000 

40     8  32 

2 

*1130 

40  12  28 

1 

900 

42  49  24 

3 

*856 

43     9  46 

1 

900 

42  51  55 

1 

900 

42  47  12 

1 

900 

Maggiore  M.  W.  Rogers,  R.  E. 


CRONACA  GEOGRAFICA 


Asia. 

//  vulcano  di  fango  Loh-Botan  in  riva  al  Caspio.  —  Nella  regione  dei  vul- 
cani di  fango  del  mar  Caspio  hanno  luogo  ogni  anno  una  o  più  eruzioni,  delle 
quali  quella  del  5  gennaio  1887  del  vulcano  di  fango  Loh- Botan,  che  ebbe  la  sua 
azione  a  12  chilometri  a  sud-ovest  di  Baku  ed  a  soli  2  chilometri  dalla  stazione 
Puta  della  ferrovia  Tiflis-Baku  e  fu  osservata  da  centinaia  di  persone,  presentò 
delle  particolarità  di  grande  interesse. 

Cutue  in  generale  tutti  gli  altri  del  Caspio,  anche  il  vulcano  di  fango  Lok- 
Botan  non  si  scosta  dalla  regola  generale  che  colloca  tali  vulcani  nelle  linee 
anticlinali.  Il  monticello,  anche  visto  da  lungi,  mostra  già  di  essere  un  vulcano 
di  fango  colle  sue  due  colline  coniche,  che  si  innalzano  sul  basso  dorso  mon- 


1  I  punti  20.  21,  22,  23  si  trovano  nella  parte  ovest  del   Tsaidam   o  Ciaidam  ;  quelli  24,  25, 
26  nel  distretto  di  Makbai  ;    27  e  28  in  quello  di  Sirthang  (Obo  di  Carev);  il  29  è  a  sud  e  il  31 


è  verso  l'est  di  Saciu. 


G.  C. 
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tuoso  incurvato.  A  questa  forma  deve  anche  il  suo  nome  tartaro;  Loh-Botan 
significa  specialmente  il  camello  seppellito  od  affogato,  ed  infatti  le  suddette  due 
colline  hanno  una  grande  rassomiglianza  col  dorso  di  un  camello.  Per  altro  il 
monte  è  pure  conosciuto  sotto  il  nome  di  Allagian.  È  isolato,  ha  una  lun- 
ghezza di  2  chilometri  ed  ha  una  base  ovale  ;  la  punta  della  collina  più  meri- 
dionale e  più  alta  trovasi  a  126  metri  sul  livello  del  Caspio,  l'altra  è  solo  più 
bassa  di  5  metri  secondo  le  osservazioni  barometriche  del  dott.  Hjalmar  Sjogren  : 
l'altezza  media  del  piccolo  altopiano  montuoso  raggiunge  circa  100  metri.  Il 
cratere  si  trova  nella  sella  di  30  metri  di  larghezza  che  unisce  le  due  colline  : 
è  chiuso  ad  oriente  ed  aperto  verso  occidente.  La  sua  posizione  geografica  è 
circa  40°  18' 24"  lat.  N.  e  49°  42' 49"  long.  E.  Gr. 

La  massa  principale  del  Lok-Botan  è  formata  di  materie  eruttive.  A.d  occi- 
dente del  suo  cratere,  a  800  metri  in  direzione  0.  15°  S.,  trovasi  un  antico  centro 
eruttivo,  segnato  chiaramente  da  due  colline,  disposte  pure  come  le  precedenti 
in  direzione  longitudinale,  ma  assai  più  piccole  ed  inalzate  appena  di  10  metri. 
La  zona  racchiusa  tra  le  due  coppie  di  monticelli  è  caratterizzata  dagli  effetti 
notevoli  di  fenomeni  di  dislocazione  i  quali  produssero  profondi  crepacci  disposti 
in  serie  quasi  parallele  e  talvolta  incrociantesi.  Tali  crepacci  non  debbono  essere 
molto  antichi  e  probabilmente  furono  originati  in  diverse  epoche,  ed  una  parte 
per  effetto  della  grande  eruzione  del  1864. 

Queste  notizie,  e  le  seguenti,  che  chiariscono  meglio  lo  studio  dei  vulcani  di 
fango,  sono  ricavate  da  un  diligentissimo  lavoro  del  dott.  Hjalmar  Sjógren 
(inserito  nel  N.  2,  voi.  37°,  anno  1887  dell' «  Jahrbuch  der  K. -K.  Geologischen 
Reichsanstalt  »  di  Vienna,  con  2  cartine).  L'autore  esaminò  varie  volte  il  Lok- 
Botan,  nell'aprile  1886  e  nel  gennaio  e  febbraio  1887,  in  occasione  dell'eruzione 
del  5  gennaio,  la  quale,  secondo  tutti  i  dati  raccolti,  presentò  una  grande  inten- 
sità ne'  suoi  fenomeni  luminosi,  essendosi  innalzata  da  100  a  600  metri  al  disopra 
del  cratere  una  colonna  di  fuoco,  di  una  grande  intensità  luminosa,  notata  da 
24  e  anche  da  67  chilom.  di  distanza:  la  colonna  di  fuoco  fu  preceduta  da  una 
detonazione  fortissima,  che  presentò  quasi  i  caratteri  di  un  terremoto.  L'eruzione 
ebbe  principio  alle  11.10  pom.  (tempo  di  Tiflis)  ;  dieci  minuti  dopo  la  sua  violenza 
era  già  molto  scemata,  ma  alle  5  ant.  del  6  gennaio  uscivano  ancora  talvolta 
dal  cratere  fiamme,  fango  e  pietre  :  il  secondo  giorno  dopo  l'eruzione  si  udirono 
ancora  alcune  deboli  detonazioni  ed  il  terzo  giorno  si  osservò  ancora  qualche 
bagliore  di  fuoco,  essendo  però  cessata  interamente  la  reiezione  di  pietre  e  di 
fango. 

L'eruzione  formò  un  largo  fiume  o  bacino  fangoso,  il  quale,  secondo  lo  Sjogren 
ha  una  lunghezza  di  300  metri,  una  larghezza  media  di  200  ed  uno  spessore 
medio  di  2  metri  :  il  suo  volume  risulta  così  di  circa  120.000  metri  cubi  ed  il  suo 
peso  di  250  milioni  di  chilogrammi.  L'intera  massa  fu  eruttata  in  alcune  ore. 
Dai  crepacci  del  gruppo  del  Lok-Botan  uscirono  dei  gas  a  temperatura  sensibil- 
mente calda,  che  continuavano  ancora  verso  la  fine  di  febbraio. 

Col  dott.  Sjogren  crediamo  che  vi  sia  una  connessione  tra  l'eruzione  del  Lok- 
Botan  e  le  celebri  sorgenti  di  nafta  dei  contorni  di  Baku,  giacché  durante  l'e- 
ruzione ed  anche  per  due  o  tre  settimane  dopo  una  delle  fontane  più  importanti 
del  Beibat  rimase  inoperosa  e  solo  più  tardi  ricominciò  ad  emettere  nafta,  ma 
in  una  proporzione  giornaliera  ridotta  alla  metà  di  quanta  ne  sgorgava  comu- 
nemente prima  del  5  gennaio. 

La   ferrovia    Transcaspiana  sino  a  Samarcanda.  —  Quanto  prima   verrà 
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solennemente  inaugurata  una  grande  linea  ferroviaria  costrutta  dai  Russi  nel- 
i  occidentale  e  che  avrà  un'importanza  considerevole  pel  progresso  econo- 
mico e  sociale  dei  paesi  situati  tra  il  mar  Caspio  ed  il  Sir  Daria,  nonché  di  quelli 
adiacenti. 

Incominciata  dapprima  a  costrursi  per  scopo  militare,  quando  i  Russi  prepa- 
ravano nel  1880  la  loro  spedizione  contro  i  Turcomanni  Achal  Tekke,  la  ferrovia 
da  Michailovsk,  sulla  baia  Michael  (a  sud-est  di  Krasnovodsk)  venne  spinta  ala- 
cremente innanzi,  ad  onta  delle  condizioni  infelicissime  dei  luoghi,  grazie  alla 
energia  del  generale  Annenkov,  e  allorquando  i  Turcomanni  Tekke  vennero 
soggiogati  nel  1881,  essa  era  già  lunga  225  chilometri,  sino  a  Kizil-arvat, 
all'estremità  N.  0.  dell'oasi  Achal.  Nell'anno  seguente  la  ferrovia  venne  prose- 
guita, e  poscia  coll'annessione  di  tutta  la  parte  orientale  del  paese  dei  Turco- 
manni e  col  riaprirsi  fortemente  della  questione  Afgana,  la  linea  venne  continuata 
con  maggiore  attività,  scegliendo  per  punto  di  partenza  sul  Caspio  un  punto 
più  opportuno,  Usun-adà,  che  possiede  un  buon  porto,  a  circa  10  chilom.  ad  ovest 
di  Michailovsk.  La  ferrovia  che  nella  primavera  del  1885  giungeva  ad  Asciabad  e 
un  anno  dopo  a  Dusciak,  seguendo  il  confine  nord-est  della  Persia,  raggiungeva 
già  nel  luglio  dello  stesso  anno  1886  la  città  di  Merv,  nell'oasi  dello  stesso 
nome,  e  veniva  così  in  totale  ad  avere  una  lunghezza  di  820  chilom.  :  562  chi- 
lometri erano  stati  costrutti  nello  spazio  di  soli  14  mesi! 

La  ferrovia  ormai  poteva  considerarsi  non  soltanto  come  imprèsa  militare, 
ma  ancor  più  come  opera  economica  sommamente  importante,  perchè  riavvici- 
nava le  parti  interne  del  paese  dei  Turcomanni  e  la  regione  limitrofa  della  Persia 
agli  sbocchi  commerciali  del  Mar  Caspio.  E  vedendosi  l'opportunità  di  estendere 
tali  rapidi  comunicazioni  anche  nel  Turkestan  occidentale,  fu  deciso  di  proseguire 
la  ferrovia  sino  a  Samarcanda.  Nel  dicembre  1886  essa  era  terminata  sino  a 
Tciargiui,  alla  sinistra  del  fiume  Amu  e  nell'anno  seguente  potè  essere  aperta 
al  commercio  l'intera  via  da  Usun-adà  a  Merv  e  Tciargiui.  Un  ponte  principale 
provvisoriamente  in  legno,  di  1700  metri,  fu  gettato  attraverso  all'Amu  e  tre 
altri  minori  su  bracci  del  fiume  medesimo,  e  la  ferrovia  venne  proseguita  dal 
l'altra  sponda  attraverso  al  canato  di  Buchara  sino  alla  città  di  questo  nome,  e 
quindi  parallelamente  e  a  sud  del  fiume  Zerafscian,  terminando  nel  Turkestan 
Russo  a  Samarcanda  :  la  ferrovia  veniva  così  ultimata  in  questo  mese  di  aprile  1888, 
e  tra  breve  sarà  interamente  accessibile  al  commercio. 

La  sua  lunghezza  totale  da  Usun-adà  a  Samarcanda  è  di  1441  chilom.  (una 
distanza  quasi  uguale  a  quella  della  ferrovia  che  unisce  Genova  a  Reggio  di 
Calabria). 

Intorno  all'importanza  di  questa  grande  opera,  una  delle  più  considerevoli  fra 
quelle  praticate  nell'impero  Russo,  si  possono  consultare  fra  i  lavori  più  recenti 
la  relazione  di  un  •  voyage  a  Merv,  par  M.  Edgar  Boulangier  »  (pubblicata  nel 
voi.  LUI,  1°  semestre  1887,  del  «  Tour  du  Monde  »  ),  ed  il  testo  di  una  conferenza 
tenuta  il  4  febbraio  ultimo  dal  dott.  M.  Wiedemann,  «  uber  die  wirtschaftliche 
Bedeutung  des  Transkaspischen  Eisenbahn  »  (nelle  «  Verhandlungen  der  Gesell- 
schaft  fùr  Erdkunde  zu  Berlin»,  voi.  XV,  1888,  N.  2). 

Esplorazioni  di  Prscevalshi  nelVAsia  centrale.  —  Da  quanto  mi  scrisse  re- 
centemente il  generale  N.  Prscevalshi  risulta  che  la  descrizione  del  suo  quarto 
viaggio  nell'Asia  centrale  (del  quale  feci  cenno  nel  fascicolo  III,  a  pp.  95-96) 
sarà  pubblicata,  assieme  alla  carta  itineraria,  nel  prossimo  agosto. 

Intanto,  mentre  attende  a  completare  tale  opera,  che  riuscirà  certamente  di 
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interesse  capitale  per  la  geografia  del  maggiore  dei  continenti,  l'instancabile 
esploratore  russo  pensa  già  ad  allestire  una  quinta  spedizione,  che  avrà  a  du- 
rare altri  due  anni,  sempre  coll'intento  agognato  sin  dal  primo  viaggio  di  rag- 
giungere la  capitale  del  Tibet,  Lhassa.  Lo  Prscevalski  avrà  per  compagni  nei 
lavori  scientifici  il  tenente  Robrovski  e  il  sottotenente  Koslov  e  recherà  seco 
una  scorta  di  28  persone,  fra  cui  12  cosacchi.  È  a  sperarsi  che  la  indomita  per- 
severanza dell'illustre  esploratore  sia  coronata  da  un  pieno  successo:  ad  ogni 
modo,  riesca  o  no  a  compiere  il  programma  ideato,  si  può  già  credere  sin  d'ora 
che  la  quinta  spedizione  da  lui  diretta  sarà  foriera  di  grandi  risultati  scientifici. 


Regioni  Polari  Artiche. 

Progettata  traversata  della  Groenlandia  da  est  ad  ovest.  —  Malgrado  che 
le  spedizioni  di  Nordenskjold  (1883)  e  di  Peary  (1886)  non  siano  riuscite  ad  at- 
traversare la  Groenlandia,  un  altro  viaggiatore  si  presenta  ora  per  raggiungere 
questo  intento  e  procacciare  alla  scienza  nuovi  elementi  per  conoscere  più  esat- 
tamente la  costituzione  interna  di  quella  estesa  regione  artica.  Il  sig.  Trithjof 
Nansen,  conservatore  al  Museo  di  Bergen,  è  già  conosciuto  per  aver  fatto  alcuni 
anni  addietro  un  viaggio  in  qualità  di  zoologo  su  una  nave  baleniera,  durante 
il  quale  ha  imparato  a  conoscere  i  ghiacci  della  costa  orientale  della  Groenlandia, 
ed  inoltre  ha  acquistato  una  grandissima  abilità  come  corridore  sulle  superficie 
nevose  o  ghiacciate  per  mezzo  di  scarpe  o  pattini  da  neve.  Egli  quindi,  usando 
questo  rapido  mezzo  di  locomozione,  si  propone  di  attraversare  la  Groelandia, 
non  già  come  i  suoi  predecessori  da  ovest  ad  est,  bensì  da  oriente  ad  occidente; 
tenterà  di  recarsi  alla  costa  orientale  servendosi  di  una  nave  baleniera,  od  ove 
ciò  non  sia  possibile  per  le  condizioni  dei  ghiacci,  vorrebbe  avvicinarsi  alla  terra 
più  che  gli  sarebbe  possibile  e  proseguire  quindi  sulla  barriera  di  ghiaccio 
sino  alla  costa  medesima,  e  da  qui  si  dirigerà  attraverso  alla  grande  isola  per 
raggiungere  la  costa  occidentale  alla  baia  di  Disilo,  i  cui  contorni  credesi 
siano   più  facilmente  riconoscibili. 

Il  viaggiatore  norvegiano  sarà  accompagnato  da  quattro  o  cinque  pratici  «  cor- 
ridori con  scarpe  da  neve  »,  e  secondo  quanto  mi  scrive  il  dott.  H.  Rink,  per 
riuscire  in  questa  carica  si  sono  presentati  già  25  a  30  aspiranti.  Possibilmente 
faranno  parte  della  spedizione  anche  2  Lapponi  e  forse  verranno  pure  condotte  delle 
venne.  La  spedizione,  che  il  ricco  negoziante  danese  Gamel  (già  promotore  della 
spedizione  della  «  Dijmphna  •  al  mar  di  Kara,  della  quale  fece  parte  il  nostro  De 
Rensis)  ha  sussidiato  con  5000  krone  (7000  lire  italiane),  dev'essere  partita  da 
Copenaga  per  l'Islanda,  ove  nel  principio  di  giugno  si  accorderà  coi  balenieri 
pel  trasporto  alla  costa  groenlandese.  Noi  auguriamo  un  felice  successo  all'a- 
nimosa impresa  del  Nansen,  per  quanto  nulla  sia  di  meno  incerto  nei  mari 
polari  come  il  raggiungere  la  costa  orientale  della  Groenlandia,  alla  quale 
lo  scrivente  stesso  aveva  rivolto  la  sua  attenzione  in  virtù  di  un  suo  progettato 
viaggio  artico  quattordici  anni  or  sono. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  30  aprile  1888)  G«ID0  CoRA>  gerente  reiponsabile. 
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SOLUZIONE  DEL  PROBLEMA  DEL  SANGPO  (BRAHMAPUTRA) 

PER  OPERA  DELL'ESPLORATORE  INDIANO  K-P.,  1886-87. 


(Con  una  carta  originale,  V.  Tav.  V). 


Una  delle  quistioni  idrografiche  più  a  lungo  dibattute  con  molti  argomenti 
per  parte  di  viaggiatori,  geografi  ed  altri  scrittori  di  ogni  nazione  ha  ricevuto 
ora  la  sua  soluzione  definitiva:  il  Sangpo  è  realmente  il  ramo  principale  del 
Brahmaputra. 

Questa  affermazione,  che  già  era  nel  pensiero  della  maggioranza,  segnata- 
mente dopo  i  rilievi  eseguiti  nel  1878  da  Cetang  a  Gia-la  Sindong  dal  topografo 
Indiano  N-m-g  •  e  quelli  del  Pundito  A-P  nella  sua  importante  esplorazione  nel 
grande  Tibet  e  Mongolia  nel  1878-18825,  non  può  più  esser  messa  in  dubbio  dacché 
un  altro  esploratore  Indiano,  che  si  cela  sotto  le  iniziali  K-P,  addetto  al  «  Survey 
of  India  • ,  ha  recentemente  esplorato  il  corso  del  Sangpo  a  valle  di  Gia-la  Sindong*, 
sino  ad  una  distanza  di  appena  68  chilometri  (42  miglia  inglesi)  dalla  frontiera 
inglese  dell'Assam,  raggiungendo  un  punto  dal  quale  era  visibile  che  la  valle 
del  fiume  andava  a  raggiungere  direttamente  la  pianura  Indiana  ed  a  riunirsi 
sotto  il  nome  di  Dihong  al  Brahmaputra  propriamente  detto,  del  quale  il  Sangpo 
viene  così  ad  essere  il  ramo  principale  ossia  il  corso  superiore. 

Alla  squisita  gentilezza  del  mio  egregio  amico  C.  E.  D.  Black  di  Londra 
debbo  la  soddisfazione  di  poter  pubblicare  pel  primo  la  carta  originale  del 
viaggio  di  K-P  lungo  il  Sangpo,  carta  ricavata  da  una  costruzione  fattane  dal 
colonnello  H.  C.  B.  Tanner,  e  dall'aggiunta  di  dati  forniti  da  esplorazioni  e 
carte  precedenti.  A  complemento  della  Tavola  V,  le  prime  indicazioni  sul  viaggio 
di  K-P  (in  attesa  della  relazione  estesa,  che  non  fu  sinora  preparata)  sono  le 
seguenti,  inviatemi  dallo  stesso  Black. 

«  K-P  è  un  indigeno  del  Sikkim  ed  aveva  precedentemente  accompagnato  un 
altro  esploratore  N-m-g,  nel  1878,  in  un  viaggio  lungo  le  sponde  del  Sangpo  al 
punto  più  lontano  che  allora  fosse  stato  raggiunto  da  ogni  viaggiatore.  Questa 
esplorazione  rivelò  il  fatto  che  il  Sangpo  faceva  un  angolo  smisurato  verso  set- 
tentrione prima  di  volgersi  verso  mezzogiorno;  ma  ciò  malgrado  circa  266  chi- 
lometri del  suo  corso  inferiore  rimanevano  inesplorati,  e  fu  sempre  un  desideratimi 

1  La  carta  rilevata  da  N-m-g  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Europa  nelle  PetermanrCs 
Geographische  Mittheilungen  del  1880,  tavola  2,  ridotta  alla  scala  di  1:1.600.000. 

1  I  rilievi  del  pundito  A-K  vennero  pubblicati  nel  General  Report  on  the  operations  of  the 
Survey  of  Indian  Department  during  1882-83  (Calcutta,  1884),  in  tre  fogli,  disegnati  alla 
scala  di  1:1.013.856  da  G.  W.  Atkinson.  Una  accurata  riduzione  a  1:3.000.000  fu  pubblicata 
nelle  Petermann's  Geogr,  Miti,  del  1885,  tav.  1  ;  ed  altra  in  scala  minore  nei  Proceedings 
of  the    R.   Geographical  Society  of  London,  febbraio  1885. 
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geografico  di  riempire  questo  vuoto.  K-P  era  stato  mandato  in  compagnia  di  un 
lama  Chinese  il  quale  aveva  ordine  di  tracciare  la  curvatura  del  fiume  verso 
mezzogiorno,  od  in  mancanza  di  ciò,  di  lanciare  sul  fiume,  al  punto  più  basso, 
dei  ceppi  con  segni  convenzionali,  in  modo  che  venissero  riconosciuti  o  veduti 
da  osservatori  situati  sul  territorio  inglese.  Il  lama,  ad  un  tratto,  si  mutò  in 
traditore,  e  dopo  di  aver  con  perfidia  venduto  il  suo  compagno  come  schiavo 
nel  Pemakoi,  piccola  contrada  a  settentrione  dell'Assam,  fuggì  coi  guadagni 
a  casa  sua  in  China. 

•  Non  sappiamo  in  qual  modo  K-P  potè  sfuggire  alla  sua  prigionia,  ad  ogni 
modo  egli  riuscì  a  continuare  la  sua  strada  lungo  le  sponde  del  Sangpo,  al  di 
là  di  Pemakoi,  sotto  il  qual  luogo  trovasi  una  stupenda  cascata  di  46j  metri  di 
altezza,  le  di  cui  acque  si  allargano  a  foggia  d'arco  cadendo  poi  in  un  lago 
oscuro  circondato  da  rupi  scoscese.  Noi  avevamo  già  udito  parlare  di  questa 
cascata  dall'abate  Desgodins,  missionario  francese  residente  per  molti  anni  sulla 
frontiera  di  levante  del  Tibet,  e  veramente  senza  una  tale  cascata  sarebbe  dif- 
ficile di  concepire  il  rapido  cambiamento  di  livello  attraverso  il  quale  il  Sangpo 
deve  passare,  dal  suo  canale,  lungo  l'alto  e  freddo  altipiano  Tibetano,  per  riap- 
parire nuovamente  nelle  torride  pianure  dell'Assam,  una  pendenza  in  media  di 
metri  7  '/a  per  chilometro.  K-P  raggiunse  un  luogo  chiamato  Onlet,  a  breve 
distanza  da  Miri  Padam,  sul  fiume  Sangpo,  una  località  ove  accorrono  dei  mer- 
canti Assamesi;  ivi  egli  venne  informato  che  le  pianure  dell'India  erano  asoli 
56  chilometri  di  distanza  e  là  era  affatto  sicuro  di  poter  discernere  guardando 
a  valle  del  fiume,  la  nebbia  soprala  vallata  Assaraese  sull'orizzonte  verso  oriente  » . 

Da  questi  cenni  risulterebbe  che  appena  per  un  tratto  di  circa  56  chilometri  il 
Sangpo  rimarrebbe  sconosciuto  nel  suo  corso  inferiore;  realmente  però  il  corso 
del  fiume  rimane  a  rilevarsi  ancora  per  circa  68  chil.;  nullameno  lo  stesso  tratto 
relativamente  breve  da  esplorarsi  e  la  posizione  geografica  dell'ultimo  punto 
raggiunto  da  K-P  mostrano  come  sia  impossibile  ormai  al  sig.  R.  Gordon  *  od 
a  qualsivoglia  de'  suoi  seguaci  di  far  concordare  il  Sangpo  con  altro  fiume  che 
non  sia  il  Dihong. 

La  questione  del  Sangpo-Brahmaputra,  che  aveva  da  qualche  tempo  assunto 
per  l'Asia  la  stessa  importanza  di  quella  delle  origini  del  Nilo  per  l'Africa,  è 
risolta,  e  se  tale  soluzione  è  da  attribuirsi  essenzialmente  allo  zelo  mostrato 
dagli  esploratori  e  topografi  Indiani  N-m-g  e  K-P  ed  altri  nel  perlustrare  il 
corso  del  grande  fiume  Himalaiano,  in  altro  senso  essa  è  un  nuovo  titolo  di 
benemerenza  dell'Inghilterra  per  la  geografia,  per  avere  quella  potenza  saputo 
trarre,  già  da  molto  tempo,  tanti  vantaggi  dalla  cooperazione  di  taluni  sudditi 
indigeni  del  suo  grande  impero  Indiano  nell'esplorazione  de'  suoi  domini  e  delle 
regioni  adiacenti.  Guido  Cora. 


1  Anche  dopo  il  viaggio  di  A-K,  il  signor  Robert  Gordon  volle  sostenere,  invero  con  argo- 
mentazioni molto  avventate,  l'identità  del  Sangpo  coll'Irawadi,  come  si  vede  dalla  sua  me- 
moria, con  carta,  nei  citati  Proceedings  del  maggio  1885.  —  Invece  l'egregio  cartografo 
B.  Hassenstein  prima  ancora  di  quel  viaggio  pubblicava  nelle  Petermann's  G.  M.  una  buona 
Karte  des  Tibetanischen  und  Indo-Chinesischen  Gremgebietes,  a  1  : 3.000.000,  nella  quale, 
traendo  partito  da  tutta  la  suppellettile  geografica  nota,  mostrava  già  chiaramente  come  il 
Sangpo,  dopo  il  viaggio  di  N-m-g,  doveva  ritenersi  identico  al  Dihong. 


DALLA  BAIA  D'ASSAB  ALLO  SCIOA  PEB  L'AUSSA 


Diario   del  Viaggio   di  EMILIO  DULIO1 

Membro  della  Spedizione  Capucci-Cicognani. 


4.  Da  Daimuli  a  Buldugum. 

Finalmente  la  mattina  del  15  agosto  riusciamo  a  partire  da  Daimuli  (si  può 
scrivere  anche  Daimoli);  ma  con  nostro  grande  dispiacere  si  fa  una  tappa  cor- 
tissima e  ci  si  ferma  in  un  luogo  chiamato  Didàlu;  facciamo  nuovi  lamenti  a 
Dabeli  per  il  tempo  che  ci  fa  perdere  colla  solita  scusa  che  verranno  le  casse, 
mentre  siamo  sicuri  che  non  ci  raggiungeranno  fuorché  all'Aussa.  Ci  promette 
di  camminare  più  lesti  da  qui  in  avanti,  ma  sono  promesse  da  dancali. 

Il  dì  dopo  si  fa  una  marcia  di  due  ore  ;  attraversiamo  l'altipiano  di  Amburri 
e  scendiamo  in  una  vallata  nella  quale  si  scorgono  parecchie  capanne  riunite, 
un  gran  numero  di  capre  che  le  donne  conducono  al  pascolo  guidandole  con 
gridi  gutturali  inimitabili  e  che  sembrano  prodotti  da  un  organo  metallico. 
L'acqua  si  trova  in  capo  alla  valle  a  N.  0.,  quindi  andiamo  a  fermarci  là;  il 
luogo  ha  nome  Berehémta;  c'è  un  bosco  di  acacie  molto  folto  ed  abbastanza 
esteso  ;  è  popolato  da  pernici  così  poco  paurose,  che  alcuni  stormi  si  sollevano 
a  volo  solamente  quando  si  sta  per  calpestarle  col  mulo.  Questa  valle  ha  nel- 
l'insieme un  aspetto  molto  simpatico  tanto  più  che  vi  troviamo  un'acqua  rela- 
tivamente buona  e  limpida.  Il  dì  seguente  dopo  di  aver  salito  alquanto  si  cam- 
minò a  lungo  per  un  sentiero  a  metà  altipiano  percorrendo  una  valletta  che 
mette  a  quella  di  Berehémta;  ad  un  certo  punto  arriviamo  ad  un  praticello  verde 
e  dopo  salito  un  colle  si  giunse  ad  un  gruppo  di  cinque  capanne  detto  Arbó  ; 
mi  ha  l'aria  di  un  piccolo  paesaggio  delle  Alpi  ;  dopo  alcune  salite  e  discese 
piuttosto  ripide  si  giunge  ad  una  valle  che  percorriamo  in  gran  parte  e  giun- 
giamo ad  un  torrente  con  molt'acqua  corrente  in  seguito  alle  pioggie  dei 
giorni  scorsi. 

Sulle  sue  rive  crescono  alberi  alti  fronzuti;  sui  quali  s'arrampicano  molte 
piante  parassite  che  danno  un'ombra  freschissima.  Il  18  agosto  non  è  notevole 
se  non  per  la  breve  marcia  fatta;  non  si  camminò  che  un'ora;  ci  manca  persino 
la  forza  di  protestare;  tanto  sarebbe  inutile;  il   dì  dopo  dobbiamo  salire  l'alti- 


1  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  IV,  pp.  102-118,    nonché    il   mio    cenno    introduttivo   a 
pp.  100-101.  G.  C. 
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piano  ai  cui  piedi  ci  eravamo  fermati  ;  stando  di  sotto,  osservando  quel  muro 
che  si  innalzava  a  più  di  cento  metri  sul  nostro  capo,  ci  domandiamo  come  si 
facesse  ad  andar  su.  Ed  in  vero  dopo  quello  che  mette  a  Dali  è  il  sentiero  più 
ripido  e  pericoloso  da  noi  fatto;  in  alcuni  punti  le  svolte  sono  tanto  brusche 
che  le  bestie  devono  girare  su  se  stesse  per  voltarsi.  Impieghiamo  a  salir  fin 
là  più  di  mezz'ora;  giunti  in  alto  ci  si  presenta  allo  sguardo  una  grande  pia- 
nura popolata  da  numerosi  asini  selvatici;  i  servi  ne  inseguono  parecchi, 
sciupano  molte  cartuccie  ma  non  ne  ammazzano  nessuno;  questi  asini  devono 
avere  uno  zoccolo  di  ferro,  costretti  come  sono  a  vivere  sempre  su  questi  altipiani 
rocciosi  e  tutti  irti  di  pietre  ed  a  fare  spesso  molte  e  molte  decine  di  miglia  per 
trovare  acqua  da  bere.  Mi  è  stato  detto  che  i  Danàchil  lasciano  spesso  in  libertà 
le  loro  asine  per  avere  dei  prodotti  incrociati  che  essi  dicono  più  alti,  forti  e 
veloci  dei  domestici. 

Ci  accampiamo  ai  piedi  di  un  alto  altipiano  in  un  luogo  detto  Lafofeafà;  qui 
dovevamo  avere  la  visita  dell'altro  capo  importante,  che  si  trova  su  questa  strada, 
detto  Kabba-Hommed  più  ricco  in  bestiami  e  più  potente  di  Bilhà.  Lo  mandiamo 
ad  avvisare  che  venga,  perchè  non  vogliamo  perdere  del  tempo,  ma  per  quel 
giorno  non  si  vide.  Venne  invece  il  dì  seguente  portandoci  cinque  capre  in  dono; 
noi  lo  contraccambiamo  con  delle  pezze  di  cotone;  se  ne  mostra  molto  soddisfatto; 
ci  ripete  le  solite  domande  d'uso  sulla  strada,  sulla  nostra  salute,  sulla  tran- 
quillità dei  Danàchil,  ecc.  ecc.,  noi  gli  rispondiamo  pure  con  un'infinità  di  belle 
parole,  che  è  la  moneta  che  ha  maggior  corso  in  questi  luoghi  ;  e  della  quale 
bisogna  sempre  essere  largamente  provvisti;  non  bisogna  cessar  mai  di  ripetere: 
che  siamo  tutti  fratelli  ed  amici;  che  lui  è  nostro  padre  e  noi  siamo  suoi  figli, 
che  le  nostre  due  pancie  sono  una  pancia  sola,  ecc.  Ci  dice  poi  che  anch'egli 
deve  venire  dal  sultano  dell'Aussa,  ma  non  partirà  che  fra  due  giorni  dovendo 
accomodare  una  questione  insorta  fra  due  Danàchil. 

Il  giorno  seguente  nulla  di  notevole  durante  la  marcia;  ci  fermiamo  su  di 
un  altipiano  detto  Hela;  piantiamo  le  tende  sulla  riva  sinistra  di  un  torrente 
che  ha  molti  grandi  ristagni  di  acqua;  questi  paraggi  sono  frequentati  da  una 
grande  quantità  di  cignali;  Capucci  ne  insegue  un  branco,  ma  fuggono  e  si 
rintanano  in  una  buca  profonda  dalla  quale  non  gli  riesce  di  farli  uscire.  In 
questo  luogo  venne  l'avanguardia  di  una  carovana  abissina  che  Antonelli  mandò 
dallo  Scioa  con  denti  di  elefanti  e  talleri  avuti  da  Menelik  in  pagamento  dei 
fucili  che  gli  ha  venduto.  Ma  l'avorio  rimase  all'Aussa  e  i  talleri  vennero  avanti. 
Il  giorno  dopo  troviamo  la  carovana  composta  di  una  quindicina  di  cammelli 
coi  sacchetti  dei  talleri  e  di  cinque  o  sei  servi  di  Antonelli  a  cavallo  armati  di 
fucili;  essi  ci  diedero  la  nuova  che  re  Menelik  si  è  impadronito  del  reame  di 
Caffa  e  ne  ha  creato  re  Ras  Gobanà  col  nome  di  Uonde  Micael.  La  notizia  ci  fa 
piacere  perchè  ci  sarà  più  facile  l'andare  in  quel  paese,  se  se  ne  presenterà  l'oc- 
casione e  l'opportunità;  ma  dubitiamo  un  tantino  che  Menelik  sia  riuscito  ad 
impadronirsene;  perchè  fin  da  parecchi  anni  fa  si  era  vantato  di  avere  nelle 
mani  tutti  i  paesi  Galla,  ma  i  fatti  provarono  che  non  erano  se  non  millanterie. 

La  mattina  di  poi,  uu'ora  prima  della  levata  del  sole,  mentre  si  dorme  un 
colpo  di  vento  ci  rovescia  la  tenda  ed  una  fitta  pioggia  ci  bagna  da  capo  a  piedi; 
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quindi  non  si  può  partire  che  dopo  mezzogiorno  per  farci  asciugare  e  per  lasciar 
indurire  la  terra  che  bagnata  farebbe  far  molta  fatica  ai  cammelli.  Dopo  di  aver 
come  al  solito  camminato  frammezzo  alle  pietre  e  per  sentieri  poco  praticabili 
si  giunse  finalmente  in  una  grande  vallata  detta  Leado;  dopo  un'abbondante 
acquazzone  questa  valle  deve  diventare  un  lago  o  meglio  un  vasto  pantano  per 
la  bassa  posizione  in  cui  si  trova  e  perchè  l'acqua  che  riceve  non  ha  sfogo  di 
sorta,  e  di  fatto  la  terra  tutta  screpolata  e  la  mancanza  quasi  assoluta  di  piante 
e  fieno  ci  indicano  che  l'acqua  vi  muore.  Nell'attraversarla  vedemmo  parecchi 
branchi  e  di  asini  selvatici  e  di  struzzi  piuttosto  numerosi,  ma  tanto  gli  uni 
quanto  gli  altri  non  si  riuscì  ad  avvicinarli  a  tiro  di  fucile;  gli  struzzi  poi  sono 
animali  così  sospettosi  e  diffidenti,  che  appena  vi  scorgono  anche  a  quattrocento 
o  cinquecento  metri  si  mettono  a  fuggire  e  colla  velocità  delle  loro  lunghe 
gambe  non  stentano  a  portarsi  in  pochi  minuti  fuori  di  vista  ;  credo  che  non 
si  possa  ammazzarne  che  coll'astuzia  e  colla  pazienza  dei  Danàchil  e  dei  Galla 
oppure  dando  loro  la  caccia  a  cavallo  e  circondando  il  branco  in  sei  o  sette  caccia- 
tori. Ecco  come  mi  disse  che  adoperava  un  Somalo  gran  cacciatore  di  elefanti  e  di 
struzzi,  col  quale  parlai  all'Aussa.  Egli  prende  una  pelle  di  bue  o  di  asino  e  por- 
tatosi in  un  luogo  dove  bazzicano  spesso  quegli  uccelli  si  corica  nel  fieno  protetto 
da  quella  pelle  e  sta  pazientemente  aspettando  giornate  intere  finché  la  fortuna 
gli  faccia  passare  a  tiro  un  branco  di  struzzi;  sceglie  il  più  bello,  cioè  il  maschio 
che  ha  penne  più  lunghe  e  più  abbondanti,  e  con  un  colpo  di  fucile  l'atterra. 
Più  all'interno  vicino  ai  confini  abissini  dove  questi  animali  abbondano,  invece 
del  fucile  si  adopera  l'arco  colle  punte  delle  freccie  avvelenate  e  questo  permette 
ad  un  cacciatore  svelto  ed  abile  di  fare  più  di  una  preda  ;  col  fucile  si  fa  molto 
rumore  e  non  si  può  fare  più  d'una  vittima,  ma  il  tiro  è  forse  più  sicuro.  Un 
colpo  simile  fortuuoso  costituisce  per  un  Dancalo  una  piccola  fortuna,  perchè  le 
penne  di  un  solo  struzzo  possono,  se  molto  belle,  valere  fino  ad  un  cinquecento 
lire  italiane  sulla  piazza  di  Aden;  e  sebbene  un  Dancalo  vendendole  ad  un  ne- 
goziante abissino  non  ne  pigli  più  della  metà,  pure  ha  già  una  somma  rag- 
guardevolissima per  questi  paesi. 

Noi  ci  accampammo  dall'altra  parte  della  valle  di  Leado,  in  un  luogo  detto 
Aura  ;  Leado  sarà  lunga  e  larga  un  cinque  chilometri  circa.  La  marcia  del  24 
agosto  ci  portò  in  un'altra  valle  detta  Guma,  lunga  dai  10  ai  12  chilometri  e 
larga  3  circa,  aperta  al  sud;  da  quella  parte  i  Danàchil  della  carovana  ci  indi- 
carono alcuni  altipiani,  sui  quali  abitano  gli  Isa-Somali.  La  valle  appare  deserta 
e  vi  abbondano  perciò  gli  struzzi  ;  ma  ci  venne  assicurato  che  i  monti  circon- 
vicini sono  abitati  da  molti  pastori  Afàr.  In  fatti  dopo  mezzogiorno  ne  compaiono 
parecchi  portando  burro,  latte  e  fagioli  che  comperammo  dando  in  cambio  tabacco 
e  cotonate. 

Un  buon  uomo,  che  aveva  la  faccia  più  dolce  e  simpatica  che  mi  venne  fatto 
di  vedere  durante  il  nostro  viaggio,  avendo  la  moglie  ammalata  mi  domandò 
dello  zuccaro  per  guarirla,  ma  avendomi  visto  a  ridere  alla  sua  domanda,  se  ne 
andò,  e  dopo  un  paio  d'ore  ritornò  con  dell'eccellente  latte  che  volle  che  accet- 
tassimo in  cambio  dello  zuccaro.  Non  so  perchè  la  fisonomia  di  quel  vecchio 
mi  sia  rimasta  così  impressa;  tantoché  rivedendolo  alcuni  giorni   dopo   a  Bui- 
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dugùm  provai  piacere  come  se  si  fosse  trattato  di  un  amico  non  veduto  da  luDgo; 
anch'egli  doveva  dividere  lo  stesso  sentimento  verso  di  noi  perchè,  appena  ar- 
rivato, venne  alla  tenda  a  salutarci,  e  rimase  lunghe  ore  con  noi,  non  doman- 
dando mai  nulla;  il  che  per  un  dancalo  dal  sultano  al  più  miserabile  è  una 
virtù  miracolosa.  Volevamo  tentare  la  caccia  a  qualche  struzzo,  ma  i  Danàchil 
dei  dintorni  ce  lo  impedirono,  dicendo  che  gli  struzzi  erano  di  Mohammed-Aufari; 
anche  noi  ci  mostrammo  poco  accondiscendenti  alle  loro  domande  dicendo  che 
lo  zucchero  ed  il  tabacco  erano  del  sultano  d'Italia. 

Dabeli  ci  costringe  a  fermarci  un  altro  giorno,  perchè  avendo  terminato  il 
riso  vuol  provvedere  di  che  nutrire  i  cammellieri  ;  in  realtà  il  motivo  vero  è 
che  si  è  accorto  che  questo  è  un  posto  buono  per  esitare  alcune  cotonate  che 
ha  portate  con  sé.  Il  26  non  si  parte  colla  stessa  scusa  che  dopo  mezzogiorno 
e  percorso  un  chilometro  circa  nella  valle  ci  troviamo  ai  piedi  dell'alta  cresta 
che  ci  divide  dalla  importante  vallata  di  Dobi;  la  salita  è  abbastanza  ripida  e 
si  arriva  in  alto  solamente  dopo  molte  giravolte.  Di  lassù  vedemmo  per  l'ultima 
volta  la  cima  del  Mussalli  in  direzione  del  N.  E.  Sotto  di  noi  si  apre  la  lunga 
vallata  di  Dobi.  Vi  discendiamo  per  un  sentiero  pericolosissimo  per  le  bestie  da 
soma  cariche;  è  poi  assolutamente  necessario  scendere  di  sella  lasciando  andar 
da  soli  i  muli. 

Un  servo  che  fu  altra  volta  allo  stipendio  del  re  dello  Scioa  ci  racconta  che 
alcuni  anni  fa  parecchi  cammelli  di  Menelik,  carichi  di  avorio,  nel  salire  caddero 
da  quell'altezza  e  si  ammazzarono  fra  i  macigni,  ed  infatti  le  molte  ossa  di  cam- 
melli che  trovammo  al  fondo  della  valle  ci  mostrarono  che  questo  sentiero  fa 
frequenti  vittime. 

Arrivati  in  fondo  aspettammo  i  cammelli,  i  quali  grazie  alla  sorveglianza  di 
Dabeli  discesero  tutti  sani  e  salvi.  La  vallata  in  quel  punto  è  in  parte  sassosa, 
vicino  a  noi  vi  sono  però  alcuni  stagni  di  acqua  piovana,  qualche  acacia  e  fieno 
abbondante,  nel  mezzo  al  quale  pascolano  alcune  centinaia  di  vacche  di  Mohammed- 
Anfari;  dall'altro  lato  della  valle  scorre  il  torrente  che  le  dà  il  nome;  le  sue 
rive  sono  coperte  di  incrostazioni  saline  e  l'acqua  nella  stagione  asciutta  è  for- 
temente salata,  ma,  quando  le  piogge  ingrossano  il  torrente,  diventa  bevibile. 
Quella  sera  camminammo  ancora  una  mezz'ora  seguendo  il  piede  dell'altipiano 
dal  quale  eravamo  discesi  e  ci  arrestammo  a  passare  la  notte  in  un  luogo  dove 
c'era  un'acqua,  che  così  cattiva  non  avevamo  mai  bevuta  tant'era  fangosa  e 
piena  di  larve  d'insetti. 

Il  27  agosto  tenendoci  sempre  stretti  allo  stesso  monte  scendemmo  dolcemente 
per  parecchie  ore  finché  piantammo  la  tenda  in  un  punto  della  valle,  largo  un 
cinque  chilometri,  molto  piano  e  con  erba  fresca  e  folta,  parecchie  acacie  om- 
brose e  moltissimi  cespugli  di  palma  dum;  gli  alberi  di  questa  specie  però  sono 
piuttosto  rari  e  poco  rigogliosi,  forse  per  il  nessun  riguardo  che  hanno  i  Da- 
nàchil nell'estrarre  la  duma;  dall'altro  lato  della  valle  vi  sono  alcuni  stagni  di 
acqua  abbastanza  buona  ;  ma  siccome  è  lontana,  la  mandiamo  a  prendere  coi 
cammelli.  Questa  valle  sebbene  non  abbia  nemmeno  una  capanna  pure  è  fre- 
quentatissima dai  Danàchil  dell'Aussa  che  vengono  a  tagliare  le  foglie  di  palma 
colle  quali  le  loro  donne  intrecciano  stuoie   abbastanza  belle  e  fanno  quei  pie- 
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coli  sacchetti  lunghi  un  sessanta  centimetri  che  servono  al  trasporto  del  sale  ; 
ma  anche  nel  raccogliere  queste  foglie  non  hanno  nessun  riguardo  alle  piante; 
l'opposto  di  quanto  si  pratica  ad  Assab  e  Marghebla  dove  si  bada  a  non  dete- 
riorare l'albero,  ma  ad  aumentarne  il  numero  ed  il  vigore. 

La  vallata  di  Dobi  è  forse  il  punto  più  importante  di  tutto  il  paese  dancalo 
da  noi  percorso  ;  non  solo  per  i  prodotti  della  palma,  ma  perchè  per  questa  valle 
passano  molte  carovane  che  vanno  a  prendere  sale  sulle  rive  del  lago  Assai 
per  fornirne  i  mercati  abissini  e  galla.  I  Danàchil  mi  hanno  detto  che  l'acqua 
del  Dobi  quando  è  aumentato  notevolmente  dalle  pioggie  va  fino  al  lago  Assai, 
e  questo  può  essere  vero;  e  che  poi  da  quel  lago  va  al  mare,  e  questo  è  asso- 
lutamente impossibile  perchè  come  ognuno  sa  il  lago  si  trova  molto  al  disotto 
del  livello  del  mare  (-174  m.);  a  meno  che  essi  intendano  (come  è  probabile)  con 
ciò  di  dire  che  dalla  vallata,  in  cui  si  trova  quel  lago  molto  al  disopra  del  pelo 
dell'acqua  si  apre  un'altra  valle  verso  il  mare.  Avendo  domandato  ad  un  dancalo 
perchè  nessuno  faccia  quella  strada ,  mi  ha  risposto  che  gli  altipiani  al  di  là 
del  lago  Assai  sono  abitati  dai  feroci  Isa-Somali,  i  quali  non  è  ancora  molto 
tempo  massacrarono  una  carovana  di  quindici  o  sedici  persone.  Se  si  aprisse 
questa  via,  Bailul  ed  Assab  perderebbero  ogni  importanza  per  il  commercio  abis- 
sino. Ma  finché  Mohammed-Anfari  ed  i  suoi  Modaitu  tengono  la  vallata  dell'Aussa 
e  gli  Isa  sono  padroni  di  quegli  altipiani  la  via  più  naturale  per  le  carovane 
abissine  è  quella  di  Aussa-Bailul.  In  questo  luogo  i  Danàchil  della  carovana 
andando  per  acqua  dissero  di  aver  vedute  le  orme  del  leone  ;  ma  è  poco  probabile. 

Il  28  continuammo  a  rimontare  la  vallata;  ad  un  certo  punto  incontriamo 
il  torrente  che  si  è  accostato  al  lato  da  noi  percorso;  è  largo  una  dozzina  di 
metri,  per  mezzo  di  profondità  ed  è  assai  rapido;  sulle  sue  rive  crescono  molti 
bei  tamarischi  e  qualche  giunco  ;  ad  ogni  passo  incontriamo  gazzelle,  quando  sole, 
quando  a  branchi  e  sono  così  poco  paurose,  che  una  si  ferma  a  meno  di  trenta 
metri  da  noi  guardandoci  con  curiosità  ;  un  servo  ne  atterra  una  e  ne  ferisce 
un'altra  che  fugge  con  tre  gambe,  ma  i  Danàchil  corridori  di  prima  forza  l'in- 
seguono,  l'arrivano  e  la  sgozzano;  appena  colpita  la  prima  gazzella,  Dabeli 
corre  col  suo  coltellaccio  a  segarle  la  gola  per  farla  morire  secondo  il  rito  mu- 
sulmano e  goderne  così  qualche  boccone  anche  lui.  La  gazzella  non  ha  però 
una  carne  così  saporita  come  si  potrebbe  credere;  è  invece  uno  dei  più  belli 
animali  da  vedere,  specie  allo  stato  selvatico. 

Dopo  una  piccola  sosta  sulle  rive  del  torrente  l'attraversiamo  e  procedendo 
nel  cammino  ci  andiamo  a  poco  a  poco  accostando  all'altro  lato  della  valle;  in 
questo  punto  un  sentiero  ripidissimo  sale  l'altipiano  sud;  è  la  strada  che  fanno 
i  Danàchil  quando  hanno  fretta  per  andare  a  Buldugùm  o  Sengherra  ;  ma  per 
i  muli  e  più  ancora  per  i  cammelli  è  assolutamente  impraticabile;  perciò  noi 
ci  accampiamo  ancora  nella  valle  ed  il  giorno  seguente  continuiamo  il  cammino 
nella  stessa  direzione  di  prima;  attraversiamo  una  pianura,  poi  un  torrente  con 
acqua  che  scorre  abbondante,  detto  Cusra,  e  dopo  un  certo  tratto  rimontiamo  un 
promontorio  determinato  da  una  valle  lunga  un  mezzo  chilometro  dai  fianchi  a 
picco,  nella  quale  precipita  e  scorre  il  Cusra  e  dove  si  trova,  a  quanto  mi  viene 
detto,  una  sorgente  di  acqua  calda.  All'altezza  del  torrente  Cusra  dal  lato  destro 
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della  valle  e  precisamente  dove  passa  la  strada  che  va  a  Bailul  vi  sono  molti 
cespugli  di  palma  duna  framezzo  ai  quali  si  trovano  le  sorgenti  di  acqua  calda 
che  danno  origine  al  torrente  Dobi.  Essendo  il  sentiero  per  il  quale  noi  ci  ar- 
i-ampichiamo  difficile  e  pericoloso,  i  cammelli  fanno  un  giro  più  ad  ovest.  Giunti 
in  alto  dopo  poco  cammino  siamo  sulle  rive  del  Cusra,  che  da  quest'altezza  pre- 
cipita nella  valletta  suddescritta;  qui  però  contiene  poc'acqua  eccettuati  alcuni 
piccoli  stagni  piuttosto  profondi,  ma  lunghi  e  larghi  pochi  metri;  ci  procurano 
la  soddisfazione  di  un  buon  bagno;  ad  intervalli  viene  a  galla  qualche  tartaruga, 
ma  subito  scompare. 

In  questo  luogo  non  c'è  acqua  che  durante  la  stagione  delle  pioggie  ;  final- 
mente il  mattino  dopo  facciamo  l'ultima  marcia  che,  salito  ancora  un  altipiano 
di  una  trentina  di  metri,  ci  conduce  alla  pianura  di  Buldugùm  abbondantissima 
di  fieno  e  di  acqua  e  residenza  in  questa  stagione  di  Mohammed-Anfari  sultano 
dell'Aussa  e  di  tutti  i  Danàchil. 


5.  Informazioni  sulla  via  Aussa-Dobi- Bailul l. 

Aggiungo  qui  alcune  note  sulla  strada  Aussa-Bailul,  che  ho  desunte  da  infor- 
mazioni, per  quanto  mi  fu  possibile,  esatte  e  veritiere. 

Ecco  le  notizie  che  ho  raccolte  su  questa  strada,  che  diventerà  la  vera  strada 
delle  carovane,  quando  l'amicizia  di  Mohammed-Anfari  sarà  un  po'  più  reale, 
e  quando  il  Governo  Italiano  meglio  informato  degli  interessi  coloniali  dell'Italia 
avrà  fatto  costrurre  la  strada  Assab-Alali-Bailul1,  che  è  di  vitale  importanza  per 
la  nostra  colonia.  In  questa  stagione  le  carovane  partono  da  Buldugùm,  che  è 
la  residenza  di  Mohammed-Anfari  durante  la  stagione  delle  pioggie. 

Buldugùm.  —  Vasta  pianura  con  fieno  ed  acqua  più  di  metà  dell'anno;  re- 
sidenza del  sultano  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  settembre  ed  agosto;  nessun 
villaggio  stabile. 

Cusra.  —  Nessuna  abitazione;  acqua  solamente  nell'epoca  delle  pioggie. 

Dobi.  —  Si  attraversa  il  principio  della  vallata  verso  ovest,  passando  vicino 
alle  sorgenti  di  acqua  calda  che  danno  origine  al  torrente,  che  scorre  poi  tutta 
la  valle  in  tutta  la  sua  lunghezza  (Vedi  il  Diario). 

Daddhà.  —  Luogo  con  acqua  piovana,  al  quale  si  arriva  per  ripido  sentiero 
che  mena  sull'altipiano,  che  limita  al  nord  la  valle  sopradetta;  si  trova  ad  un 
paio  di  chilometri  di  cammino  dal  ciglio  della  valle  (Da  Buldugùm  a  qua  la 
direzione  tende  verso  il  nord). 

Dida.  —  Acqua  piovana  ;  capanne  quando  c'è  fieno. 

Sarammàtaca.  —  Acqua  piovana  che  dura  gran  parte  dell'anno. 

Afambo.  —  Molt'acqua  tutto  l'anno,  fieno,  acacie;  l'acqua  è  quasi  tutta  co- 


1  Queste  informa/ioni  mi  furono  inviate  dal  Dulio,  insieme  ai  quattro  primi  capitoli  del 
Diario,  in  un  rapporto  datato  da  Buldugùm,  8-10  settembre  1885  —  e  che  varie  circostanze 
m'impedirono  sin  qui  di  pubblicare.  G.  C. 

3  Questa  strada  è  ora  in  parte  costrutta.  G.  C. 
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perta  da  una  roccia;  quando  sulla  fine  dell'estate  l'acqua  piovana  è  quasi  tutta 
consumata,  tutti  i  Danàchil  dei  dintorni  si  riducono  in  questo  luogo.  Da  Afambo 
dirigendosi  a  X.  E.  si  ha  ad  una  dozzina  di  chilometri  Mascà,  che  è  un  grande 
altipiano  con  un  villaggio  che  ha  acqua  continua.  Le  carovane  passano  sull'alti- 
piano di  questo  nome,  ma  tirano  dritto,  senza  fermarsi  al  villaggio,  in  direzione 
nord,  pochi  gradi  ad  est  fino  a  Dol,  posizione  assai  elevata  con  acqua  che  dura 
poco.  Per  arrivarvi  bisogna  discendere  dall'altipiano  di  Mascà  e  risalire  di  nuovo 
su  di  un  altro  che  si  torna  a  scendere  per  giungere  poi  ad 

Ablirì,  villaggio  stabile  con  acqua;  è  in  una  grandissima  valle  con  fieno. 

Uudàbùi.  —  Acqua,  piccola  valle,  fieno. 

Sardodda.  —  Valle  molto  grande,  pochissime  piante,  fieno  scarso,  vi  abbon- 
dano gli  struzzi. 

Daddhà.  —  Acqua  nel  letto  di  un  torrente. 

Mogórros. 

Racubhàra. 

Dabu.  —  Acqua  tutto  l'anno  in  abbondanza;  anche  questo  è  un  luogo  dove 
i  Danàchil  quando  non  trovano  più  acqua  convengono   dai  dintorni   colle  loro 

arvpcrcrip 

Sublelli.  —  Acqua  molta. 

Daddàtu.  —  Acqua  tutto  i'anuo  in  grande  abbondanza,  piccola  valle,  fieno, 
pochi  alberi. 

Balata.  —  Molt'acqua,  molte  palme  dum,  poco  fieno,  pianura;  l'acqua  è  leg- 
germente salmastra;  continuando  il  cammino  si  varca  un  monte. 

Béla.  —  Acqua  durevole  nei  pozzi,  molte  palme  dum;  dista  due  ore  coi  cam- 
melli da  Bailul,  cioè  nove  o  dieci  chilometri  per  scendere  a  Bailul;  la  strada 
segue  il  letto  di  un  torrente  che  porta  le  acque  al  mare. 

Bailul.  —  Dista  otto  chilometri  dal  mare;  quando  piove  il  torrente  che  gli 
passa  daccanto  porta  una  grande  quantità  di  acqua  ;  dopo  tre  o  quattro  giorni 
spunta  dappertutto  un'eccellente  erba  da  pascolo  e  vi  vengono  molti  cammelli; 
in  quei  giorni  è  fastidiosissimo  il  dimorarvi  a  causa  delle  zanzare,  che  o  poco 
o  molto  vi  sono  tutto  l'anno. 

Avendo  io  interrogato  uno  dei  nostri  servi,  il  qaale  ha  più  volte  fatto  quella 
strada  e  ne  è  praticissimo,  se  fosse  migliore  la  via  di  Bailul-Dobi-Aussa  o  la 
via  di  Assab-Dobi-Aussa,  mi  ha  detto  :  è  meglio  dormire  nel  letto  o  sulle  pietre? 
11  letto  è  la  strada  di  Bailul;  le  pietre  sono  quella  da  noi  percorsa.  —  La  strada 
di  Bailul  è  sicura?  Sicurissima;  per  un  dancalo  od  un  abissino  musulmano  tutte 
le  strade  di  questi  paesi  sono  sicure.  —  Ma  e  per  un  Cristiano,  per  un  Frengi? 
Un  Frengi  se  il  Sultano  Mohammed-Anfari  vuole  gira  tutto  il  paese  dancalo; 
se  non  lo  vuole  è  sicuro  di  essere  ammazzato.  —  Ma  come  fu  che  uccisero 
Bianchi,  Diana  e  Monari,  quelli  che  venivano  dal  Tigre,  mentre  Mohammed-Anfari 
si  diceva  nostro  amico?  Li  uccisero  perchè  non  era  quella  la  strada  per  cui 
passare.  —  Ma  il  sultano  dell'Aussa  non  ha  potere  su  quei  Danàchil  là?  Tutti 
i  Danàchil  sono  soggetti  a  lui  od  almeno  tutti  lo  temono  e  rispettano  perchè  è 
il  più  potente  di  loro;  ma  essi  sanno  che  la  strada  che  lui  ha  aperto  è  questa 
di  Aussa-Dobi-Assab,  quindi  per  quella  là  i  Frengi  non  potevano  passare.  —  Ma 
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come  fu  che  uccisero  Giulietti  ed  i  suoi  compagni,  quelli  partiti  da  Bailul?  Io 
allora  ero  all'Aussa  ed  ecco  come  l'ho  sentita  raccontare.  Quando  partirono  da 
Bailul  c'era  un  cammello  che  portava  molti  talleri  ;  il  condottiero  del  cammello 
e  della  carovana  era  un  dancalo  che  non  conosco  e  che  era  un  cane  (parola 
testuale).  La  spedizione  passò  Héla,  Balata,  Daddàtu,  Sublelli,  Dabu,  Racubhàra, 
Mógorros.  Qui  giunta  la  spedizione  invece  di  essere  condotta  per  la  strada  del- 
l'Aussa  (Daddhà,  Sardodda,  Undabùi,  Abhà,  Dhol)  fu  condotta  vicino  all'altipiano 
di  Mascà  per  una  strada  più  interna  verso  i  Raia  Galla  in  un  luogo  che  mi 
dissero  chiamarsi  Curùpti  vicino  ad  una  tribù  ferocissima  chiamata  Ammadij- 
Sirét;  intanto  la  guida  sviò  il  cammello  che  portava  i  talleri,  lo  legò  ad  un 
albero  e  sepellì  il  danaro.  Poi  disse  che  gli  avevano  rubato  il  cammello  coi  de- 
nari, che  però  stessero  tranquilli  perchè  lui  sarebbe  andato  a  reclamarlo  e  lo 
avrebbe  ottenuto.  Lo  lasciarono  andare;  egli  si  recò  da  molti  Danàchil  a  Mo- 
górros,  Dabu,  Daddàtu,  ecc.  e  disse  loro:  i  Frengi  hanno  con  loro  molto  denaro 
venite,  ammazziamoli  e  pigliamo  tutto.  Trovò  parecchi  che  gli  diedero  retta 
vennero  ed  assalironojl  campo;  ma  i  fucili  li  persuasero  ben  presto  di  lasciar 
l'impresa,  uno  fu  ferito  in  un  piede  ed  uno  in  una  mano;  allora  quel  dancalo 
andò  da  altri  e  li  indusse  a  seguirlo,  ma  prima  andarono  in  una  valle  dove  cre- 
scono alberi  le  cui  foglie  hanno  la  virtù  di  rendere  invulnerabili;  fecero  le  loro 
cerimonie,  poi  tornarono  all'assalto  e  più  nessuno  fu  ferito;  si  avanzavano  stri- 
sciando suljterreno,  buttavano  le  lancie,  poi  fuggivano  e  si  nascondevano  per 
tornare  di  nuovo.  Dopo  tre  giorni  tutti  furono'uccisi. 

Questa  storia  la  dò  quale  mi  fu  raccontata  dal  servo,  a  titolo  più  di  curiosità 
che  altro;  si  vede  che  vi  è  mescolato  un  po'  di  leggenda;  ad  ogni  modo  se 
l'itinerario  più  sopra  dato  è  giusto,  è  un  po'  difficile  che  sia  stato  Daddàtu  il 
luogo  dell'eccidio  come  sta  scritto  nel  monumento  ai  caduti  in  Assab,  perchè  è 
troppo  vicino  alla  costa,  mentre  da  parecchi,  senza  precisarmi  il  dove,  mi  venne 
assicurato  che  erano  andati  assai  più  all'interno;  il  mio  servo  disse  che  il  luogo 
della  strage  Corupti  è  a  cinque  giorni  dai  Raia  Galla'.  Si  tratta  di  paesi  sco- 
nosciuti, perciò  ogni  supposizione  sarebbe  temeraria. 

Sulla  sventurata  fine  poi  di  Bianchi  e  dei  suoi  compagni  non  ho  potuto  sapere 
altro  se  non  questo  che  al  villaggio  di  Mascà  si  trovano  molti  degli  oggetti 
appartenuti  già  a  quella  spedizione.  Ho  potuto  avere  un  bottone  da  polsini  di 
ottone  che  mi  venne  assicurato  essere  di  quella  provenienza  da  un  abissino  che 
lo  acquistò  credendolo  oro.  Un  altro  abissino  mi  ha  detto  che  parecchi  ebbero 
per  pochi  metri  di  cotonata  molte  lire  sterline  che  facevano  parte  del  saccheggio; 
egli  stesso  mi  disse  di  averne  avute  dieci  in  questo  modo  ed  in  quel  luogo  quando 
mesi  sono  andò  con  una  carovana  di  merci  dal  Daué  a  Bailul.  Un'altra  notizia 


1  Ciò  avvalora  i  miei  calcoli,  secondo  i  quali,  tanto  l'eccidio  della  spedizione  Giulietti  e  Bi- 
glieri  come  quella  di  Bianchi  sarebbero  avvenute  quasi  nel  centro  del  paese  degli  'Afàr,  a  un 
dipresso  a  metà  cammino  da  Assab  e  Bailul  alla  frontiera  abissina.  I  tracciati  presunti  delle 
due  spedizioni  da  me  costrutti  ed  inseriti  nella  mia  «  Carta  originale  del  paese  degli  'Afàr 
o  Danakil  e  regioni  limitrofe  »,  a  1:1.500.000  (Torino,  1885)  vennero  d'altronde  accettati 
interamente  a  preferenza  di  ogni  altro  dall'Istituto  Geografico  Militare  e  dal  cartografo  tedesco 
B.  Hassenstein  (per  la  sua  grande  carta  dell'Africa  a  1:4.000.000).  Guido  Cora. 
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ho  avuto  da  quell'abissino,  notizia  molto  triste  e  che  mi  venne  confermata  da 
altri  che  videro  il  luogo  dove  Bianchi,  Diana  e  Monari  furono  uccisi.  I  cadaveri 
spogliati  furono  lasciati  insepolti,  gli  uccelli  rapaci  e  le  fiere  ne  divorarono  le 
carni. 

Quanto  alla  strada  di»Bailul,  che  sarebbe  facile  aprire  alle  merci,  se  non  ai 
viaggiatori,  eccoue  i  principali  vantaggi:  maggiore  brevità;  in  tutte  le  stagioni 
dell'anno  è  fornita  in  parecchi  punti  di  acqua  abbondante;  il  terreno  presenta 
assai  minori  accidentalità  che  in  quella  Dobi-Assab,  non  vi  sono  luoghi  perico- 
losi per  le  bestie  da  soma  da  valicare;  infine  costa  molto  meno.  Noi  abbiamo  già 
presi  gli  opportuni  concerti  per  mandare  per  questa  via  le  nostre  merci,  che 
spediremo  dall'Abissinia  al  mare.  Questa  strada  è  frequentatissima  dalle  carovane 
abissine  e  lo  prova,  oltre  le  testimonianze  di  tutti  quelli  che  ho  interrogati,  il 
fatto  che  in  un  mese  che  noi  siamo  fermi  qui  a  Buldugùm,  non  venne  che  una  ca- 
rovana per  la  strada  fatta  da  noi,  mentre  per  l'altra  ne  vennero  tre,  e  notisi  che 
quella  venuta  da  Assab-Medgul-Daimuli,  ecc.  è  di  un  dancalo  di  Margable,  il  quale 
naturalmente  ha  poco  interesse  in  questa  stagione,  nella  quale  si  trova  acqua  da- 
pertutto,  di  andare  da  Margable  a  Bailul  per  venire  di  là  dell'Aussa. 

Ed  ora  dirò  due  parole  sul  traffico  di  queste  carovane.  Esse  portano  alla  costa 
schiavi,  pelli,  avorio  e  penne  di  struzzo.  Degli  schiavi  parlerò  quando  avrò  stu- 
diato la  questione  più  ampiamente,  osservando  la  tratta  colà  dove  essa  ha  origine; 
per  intanto  mi  basta  affermare  che  di  schiavi  ne  partono  nei  sambuc  da  tutta 
la  costa  dancala,  compreso  anzi  e  più  specialmente  da  Bailul  e  Raheita,  diretti 
quasi  tutti  a  Gedda.  Le  pelli,  l'avorio  e  le  penne  di  struzzo  che  vengono  a  Bailul 
non  sono  certamente  in  grande  quantità,  perchè  questi  negozianti  abissini  non 
sono  molto  ricchi  e  pur  di  vivere  non  si  curano  di  aumentare  i  loro  traffici. 
Quelle  merci  non  sono  vendute  ad  Assab,  ma  ad  Aden,  perchè  gli  abissini  sono 
costretti  ad  andarvi  per  comperare  le  merci  che  essi  importano  nei  loro  paesi; 
queste  consistono  in  conterie,  cotone  rosso,  incenso,  mirra,  ottone,  cotonate  nere 
e  bianche,  anfifà,  ecc.  ;  tutte  cose  che  non  si  trovano  ad  Assab  se  non  in  piccole 
quantità  sufficienti  al  consumo  locale  e  ad  un  prezzo  di  un  buon  terzo  superiore  a 
quello  di  Aden  ;  oltre  a  ciò  l'avorio  e  le  penne  di  struzzo  sono  di  molto  difficile  esito 
sulla  piazza  di  Assab.  Ciò  che  ora  si  compra  e  si  vende  in  Aden  verrà  forse  il 
tempo  che  si  comprerà  e  si  venderà  anche  nella  nostra  colonia,  se  la  si  doterà 
di  ciò  che  ancora  le  manca  e  che  è  di  prima  necessità;  ma  molto  lenti  saranno  i 
progressi  di  Assab,  se  non  si  migliorano  le  comunicazioni  coll'Abissinia  attra- 
verso il  paese  dancalo,  e  la  linea  di  condotta  finora  tenuta  non  è  la  migliore  per 
un  Governo,  che  voglia  raggiungere  questo  scopo. 

È  necessario  che  l'autorità  di  Assab  abbia  maggiore  energia  di  fronte  al  sul- 
tano dell'Aussa,  il  quale  è  onnipossente  in  tutto  il  paese  dancalo;  sono  sicuro, 
che,  se  a  Mohammed-Anfari  si  fosse  fatto  un  regalo  e  fattagli  la  promessa  di 
uno  ancor  maggiore,  qualora  Bianchi,  Diana  e  Monari  fossero  giunti  alla  costa 
sani  e  salvi,  non  avremmo  ora  a  deplorare  la  perdita  di  quei  valorosi.  È  ridicolo 
il  pretendere  di  trattare  con  lui  come  con  tutti  gli  altri  sovrani,  mandandogli 
circolari  che  gli  annunciano  un  cambiamento  del  ministero  degli  esteri,  cosa  che 
egli  non  capisce  assolutamente. 
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Il  segretario  del  sultano  Scek  Abdurhaman  venne  da  noi  mostrandoci  quel 
documento  che  gli  fu  mandato  in  occasione  della  caduta  di  Mancini  e  de\V interim 
di  Depretis  e  ci  domandò  cosa  significasse;  tanto  per  dargli  un'idea  delle  cose 
gli  si  disse  che  il  re  avendo  molto  da  fare  ha  dintorno  a  se  molti  uomini  che 
l'aiutano  e  che  Mancini  era  quello  che  scriveva  le  lettere  agli  altri  sultani 
perchè  il  nostro  re  è  amico  di  molti  sovrani  ;  ma  che  ora  essendo  caduto  in 
disgrazia,  chi  scrive  a  nome  del  re  le  lettere  è  Depretis.  Non  vorrei  che  credesse 
che  il  nostro  re  non  sa  scrivere  come  il  suo.  Due  sole  cose  si  capiscono  da  questa 
gente  —  i  talleri,  e  più  sono  e  meglio  si  intendono  —  ed  i  soldati  che  stanno 
a  Bailul  e  ad  Assab,  i  quali  non  li  persuadono  molto  e  li  temono  assai  più  di 
quel  che  sembri  a  prima  vista  trattando  con  loro.  Non  bisogna  fare  il  rodomonte, 
ma  anche  il  contegno  umile  e  quasi  supplichevole  tenuto  fino  a  qui  dalle  autorità 
di  Assab  nuoce  al  prestigio  della  Nazione  e  dà  a  loro  di  noi  una  meschina  idea. 

Il  R.  Commissario  Civile  si  rifiutò  nella  lettera  che  ci  diede  per  Mohammed- 
Anfari  di  dirgli  che  noi  volevamo  fare  la  strada  di  Gafra,  dicendo  che  trovava 
strano  che  io,  che  feci  quella  proposta,  volessi  comandare  in  casa  degli  altri, 
cioè  imporre  all'autorità  la  strada,  che  volevo  fare;  e  diede  alla  cosa  un  carattere 
di  mistero  e  di  importanza  che  non  aveva  ;  mentre,  quando  giunti  a  Buldugùm 
abbiamo  detto  che  volevamo  passare  di  là,  non  ci  venne  fatta  difficoltà  alcuna. 
Ed  anziché  pretendere,  che  certe  cose  le  capiscono  da  sé  i  Danàchil,  bisogna 
invece  esprimere  una  volontà  ferma  e  si  ha  anche  il  diritto  di  farlo,  dal  momento 
che  si  paga  e  che  non  si  danneggia  nessuno  facendo  il  nostro  utile.  Buone  parole 
sempre,  umiliazioni  mai  e  salimelecchi  non  troppi,  perchè  danno  a  questa  gente 
l'idea  che  noi  li  facciamo  perchè  si  ha  paura  di  loro  e  la  loro  amicizia  ci  è  neces- 
saria, quindi  ci  mettono  in  uno  stato  di  inferiorità  al  loro  cospetto. 


VIAGGI  DI  G.  NACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN1 

(1869-1874) 


XV.  —  Il  Borkù  ed  i  suoi  abitatori. 
La  via  da  Benghàzi  alì'Uadài  per  Uanianga. 

Se  durante  il  viaggio  dal  lago  Tsàde  al  Borkù  le  sofferenze  e  le  privazioni 
furono  molte,  i  risultati  dall'altro  lato  furono  di  tale  importanza,  che  il  dottor 
Nachtigal  non  trovò  motivo  di  portarne  lamento. 

Secondo  ciò  che  Barth  aveva  udito  dai  nativi   di   Kànem   sembrava  fuor  di 


1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fase.  XI-XII; 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  Vili, 
1884-85,  pp.  17-24  (fase.  I),  58-63  (fase.  II),  184-196  (fase.  VI-VII),  e  298-308  (fasci- 
coli X-XI-XII). 
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dubbio  che  il  Bahàr  el-Ghazàl  avesse  comunicazione  colle  erbose  pianure  di 
Eghei  e  di  Bodelè,  e  col  Tsàde  stesso,  ma  non  era  accertato  se  si  scaricasse  in 
quest'ultimo  lago  o  ne  uscisse.  I  ragguagli  però  che  il  dott.  Nachtigal  ot- 
tenne in  Kuka  da  genti  che  conoscevano  perfettamente  la  sponda  orientale  del 
lago  lo  resero  persuaso  che  la  detta  valle  fluviale  non  poteva  esser  altro  che 
un  emissario  rimasto  a  secco  della  grande  laguna  del  Bornù;  ed  avendo  le  altezze 
determinate  lungo  l'intiero  viaggio  confermata  la  sua  supposizione,  il  dubbio  è 
oramai  divenuto  certezza. 

L'elevazione  di  Kuka  è  desunta  da  osservazioni  giornaliere  dell'aneroide 
eseguite  dal  dott.  Nachtigal  a  cominciare  dalla  fine  di  luglio  1870  sino  alla  metà 
di  marzo  1871.  Il  risultato  dà  275  m.  e  concorda  quasi  intieramente  con  quello 
di  Vogel.  A  misura  che  il  viaggiatore  si  allontanava  dallo  Tsàde  verso  le- 
vante, cresceva  a  grado  a  grado  l'elevazione  del  suolo,  cosicché  giunto  al 
Bìr   el-Barqa  era  40  m.  al  disopra  del  livello  del  lago. 

Di  là,  rivoltosi  a  settentrione,  ascese  al  paese  di  Manga  e  raggiunse  il 
punto  più  elevato  al  19°  grado  di  latitudine  nelle  vicinanze  della  stazione  di 
Fidfiddi,  dove  l'aneroide  segnava  70  m.  Il  suolo  al  di  là  si  abbassa  di  bel  nuovo 
gradatamente  sino  alla  stazione  di  Birfo,  che  giace  a  un  dipresso  alla  stessa 
altezza  di  Kuka.  Da  Birfo  piegò  verso  E.  N.  E.  e  dopo  circa  trenta  chilometri 
toccò  il  confine  di  Eghei,  la  cui  prima  stazione,  per  nome  Salàdo,  è  situata 
dove  il  16°  grado  di  longitudine  dal  meridiano  di  Greenwich  taglia  il  16°  pa- 
rallelo. 

Eghei  non  ha  alcuna  analogia  con  un  Uàdì,  giusta  il  significato  che  si  dà 
ordinariamente  a  questa  parola,  ma -gli  Arabi  lo  considerano  come  tale  a  causa 
del  torrente  sotterraneo  che  l'accompagna  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  oltre  a 
200  chilom.  ed  in  più  luoghi  scorre  vicinissimo  alla  superficie  del  suolo.  L'ul- 
tima presa  d'acqua  verso  N.  O.,  Sultung,  sembra  trovarsi  alquanto  al  sud  del 
17°  lat.  sett.  e  poco  lontana  dal  15°  di  long.  est.  Né  questa  è  la  sola,  essen- 
dovi anzi  un  gran  numero  di  pozzi,  quasi  tutti  pieni  d'acqua  salmastra,  i  quali 
fanno  sì  che  le  popolazioni  vi  accorrano  di  preferenza  per  pascolarvi  i  loro  cam- 
melli. Quello  denominato  Erreding,  all'estremità  della  valle,  dista  appena  due 
giornate  e  mezzo  dalla  nota  stazione  di  Birkiàt  del  Bahàr  el-Ghazàl. 

Procedendo  all'ingiù  verso  N.  E.  per  60-90  chilometri,  s'incontra  la  prima 
stazione  del  Bodelè,  denominata  Toro,  e  dopo  un'altra  distanza  pressoché  eguale, 
uno  dei  siti  più  bassi  dell'intero  bacino  per  nome  Koró,  il  quale  giace  non  meno 
di  100  metri  al  disotto  del  livello  dello  Tsàde.  A  misura  che  il  terreno  si  abbassa, 
più  frequenti  si  offrono  agli  sguardi  del  viandante  gli  avanzi  di  una  vita  ani- 
male ora  affatto  perduta.  Intieri  scheletri  di  pesci  di  ogni  grandezza  coprono 
la  campagna,  ed  in  alcuni  siti  s'incontrano  degli  strati  profondi  di  tufo  calcare, 
composti  esclusivamente  d'innumerevoli  conchiglie.  Bodelè  da  S.  O.  a  N.  E.  ha 
un  diametro  di  circa  170  chilometri  e  serve  d'ordinario  di  via  di  comunicazione 
per  recarsi  nel  Borkù  a  motivo  specialmente  del  gran  numero  di  pozzi  che  vi 
si  trovano  sparsi. 

Oltre  alle  sopradette  stazioni  di  Toro  e  Koró,  appartengono  al  Bodelè  anche 
le  oasi  di  Tigghi  e  le  valli  di  Kirri  e  di  Giuràb  e  quantunque  le  altezze  della 
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più  parte  di  queste  valli  e  di  questi  pozzi  non  siano  ancora  state  determinate 
esattamente,  pure  se  consideriamo  la  concatenazione  delle  medesime  fra  di  loro, 
l'abbassarsi  per  gradi  dell'intiera  regione  dal  Kànem  verso  nord-est,  e  poniamo 
mente  che  il  Bodelè  settentrionale  trovasi  anch'esso  considerevolmente  al  disotto 
del  livello  dello  Tsàde,  non  possiamo  fare  a  meno  di  accostarci  all'opinione  ge- 
nerale di  tutte  le  genti  pratiche  di  que'  luoghi,  le  quali  concordano  nell'asserire, 
che  il  paese  di  Eghei  e  porzione  del  Borkù,  formavano  non  molto  tempo  addietro 
un'immensa  laguna  di  circa  100.000  chil.  quadrati,  alimentata  dalle  acque  dello 
Tsàde  per  mezzo  del  Bahàr  el-Ghazàl. 

Il  punto  dove  concorrono  da  tutti  i  lati  gli  avallamenti  e  le  linee  dei  pozzi, 
come  ad  un  bacino  centrale  il  più  profondo  di  tutta  quella  regione,  è  l'Hattija 
Tungur;  poche  leghe  a  N.  O.  di  Kurri  Torrào,  da  N.  O.  e  ponente  vi  fanno 
capo  quelli  del  Bodelè,  da  S.  0.  il  Bahar  el-Ghazàl,  da  settentrione  Kirri,  da 
N.  E.  Giuràb.  Sebbene  il  Borkù  meridionale  sembri  appartenere  anch'esso  al- 
l'estensione di  terreno  posta  al  disotto  del  livello  dello  Tsàde,  pure  non  forma 
una  continuazione  delle  valli  di  Bodelè,  essendone  separato  da  un  Serìr  il  quale 
si  eleva  a  tale  altezza  tra  i  greppi  di  Amanga  e  Teimanga,  che  non  potè  certa- 
mente esser  coperto  dalle  acque  contemporaneamente  alle  valli  del  gruppo  di 
Tiggi  ed  alle  altre  circostanti. 

Di  tal  modo,  mentre  il  Borkù  propriamente  detto  dalla  parte  di  mezzogiorno 
e  di  S.  0.  è  diviso,  come  abbiamo  veduto,  dai  terreni  bassi  che  lo  circondano, 
trova  al  nord  i  suoi  confini  naturali  nei  monti  del  Tibesti  e  nelle  loro  dirama- 
zioni, ed  a  levante  termina  alle  scogliere  di  Buda,  che  di  là  si  estendono  sino 
all'oasi  di  Uun.  Si  riduce  quindi  a  così  ristretta  superficie,  che  niuno  il  quale 
lo  ha  udito  decantare  dagli  Arabi  o  dai  Tubu  come  un  paese  fertile  e  popoloso, 
potrebbe  immaginarlo.  L'intiero  gruppo  di  oasi  giace  presumibilmente  tra  19°  e 
20°  di  long,  orientale  e  17°  e  18°  di  lat.  nord  ;  ha  quindi  una  superficie  appros- 
simativa di  appena  16.000  chilom.  quadrati. 

Le  valli  per  lo  più  corrono  longitudinalmente  da  levante  a  ponente,  ed  anche 
quando  la  parte  più  ampia  come  a  Budu,  va  dal  nord  al  sud,  le  singole  rami- 
ficazioni hanno  nonostante  indistintamente  la  sopra  espressa  direzione.  La  re- 
gione più  ricca  di  acque  è  senza  dubbio  la  parte  meridionale,  dove  s'incontrano 
numerose  sorgenti  ora  di  acqua  dolce  ora  di  acqua  salmastra,  sopratutto  nelle 
vicinanze  di  Iin  e  Ngur.  Le  valli  più  importanti  a  motivo  della  loro  popolazione 
sono  quelle  di  Tigghi,  Iarda  e  Uun,  le  quali  però  il  dott.  Nachtigal  non  potè 
visitare,  ma  solo  conobbe  per  le  relazioni  dei  nativi. 

Tigghi  giace  mezza  giornata  al  nord  di  Budu  e  tra  Luna  valle  e  l'altra  si 
eleva  l'Emi  o  l'Èi  Koroka,  che  si  distende  al  pari  della  valle  stessa  da  E.  N.  E. 
ad  O.  S.  0.  Partendo  dall'Èi  Inski  che  forma  il  confine  dal  lato  di  levante  e  pro- 
cedendo attraverso  l'oasi  verso  ponente  s'incontrano  i  villaggi  di  Tigghi  Koi, 
Tigghi  Bizze  e  Tigghi  Aderdè  alle  falde  di  colline  di  sabbia,  o  catene  dirupi  di 
poca  importanza.  A  mezza  giornata  da  Tigghi  verso  N.  E.  trovasi  la  piccola  oasi 
di  Ani  ed  alla  stessa  distanza  da  Tigghi  Koi  è  situato  Tóli  al  piede  di  un  monte 
dello  stesso  nome,  l'Èi  Tóli. 

Iarda  dista  egualmente  mezza  giornata  da  Tigghi  in  direzione  di  E.  S.  E.  e 
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poco  meno  da  Budu  verso  E.  N.  E.  La  valle  comunica  con  Tigghi  per  una  strada 
aspra  e  faticosa  in  estremo  grado  ed  a  levante  e  mezzogiorno  termina  ad  una 
catena  rocciosa,  che  si  estende  verso  S.  E.  sino  al  di  là  del  parallelo  di  Uun. 
Anche  Iarda  ha  una  piccola  valle,  per  nome  Forom,  che  forma  come  una  conti- 
nuazione della  parte  nord-orientale  ed  a  mezza  giornata  più  oltre  nella  mede- 
sima direzione  trovasi  la  piccola  valle  di  Guring  abitata  dai  Gurimà.  Alla  stessa 
distanza  da  Iarda  verso  E.  S.  E.  giace  la  pianura  di  Iuggudu,  di  donde  le  genti 
di  Borkù  traggono  una  parte  del  ferro  di  cui  abbisognano. 

Uun  finalmente,  la  maggiore  delle  oasi  del  Borkù,  trovasi  a  circa  50  chilo- 
metri al  S.  E.  di  Ngurr  e  si  estende  per  la  lunghezza  di  una  mezza  giornata 
di  cammino  da  levante  a  ponente  o  meglio  da  E.  N.  E.  ad  0.  S.  0.  A  mezzo- 
giorno e  levante  la  valle  è  sbarrata  da  alcune  diramazioni  del  Tiemanga  che 
abbracciano  anche  l'oasi  di  Orò.  La  parte  più  orientale  è  Uun  Faia  coi  Nakazza 
Faiadà  :  seguono  quindi  andando  verso  occidente,  Uun  Kukurung  coi  Nakazza 
Sonna,  Uun  Kohinga  coi  N.  Bodosà  Obìie,  Uun  Gidi  coi  N.  Ederèma,  Uun  Omul 
coi  N.  Tsilluma,  Uun  Edìdi  coi  N.  Kilià  e  Uun  Kurri  Kerredonga  coi  N.  Agadà. 
Anche  nei  dintorni  di  Uun  s'incontrano  molti  pozzi,  tra  i  quali  quello  denomi- 
nato Goei,  situato  a  mezza  giornata  all'est  dell'oasi. 

In  questa  parte  del  Sahara  sud-orientale  il  vento  dominante  è  il  monsone 
che  regna  d'ordinario  nel  deserto.  Secondo  le  osservazioni  del  dottor  Nachtigal 
nella  sua  escursione  in  Eghei  e  Bodelè  durante  il  mese  di  maggio,  il  vento 
soffia  da  oriente,  E.  N.  E.  o  N.  E.  nella  più  parte  dei  giorni  in  modo  affatto 
speciale,  levandosi  cioè  una  a  due  ore  dopo  il  sole,  crescendo  di  forza  a  grado 
a  grado  durante  il  giorno,  sino  ad  acquistar  l'impeto  d'un  uragano,  e  dopo  il 
mezzodì  scemando  di  violenza  rapidamente  per  morire  del  tutto  poco  prima  del 
tramonto.  I  Dàza  e  i  Tubu  nel  loro  dialetto  lo  chiamano  Auen,  ossia  vento 
senz'altro.  Sotto  la  sua  influenza  non  si  formano  nubi,  ma  l'aria  si  riempie  di 
polvere  e  di  sabbia  dallo  stato  di  un  leggiero  velame  sino  a  quello  di  una  folta 
nebbia. 

Avviene  perù  non  di  rado  che  il  vento  cangi  di  direzione  per  l'improvviso 
raffreddamento  dell'atmosfera  nelle  vicinanze  a  causa  di  rovesci  di  pioggia  e 
l'impetuoso  irrompere  della  massa  d'aria  fredda  dal  luogo  in  cui  il  fenomeno 
ha  avuto  luogo.  A  questo  vento  i  nativi  danno  il  nome  di  Arei.  Ve  n'è  poi  un 
terzo,  denominato  Uórè,  che  è  il  vento  caldo  asciutto  del  deserto,  il  quale  in 
Borkù  e  nei  dintorni  soffia  da  levante,  settentrione  o  ponente  e  si  distingue  dal 
monsone  anche  quando  arriva  dallo  stesso  punto  dell'orizzonte,  perchè  non  nasce 
e  muore  col  sole,  come  quest'ultimo. 

I  cangiamenti  di  temperatura  osservati  anche  durante  il  mese  di  maggio 
provano  la  gran  differenza  tra  il  giorno  e  la  notte,  che  caratterizza  le  terre 
poste  nel  cuore  dei  continenti  e  sopratutto  il  centro  del  Sahara.  Questa  diffe- 
renza solo  in  due  giorni  si  mantenne  al  di  sotto  di  20°  cent.,  mentre  il  più  delle 
volte  giunse  sino  a  30°  ed  ai  15  di  maggio  a  Toro  in  Bodelè  fu  di  31°, 7.  La 
temperatura  minima  fu  osservata  poco  prima  del  levar  del  sole  in  Eghei  li  6  di 
maggio  e  risultò  di  11°, 9  ;  la  massima  verso  le  ore  due  pom.  ed  in  14  giorni  del 
mese  superò  i  45°.  Nell'autunno  al  ritorno  dal  Kànemla  temperatura  fu  più  bassa 
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che  nel  mese  di  maggio,  giacché  di  33  osservazioni,  20  scesero  al  di  sotto  di 
20°,  e  di  20  osservazioni  cinque  soltanto  oltrepassarono  i  40°.  La  temperatura 
massima  fu  notata  il  2  di  ottobre  poco  prima  del  mezzogiorno  e  diede  45°,2  :  la 
minima  pure  in  Eghei  li  26  di  ottobre,  il  termometro  essendo  disceso  al  mattino 
verso  il  levar  del  sole  ad  11°,5. 

L'abbondanza  di  acqua  a  poca  profondità  dalla  superfìcie  del  suolo  favorisce 
nel  Borkù  lo  sviluppo  delle  palme  dattilifere  ed  in  tutte  le  valli  crescono  perciò 
in  gran  numero  formando  dei  boschetti  folti  e  ombrosi;  i  datteri  anzi  che  se  ne 
raccolgono  sono  migliori  di  quelli  che  provengono  dal  Tu  o  dal  Kauàr,  sebbene  in 
generale  non  possano  stare  al  confronto  di  quelli  del  Fezzàn.  Vi  allignano  inoltre 
la  palma  Dum,  l'Heglig  (Balanites  aegyptiaca),  l'acacia  Saiàl,  il  Siuàk,  l'Hasciàb 
(Acacia  Verek)  e  l'Haràza  (Acacia  albida).  Le  piante  da  foraggio  pei  cammelli 
poco  diversificano  da  quelle  delle  regioni  vicine  dalla  parte  di  settentrione. 

La  fauna  del  Borkù  si  avvicina  a  quella  delTu.  Tra  gli  animali  rapaci  frequentis- 
sima è  la  Jena,  e  principalmente  la  più  grande  detta  Zighìr,  che  si  ciba  esclusiva- 
mente di  cadaveri.  Nelle  terre  addette  ai  pascoli  vagano  l'antilope  screziata 
(Orix  leucorix)  e  l'Uadàn.  Meraviglioso  poi  è  il  numero  dei  colombi  (Eberi)  di- 
versi per  le  dimensioni  e  il  color  delle  penne,  e  durante  le  brevi  pioggie  estive 
il  suolo  e  l'aria  si  empiono  d'insetti,  sopratutto  di  mosche  e  formiche. 

Gli  abitanti  (Ama  Borkù)  menano  per  lo  più  una  vita  nomade,  recandosi  da 
un  luogo  all'altro  secondochè  lo  richiede  il  raccolto  dei  datteri  od  il  bisogno  di 
pascolare  i  loro  armenti  e  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Bulghedà.  La  minor 
parte,  sotto  la  denominazione  di  Dongosà  o  Dosa,  hanno  dimora  stabile  ed  abita 
le  valli  di  Iin,  Buda,  Tigghi  e  Iarda.  Il  numero  in  ciascuna  valle  di  coloro  che 
vi  risiedono  non  è  così  facilmente  accertato  a  motivo  delle  frequenti  irruzioni 
delle  tribù  nemiche  che  le  spopolano  in  gran  parte,  uccidendone  molti  o  trasci- 
nandoli seco  come  schiavi  —  e  più  difficile  ancora  si  è  naturalmente  il  calcolo 
degli  abitanti  che  vivono  sotto  le  tende  ;  si  ritiene  però  che  la  popolazione  sta- 
bile del  Borkù  sia  di  5000  anime  e  comprendendovi  anche  le  tribù  nomadi,  possa 
raggiungere  approssimativamente  la  cifra  di  10  a  12.000. 

Gli  uomini  del  Borkù  vestono  d'ordinario  una  camicia  bianca  che  chiamano 
Tobe  e  dei  larghi  pantaloni,  se  accade  che  li  hanno:  radono  volentieri  i  capelli 
del  capo  e  vanno  a  testa  scoperta,  o  tutto  al  più  la  coprono  con  un  piccolo  ber- 
retto di  cotone,  Taqìja.  Le  donne  portano  od  una  camicia  di  Chàm  azzurro  od 
un  pezzo  della  stessa  stoffa  lungo  metri  2  '/2  e  largo  quanto  da  una  spalla  all'altra, 
a  cui  fanno  un  buco  nel  mezzo  per  cacciarvi  la  testa,  lasciando  pendere  i  capi 
dinanzi  e  didietro  :  spesso  però  il  vestimento  intiero  consiste  d'una  semplice 
pelle  di  pecora  di  color  nero.  Si  ornano  e  si  pettinano  allo  stesso  modo  delle 
donne  Teda  sino  all'inevitabile  treccia  tesa  dalla  collottola  al  sommo  della  fronte 
che  si  raddoppia  nelle  donne  maritate. 

Vivono  quasi  esclusivamente  entro  capanne  fabbricate  di  stuoie,  simili  a  quelle 
delle  tribù  erranti  del  Tu,  e  le  famiglie  stesse  che  hanno  una  dimora  stabile  le 
preferiscono  a  quelle  fatte  di  foglie  di  palma  che  si  veggono  nel  Fezzàn  meridio- 
nale, nel  Kauàr  ed  in  Bardai. 

In  conseguenza  dell'essere  meno  appartati  dal  mondo  esteriore  e  dell'aver  fre- 
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quelite  commercio  cogli  Arabi  del  Kànem  e  dell'Uadài  settentrionale  e  coi  popoli 
del  Bornù,  gli  Ama  Borkù  sono  meno  rozzi  dei  Teda.  Nella  vita  famigliare  af- 
fettano una  estrema  cortesia,  ed  infinite  sono  le  espressioni  che  adoperano  quando 
incontrano  l'amico  al  mattino,  o  lo  rivedono  dopo  lungo  tempo  o  dopo  essere 
uscito  di  malattia. 

Sebbene  il  Borkù  sia  senza  confronto  più  fertile  del  petroso  Tibesti,  pure  per 
la  contrarietà  delle  circostanze  le  popolazioni  nei  due  paesi  sono  per  lo  più  egual- 
mente povere.  I  datteri,  il  frumento,  il  «  ducbn  »  si  raccolgono  nel  Borkù 
senza  fatica  ed  in  maggior  quantità  di  quel  che  il  bisogno  richiegga,  ma  amici 
e  nemici  si  collegano  per  defraudare  gli  abitanti  del  frutto  del  loro  lavoro,  non 
lasciando  loro  altro  patrimonio  che  la  fame. 

In  tempo  di  pace  i  Dongosà  vivono  del  prodotto  dei  loro  palmeti  e  dei  loro 
giardini,  senza  che  loro  cada  in  mente  di  allontanarsi  dai  casolari  che  li  hanno 
veduti  nascere.  I  loro  viaggi  non  vanno  oltre  Kànem,  Uanianga,  le  valli  occi- 
dentali di  Ennedi  ed  il  settentrione  dell'Uadài  dove  si  recano  per  scambiare  i 
datteri  e  il  sale  che  loro  sovrabbondano  con  altri  oggetti  di  cui  difettano. 

La  frugalità  e  semplicità  del  vivere  e  la  maravigliosa  bontà  del  clima  fanno 
sì  che  gli  abitanti  del  Borkù  godono  di  buona  salute  e  le  malattie  vi  sono  rare  e 
di  facile  guarigione. 

Il  paese  di  Borkù  potrebbe  facilmente  collegarsi  verso  N.  0.  alla  porzione  del 
Tu  visitato  dal  dottor  Nachtigal  per  mezzo  di  esplorazioni  eseguite  con  cura  su 
strade  note  e  battute  dalle  carovane,  mentre  verso  S.  0.  è  sufficientemente  de- 
terminato nella  sua  posizione  dal  viaggio  or  ora  descritto  del  Nachtigal  venendo 
dallo  Tsàde  ;  allo  stesso  scopo  serve  verso  oriente  la  strada  che  da  Benghàzi  pel 
gruppo  di  Augìla  mena  alla  parte  più  settentrionale  dell'Uadài  e  finalmente 
verso  S.  E.  quella  che  unisce  l'Uadài  all'oasi  di  Uun.  La  via  dalla  costa  setten- 
trionale dell'Africa  all'Uadài  non  fu  mai  calpestata  da  piede  europeo  !,  però  da 
lungo  tempo  vi  passano  ogni  anno  regolarmente  i  Megiàbra,  ossia  gli  abitatori 
dell'oasi  di  Giàlo  che  fa  parte  del  gruppo  di  Augìla.  Le  tappe  sono  lunghe,  l'acqua 
incontrandovisi  di  rado,  e  per  l'uguaglianza  del  suolo  la  traccia  sembra  che  si 
allontani  poco  dalla  linea  retta  confondendosi  col  21°  di  long,  orientale  da 
Greenwich.  Un  Serìr  o  Hammàda  arido  affatto  separa  Giàlo  dal  gruppo  di  Ku- 
fara  ed  un  altro  spaventoso  deserto  quest'ultimo  dal  paese  di  Uanianga.  I  pozzi 
divengono  poscia  più  frequenti  finché  si  arriva  all'Hattìja  Aràda  dei  Mahàmìd, 
dove  la  strada  fa  capo  all'Uadài  propriamente  detto. 

Il  vasto  gruppo  di  oasi  Kufàra  ed  il  piccolo  paese  di  Uanianga  sono  le  sta- 
zioni principali  lungo  questa  via,  ed  ambedue  sembra  che  siano  state  collocate 
troppo  in  su  verso  il  nord.  Bisognerà  probabilmente  trasportare  Uanianga  tra 
il  18°  e  19°  parallelo  dal  21°  di  lat.  sètt.  che  gli   si  era  prima  assegnato:   fin- 


1  Mentre  il  libro  del  Nachtigal  era  tuttora  sotto  i  torchi,  Gerardo  Rohlfs  tentò  questa 
strada  per  determinarla  stabilmente  e  con  essa  fissare  anche  gli  altri  punti  più  o  meno  cono- 
sciuti del  Sahara  orientale,  ma  non  riuscì  ad  oltrepassare  Kufara.  —  V.  Cosmos  di  Guido  Cora, 
voi.  V,  pag.  140,  222,  259  e  401. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9»,  1886-88,  fase.  VI.  23 
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anco  Abesce,  capitale  dell'Uadai  e  termine  della  strada,  che  sinora  si  voleva 
che  fosse  situato  al  15°  di  lat.  sett.  dovrà  traslocarsi  verso  mezzogiorno  al  di  là 
del  14°  parallelo. 


XVI.  —  Il  paese  dei  Baele. 

Il  paese  che  dai  Teda  di  Tu  è  chiamato  Ennedì  e  dalle  genti  che  lo  abitano, 
Baele  Bè,  ossia  casa  dei  Baele  (questo  essendo  il  nome  che  essi  si  danno),  dista 
verso  oriente  dalla  strada  dell'Uadai  tanto  quanto  il  Borkù  verso  occidente,  e 
non  fu  mai  visitato  da  alcun  europeo.  Giace  a  un  dipresso  tra  21°  e  25°  di  long, 
orientale  e  tra  16°  e  18°  di  lat.  nord.  I  confini,  secondo  i  Baele,  toccano  la  strada 
deirUadai  all'ovest,  ed  Uanianga  al  nord:  all'est  ed  al  sud  però  sono  difficili  a 
determinarsi  perchè  la  popolazione  si  confonde  a  grado  a  grado  colla  tribù  dei 
Zoghàua,  colla  quale  forma  una  sola  famiglia.  La  regione  del  resto  è  quasi  af- 
fatto sconosciuta  nelle  sue  singole  parti  anche  agli  abitanti  dei  paesi  vicini. 

L'estremo  angolo  dei  Baele  verso  N.  0.  è  il  Nikaule,  il  quale,  giusta  i  rag- 
guagli raccolti  dal  Nachtigal,  è  lungo  una  giornata  e  mezzo  di  cammino  ed  è 
solcato  da  un  letto  fluviale  largo  circa  50  metri,  che  ha  origine  nel  gruppo  di 
monti  Bére.  Nella  parte  orientale  del  Nikaule  sbocca  da  S.  E.  l'È.  Tebì  lungo 
presso  a  poco  quanto  l'antecedente,  ma  meno  ampio  della  metà,  con  un  letto 
fluviale  largo  circa  30  metri,  il  quale  sorge  da  alte  e  brune  masse  di  roccie  che 
si  prolungano  verso  N.  E.  e  circondano  subito  dopo  la  parte  orientale  dell'E. 
Kurdi. 

Partendo  dall'angolo  occidentale  del  Nikaule  e  dirigendosi  verso  N.  E.  si 
raggiunge  dopo  una  mezza  giornata  di  cammino  l'estremità  dell'E.  Murdo,  assai 
più  grande  quantunque  volto  egualmente  dall'est  all'ovest.  La  sua  lunghezza 
oltrepassa  abbondantemente  le  due  giornate  e  la  larghezza  del  letto  fluviale  è 
di  oltre  100  metri. 

Valicati  i  monti  che  danno  origine  all'È.  Kurdi  si  giunge  dopo  una  breve 
tappa  in  direzione  di  mezzogiorno  nell'Hattìja  di  Bosso,  chiusa  intorno  intorno 
da  rupi  rossastre  più  alte  e  più  rare  di  quelle  al  principio  del  Tebì  e  del  Kurdi. 
La  valle  è  ovale,  lunga  il  viaggio  d'un  giorno  da  levante  a  ponente  e  larga  la 
metà  di  questa  distanza.  Da  questo  bacino  partono  tre  strade,  quella  per  Murdo 
ed  Erdèbe  verso  settentrione,  quella  per  Kurdi  verso  N.  O.  e  quella  per  Boro 
verso  E.  S.  E.  Erdèbe,  piuttosto  che  una  valle,  sembra  essere  semplicemente  il 
pendio  nord-occidentale  di  quella  catena  di  rocce  che  dall'origine  dell'E.  Tebì 
si  prolunga  verso  N.  E. 

Le  notizie  circa  le  valli  meridionali  e  sud-orientali  erano  ancor  meno  esatte 
e  concordi.  Verso  l'estremità  occidentale  del  Nikaule  sembra  mettervi  capo  dal 
S.  E.  l'È.  Duggheró,  composto  di  tre  vallate  delle  quali  una  si  dirige  verso 
il  S.  0.  e  due  verso  il  N.  La  lunghezza  della  valle  principale  è  di  quasi  due 
giornate;  l'ampiezza  invece  assai  ristretta  ed  il  letto  fluviale  appena  largo 
30  metri.  Nel  suo  corso  da  S.  E.  a  N.  0.  tra   numerose   rupi   di   color  bruno, 
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comprende  i  pozzi  di  Turredì  e  Dòei  e  termina  in  un  avallamento,  Baqàra  Bil- 
lèng,  dove  l'acqua  piovana  rimane  stagnante  per  mesi  e  mesi. 

Quel  che  si  estende  più  lungi  verso  occidente  è  l'È.  Nu,  posto  a  due  gior- 
nate dal  Nikaule  in  direzione  di  S.  0.  La  valle  è  lunga  a  stento  una  giornata 
e  mezzo  di  marcia,  ma  è  la  più  vasta  di  tutte  quelle  che  abbiamo  sinora  no- 
minate. A  due  giornate  verso  S.  E.  dall'E.  Nu  trovasi  TE.  Nèhi,  parallelo  col 
primo  e  quasi  della  stessa  lunghezza  ed  ampiezza.  La  regione  rocciosa  che  lo 
circonda  si  estende  verso  il  sud,  formando  una  lunga  catena  e  dando  origine 
anche  all'È.  Arsciè. 

Al  dott.  Nachtigal  non  riuscì  di  avere  una  descrizione  soddisfacente  dell'E. 
Boro  e  nemmeno  dell'E.  Billia,  che  è  il  mercato  centrale,  dove  accorrono  tutte 
le  tribù  Baele  per  trafficare  fra  di  loro  e  coi  Zoghàua.  La  valle  sembra  aver 
principio  dal  lato  di  levante  a  S.  E.  ed  i  monti  che  abbracciano  la  sua  parte 
orientale  l'accompagnano,  scemando  a  grado  a  grado  di  altezza,  sino  alla  sua 
estremità  verso  occidente,  dove  una  pianura  deserta  occupa  lo  spazio  che  la  se- 
para dalle  valli  Nèhi  ed  Arsciè.  Dall'E.  Billia  si  raggiunge  l'Hatttja  Bosso  in 
tre  tappe  andando  verso  E.  S.  E.  e  l'Erdèbe  in  quattro  verso  S.  S.  E. 

In  Ennedì  non  hannovi  monti  di  altezza  considerevole.  I  più  non  sono  che 
rupi  di  colore  oscuro,  simili  a  quelle  che  danno  alla  terra  di  Tu  un  aspetto  così 
triste.  Le  valli,  che  durante  le  pioggie  estive  si  cangiano  delle  volte  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo  in  impetuosi  torrenti,  contengono,  oltre  alle  piante  ed 
erbe  che  s'incontrano  nel  Borkù,  diverse  specie  di  Krèb,  che  sostituiscono  spes- 
sissimo il  fromento,  prodotto  assai  raro  in  quelle  regioni. 

I  pozzi  si  trovano  nel  terreno  argilloso  e  rossastro  delle  valli  alla  profondità 
di  circa  2  a  11  metri,  e  sono  tutt'altro  che  frequenti.  Dove  l'abbondanza  dell'acqua 
rende  la  coltivazione  possibile,  crescono  il  sorgo,  il  granturco,  i  fagiuoli,  i  co- 
comeri e  le  zucche.  Il  cotone  è  coltivato  soltanto  nelle  valli  dei  Billanga  (Zo- 
ghàua) poste  a  S.  E.  di  Ennedì.  Il  terreno  fruttifero  sembra  assai  scarso  ;  nelle 
pianure  si  estraggono  qua  e  là  dalla  superfìcie  del  suolo  dei  minerali  di  ferro. 
Il  prodotto  principale  però  del  territorio  dei  Baele  è  il  sale,  che  è  di  due  specie: 
quello  di  qualità  inferiore  che  proviene  dal  Fódi  Intèghiding  ed  il  sai  rosso  tanto 
apprezzato  nel  Sudan  orientale,  il  quale  si  scava  in  Dìmi. 

Le  valli  settentrionali  e  nord-occidentali  :  Nikaule,  Tebi,  Duggheró,  Murdo 
ed  Erdèbe  sono  abitate  dai  Teda  o  dai  Dàza.  E.  Kurdi  ed  E.  Nu  hanno  una  po- 
polazione mista  di  Baele  e  di  Dàza;  tutte  le  altre  sono  esclusivamente  in  mano 
dei  Baele.  Il  numero  complessivo  degli  abitanti  di  tutte  queste  valli  si  fa  ascen- 
dere a  14.000,  e  sono  possessori  di  numerose  greggi  di  camelli,  di  capre  e  di 
pecore.  I  loro  camelli  sono  di  razza  assai  stimata  e  buoni  egualmente  da  soma 
e  da  cavalcare:  sono  perciò  lo  scopo  principale  delle  scorrerie  a  cui  il  paese  è 
continuamente  esposto  da  parte  dei  Dàza  di  Borkù  e  del  Bahàr  el-Ghazàl  e  degli 
Arabi  Mahàmìd  ed  Aulàd  Solìmàn. 

I  Baele  nella  loro  patria  non  abitano  così  sparsi  come  i  Teda  di  Tu  ;  ma  for- 
mano invece  se  non  dei  luoghi  chiusi,  almeno  dei  dauàr  in  corrispondenza  fra 
di  loro.  Le  loro  abitazioni  sono  fabbricate  dello  stesso  materiale  che  i  Teda  ado- 
perano per  le  loro  capanne  di  stuoie;  si  distinguono  però  da  queste  ultime  per 


180  VIAGGI  DI  G.  NACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN 

la  loro  forma  che  è  circolare.  Accanto  alla  capanna  non  manca  mai  un  chiuso 
pel  bestiame. 

Le  loro  vesti  sono  quelle  dei  Teda,  ossia  le  pelli  di  pecora  e  il  «  tobe  •  :  le 
loro  armi  anche  (lancia,  giavellotto,  coltello  e  rampone)  sono  identiche  con 
quelle  dei  loro  vicini  d'occidente. 

Quanto  ai  loro  costumi,  i  Baele  non  hanno  nemmeno  raggiunto  il  grado  di 
civiltà  degli  abitanti  del  Sudan  e  del  deserto.  L'islamismo  sembra  aver  fatto  dei 
proseliti  nella  più  parte  delle  tribù,  ma  nonostante  vi  sono  tuttora  fra  loro  in- 
dubitatamente dei  pagani.  Nelle  valli  più  remote  il  nome  di  Allah  non  ha  ancora 
potuto  scacciare  per  intiero  l'idea  dell'ente  supremo  (lido)  dei  Baele,  come  lo 
prova  il  perdurare  tra  quei  popoli  di  leggi  e  costumanze  affatto  contrarie  ai 
precetti  della  religione  di  Maometto,  come  l'uso  selvaggio,  che  non  solo  dà  il 
diritto  ma  impone  al  figliuolo  di  sposare  le  mogli  del  padre  defunto,  eccettuata 
soltanto  quella  che  lo  ha  generato.  Il  rispetto  pel  proprio  padre,  la  deferenza 
per  la  vecchiaia  sono  pei  Baele  virtù  sconosciute.  Il  figliuolo,  appena  adulto,  si 
considera  sciolto  da  ogni  obbligo  di  obbedienza  verso  il  padre;  s'accapiglia  con 
lui  come  uno  straniero,  e  non  di  rado  accade,  che  nel  calor  della  disputa  lo 
minaccia  coll'arme  in  pugno.  La  poligamia  non  è  limitata  da  alcuna  prescri- 
zione di  legge,  cosicché  il  numero  delle  mogli  è  solo  quistione  di  denari.  La 
moglie  rimane  nella  casa  paterna  sino  alla  nascita  del  primo  figliuolo.  Se  questo 
avvenimento  non  ha  luogo,  torna  in  famiglia,  ed  il  padre  della  sposa  è  tenuto 
a  restituire  il  prezzo  d'acquisto.  Se  poi  nascono  dei  figliuoli,  ed  avviene  che  il 
marito  è  stanco  della  sua  compagna,  egli  ne  prende  un'altra,  ma  la  prima  non 
conserva  più  il  primo  posto,  come  presso  i  Maomettani,  che  anzi  è  rilegata  tra 
le  schiave,  né  può  liberarsi  egualmente  con  un  divorzio  dalla  sua  triste  posi- 
zione. 

Nel  mangiare  e  nel  bere  passano  per  meno  sobri  delle  altre  tribù  nomadi 
conosciute  del  deserto.  Dai  loro  numerosi  camelli  e  dal  bestiame  traggono  col 
latte  un  nutrimento  tanto  più  prezioso  in  quanto  che  il  frumento  sembra  che 
non  sia  affatto  coltivato  nelle  loro  valli.  Dopo  il  latte  il  loro  cibo  principale  è 
la  carne,  della  quale  non  fanno  tanto  economia,  come  i  Tubu. 

L'occupazione  principale  degli  abitanti  di  Ennedì,  oltre  all'allevamento  del 
bestiame,  si  è  il  trasporto  del  sale  da  Fódi  Intèghiding  e  da  Dìmi  al  mercato 
di  Billia,  donde  viene  poi  esportato  nell'Uadài  e  nel  Dar  Fór.  Il  sale  di  Dìmi  è 
così  ben  pagato  ed  in  così  grande  abbondanza,  che  serve  dappertutto  in  quei 
paesi  come  mezzo  di  scambio  per  quanto  occorre  ai  bisogni  della  vita.  Durante 
il  soggiorno  del  dott.  Nachtigal  nel  Borkù,  dieci  Bàtè  (grandi  cesti  piatti  di  vi- 
mini) di  sai  rosso  di  Dìmi  equivalevano  a  dieci  quintali  di  Duchn,  a  15  pecore, 
a  30  capre,  a  due  buoi  o  ad  un  superbo  cammello. 

Il  paese  dei  Baele  è  soggetto  alla  supremazia  del  re  deirUadài  :  quasi  ogni 
valle  però  ha  inoltre  il  suo  proprio  capo,  la  cui  dignità  è  ereditaria  od  almeno 
rimane  sempre  nella  medesima  famiglia.  Questo  capo  ha  diritto  di  esigere  dai 
suoi  sudditi  ogni  anno  il  decimo  di  quanto  posseggono  in  cammelli,  pecore, 
capre  e  sai  rosso  di  Dìmi.  Egli  marcia  alla  testa  dell'esercito  in  tempo  di  guerra, 
ma  non  ha  del  resto  alcun  potere  effettivo.  La  giustizia  è  esercitata  ad  uso  pa- 
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triarcale,  come  presso  i  Teda,  e  i  Dàza  :  invece  però  del  diritto  di  vendicar  l'o- 
micidio, come  in  Tu,  dove  l'omicida  è  costretto  ad  andar  ramingo  lontano  dalla 
propria  patria,  sembra  che  il  Dia  (prezzo  del  sangue)  sia  ancora  quivi  general- 
mente nei  costumi  del  popolo. 

(Sarà  continuato). 
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SAGGIO  D'ETNOLOGIA  E  DI  LINGUISTICA  AMERICANA 

specialmente  secondo  le  ricerche  e  gli  studi 

DEL      DOTT.    DANIELE      BBINTON1 


IV. 


7.  Il  Calendario.  —  L'anno,  *  haab  » ,  cominciava  dal  giorno  del  passaggio 
del  sole  allo  zenit,  a  partire  dal  16  di  luglio.  Era  diviso  in  diciotto  mesi,  •  u  » 
(u,  mese,  luna),  di  venti  giorni,  «  kin  •  (sole,  giorno,  tempo),  ciascuno.  I  giorni 
erano  divisi  in  gruppi  di  cinque,  come  segue  : 


1.    •  Kan  » . 

6. 

•  Muluc  » . 

11. 

«Ix 

» . 

16.   «  Cauac  » 

2.  Chicchan. 

7. 

Oc. 

12. 

Men. 

17.  Ahau. 

3.  Cimi. 

8. 

Chuen. 

13. 

Cib. 

18.  Imix. 

4.  Manik. 

9. 

Eb. 

14. 

Caban. 

19.  Ik. 

5.  Lamat. 

10 

.  Ben. 

15. 

Eonab. 

20.  Akbal. 

I  mesi,  nel  loro  ordine, 

erano: 

1.  Pop. 

7.  Oe-yaxkin 

13. 

Mac. 

2.  Uo. 

8.  Mol. 

14. 

Kankin. 

3.  Zip. 

9.  Chen. 

15. 

Moan. 

4.  Zoo. 

10.  Yaax. 

16. 

Pax. 

5.  Zeec. 

11.  Zac. 

17. 

Kayab. 

6.  Xul. 

12.  Ceh. 

18. 

Cumku. 

Siccome  l'anno   Maya  era  di   365   giorni ,  e  18  mesi  di  20  giorni   ciascuno 
sommati  insieme  non  danno  che  360  giorni,  rimanevano  cinque  giorni  tra  l'ul- 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  i  fascicoli  II,  pp.  40-48,  e  V,  pp.  148-154. 
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timo  del  mese  Cumku  ed  il  primo  giorno  dell'anno  successivo.  Questi  giorni 
erano  chiamati  •  giorni  senza  nome  t ,  «  xma  kaba  kin  •  (xma,  senza,  kaba , 
nomi,  kin,  giorni),  un'espressione  non  affatto  corretta,  perchè,  quantunque  non 
fossero  contati  in  alcuno  dei  mesi,  erano  però  nominati  nel  loro  solito  ordine. 

Dando  un'occhiata  alla  lista  dei  giorni ,  si  scorge  che  questa  disposizione 
riconduceva  a  vicenda  al  principio  dell'anno  i  giorni  Kan,  Muluc,  Ix  e  Cauac, 
e  che  l'anno  non  poteva  cominciare  con  niun  altro  giorno  all'infuori  di  questi. 
Essi  erano  perciò  chiamati  «  cuch  haab  » ,  i  sostegni  degli  anni  (  •  cuch  » ,  so- 
stenere, portare,  «  haab  •,  anno)  e  gli  anni  s'intitolavano  «anno  Kan»,  «anno 
Muluc  i ,  ecc.,  secondochè  incominciavano  coli' uno  o  coll'altro  dei  detti  «  sostegni 
dell'anno  » . 

Il  calendario  però  non  era  già  così  semplice,  poiché  i  giorni  non  erano 
contati  da  uno  a  venti,  per  cominciare  di  nuovo  col  numero  uno,  ma  bensì  per 
periodi  di  13  giorni  ciascuno,  cosicché,  nel  primo  mese,  che  incomincia  con 
1  Kan,  il  14°  giorno  è  il  principio  d'una  nuova  settimana,  come  la  si  è  chia- 
mata impropriamente,  distinguendola  col  nome  di  1  Caban.  Ventotto  di  queste 
settimane  fanno  364  giorni ,  lasciando  così  un  giorno  per  completare  l'anno. 
Quando  il  numero  di  questi  giungeva  a  13,  o  in  altre  parole  quando  erano  pas- 
sati tredici  anni ,  questo  spazio  di  tempo  formava  un  periodo  che  era  detto 
«  il  «  katun  »  di  giorni  » ,  «  kin  katun  » ,  e  dagli  scrittori  spagnuoli  un'  «  in- 
dizione » . 

Esaminando  lo  specchietto  seguente,  non  sarà  difficile  scorgere,  che  passe- 
ranno quattro  di  queste  indizioni,  ossia  52  anni,  prima  che  un  «  sostegno  d'anno  » 
dello  stesso  numero  e  dello  stesso  nome  torni  a  capo  dell'anno. 


1°  anno 

14°  anno 

27°  anno 

40°  anno 

1. 

Kan 

Muluc 

Ix 

Cauac 

2. 

Muluc 

Ix 

Cauac 

Kan 

3. 

Ix 

Cauac 

Kan 

Muluc 

4. 

Cauac 

Kan 

Muluc 

Ix 

5. 

Kan 

Muluc 

Ix 

Cauac 

6. 

Muluc 

Ix 

Cauac 

Kan 

7. 

Ix 

Cauac 

Kan 

Muluc 

8. 

Cauac 

Kan 

Muluc 

Ix 

9. 

Kan 

Muluc 

Ix 

Cauac 

10. 

Muluc 

Ix 

Cauac 

Kan 

11. 

Ix 

Cauac 

Kan 

Muluc 

12. 

Cauac 

Kan 

Muluc 

Ix 

13. 

Kan 

Muluc 

Ix 

Cauac. 

Si  aveva  così  un  ciclo  di  52  anni  simile  a  quello  degli  Aztechi,  dei  Tarasco 
e  di  altre  nazioni. 

Ma  i  Maya  si  lasciarono  addietro  di  gran  lunga  i  loro  contemporanei,  ide- 
ando un  ciclo  d'un  numero  d'anni  assai  maggiore. 

Questo  lungo  ciclo  era  un'applicazione  del  sistema  vigesimale  al  modo  con 
cui  essi  computavano  il  tempo.  Venti  giorni  erano  un  mese,  «  u  »  od  «  uinal  •  ; 
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venti  anni  era  un  ciclo,  •  katun  ».  —  Per  domandare  a  qualcuno  quant'anni 
avesse,  si  chiedeva  •  haypel  u  katunil?  »  Quanti  katun  avete?  E  la  risposta 
era:  «  hunpel  katun  »,  un  katun  (vent'anni),  oppure  t  hopel  in  katunil  »,  ho 
cinque  katun,  ossia  cento  anni. 

La  divisione  dei  Katun  era  fatta  sullo  stesso  principio  del  sistema  di  nume- 
razione di  Beltran1  : 

xel  u  ca  katun,  trenta  anni, 

xel  u  yox  katun,        cinquanta  anni, 

letteralmente  queste  espressioni  volevano  dire:  «  dividendo  il  secondo  katun  », 
»  dividendo  il  terzo  katun  »,  il  significato  di  «  xel  »  essendo  quello  di  tagliare 
a  pezzi,  dividere  come  con  un  coltello.  Possono  essere  paragonate  al  tedesco 
»  dritthalb  » ,  due  e  mezzo,  ossia   «  il  terzo,  una  metà  »  s. 

Il  Katun  di  20  anni  era  diviso  in  cinque  sottodivisioni  di  4  anni  ciascuna , 
chiamate  «  tzuc  » ,  una  parola  che  significa  qualche  cosa  come  l'inglese  «  bunch  » 
(mazzo)  3. 

Questi    «   tzuc   »    erano   detti   dagli   spagnuoli    «    lustros    »  ,    e   dai   latini 

•  lustrum  »  sebbene  quest'ultimo  rappresentasse  un  periodo  di  cinque  anni. 
Cogolludo  dice  :    •  Contavano  le  loro  ère  ed  i  loro  secoli  per  periodi  di  20  anni 

•  e  per  lustri  di  quattro  anni  ciascuno.  Quando  cinque  di  questi  lustri ,  ossia 
«  20  anni,  erano  trascorsi,  chiamavano  questo  spazio  di  tempo  un  Katun,  e  sopra 
«  una  pietra  collocavano  allora  un'altra  pietra  scolpita,  cementate  insieme  con 
«  calce  e  sabbia,  nelle  mura  dei  loro  tempii  o  nelle  case  dei  loro  sacerdoti  »  *. 

Non  tutti  però  sono  d'accordo  circa  la  lunghezza  dei  Katun. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  spagnuoli  e  la  più  parte  dei  manoscritti  indigeni 
ne  parlano  distintamente  come  di  un  periodo  di  20  anni.  Vi  sono  nonostante 
tre  manoscritti  di  grande  riputazione  presso  i  Maya,  secondo  i  quali  abbracce- 
rebbe lo  spazio  di  24  anni.  Questa  teoria  fu  adottata  e  caldamente  patrocinata 
da  Pio  Perez  nel  suo  saggio  sull'antica  cronologia  del  Yucatan  ed  è  anche  cor- 
roborata da  calcoli  fatti  sul  codice  geroglifico  Troano  per  cura  del  sig\  Delaporte 
in  Francia  e  del  prof.  Cyrus  Thomas  negli  Stati  Uniti  5. 


>  V.  il  fascicolo  V,  a  pagina  152. 

'  Tutti  gli  esempi  che  abbiamo  riportati  sono  tolti  dall'Appendice  al  Diccionario  Maya- 
Espanol  del  Convento  de  San  Francisco,  Merida,  MS.  In  esso  si  ha  una  prova  positiva  della 
lunghezza  dei  katun,  nel  seguente  paragrafo:  «  Dicese  que  los  Indios  contaban  los  anos  à  pares 
(sic),  y  cuando  llegaba  uno  a  veinte  silos,  entonces  decian  que  tenia  hunpel  katun,  que  son 
veinte  anos  ».  Le  parole  à  pares  sono  forse  poste  per  errore  in  luogo  di  à  veintenas  ;  esse 
possono  significare  «  a  serie  eguali  ». 

3  Nel  Diccionario  de  Motul  MS.  trovasi  spiegata  nel  seguente  modo: 

«  Tzdc  :  copete  6  coleta  de  cabellos;  ò  de  crines  de  caballo,  ò  las  barbas  que  echa  el  mai/, 
por  arriba  estando  en  la  mazorca;  y  la  cabeza  que  tienen  algunas  hachas  y  martyllos  en 
contra  del  tajo,  y  la  cabeza  del  horcon,  y  las  nubss  levantadas  en  alto  y  que  dan  que  denotan 
segun  dice  tempe3tad  de  agua.  Partes,  enpartimiefitos.  Cuenta  para  pueblos,  para  partes, 
parrafos  i  articulos,  diferencios  y  vocablos  montones  ». 

*  Eistoria  de  Yucatan,  Lib.  IV,  cap.  V. 

5  I  calcoli  del  signor  Delaporte  sono  citati  da  Leon  de  Rosnt,  Essai  sur  le  déchiffrement 
de  l'écriture  hiératique  de  V  Amèrique  centrale^  p.  25  (Paris,  1876);  quelli  del  prof.  Thomas 
sono  riportati  nell' American  Naturalist  pel  1881  e  nel  suo  Study  of  the  Codex  Troano, 
Washington,  1882. 
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Moltiplicando  questi  20  anni  per  13  od  il  ciclo  di  52  anni  per  5  si  avevano 
260  anni  che  formavano  il  ciclo  massimo,  chiamato  •  ahau  Katun  »  collettiva- 
mente, ed  ogni  divisione  di  esso  portava  egualmente  questo  nome.  Ciascuno 
di  questi  «  ahau  »  era  rappresentato  nei  calendari  indigeni  dall'immagine  o  dal 
ritratto  di  un  personaggio  speciale  che  era  come  identificato  col  Katun  che  ne 
prendeva  il  nome.  I  tredici  •  ahau  katun  »  non  erano  numerati  dall'I  in  su, 
ma  invece,  cominciando  col  13,  a  numeri  alternati,  nel  seguente  ordine  : 

13,  11,  9,  7,  5,  3,  1,  12,  10,  8,  6,  4,  2. 

Non  tutti  sono  d'accordo  circa  i  motivi  di  questa  disposizione,  ma  il  ripor- 
tare le  loro  diverse  opinioni  oltrepasserebbe  i  limiti  di  questa  breve  memoria. 
Rimane  solo  a  vedersi  con  quanta  esattezza  riuscissero  i  Maya  per  mezzo  di 
questi  cicli  a  determinare  la  data  di  un  avvenimento;  ma  non  bisogna  dimen- 
ticare che  apparentemente  i  Maya  non  avevano  un'era  comune;  che  ogni  pro- 
vincia forse  aveva  la  sua  propria,  ed  è  perciò  un  grande  errore  il  voler  accu- 
sare gli  annali  di  poca  accuratezza  quando  avvenga  che  siano  in  contraddizione 
l'uno  coll'altro. 


8.  Antichi  libri  geroglifici.  —  I  Maya  erano  un  popolo  erudito.  Essi  facevano 
un  uso  frequente  delle  tavolette,  scrivevano  molti  libri  e  coprivano  le  mura  dei 
loro  edifici  di  segni  geroglifici,  incisi  sulla  pietra  o  dipinti  sull'intonaco. 
Senza  entrare  a  discutere  della  natura  di  questi  geroglifici,  facciamo  osservare 
semplicemente  che  i  primi  esploratori  spagnuoli  riconobbero  essere  i  medesimi 
affatto  diversi  da  quelli  del  Messico  ed  il  solo  sistema  grafico  sul  continente, 
per  quanto  era  a  loro  noto,  che  meritasse  il  nome  di  scrittura  *. 

La  parola  per  libro  in  Maya  è  «  huun  » ,  un  monosillabo  che  ricompare  nel 
Kiche  «  vuh  •  e  nell'Huasteco  «  uuh  • .  Nel  Maya  l'iniziale  h  è  quasi  muta 
e  qualche  volta  si  tralascia  del  tutto,  come  «  yuunil  Dios  » ,  il  libro  di  Dio. 
Probabilmente  «  huun  •  non  è  che  una  modificazione  di   «  uoohan  • ,  qualche 


1  Las  Casas  assicura  positivamente  che  trovarono  in  Yucatan  «  letreros  de  ciertof»  caracteres 
que  en  otra  ninguna  parte  ».  Historia  Apologetica,  cap.  CXXIII.  E  qui  aggiungiamo  anche 
una  interessantissima  descrizione  dei  loro  libri  e  delle  loro  lettere,  fornita  dai  compagni  del 
P.  Alonso  Ponce,  Comissario  generale  del  papa,  i  quali  percorsero  il  Yucatan  nel  1586,  quando 
molti  indigeni  nati  prima  della  conquista  (1541)  erano  ancora  viventi: 

«  Son  alabados  de  tres  cosas  entre  todos  los  demas  de  Nueva  Espana,  la  una  de  que  en  su 
antiguedad  tenian  caracteres  y  letras,  con  que  eseribian  sus  historias  y  las  ceremonias  y  ordeu 
de  los  sacrificios  de  sus  idolos  y  su  calendario,  eu  libros  echos  de  corteza  de  cierto  arbol,  los 
quales  eran  unas  tiras  muy  largas  de  quarta  ó  tercia  en  ancho,  que  se  doblaban  y  recogian, 
y  venia  à  queder  à  manera  de  un  libro  encuadernada  en  cuartilla,  poco  mas,  ó  menos.  Estas 
letras  y  caracteres  no  las  entendian,  sino  los  sacerdotes  de  los  idolos  (que  en  aquella  lengua 
se  llaman  «  ahkines  »),  y  algun  indio  principal.  Despues  las  entendieron  y  supieron  léer  algunos 
frailes  nuestros  y  aun  la  escribien  ».  (Relacion  breve  y  verdadera  de  algunas  cosas  de  las 
muchas  que  sucedieron  al  Padre  Fray  Alonso  Ponce,  Comisario-General  en  las  provincias 
de  la  Nueva  Espana,  pag.  392).  —  È  l'unico  autore  che  ci  faccia  sapere  come  questi  caratteri 
erano  anche  adoperati  dai  missionari  per  istruire  gl'indigeni. 
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cosa  di  scritto,  che  è  il  participio  passivo  di  •  uooh  • ,  scrivere.  Quest'ultima 
parola  significa  anche,  come  sostantivo,  una  lettera  '. 

Questi  libri  si  componevano  di  un  lungo  foglio  di  una  specie  di  carta  fab- 
bricata col  lasciar  macerare  le  foglie  del  «  maguey  •  e  poscia  batterle  insieme, 
avendo  cura  in  ultimo  di  spalmarne  la  superficie  con  una  vernice  bianca  du- 
revole. Il  foglio  era  piegato  a  modo  d'un  paravento,  formando  delle  pagine  di 
circa  23  centimetri  per  15.  Ambedue  i  lati  erano  coperti  di  figure  e  caratteri  di- 
pinti a  vari  colori  smaglianti.  Le  pagine  esterne  erano  protette  da  assicelle, 
ed  il  volume  completo  aveva  così  l'aspetto  di  un  libro  legato  in  ottavo  grande. 

Delle  volte  in  luogo  della  carta  che  abbiamo  qui  sopra  descritta,  adoperavano 
della  pergamena  fatta  colla  pelle  dei  daini,  nettata  diligentemente  edaffumata, 
per  difenderla  dagli  attacchi  degl'insetti.  Ventisette  rotoli  di  così  fatta  perga- 
mena, coperti  di  geroglifici,  facevano  parte  degli  oggetti  bruciati  dal  vescovo 
Landa  a  Mani,  nel  1562,  in  una  distruzione  generale  di  ogni  cosa  che  si  rife- 
risse alla  vita  antica  della  nazione.  Egli  stesso  racconta  di  avere  arso  quanto 
potè  afferrare,  con  gran  rammarico  degl'indigeni  5. 

Pochissimi  di  questi  rotoli  o  libri  sfuggirono  alla  bigotteria  distruggitrice 
dei  preti  spagnuoli,  e  sono  notoriamente  i  seguenti  : 

1.  Il  Codex  Tro,  o  Troano,  in  Madrid,  pubblicato  dal  governo  francese 
nel  1869. 

2.  Un  altro  che  si  suppone  essere  la  seconda  parte  del  Codex  Troano,  in 
corso  di  pubblicazione  a  Parigi. 

3.  Il  Codex  Peresianus,  nella  Biblioteca  Nazionale  a  Parigi,  di  cui  si  fece 
un'edizione  di  pochissime  copie. 

4.  Il  Codex  di  Dresda,  nel  Messico,  di  Kingsborough,  e  fotografato  in  co- 
lori nel  1880,  a  sole  50  copie,  il  quale  si  crede  che  contenga  frammenti  di  due 
manoscritti  diversi. 

A  questi  bisognerà  forse  aggiungerne  un  altro  in  Europa  e  due  in  Messico, 
che  sono  in  mano  di  privati  e  si  vuole  che  siano  dello  stesso  carattere. 

Tutti  i  detti  codici  sono  scritti  distintamente  in  caratteri  propri  dei  Maya 
e  sono  evidentemente  delle  varianti  di  quelli  scolpiti  sulle  travi  e  le  pietre  di 
Uxmal,  Chichen  Itza,  Palenque  e  Copan. 

Il  contenuto  di  questi  libri,  a  giudicarne  dai  cenni  negli  antichi  scrittori, 
si  riferiva  principalmente  ai  riti  ed  al  calendario,  alla  loro  storia  o  Katun,  alle 
predizioni  e  divinazioni  astrologiche,  alla  loro  mitologia  ed  al  loro  sistema  di 
curar  le  malattie. 

9.  Manoscritti  Maya  moderni.  —  Come  abbiamo  detto,  i  Maya  aveano  una 
inclinazione  naturale  per  le  buone  lettere,  cosicché  se  fosse  stata  loro  offerta 
la  menoma  opportunità  per  la  coltivazione  delle  loro  menti,  sarebbero  divenuti 
una  nazione  di  oratori  e  di  scrittori.  A  prova  di  ciò  abbiamo  la   testimonianza 


1  «  uooh;  caracter  o  letra.  uooh  (tah,  te)  escribir.  uoohan,  cosa  que  està  escrita  ».  Diccio- 
nario  de  Motul,  MS. 

1  f  Se  les  qaemamos  todos  lo  qual  à  maravilla  sentian  y  le3  dava  pena  ».  Relation  de  las 
cosas  de  Yucatan,  p.  316. 

Guido  Cora,  Cosmos.  voi.  9»,  1886-88,  fase.  VI.  24 
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del  dottore  Don  Agostino  de  Echano,  Prebendario  della  Cattedrale  di  Merida, 
verso  la  metà  del  secolo  scorso,  il  quale  attesta  per  l'esperienza  acquistata  in 
12  anni  di  soggiorno  tra  gl'Indiani,  che  essi  sono  avidissimi  d'imparare,  e  non 
appena  sono  in  grado  di  leggere,  sfogliano  attentamente  qualunque  cosa  cade 
loro  tra  mani,  ma  siccome  nella  loro  lingua  non  aveano  altro  che  alcuni  vecchi 
scritti,  il  cui  contenuto  era  soltanto  l'arte  del  far  gl'incanti  e  di  curar  le  infer- 
mità con  metodi  superstiziosi,  il  degno  prebendario  stimò  essere  una  magnifica 
idea  quella  di  fornir  loro  delle  prediche  in  loro  vece  d. 

Gli  «  antichi  scritti  •  a  cui  allude  il  prebendario  erano  composti  dagl'indi- 
geni che  aveano  imparato  a  scrivere  il  Maya  nell'alfabeto  adottato  dai  primi 
missionari  e  conquistatori.  Un  documento  ufficiale  in  lingua  Maya,  ancora  esi- 
stente, ha  la  data  del  1542  e  da  quel  tempo  vi  sono  sempre  stati  degl'indigeni 
capaci  di  scrivere  a  penna  corrente  nella  loro  lingua.  Ma  le  loro  composizioni 
favorite  erano  opere  simili  a  quelle  preferite  dai  loro  antenati,  profezie,  cronache 
e  trattati  di  medicina. 

Facendo  assegnamento  sulla  loro  buona  memoria  ed  aiutati  senza  dubbio  da 
alcuni  degli  antichi  manoscritti  geroglifici,  diligentemente  sottratti  al  vanda- 
lismo dei  monaci,  scrissero  tutto  quel  che  poterono  rammentarsi  della  loro  let- 
teratura nazionale. 

Di  questi  ricordi  ve  n'erano  un  gran  numero  e  sono  citati  da  Cogolludo, 
Sanchez  Aguilar  ed  altri  antichi  storici.  Probabilmente  ogni  villaggio  aveva  il 
suo,  che  col  tempo  divenne  oggetto  di  superstiziosa  venerazione. 

Questi  libri  portavanojtutti  lo  stesso  nome^di  «  Chilan  Balam  • ,  dovunque 
fossero  stati  scritti;  volendo  "però  distinguere  l'uno  dall'altro  si  aggiungeva  il 
nome  del  villaggio,  dove  ciascuno  era  stato  composto.  Così  quelli  pervenuti 
sino  a  noi,  intieri  od  in  parte,  sedici  circa  in  tutto,  diconsi  il  libro  di  Chilan 
Balam  di  Chumayel,  di  Kaua,  di  Nabula,  ecc. 

•  Chilan  Balam  »  era  il  titolo  che  si  dava  ad  una  classe  di  sacerdoti.  •  Chilan  » , 
dice  il  vescovo  Landa,  «  era  il  nome  dei  loro  sacerdoti,  il  cui  ufficio  si  era  di 
«  insegnare  le  scienze,  di  fissare  i  giorni  festivi,  di  curare  gl'infermi,  di  offrire 
«  sacrifizi  e  specialmente  di  palesare  gli  oracoli  degli  Dei.  Essi  erano  così  al- 
t  tamente  onorati  dal  popolo  che  d'ordinario  erano  trasportati  in  palanchini 
«  sulle  spalle  dei  devoti  »  '. 

Le  date  dei  libri  tuttora  esistenti  sono  diverse.  Uno  di  essi,  «  il  libro  di  Chilan 
Balam  di  Mani  » ,  fu  scritto  senza  dubbio  prima  del  1595,  come  è  provato  da  ciò 


1  «  La  eiperiencia  de  manejar  tau  incessantemente  à  los  Indios  en  cerca  de  doce  anos  que 
los  servi,  me  enseiìò,  que  el  motivo  de  estar  todavia  muchos  tan  pegados  à  sus  antiguedades, 
era  porque  siendo  los  naturales  muy  curiòsos,  y  aplicandose  à  saber  leer  :  los  que  esto  logran, 
quanto  papel  tienen  à  mano,  tanto  leen:  y  no  aviendo  entre  ella,  mas  tratados  en  su  idioma, 
que  los  que  sus  antepasados  escribieron,  cuya  materia  es  solo  de  sus  bechicerias,  encantoa,  y 
curaciones  con  muchos  abusos,  y  ensalmos;  ya  se  ve  que  en  estos  bebian  insensiblemente  el 
tosigo  para  vomitar  despues  su  malicia  en  otros  muchos  ».  Aprobacion  del  Doctor  D.  Augustin 
de  Echano,  ecc.  data  all'operetta  del  Dott.  D.  Francisco  Eugenio  Dominguez,  intitolata  Pla- 
ticas  de  los  principales  mysterios  de  Nvestra  S.ta  Fee,  heehas  en  el  Idioma  Yucateco. 
Mexico,  1758.  Quest'operetta  estremamente  rara  è  assai  apprezzata  per  la  purezza  ed  eleganza 
del  Maya  impiegato  dall'autore. 

'  Relacion  de  las  cosas  de  Yucatan,  p.  160. 
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che  nel  medesimo  si  racconta.  Molti  di  questi  manoscritti  esistevano  nel  16°  se- 
colo, come  risulta  dalle  opere  di  Landa,  Lizana,  Sanchez  Aguilar  e  Cogolludo, 
tutti  antichi  scrittori  di  storia  del  Yucatan. 

Il  compito  di  decifrarli  non  è  cosa  facile,  incontrandovisi  parole  e  frasi  che 
non  sono  spiegate  nei  dizionari,  o,  se  pure  spiegate,  sono  negli  scritti  adope- 
rate in  un  senso  diverso  da  quello  che  loro  si  affigge  attualmente.  L'ortografia 
non  è  sempre  la  medesima,  ogni  sillaba  è  scritta  spesse  volte  separatamente  e 
siccome  la  punteggiatura  è  del  tutto  immaginaria  o  manca  affatto,  la  separa- 
zione delle  parole,  sentenze  e  paragrafi  è  soventi  incerta  ed  il  senso  oscuro. 

Il  dott.  Brinton  nel  1°  volume  della  sua  Biblioteca  della  letteratura  abori- 
gena americana  ha  pubblicato  dei  brani  dai  libri  di  Chilan  Balam  di  Mani,  di 
Tizimin  e  di  Chumayel  e  la  cronica,  come  saggio  della  letteratura  Maya,  di 
Chac  Xulub  Chen,  scritta  da  Nakuk  Pech,  verso  il  1562;  unendovi  la  traduzione 
letterale  in  inglese,  una  gran  quantità  di  note  per  chiarire  i  passi  più  intricati 
e  difficili  ed  un  piccolo  vocabolario  Maya-inglese  di  447  parole. 

10.  Grammatiche  e  Dizionari  della  lingua  Maya.  —  Giusta  quanto   asse 
risce  il  dotto  Yucatecano,  Can.°  Crescencio  Carillo  3'  Ancona,  nella  sua  ultima 
opera,  si  sono  scritte  in  tutto  13  grammatiche  e  17  dizionari  della  lingua  Maya1. 

La  prima  grammatica  stampata  fu  quella  del  P.  Luigi  di  Villalpando.  Questo 
missionario  morì  nel  1551  o  1552  e  la  sua  opera  non  fu  pubblicata  che  alcuni 
anni  dopo.  Padre  Juan  Coronel  diede  anche  alle  stampe  una  breve  grammatica 
Maya  con  una  Doctrina.  Si  crede  che  esistano  ancora  delle  copie  di  queste  opere  : 
Beltran  però  confessa  di  non  aver  veduto  né  l'una  né  l'altra  2. 

Nel  1684  fu  stampata  in  Messico  V  *  Arte  de  la  lengua  Maya  » ,  composta 
da  Padre  Gabriel  de  San  Buenaventura,  un  francescano  francese  residente  nel 
Yucatan  s. 

Non  se  ne  conoscono  che  pochi  esemplari.  Fu  però  ristampata,  sebbene  poco 
fedelmente,  dall'Abbé  Brasseur  (de  Bourbourg)  nel  2°  volume  delle  relazioni  della 
•  Mission  Scientifique  au  Messique  et  à  l'Amérique  Central  » ,  Paris,  1870. 

Chi  fa  testo  in  fatto  di  grammatica  Maya  è  Padre  Pedro  Beltran,  che  era  na- 
tivo di  Yucatan,  e  maestro  della  lingua  Maya  nel  convento  di  Merida  verso  il 
1740.  Egli  conosceva  il  patrio  idioma  a  menadito  e  la  sua  «  Arte  •  fu  ristam- 
pata a  Merida  nel  1859,  come  la  miglior  opera  di  questo  genere  che  abbia  mai 
veduto  la  luce  4. 

Il  primo  dizionario  Maya  stampato  fu  pubblicato  in  Messico  nel  1571,  come 
opera  di  Padre  Luis  de  Villalpondo,  ma  siccome  questi  allora  era  già  morto  da 


1  Eistoria  antiqua  de   Yucatan,  p.  123  (Merida,  1882). 
'  Arte  del  Idioma  Maya,  p.  242  (21  ed.). 

3  Arte  de  la  lengua  Maya,  corapuesto  por  el  R.  P.  Fr.  Gabriel  de  San  Buenaventura 
Predicador  y  difinidor  habitual  de  la  provincia  de  San  Joseph  de  Yucathan  del  Orden  de 
N.  P.  S.  Francisco.  Ano  de  1684.  Con  licencia;  En  Mexico,  por  la  Viuda  de  Bernardo  Cal- 
deron,  4°,  pp.  1-4,  fog.  5-41. 

4  Arte  del  Idioma  Maya  reducido  a  succinlas  reglas,  y  semilexicon  Yucateco  por  el 
R.  P.  F.  Pedro  Beltran  de  Santa  Rosa  Maria.  En  Mexico  por  la  Viuda  de  D.  Joseph  Ber- 
nardo de  Hogal.  Ano  de  1746.  8°,  pp.  8,  1-188.  Segunda  edicion,  Merida  de  Yucatan,  im- 
prenta  de  J.  D.  Espinosa,  Julio  1859,  8°,  9  fogli,  pp.  242. 
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venti  anni,  probabilmente  la  pubblicazione  era  semplicemente  fondata  sul  suo 
vocabolario.  Era  in  4°  grande,  dello  stesso  formato  della  2a  edizione  del  •  Vo- 
cabulario  de  la  lengua  Mexicana  »   di  Molina. 

Passarono  tre  secoli  prima  cbe  si  desse  alle  stampe  altro  dizionario.  Alla 
fine,  nel  1877,  venne  compiuta  a  Merida  la  pubblicazione  del  «  Diccionario  de 
la  lengua  Maya  por  Don  Juan  Pio  Perez  i  » .  Contiene  circa  20.000  parole  ed  è 
soltanto  Maya-Spagnuolo.  È  il  risultato  di  uno  studio  lungo  e  coscienzioso  della 
lingua,  ed  un'opera  di  gran  merito.  1  difetti  che  presenta  sono  quelli  di  non 
dare  le  parti  principali  dei  verbi,  di  omettere  od  almeno  di  non  spiegare  cor- 
rettamente molti  termini  antiquati  nella  lingua  e  di  citare  troppo  pochi  esempi 
d'idiotismi  o  frasi  atti  a  mostrare  gli  usi  delle  parole  e  la  costruzione  delle 
sentenze. 

Ben  poco  si  può  dire  in  lode  del  «  Vocabulaire  Maya-Francais-Espagnol  i, 
compilato  dall'Abbé  Brasseur  (de  Bourbourg)  e  stampato  nel  2°  volume  della 
relazione  della  «  Mission  Scientifique  au  Mexique  et  à  l'Amérique  Centrale  » . 
Contiene  circa  10.000  parole,  ma  molte  di  esse  sono  tratte  da  sorgenti  dubbie 
e  sono  citate  senza  sana  critica,  mentre  le  derivazioni  e  le  analogie  sono  di  un 
carattere  sconosciuto  alla  scienza  del  linguaggio. 

Oltre  a  questi  vocabolari  e  a  vari  altri  di  minore  importanza ,  ve  ne  sono 
tre  manoscritti,  i  quali,  essendo  anonimi,  sono  conosciuti  dal  nome  dei  conventi 
a  cui  appartenevano.  Il  più  recente  è  quello  del  convento  di  Ticul,  che  porta  la 
data  del  1690,  ed  è  in  due  parti  :  Spagnuolo-Maya  e  Maya-Spagnuolo. 

Il  •  Diccionario  del  Convento  de  San  Francisco  de  Merida  »  non  ha  alcuna 
data,  ma  secondo  l'opinione  degli  studiosi  che  l'hanno  esaminato,  e  fra  gli  altri 
del  Senor  Pio  Perez,  è  più  antico  di  quello  di  Ticul,  probabilmente  di  mezzo 
secolo.  È  anche  in  due  parti,  compilate  evidentemente  da  mani  diverse. 

Il  «  Diccionario  del  Convento  de  Motul  «  è  di  gran  lunga  il  più  prezioso  di 
tutti  ed  è  rimasto  sconosciuto  ai  letterati  del  Yucatan.  L'Abbé  Brasseur  ne  trovò 
un  esemplare  presso  un  rivenditore  di  libri  vecchi  nella  città  di  Messico,  ed 
avutolo,  lo  vendette  al  signor  John  Carter  Brown,  di  Providence  (Rhode  Island, 
Stati  Uniti  dell'America  del  Nord).  Il  dottor  Berendt  lo  copiò  con  molta  cura 
nel  1864  e  vi  fece  moltissime  aggiunte  tratte  da  altre  sorgenti.  Questa  copia 
in  3  grandi  volumi  in  4°  di  oltre  2500  pagine  fa  ora  parte  della  collezione  del 
sig.  dott.  Brinton,  a  cui  riuscì  utilissimo  per  spiegare  alcuni  passi  intricati 
delle   cronache   da   lui   recentemente   date  alle  stampe. 

Il  pregio  particolare  del  «  Diccionario  de  Motul  » ,  non  consiste  soltanto 
nella  ricchezza  dei  vocaboli  e  degli  esempi  di  costruzione,  ma  nel  vantaggio 
di  presentare  la  lingua  quale  era  all'arrivo  degli  spagnuoli.  La  data  precisa 
della  sua  compilazione  non  è  indicata;  l'autore  però  parla  di  una  cometa  che 
egli  vide  nel  1577,  e  dà  altri  indizi  dai  quali  si  può  arguire  che  scriveva  nella 
prima  generazione  dopo  la  conquista. 


1  Diccionario  de  la  lengua  Maya,  por  D.  Juan  Pio  Perez.  Merida  de  Yucatan.  Impronta 
literaria,  de  Juan  F.  Molina  Solis,   1866-1877.  8°  grande,  due  col.,  pp.  i-XX,  1-437. 
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VI. 


11.  /  dizionari  di  Perez  e  del  monastero  di  Motul,  secondo  le  ricerche  dì 
A.  S.  G at sche t.  —  E  qui  aggiungiamo,  a. modo  di  conclusione,  quel  che  scri- 
veva l'eminente  filologo  americano  sig.  A.  S.  Gatschet  nel  1879  a  proposito  del 
Dizionario  di  Perez  ed  i  dati  comunicatici  ora  in  una  sua  lettera  del  19  maggio 
1885,  diretta  al  prof.  Guido  Cora,  rispetto  a  quello  di  Motul. 

i  La  comparsa  di  un  nuovo  e  completo  dizionario  della  lingua  Maya  di  Yucatan, 
frutto  di  originali  e  diligenti  ricerche,  interesserà  senza  dubbio  profondamente 
tutti  gli  Americanisti.  Un  vocabolario  di  9000  termini  composto  dall'abate  Bras- 
seur  de  Bourbourg,  ed  annesso  alla  sua  edizione  del  Codex  Trò  o  Troano,  era 
stato  shfoggi  l'aiuto  migliore  nello  studio  lessigrafico  di  questa  lingua;  male 
addizioni  fatte  dal  dotto  abate  ad  alcune  delle  parole  per  determinare  la  spie- 
gazione «  geologica  »  del  Codex  e  le  sue  etimologie  celtiche,  latine  e  greche 
di  voci  Ma}a  scemavano  grandemente  il  merito  della  sua  raccolta.  Desideroso 
di  assistere  agli  archeologi  ed  etnologi  di  ogni  paese  nello  svelare  i  misteri 
dell'antica  cultura  Maya,  un  erudito  Yucatecano,  il  giudice  Don  Juan  Pio  Perez, 
si  pose  in  animo  di  dare  al  mondo  un  dizionario  completo  della  lingua.  Nato 
a  Merida  nel  1798,  non  lontano  da  Uxmal  ed  altre  delle  più  importanti  città 
abbattute,  incominciò  da  giovane  a  prendere  interesse  nelle  meravigliose  anti- 
chità del  suo  paese  natio.  Un  lungo  soggiorno  nel  cuore  della  penisola  lo  pose 
in  grado  di  studiare  i  dialetti  dell'interno.  Nel  radunare  i  materiali  pel  suo 
dizionario  egli  notò  i  termini  usati  nelle  regioni  lungo  la  costa  e  vi  aggiunse 
le  informazioni  ottenute  da  lessici  manoscritti,  anteriori  al  suo  tempo  e  le  parole 
raccolte  nell'interno  del  paese.  Quando  il  lavoro  fu  giunto  alla  lettera  U  nel 
1859,  venne  improvvisamente  interrotto  dalla  morte  dell'illustre  autore,  i  cui 
meriti  trovansi  giustamente  decantati  dai  suoi  amici  Norman  e  Stephens  nelle 
loro  rispettive  opere  •  Rambles  in  Yucatan  »  e  «  Incidents  of  travel  in  Yucatan  » . 
Le  rimanenti  quattro  lettere  dell'alfabeto  furono  compilate  in  seguito  (nel  1870), 
giovandosi  dei  materiali  esistenti,  dal  dottore  C.  H.  Berendt. 

•  L'opera,  nel  suo  formato  attuale,  è  un  bel  volume  in  4°  di  437  pagine,  con 
due  prefazioni  e  porta  il  titolo  :  Diccionario  de  la  lengua  Maya  por  D.  Juan 
Pio  Perez:  Merida  de  Yucatan,  1866-1877.  Eligio  Ancona,  amico  dell'autore, 
prese  cura  della  pubblicazione  e  il  dott.  Fabian  Carrillo  Suaste  fornì  un  cenno 
biografico  del  Perez  di  20  pagine.  I  vocaboli  spiegati  sono  circa  22.000,  i  signi- 
ficati sono  espressi  in  frasi  brevi  e  concise  e  delle  volte  illustrati  anche  con 
esempi  sintattici,  sebbene  i  termini  che  si  riferiscono  all'archeologia  siano  chia- 
riti con  spiegazioni  più  lunghe  che  pei  rimanenti.  La  lingua  possiede  una  fa- 
cilità notevole  per  la  composizione  delle  parole  e  ciò  è  dovuto  in  parte  alla 
frequenza  dei  raddoppiamenti  sillabici:  moltissimi  sono  infatti  i  termini  composti 
di  cinque  a  sei  sillabe.  Perez  ha  posta  speciale  attenzione  alla  pronuncia  dei 
suoni  e  quantunque  la  sillaba  accentuata  non  sia  segnata  come  tale,  perchè 
l'accento  nelle  lingue  indiane  salta  di  sillaba  in  sillaba,  troviamo  però  un  cenno 
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sulla  pronuncia  al  principio  di  ogni  lettera  dell'alfabeto.  Ciò  che  si  richiede  ora 
si  è  la  pubblicazione  d'una  serie  di  testi  Maya  leggibili  storici  ed  etnologici  di 
valore  intrinseco,  ed  il  «  Diccionario  »  di  Perez  riuscirà  senza  dubbio  utilissimo 
per  intenderli.  Molti  passi  di  colore  oscuro  negli  scritti  di  De  Landa,  Cogolludo 
e  Beltran,  riguardo  ai  termini  Maya,  saranno  messi  in  chiaro  dal  lavoro  pa- 
ziente e  coscienzioso  del  linguista  Yucatecano. 

•  i  II  Dizionario  (o  meglio  Vocabolario)  di  Motul,  fa  parte  di  una  raccolta  pri- 
vata, non  pubblica,  di  libri  rari  di  Americana.  Il  ricco  banchiere  che  radunò 
questi  libri,  sig.  John  Carter  Brown,  escluse  tutti  i  libri  e  manoscritti  di  un'e- 
poca posteriore  all'anno  1800,  e  questa  biblioteca  contiene  parecchie  unica  e 
molte  rarità,  di  cui  notoriamente  non  esistono  altrove  che  due  o  tre  copie.  La 
biblioteca  appartiene  ora  alla  sua  vedova  signora  Brown  ed  il  bibliotecario  è  il 
sig.  John  Russel  Bartlett,  di  Providence. 

•  Il  dizionario  è  in  due  parti,  ognuna  delle  quali  forma  un  piccolo  volume 
in  4°.  Il  volume  I,  o  la  parte  Maya-Spagnuola,  contiene  465  fogli  di  due  pagine 
ciascuno;  ogni  pagina  comprende  31  linea,  ed  ogni  linea  in  media  9  parole. 

•  Il  Dizionario  probabilmente  fu  composto  tra  il  1590  e  1600  ed  è  intitolato 
dal  monastero  di  Motul,  dove  l'autore  dimorava.  L'autore  è  ignoto,  e  noi  non 
possediamo  nemmeno  il  suo  vero  originale,  ma  bensì  l'opera  di  un  copista. 

e  Trovandomi  a  Providence  nel  1879,  ebbi  spesso  occasione  di  aver  fra  mano 
questi  due  preziosi  volumi,  il  secondo  dei  quali  è  di  data  più  recente  del  primo. 
L'una  sull'altra  contai  16  '/»  parole  su  ciascuna  pagina,  e  trovai  che  il  primo 
volume,  ossia  la  parte  Maya-Spagnuola,  conteneva:  930  X  16  V»  parole(o  termini), 
ossia  15.355  parole  in  tutto.  Altri  credono  che  il  numero  sia  maggiore. 

«  Io  feci  allora  una  copia  delle  pag.  429  recto  (solo  in  parte)  e  429  verso, 
che  trascrivo  qui  come  modello  dell'intiero: 

(Pag.  420  r.) 
tumbul        cosa  nueva  recien  hecha. 

tumlacito        pocos  dias  ha,  o  pocos  meses  ha,  o  poco  tiempo  ha  y  es  de  antes 
de  oy; 

(Pag.  429  v.) 
tumul        lo  mismo  que:  tumbul,  y  mas  usado. 
tumuti  1        consideracion,  traza,  prudeucia. 
tumut  ol        tentar,  experimentar  o  probar  tentando. 

ntumtah  voi  cicin. 
tumut  ol  tzil        considerada  =  y  prudentamente. 
tumut  chi        gustar  y  gusto  de  comida  o  bevida. 
tun        piedra  preciosa;  nombre  generico, 
tun        cuesco  o  htiesso  duro  de  ciruela  y  otras  frutas. 

tun        postpuesta  a  la  primera  dicion:  ya,  o:  finalmente.  O  cimentum:  muerto 
ya.    O    camehoppoc  *    inxachetic    catunchic    tahiten  :     rato  ha    que 


»  Il  doppio  pp  è  rappresentato  nel  manoscritto  con  un   p    tagliato  nella    parte  inferiore  a 
modo  di  croce. 
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comence  a/  buscarlo,  y  finalmente  lo  halle.  1.  Y  ya  lo  halle!  0  item 
tras  tij  y  tras.  tuchij  :  es  doz  (voz?)  natiua.  Tiitun  yalic  tilob  tacob: 
entouces  o  alti  diza  a  los  malos.  0  Tuchij  tun  canaci  ticaan  :  entonces 
despues  que  subiò  al  cielo. 

tuncuy  el  coracon  del  arbol  habim,  que  es  especie  de  roble,  y  el  mismo 
habim  de  bastado. 

tunich        piedra  en  general. 

tu  noh  yoc  haa       rio  abaxo. 

tuntum        cosa  crecidilla. 

tup  :  ciertas  arracadas  de  palo  antiguas:  y  llamanse  assi  agora  las  arracadas 
ò  carcillos. 

tup  ah.  ub    :    matar  ò  apagar  fuego,  lumbre  ò  candela .  ocal  tupexkak. 

tupcah  :      idem. 

«  Aggiungo  pochi  altri  termini  di  importanza  etnologica,  che  ho  trovati  in 
diverse  pagine  e  potranno  contribuire  a  dare  un'idea  del  pregio  del  volume  • . 

ex       bragas,  calcones,  balones  ò  cazahuelles. 

exinah,  exintah        ponerse  bragas  ò  calcones  ò  servirse  de  los  de  alguno. 

haab  rapilla,        lima  ò  qualquier  otro   instrumento   conque  se  haze   la  accion 

del  verbo  Haab  mazcab:  lima,  para  limar, 
raanhaab        todo  el  ano,  en  todo  tiempo. 
rnankinal        fiesta  ò  festividad,  dia  de  fiesta  ò  de  holgon. 
mankinbuc        ropa  ò  vestido  ordinario,  que  se  trae  cada  dia. 
raol        senal  ò  huella,  y  la  pata  y  pies  de  gato,  perro,  leon,  tigre  etc. 
molay       junta,  congregacion,  colegio,  ayuntamiento. 
raol  .  ah  .  ob        coger,  allegar,  j untar;  mol  cosa  assi  legada,  juntada,   cogida 

y  recaudada. 
mulba       juntarse,  congregarse. 

poop        estera  ò  petate,  hecho  del  guano  de  sus  cogollos. 
poop  tayen  ,  poop  tan         cosa  ancha. 

ppoppoc  ,  prefixo    :    enojado:  ppoppoc-hanal        corner  enojado. 
ppocooc        sombrero  de  palma, 
ppocbol  ,  ppocnicte  ,  ppocbilnicte        corona  o  guirnalda  de  flores. 

•  Il  Dizionario  Motul  ci  dà  la  lingua  Maya  come  esisteva  al  tempo  della  con- 
quista o  poco  dopo  quest'epoca.  L'autore  era  un  frate  Francescano  che  abitava 
nel  convento  di  Motul  verso  il  1587,  perchè  vide  la  cometa  di  quell'anno.  Il 
Dizionario  non  fu  mai  stampato,  ma  se  ne  fece  una  copia,  alla  quale  si  aggiun- 
sero moltissimi  termini  del  Maya  moderno  del  19°  secolo,  accrescendone  così  la 
mole  di  circa  un  quarto  o  forse  un  terzo. 

•  La  parte  Spagnuola-Maya  non  è  completa,  mancandone  circa  un  settimo 
alla  fine:  le  definizioni  delle  parole  sono  anche  brevissime  (3  parole  per  linea)  » . 
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America. 

7°  Congresso  internazionale  degli  Americanisti.  —  Dal  2  al  5  ottobre  1888 
avrà  luogo  a  Berlino  il  7°  Congresso  internazionale  degli  Americanisti,  sotto  la 
presidenza  onoraria  del  Ministro  dell'istruzione  pubblica,  dott.  von  Gossler  e 
quella  effettiva  dell'illustre  esploratore  tedesco  dell'America  meridionale  il  dott. 
W.  Reiss.  L'estensione  già  data  nelle  precedenti  sessioni,  e  segnatamente  in 
quella  di  Torino  (1886),  agli  studi  della  geografia  ed  etnografia  precolombiana, 
deve  necessariamente  invitare  non  solo  archeologi,  antropologi,  linguisti  e  filo- 
logi ad  accorrere  a  tale  congresso,  bensì  anche  i  geografi,  ed  agl'italiani  noi 
in  ispecie  ci  rivolgiamo  acciocché  diano  prova  del  loro  interessamento  per  tali 
ricerche  sia  colla  propria  adesione  (la  quota  di  membro  del  congresso  è  di  lire 
it.  12),  sia  per  mezzo  di  comunicazioni  scientifiche  verbali  o  scritte.  Nel  Comi- 
tato d'organizzazione  della  sessione  di  Berlino  furono  compresi  nomi  ben  noti 
agli  studiosi,  quali  quelli  di  Bastian,  Gerland,  v.  Richthofen,  v.  den  Steinen, 
Stiibel,  Virchow  ed  altri,  ciò  che  forma  già  una  sicura  garanzia  dell'importanza 
annessa  alla  sessione  medesima. 

Contrariamente  alla  consuetudine,  dietro  invito  della  Presidenza,  il  discorso 
inaugurale  verrà  pronunciato  dal  prof.  Guido  Cora,  organizzatore  della  prece- 
dente sessione,  mentre  il  presidente  dott.  W.  Reiss  si  assumerà  quello  di  chiusura. 
Popolazione  del  Guatemala  al  1°  gennaio  1888.  —  Dall'  •  Informe  de  la 
direcion  general  de  Estadislica,  1887  »  pubblicatosi  recentemente  a  Guatemala 
(in-8°  di  300  pp.  e  62  tabelle)  risulta  che  durante  lo  scorso  anno  vi  fu  eccedenza 
dei  nati  sui  morti  in  tutti  i  dipartimenti  del  Guatemala,  ad  eccezione  di  quello 
di  Livingston  (300  morti  e  291  nascite),  e  che  l'aumento  totale  della  popolazione 
fu  di  36.333  individui,  cioè  di  1/38.  Al  1°  gennaio  la  popolazione  della  Repub- 
blica saliva  ad  1.394.233  abitanti,  così  ripartiti  per  dipartimenti  e  per  impor- 
tanza numerica  di  popolazione: 


Dipartimenti 

Abitanti 

Dipartimenti 

Abitanti 

Totonicapam 

156.066 

Jutiapa 

47  145 

Guatemala  . 

139.239 

Zacapa 

41.917 

Huehuetenago    .     - 

.       130.454 

Sacatepéquez 

40281 

Alta  Verapaz 

.       103.779 

Santa  Rosa 

36.082 

Quezaltenango    . 

.       102.217 

Suchitepéquez    . 

35.500 

San  Màrcos 

87.622 

Amatitlàn  . 

34.917 

Quiché 

85.485 

Jalapa         .  ' 

34.185 

Sololà  . 

82.316 

Escuintla    . 

30.610 

Chiquimula 

62.878 

Retalhuleu 

23.974 

Chimaltenango  . 

57.614 

Petéu  . 

8.515 

Baja  Verapaz 

48.427 

Livingston 

5.010 

La  popolazione  della  capitale  Guatemala,  nello  stesso  rapporto  statistico  (che 
contiene  nella  prima  parte  diffuse  notizie  descrittive  dei  singoli  dipartimenti)  è 
indicata  nella  cifra  approssimativa  di  60.000  abitanti. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  20  giugno  1888) 


Guido  Cora,  gerente  responsabile. 


Cosmos   di  Guido   Cora  ,  1886- 
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CONSIDERAZIONI  SOLL'ANTICO  SOOAN  EGIZIANO 

ED     IL     BACINO     SUPERIORE     IDEE     NILO 


I  prigionieri  del  Mandi  e  gli  Europei  bloccati  sull'alto  Nilo  Bianco. 

Nei  fascicoli  7°  ed  8°  del  presente  anno  delle  «  Petermann's  Geographische 
Mitteilungen  »  vennero  pubblicati  due  importanti  articoli  intorno  alla  condizione 
infelice  in  cui  trovansi  Lupton,  Slatin,  Neufeld  e  gli  altri  prigionieri  del  Mahdi, 
secondo  informazioni  raccolte  dal  dottor  Junker  e  degne  della  miglior  fede, 
articoli  nei  quali  quell'autorevole  periodico  geografico  con  energiche  parole 
stigmatizza  l'indifferenza  dell'Inghilterra,  attuale  dominatrice  dell'Egitto,  per 
la  sorte  miserrima  di  quegl'infelici  ',  fra  cui  trovansi  persone  egregie  per 
merito  e  valore,  e  fa  appello  a  tutta  Europa,  perchè  si  provveda  alla  loro 
liberazione.  E  di  fatto  non  solo  una  nazione  o  due  dovrebbero  interessarsi  a 
tale  riguardo,  ma  parecchie,  giacché  Lupton-Bei  è  Inglese,  Slatin-Bei  è  Austriaco, 
Neufeld  è  Tedesco,  tre  missionari  e  quattro  monache  sono  d'Italia  e  d'Austria, 
oltre  ai  parecchi  Greci  trattenuti  in  Chartum. 

A  queste  vittime  della  politica  Europea  del  giorno,  perchè  così  bisogna  pur 
troppo  chiamarle,  vanno  aggiunti  l'illustre  Emin-Pascià  ed  il  non  meno  corag- 


1  Per  dare  un'idea  delle  condizioni  infelici  in  cui  si  trovano  i  prigionieri  del  Mahdi,  ri- 
porto qui  alcuni  brani  degli  scritti  pubblicati  nei  citati  fascicoli  di  quel  periodico  tedesco 
(la  maggior  parte  del  primo  venne  pure  riprodotto  nella  «  Gazzetta  Piemontese  »  di  Torino). 
Lupton-Bei  adempie  ai  più  duri  lavori  di  facchino  all'arsenale  di  Chartum,  ed  oltracciò  non 
è  né  vestito,  né  calzato,  ed  un  paio  di  mutande,  il  solo  abito  concessogli,  lo  protegge  assai 
male  contro  le  intemperie:  non  può  avere  contatto  cogli  altri  Europei.  Slatin-Bei,  secondo  gli 
uni  servirebbe  di  corridore  (Sais)  al  Mahdi,  tenendogli  la  staffa  quando  il  padrone  mette  piede 
a  terra  e  ricevendo  bene  spesso  in  cambio  ingiurie  e  botte;  secondo  un'altra  versione  egli  è 
invece  Boab,  cioè  deve  rimanere  durante  l'intero  giorno  alla  porta  del  Mahdi,  subendo  da 
questi  continue  umiliazioni  ed  essendo  in  preda  agli  scherni  ed  al  disprezzo  della  popolazione, 
e  neppur  egli  può  parlare  cogli  altri  Europei,  né  recarsi  al  bazar,  ecc.  Neufeld  porta  catenò 
ed  è  reso  odioso  alla  popolazione  qualificandolo  di  spia.  E  stato  sottoposto  due  volte  ad  un  trat- 
tamento crudele:  gli  fu  gettato  un  nodo  intomo  al  collo,  fu  trascinato  ai  piedi  del  patibolo  e, 
per  godere  dello  spettacolo  del  suo  terrore,  fu  tirata  la  corda  e  fu  lasciato  per  alcuni  minuti 
sospeso  ad  una  certa  distanza  dal  suolo  a  dibattersi  contro  la  morte  ;  dopo  di  ciò  fu  ricondotto 
in  prigione  con  insulti  e  scherni,  avvertendolo  che  questo  trattamento  sarebbe  ricominciato  soventi. 
Questa  tortura  inflitta  più  volte  all'ex-sott'ufficiale  prussiano  Klotz  lo  condusse  alla  morte  un 
anno  fa.  1  missionari  e  le  suore  si  trovano  in  condizione  relativamentemigliore  ;  sono  lasciati 
in  libertà  e  si  danno  a  parecchi  lavori,  coi  proventi  dei  quali  possono  sovvenire  ai'  loro  bisogni; 
la  maggior  parte  si  sono  decisi  a  preparare  fagiuoli  all'olio,  e  li  vendono  in  piena  via  nelle 
adiacenze  della  casa  del  Mahdi:  sono  quasi  tutte  persone  timide  che  si  lasciano  venire  senza 
troppa  preoccupazione  per  quello  che  fanno.  E  però  loro  proibito  di  uscire  dalle  porte  di 
Chartum,  e  ciò  è  anche  vietato  ai  negozianti  Greci,  Siriaci,  Copti  Jed  Egiziani,  che  sono  pure 
in  preda  alla  più  grande  miseria,  essendo  interdetto  ogni  specie  di  commercio,  ogni  scambio 
di  denaro. 
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gioso  esploratore  italiano  cap.  Casati,  bloccati  da  più  anni  presso  l'equatore  in 
causa  dell'abbandono  delle  provincie  egiziane  del  Sudan  ed  alla  cui  liberazione 
sta  adoprandosi  l'invitto  viaggiatore  Stanley. 

Ai  caldi  appelli  fatti  già  anteriormente  in  nome  della  civiltà  e  del  diritto  da 
varie  Società  geografiche  ed  in  ispecie  da  molti  cultori  di  studi,  fra  i  quali  vanno 
particolarmente  menzionati  il  dott.  Junker,  già  compagno  di  clausura  di  Emin 
Pascià  e  di  Casati,  e  l'eminente  esploratore  dott.  G.  Schweinfurth,  ho  pure 
voluto  unire  il  mio,  acciocché  si  veda  chiaramente  che  ovunque  nel  mondo  scien- 
tifico non  vi  è  soltanto  unione  e  zelo  per  lo  scoprimento  e  la  diffusione  del  vero, 
ma  concordia  nel  voler  tutelati  coloro  che  adoprano  la  vita  per  la  causa  della 
civiltà. 

E  come  non  avrei  creduto  di  uscire  dal  programma  del  «  Cosmos  »  entrando 
io  pure  nel  vivo  della  questione  risollevata  nel  campo  della  stampa  geografica 
dal  periodico  di  Gotha,  così  colgo  l'opportunità  di  inserire  in  questo  fascicolo 
una  memoria,  nella  quale  lo  Schweinfurth  coll'autorità  indiscussa  del  suo  nome 
tratta  di  quell'argomento,  traendo  dalle  cognizioni  da  lui  attinte  sulla  faccia 
dei  luoghi  opportunissirae  considerazioni  sull'antico  Sudan  egiziano  e  sul  ba- 
cino superiore  del  Nilo. 

Ma  prima  di  cedere  la  parola  a  chi  meglio  di  me  può  patrocinare  una  causa 
già  giudicata  dalla  coscienza  di  tutti  gli  onesti  ma  che  attende  tuttora  il  risul- 
tato desiderato,  non  posso  fare  a  meno  di  rivolgere  io  pure  un  appello  nel 
nostro  Paese  ed  indirizzarmi  al  nostro  Sovrano  ed  al  Governo  tutelatori  della 
dignità  nazionale,  perchè  in  una  questione  che  interessa  così  direttamente  il 
trionfo  delle  idee  della  civiltà  e  della  libertà  facciano  sentire  la  loro  voce,  certi 
di  riscuotere  il  plauso  di  tutti. 

Guido  Cora. 


Memoria  del  Prof.  Dr.  Gr.  Schweinfurth. 

Chi  mai  leggendo  le  notizie  di  Chartum  narrate  negli  ultimi  due  fascicoli  delle 
»  Mittheilungen  »  di  Petermann  non  si  sarebbe  sentito  avvampare  di  sdegno  o 
pungere  il  cuore  da  profonda  compassione  per  l'immeritata  sorte  di  tanti  Europei 
che  quivi  languono  prigioni  senza  speranza  di  tornare  a  libertà!  Tale  rivista 
geografica  fece  quindi  opera  meritoria  nel  richiamare  nuovamente  l'attenzione 
dei  lettori  sui  mali  di  cui  la  politica  inglese  fu  causa  nel  Sudan  egiziano,  sul 
baratro  in  cui  la  medesima  lasciò  che  venissero  precipitati  nell'Oriente  egiziano 
europei  così  eminenti  come  Lupton  e  Slatin  e  sulla  congerie  di  mali  e  di  sevizie 
che  uomini  simili  sono  costretti  giornalmente  a  soffrire  pel  solo  motivo  di  esser 
rimasti  impavidi  al  loro  posto,  punto  sospettando  che  il  grande  impero  Britan- 
nico, dopo  essersi  assunta  la  tutela  dell'Egitto,  malgrado  della  loro  specchiata 
lealtà,  li  avrebbe   abbandonati  e  lasciati  in  balìa  ai  loro  spietati    avversarli.  Il 
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primo  pensiero  che  deve  in  tal  caso  affacciarsi  alla  mente  di  tutti,  si  è  quello 
di  correre  in  loro  aiuto  e  cercar  di  salvarli.  Sarebbe  forse  assolutamente  impos- 
sibile di  ridonare  la  libertà  a  quegli  infelici?  Ci  sarà  forse  per  sempre  impe- 
dito di  adoprarci  per  uno  scopo  anche  più  elevato,  quale  è  quello  di  riguada- 
gnare alla  coltura  e  alla  civiltà  il  quarto  d'Africa  che  abbiamo  perduto?  Tali 
speranze  purtroppo  appaiono  oggi,  più  di  quel  che  mai  lo  fossero  negli  ultimi 
quattro  anni,  prive  di  fondamento. 

Il  mezzo  più  semplice  che  prima  di  ogni  altro  ci  si  offriva  per  raggiungere 
lo  scopo,  era  il  commercio,  a  cui  una  sì  gran  parte  della  popolazione  del  Sudan 
sembrava  essersi  sinora  dedicata  con  passione. 

Che  col  riannodare  le  antiche  relazioni  commerciali,  si  sarebbe  potuto  a  poco 
a  poco  riavvicinare  il  Sudan  all'Egitto  senza  esser  costretti  a  ricorrere  all'uso 
delle  armi  niuno  era  che  non  vedesse.  Mail  governo  inglese  si  oppose  formal- 
mente all'idea  di  estendere  in  qualsiasi  modo  la  sua  azione  al  di  là  degli  an- 
gusti confini  dell'Egitto  produttivo  e  colle  sue  misure  rese  frustranei  tutti  gli 
sforzi  delle  case  commerciali  egiziane  interessate  nel  traffico  col  Sudan. 

Ed  opponendosi  l'Inghilterra  a  questo  mezzo  semplicissimo  e  poco  costoso, 
senza  che  abbia  per  nulla  a  scapitarne  in  questo  mentre  il  suo  esercito,  come 
si  può  sperare  che  si  appigli  al  partito  più  disastroso,  il  quale  vorrebbe  che  si 
avesse  ricorso  a  forze  straniere  per  riconquistare  il  Sudan?  È  stato  già  di- 
mostrato ripetute  volte  che  un  corpo,  per  quanto  poco  numeroso,  di  mercenari)' 
Turchi  potrebbe  far  prodigi  nel  Sudan,  ma  l'aiuto  del  Sultano  riuscirebbe  in- 
comodo all'Inghilterra  per  più  d'un  motivo  e  sopratutto  a  rispetto  del  contrac- 
cambio. D'altro  canto  il  prestigio  della  supremazia  inglese  in  Egitto  po- 
trebbe da  una  spedizione  privata  alla  testa  d'un  migliaio  di  Bascibozuk  rice- 
vere gravissima  ingiuria:  una  simile  impresa  perciò  non  potrebbe  mettersi  in 
opera  che  colla  violenza  e  gli  amici  dell'umanità  rifuggirebbero  dal  ricorrere 
a  mezzo  così  periglioso,  per  quanto  importante  e  sicuro  possa  essere  il  felice 
esito,  quando  per  punto  d'attacco  si  scegliesse  la  costa  della  Nubia  o  Suakin 
stesso. 

Per  ristabilire  l'ordine  nel  Sudan  si  è  anche  ventilata  la  possibiltà  che  una 
azione  comune  delle  potenze  riuscisse  a  vincere  la  resistenza  della  politica 
inglese  in  quella  regione;  una  cosa  simile  non  sarebbe  guari  fattibile  oggi- 
giorno tra  potenze  dello  stesso  rango  ed  a  quelle  legate  d'amicizia  coll'In- 
ghilterra  cadrà  egualmente  in  acconcio  che  quest'ultima  faccia  fondamento  sulla 
loro  tacita  indifferenza  e  faccia  palese  la  sua  impotenza  negli  affari  del  Sudan. 

Del  resto  la  perdita  del  Sudan  fu  colpa  in  gran  parte  dell'Egitto  stesso  e 
non  mica  a  motivo  della  malvagità  della  passata  amministrazione:  preferiamo 
passar  questo  argomento  sotto  silenzio.  Imperdonabili  furono  in  primo  luogo 
l'indifferenza  e  il  disprezzo  con  cui  i  Pascià  che  erano  a  capo  del  Governo 
usarono  trattare  ab  antiquo  le  faccende  del  Sudan.  In  tutti  i  Ministeri,  nei  fun- 
zionari d'ogni  grado  regnava  sino  agli  ultimi  tempi  la  più  crassa  ignoranza 
in  tutte  le  cose  che  si  riferivano  a  questa  regione  e  qualunque  scolaretto  in 
Germania  conosceva  la  geografia  del  Sudan  meglio  assai  di  tutti  i  Pascià  e  Bei 
d'Egitto. 
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Il  popolo  ebbe  sempre  orrore  dell'odioso  paese,  dell'esilio,  dei  lavori  forzati 
e  del  micidiale  servizio  militare.  Nonostante  parecchi  dei  dominatori  dell'Egitto 
presero  pel  Sudan  uno  speciale  interesse.  Mehemed  Ali,  che  conquistò  il  Sudan 
ed  in  seguito  lo  visitò  personalmente,  cercò  di  accrescere  il  prestigio  del  suo 
grado  agli  occhi  del  Sultano,  coll'estendere  i  confini  del  suo  impero  e  coll'assi- 
curarsi  un  inesauribile  semenzaio  di  soldati.  Said  Pascià  intraprese  anche 
un  viaggio  in  quelle  regioni  ed  il  Chedive  Ismail  sperò  di  aver  trovato  una 
sorgente  abbondante  di  ricchezze  per  le  sue  finanze  nelle  profonde  miniere  del 
commercio  Africano,  ma  anche  nel  caso  di  una  saggia  ed  oculata  Amministra- 
zione dello  Stato  egli  non  avrebbe  mai  potuto  vivere  abbastanza  per  godere  il 
frutto  dei  suoi  vasti  progetti.  Il  Chedive  Ismail  era  meglio  istruito  delle 
cose-  del  Sudan  di  qualunque  dei  suoi  ministri  e  quanto  egli  fosse  persuaso 
della  difficoltà  dr  aver  notizie  esatte  di  quelle  regioni,  si  scorge  dall'aver  egli 
fatto  offrire  al  dott.  Nachtigal,  al  suo  ritorno  dal  gran  viaggio  nel  cuore  del 
Sudan,  il  posto  di  referendario  stabile  per  gli  affari  del  Sudan  nel  Ministero 
dell'Interno.  Solo  dopoché  il  Sudan  fu  irreparabilmente  perduto  e  l'Inghilterra 
ebbe  messa  in  campo  la  massima  dello  sgomberamento  generale,  si  accorsero 
alcuni  dei  Ministri  del  danno.  Alcuni  giornali  europei  li  avevano  all'ultima 
ora  illuminati  su  questo  particolare  e  la  prova  numerica  dell'amministrazione 
doganale  circa  la  parte  considerevole  che  il  Sudan  aveva  nella  somma  totale 
del  commercio  egiziano,  troppo  tardi  aprì  loro  gli  occhi.  Anche  ultimamente 
le  notizie  della  provincia  dell'Equatore,  mantenutasi  incolume  sotto  il  governo 
di  Emin  Pascià,  furono  accolte  nei  circoli  prettamente  egiziani  con  assoluta  in- 
differenza e  solo  i  giornali  europei  che  si  stampano  nel  paese  si  occuparono 
dell'eroe  di  Uadelai.  Questa  condotta,  rispetto  al  Sudan,  delle  persone  che  hanno 
autorità  in  Egitto  giova  grandemente  alla  politica  inglese  e  sopratutto  ora 
dacché  in  Cairo  è  al  potere  Riaz  Pascià,  il  nemico  di  Gordon,  e  del  nemico  di 
Dio  » .  Un  uomo  della  tempra  di  Riaz  non  sarà  mai  tentato  a  rinunziare  al  suo 
posto  a  motivo  del  Sudan,  come  il  defunto  Scerif  Pascià. 

Non  v'è  a  fare  alcun  assegnamento  sulla  crescente  avversione  degli  abitanti 
per  la  sigmoria  dell'Abdullai ,  successore  e  rappresentante  del  Mahdi.  Se  i 
presunti  messi  di  Chartum  lo  asseverano,  non  fanno  che  ripetere  ciò  che  è  stato 
loro  suggerito  da  coloro  stessi  che  li  interrogano.  Io  non  intendo  già  con 
ciò  di  porre  in  dubbio  la  verità  dei  fatti  che  si  riferiscono  agl'infelici  prigio- 
nieri. Questi  fatti  rispondono  pienamente  all'idea  che  possiamo  formarcene, 
giudicando  a  priori  dalla  loro  posizione  nelle  critiche  circostanze  in  cui  versano. 
Nulla  però  sappiamo  di  positivo  sulla  vera  natura  della  forma  attuale  di  go- 
verno nel  Sudan  :  nulla  traspare  che  chiarisca  il  modo  di  levar  le  tasse,  gli  usi 
del  negoziare,  e  simili  :  una  cosa  sola  non  ammette  dubbio,  cosa  in  sé  di  grande 
importanza  per  la  civiltà  nella  questione  della  riconquista  del  Sudan,  —  il  con- 
tegno cioè  del  resto  del  mondo  Islamita.  Non  v'è  luogo  in  cui  dal  campo  degli 
ortodossi  siasi  finora  udita  una  parola  d'assentimento  dell'eresia  posta  in  opera 
dal  presunto  Mahdi  Mohamed  Ahmed,  che  per  eresia  è  ritenuta  infatti  questa 
innovazione  nel  Sudan  da  tutte  le  sètte  Islamite.  Certo  nel  caso  che  avesse  a 
riaccendersi  la  zuffa  con    truppe   europee,  tutte   le  simpatie   sarebbero  per  gli 
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abitanti  del  Sudan,  ma  se  un  corpo  di  truppe  maomettane,  senza  ufficiali  europei, 
marciasse  con  tra  di  loro  e  fosse  accompagnato  da  un  teologo  illustre  dell'Isla- 
mismo, un  vero  Sceic  ul-Islam,  il  quale  minacciasse  di  anatemizzare  il  paese 
ed  il  popolo,  il  trionfo  immediato  del  conquistatore  sarebbe  indubitato,  uè  i 
Sudanesi  troverebbero  alleati  dovechessia. 

Ma  considerando  il  colore  politico  del  mondo  ai  giorni  nostri,  trovo  inutile 
tornare  su  questo  punto.  Il  mondo  non  è  infatti  come  dovrebbe  essere. 

Senza  un  impulso  dal  di  fuori  l'opinione  popolare  nel  Sudan  non  farà 
mai  voti  di  per  sé  pel  ritorno  dell'antica  signoria  turco-egiziana.  Dopo  aver  dimo- 
rato per  molti  anni  tra  i  Sudanesi,  lo  scrittore  si  crede  in  dritto  di  porre  in 
dubbio  decisivamente  che  le  grandi  masse  di  quelle  popolazioni  anelino  il  ritorno 
dell'ordine  e  del  quieto  vivere.  E  la  cosa  è  naturalissima.  Quella  rozza  semicol- 
tura del  Sudan  non  si  trova  a  suo  agio  che  abbandonata  a  sé  stessa.  Non  bisogna 
tener  conto  dei  mercatanti,  antichi  capitalisti  e  funzionari  del  Governo,  degli 
Sceicchi  nomadi  possessori  di  cammelli,  né  delle  altre  persone,  che  vivono  del 
passaggio  delle  carovane,  quantunque  non  vi  sia  dubbio  che  la  loro  non  dispre- 
gevole influenza  potrebbe  dare  il  tratto  alla  bilancia,  quando  l'impulso  dal  di 
fuori,  di  cui  abbiamo  parlato,  avesse  luogo  effettivamente.  Alle  grandi  masse 
però,  ai  nullatenenti,  che  hanno  poco  o  nulla  da  perdere,  cosa  importa  di  essere 
più  o  meno  oppressi;  cosa  cale  loro  dei  vantaggi  così  incerti  per  loro  degli 
ordinamenti  civili  semieuropei?  La  pioggia  può  pure  venir  giù  a  secchie,  dice 
un  proverbio  arabo,  l'uccellino  però  non  ne  riceve  che  una  sola  goccia  alla 
volta.  E  l'esperienza  conferma  anch'essa  in  tutte  le  regioni  non  aperte  ancora 
alla  civiltà,  che  la  libertà  personale  di  tre  classi  di  persone  ha  d'ordinario  con- 
fini assai  più  vasti  nel  disordine  che  non  in  governi  ordinati  secondo  i  prin- 
cipii  europei. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  evidente  la  vanità  di  tutti  gli  sforzi  dei  filantropi 
per  la  salute  del  Sudan,  finché  si  fa  fondamento  per  questo  scopo  sulla  coope- 
razione dell'Egitto  e  delle  forze  inglesi  che  occupano  quel  paese  ovvero  su 
quella  degli  abitanti  del  Sudan.  Bisognerebbe  vivere  lungamente  per  poter  essere 
testimonio  del  buon  esito  di  tali  sforzi  con  simili  mezzi.  Ogni  cosa  però  ha  due 
facce  e  così  anche  il  Sudan.  Da  uno  dei  lati  impediscono  il  passo  a  bella  posta 
i  rappresentanti  della  civiltà  europea  ;  dall'altro  lato,  chiuso  naturalmente,  altri 
rappresentati  della  civiltà  stessa  si  studiano  a  tutt'uomo  di  aprirne  l'accesso. 
Là  sull'alto  Nilo,  ergesi  il  baluardo  della  cultura,  difeso  da  Emin  Pascià  ed  è 
giocoforza  di  porgergli  aiuto  il  più  presto  possibile.  I  tentativi  fatti  sinora  non 
hanno  raggiunto  lo  scopo,  urge  perciò  di  farne  sempre  dei  nuovi  con  forze  più 
adatte  e  più  maturo  consiglio.  Vediamo  quindi,  ora  che  l'impresa  di  Stanley 
può  considerarsi  come  andata  a  picco,  o  per  lo  meno  come  insufficiente,  le  cor- 
porazioni che  hanno  interessi  in  Africa  lavorare  a  gara  in  vari  paesi  ad  uno 
sforzo  supremo  per  liberarlo.  La  Germania  dovrebbe  in  questa  spedizione  avere 
il  posto  d'onore,  in  primo  luogo  perchè  Emin  Pascià  ci  appartiene  e  seconda- 
riamente perchè  è  appunto  attraverso  regioni  poste  sotto  il  protettorato  tedesco, 
che  passerebbe  probabilmente  la  via  più  breve  e  più  comoda  per  far  capo  sul- 
l'alto Nilo  e  di  là  sulla  sponda  occidentale  del  Nianza  e  nell'Uganda,  il  cui  re, 
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secondo  le  ultime  notizie  di  Casati  del  5  decembre  1887,  si  è  adoprato  seriamente 
per  far  pervenire  ad  Emin  Pascià  le  lettere  che  portavano  il  suo  indirizzo  e 
porsi  con  lui  in  amichevole  corrispondenza1. 

Fu  un  errore  coll'impresa  di  Stanley  arrischiar  tutto  su  una  sola  carta.  Non 
doveasi  aver  troppa  fiducia  nella  buona  stella  e  nei  meriti  dell'illustre  uomo 
e  meglio  sarebbe  stato  di  far  partire  due  spedizioni  nello  stesso  tempo,  una  da 
oriente  e  l'altra  da  occidente  per  aver  buon  giuoco  in  tutti  i  casi  possibili, 
tanto  nella  buona  come  nella  cattiva  fortuna.  Nessun  viaggiatore  Africano  può 
credere  ad  una  completa  distruzione  della  scorta  di  Stanley  forte  di  480  uomini; 
la  storia  delle  scoperte  dal  tempo  di  Murgo  Park  offre  di  rado  esempi  di  simili 
catastrofi  in  Africa.  Le  spedizioni  perdutesi  intieramente  erano  spedizioni  mi- 
litari, ovvero  trattavasi  di  viaggiatori  isolati  senza  alcuna  scorta.  Oltracciò  l'ul- 
tima lettera  di  Casati  reca  la  consolante  notizia  che  Stanley  ei*a  atteso  colà,  ma.  a 
causa  degli  ostacoli  frapposti  dalla  natura  di  quei  luoghi,  non  sarebbe  arrivato  prima 
del  mese  di  marzo  di  questo  anno.  Nonostante  si  può  sin  d'ora  ritener  per  sicuro 
che  Stanley  non  ha  raggiunto  lo  scopo  che  si  era  prefisso,  perchè  diffìcilmente 
avrà  potuto  portar  seco  nella  sua  marcia  alla  testa  di  480  uomini  anche  le 
60.000  cartucce  fornitegli  dal  governo  egiziano.  Secondo  l'opinione  del  mio 
degno  amico  Wissman  sembra  anche  pressoché  impossibile  che  le  provviste  la- 
sciate in  custodia  al  maggior  Bartlott  riescano  mai  a  raggiungere  la  spedizione 


1  Ecco  la  parte  della  lettera  del  cap.  Casati  al  comm.  M.  Camperio,  in  data  di  Giuaja, 
5  dicembre  1887,  relativa  alla  consegna  delle  lettere  ad  Emin  pascià  e  contenente  le  ultime 
notizie  sulla  situazione  dei  due  viaggiatori: 

"  Or  sono  pochi  giorni  ho  inviato  ad  Emin    pascià    un    pacco    postale    con    lettere   del 

governo  egiziano;  sono  le  prime  che  arrivano  dall'epoca  che  al  Cairo  si  sa  della  nostra  esi- 
stenza. Naturalmente  questo  plico  si  ebbe  con  sotterfugio,  giacché  Cabrega  (re  dell'Unioro) 
perdura  nella  sua  stolta  condotta.  A  Muacalia,  confine  tra  Uganda  ed  Unioro,  sono  fermi  sei 
corrieri  con  dispacci  per  Emin  pascià,  per  Stanley  e  per  me,  venuti  da  Zanzibar  pei-  cura  di 
Said  Bargash  :  essi  attendono  il  permesso  di  entrata  nel  regno.  Re  Muanga  di  Uganda  ha  in- 
viato lettera  a  Cabrega  pregandolo  di  non  opporsi  al  viaggio  di  questi  corrieri  a  Uadelai;  la 
lettera  fu  inviata  a  Mruli  dove  il  Re  risiede  provvisoriamente;  ma  il  latore  inviato  dal  Babe- 
dongo,  capo  del  paese  in  cui  corre  la  strada  attraverso  il  fiume  Kafu,  è  il  noto  e  famigerato 
Abd  Rehman,  il  zanzibarese  che  accese  e  fomentò  sempre  nell'animo  del  Re  avversione  ed  odio 
a  tutto  che  concerne  il  Governo  egiziano  o  persona  di  Europa.  Che  il  Re  negherà  il  permesso 
ai  corrieri  sono  quasi  certo,  ma,  ad  onta  di  tutte  le  opposizioni,  io  avrò  le  corrispondenze.  Uno 
dei  sei  corrieri  è  qua  arrivato  colla  sua  parte  di  dispacci  e  giornali  nascosti  in  un  gran  sacco 
di  caffè;  a  giorni  egli  mi  farà  la  consegna.  —  Se  il  Re  poi  rifiuterà  il  permesso  di  entrata, 
questi  che  qua  è  ritenuto  pei1  un  semplice  negoziante,  partirà  con  viaggi  consecutivi  per  Mua- 
culia  con  avorio  in  piccola  partita,  e  rileverà  gli  altri  cinque  pacchi  postali.  Questo  Cabrega 
fa  perdere  senno  e  pazienza!  Mi  si  scrive  dell'invio  di  effetti  da  Zanzibar  per  me.  Non  sono 
ancora  pervenuti  nelle  mie  mani.  Trafugare  pacchi  voluminosi  a  Kafu,  dove  sono  stabilite 
dieci  guardie  allo  scopo,  e  col  fiume  che  si  traghetta  sempre  con  barche,  anche  nella  stagione 
asciutta,  è  impossibile  ;  si  potrà  avere  al  più  una  parte  di  oggetti  corrompendo  i    capi. 

«  Se  il  Re  non  scende  a  miglior  consiglio,  il  mio  soccorso  sarà  un  pio  desiderio.  Ma  spe- 
liamo che  la  paura  dell'Uganda  e  di  Stanley  faccia  far  senno  a  questo  Re  brigante.  Io  non 
cesso  dal  lavoro  e  continuo  a  pesare  sempre  sul  di  lui  animo,  combattendo  francamente  i  tristi 
suoi  consiglieri.  —  In  questi  giorni  Emin  pascià  è  partito  da  Uadelai  per  Kiri  affine  di  finire 
le  opposizioni  incessanti  da  parte  degli  ufficiali  del  1°  battaglione.  Le  lettere  giunte,  a  propo- 
sito, del  Governo,  forse  contribuiranno  a  facilitare  la  pacificazione.  Ho  scritto  a  Zanzibar, 
circa  l'invio  degli  oggetti  a  mio  soccorso,  e  non  mancherò  di  tenere  informato,  volta  per  volta, 
quel  Consolato  su  quanto  concerne  le  disposizioni  verso  di  noi  da  parte  di  Cabrega.  Tutto  e 
senza  pericolo  si  può  spedire  in  Uganda;  là,  forse,  conviene  depositare  presso  1' agenzia  delle 
Missioni  Inglesi,  aspettando  che  una  combinazione  propizia  faciliti  l'intromissione  in    Unioro. 

«  Di  salute  sto  discretamente;  un  brutto  scherzo  mi  ha  visitato  or  fa  un  mese  e  mezzo  —  uno 
sbocco  di  sangue  che  mi  ridusse  in  tre  giorni  di  patimento  a  mal  partito.  Ora  però  sto  discre- 
tamente in  forze G.  Casati.  » 


\ 
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ili  Stanley.  È  vero  che  Stanley  aveva  con  se  un  piccolo  corpo  scelto  di  truppe 
nere  egiziane,  circa  quaranta  uomini  di  ben  addestrati  Sudanesi,  i  quali  avreb- 
bero rafforzato  l'esercito  di  Emin,  ma  non  ha  senso  l'arrivare  a  Uadelai  colle 
inani  vuote.  Cosa  avrebbe  giovato  p.  e.  se  il  dott.  Fischer,  a  cui  la  fortuna  si 
mostrò  così  poco  favorevole,  avesse  realmente  rag-giunto  Uadelai  ?  Emin  Pascià 
non  ha  bisogno  di  consiglieri,  ma  di  munizioni  da  guerra  e  di  cotonine  per  le 
sue  genti:  un  buon  consiglio  gli  si  può  anche  spedire  per  lettera  «  a  volta  di 
corriere  » . 

Il  far  nuove  supposizioni  sul  sito  in  cui  Stanley  trovisi  presentemente  mi 
sembra  cosa  superflua  ;  egli  certo  tornerà  da  capo  a  comparire  in  qualche  luogo. 
Per  ora  possiamo  starcene  in  ciò  che  ha  detto  il  luogotenente  Wissman  su  questo 
particolare.  Senza  dubbio  Stanley  nella  speranza  di  ricevere  aiuti  avrà  cercato 
con  un  deviamento  di  fianco  verso  il  nord,  che  non  lo  avrà  allontanato  gran 
tratto  dalla  primitiva  direzione,  di  avvicinarsi  alle  regioni  esplorate  dal  dottor 
Junker  e  così  può  benissimo  essersi  propagata  sino  al  Darfur  per  tutta  la  lun- 
ghezza dell'antica  provincia  del  Bahr  el-Ghazal,  ossia  alla  distanza  di  700  a  1000 
chilometri,  la  notizia  dell'avanzarsi  di  una  carovana  guidata  da  bianchi.  Contro 
una  cosa  sola  vorrei  prender  le  difese  di  Stanley:  contro  l'imputazione  cioè  che 
egli  segua  nella  sua  intrapresa  altri  fini  accessori  che  non  appaiono.  L'assurda 
congettura  che  Stanley  si  occupi  dell'organizzazione  d'una  lega  degli  Stati  del- 
l'Africa centrale  e  perciò  sia  irreperibile,  può  solo  soddisfare  coloro  che  credono 
all'esistenza  di  Stati  in  quelle  regioni  ed  alla  possibilità  di  fondare  delle  Con- 
federazioni con  un  corpo  di  truppe  capace  appena  di  pensare  alla  propria  sal- 
vezza. Da  un  uomo  d'onore,  quale  ha  sempre  lo  Stanley  mostrato  di  essere, 
dobbiamo  aspettarci  che  egli  prima  di  tutto  adempia  gli  obblighi  contratti  e 
questi  li  ha  egli  assunti  indubitatamente  in  Cairo.  Allorché  io  cercai,  alla  pre- 
senza del  dott.  Junker,  di  scandagliarlo  prima  che  muovesse  dal  Cairo  in  pro- 
posito delle  sue  intenzioni,  Stanley  mi  disse  che  il  suo  compito  in  primo  luogo 
era  quello  di  recar  gli  aiuti  ad  Emin  Pascià  e  questo  doveva  egli  senza  indugio 
portare  prima  a  compimento:  su  quel  che  avrebbe  potuto  farsi  in  seguito,  ri- 
spetto all'Uganda  e  alle  vie  di  comunicazione  coll'Oceano  Indiano,  nulla  poteva 
per  ora  dire  di  positivo,  egli  doveva  rimettere  queste  quistioni  nell'arbitrio  delle 
opportunità  che  si  sarebbero  di  volta  in  volta  presentate;  dal  canto  suo  egli  non 
era  alieno  di  fare  più  di  quel  che  aveva  promesso,  ma  prima  aveva  egli  a  sod- 
disfare gl'impegni  assunti. 

La  spedizione  che  si  sta  preparando  ora  dalla  Germania  non  mancherà  di 
trovare  eco  in  tutta  la  nazione:  si  tratta  non  solo  di  un'opera  di  umanità,  ma 
di  un  fatto  politico  a  beneficio  del  commercio  e  della  civiltà,  di  cui  non  si  può 
oggi  misurare  tutta  l'importanza. 

Ad  un'opera  di  così  gran  peso  non  si  può  dar  corso  con  scarsi  mezzi.  Intiere 
corporazioni  e  lo  Stato  medesimo  dovrebbero  contribuirvi.  Difficilmente  ci  assi- 
cureremo per  quest'impresa  l'appoggio  degli  uomini  di  Stato  che  usi  a  ponderare 
spassionatamente,  invano  in  un  avvenimento  senz'esempio  cercheranno  nei  tempi 
trascorsi  un  fatto  della  stessa  natura,  e  potrebbero  porre  in  non  cale  gli  alti 
interessi  della  civiltà  in  Africa,  nello  stesso  modo  che  l'Islamita,  di   null'altro 
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curante  che  di  se  stesso,  considera  tutta  la  scienza  europea  coi  suoi  alti  scopi 
come  un  trastullo  di  gente  oziosa. 

La  Dieta  essendo  ora  in  vacanza,  e  dall'altro  canto  richiedendo  il  caso  la  più 
sollecita  provvidenza,  bisognerebbe  invitare  i  singoli  Stati  dell'impero  tedesco  a 
dare  il  loro  obolo  per  quest'opera.  Un  caso  così  straordinario  richiede  anche  mi- 
sure straordinarie;  perciò  si  dovrebbero  chiuder  gli  orecchi  a  qualunque  oppo- 
sizione che  abbia  per  fondamento  la  stravaganza  della  proposta. 

Allorché  nel  novembre  1886  mi  presentai  a  Nubar  Pascià  avendo  in  mano  la 
lettera  del  dott.  Junker  da  Masalla,  per  esortarlo  a  soccorrere  Emin,  l'insigne 
ed  unico  statista  d'Egitto,  il  quale  però  sfortunatamente  non  aveva  alcuna  in- 
telligenza per  l'Africa,  mi  fé'  capire  che  avrei  dovuto  piuttosto  indirizzarmi  ai 
privati  ed  ai  corpi  scientifici,  come  i  soli  che  fossero  in  grado  di  porgere  aiuto 
ad  Emin.  Ad  ogni  modo  la  richiesta  gli  riuscì  assai  poco  gradita.  Ma  gli  am- 
miratori di  Emin  e  gli  amici  del  progresso  in  Africa  non  erano  rimasti  in  In- 
ghilterra colle  mani  alla  cintola,  e  pochi  giorni  dopo  il  rappresentante  dell'In- 
ghilterra in  Egitto  ricevette  da  Lord  Iddesleigh  un  telegramma  del  tenore 
seguente:  «  Un  Comitato  formatosi  per  soccorrere  Emin  offre  10.000  sterline 
per  una  spedizione  capitanata  da  Stanley,  se  l'Egitto  dà  altrettanto.  Io  ho  ac- 
cettato. »  Allora  si  spianarono  tutte  le  vie  che  dovevano  condurre  alla  perduta 
provincia  dell'Equatore,  e  subito  dopo  venne  Stanley  stesso,  ed  il  dott.  Junker 
ebbe  la  bella  soddisfazione  di  non  avere  a  rimpiangere  le  sue  parole,  allorché 
egli  scrisse  da  Masalla  «  se.  torno  solo,  ciò  avviene  unicamente  nella  speranza 
di  poter  giovare  ad  Emin  » . 

Anche  nel  caso  presente  il  Governo  dovrebbe  intervenire  in  egual  modo  per 
vincere  ogni  esitazione.  Il  compito  è  divenuto  ora  più  grande  e  più  generale  e 
l'esperienza  ha  provato  che  i  mezzi  per  portarlo  a  compimento  son  più  difficili 
ad  ottenersi  di  quel  che  allora  si  supponesse,  perciò  fan  d'uopo  sforzi  più  grandi 
e  più  energici,  acciò  il  trionfo,  a  cui  tutta  Europa  prende  interesse,  sia  assicurato. 

L'enorme  quantità  di  avorio  accumulata  a  suo  tempo  da  Emin  Pascià  non 
può  più  servire  di  allettamento  nei  tentativi  che  si  fanno  per  liberarlo  e  soc- 
correrlo, a  fine  di  vincere  la  ritrosia  di  coloro  che  mentre  contribuiscono  a 
quest'opera  di  umanità,  non  vorrebbero  rinunziare  intieramente  alle  probabilità 
di  un  compenso  materiale.  Molti  dei  tesori  originari  andarono  perduti  nel  can- 
giare di  stanza;  le  ricche  regioni  di  Monbuttu,  ecc.  divennero  negli  ultimi  anni 
inaccessibili  per  Emin  Pascià,  e  gran  parte  tanto  delle  antiche  provviste  quanto 
dei  prodotti  del  suo  angusto  territorio  era  stata  spesa  per  annodare  nuove  rela- 
zioni commerciali  colle  terre  vicine  verso  il  mezzogiorno.  Nonostante  è  evidente 
che  Emin,  appena  potrà,  mediante  i  soccorsi  che  egli  attende,  riacquistare  la 
primitiva  influenza  e  riporre  su  ferme  basi  il  traffico  coi  paesi  posti  al  di  là  dei 
confini  della  sua  provincia,  sarà  in  grado  di  offrire  a  più  di  una  casa  commer- 
ciale dei  vantaggi  considerevoli.  Se  nel  1885  egli  era  padrone  di  un  cumulo 
di  avorio  del  valore  di  due  milioni  e  mezzo  di  franchi,  egli  potrà  in  seguito  ra- 
dunarne una  quantità  anche  maggiore,  e  ciò  senza  calcolare  le  infinite  ric- 
chezze naturali  di  quelle  regioni,  che  niuno  meglio  di  Emin  stesso  ha  saputo 
mettere  a  frutto  pel  commercio  europeo. 


CONSIDERAZIONI  SULL'ANTICO  SUDAN   EGIZIANO  201 

A  ragione  perciò  si  annette  grande  importanza  allo  splendido  avvenire  che 
attende  nell'Africa  centrale  quel  popolo  a  cui  riuscirà  di  aprire  per  le  sue  re- 
lazioni commerciali  una  via  di  comunicazioue  stabile  tra  l'Oceano  Indiano  ed  il 
territorio  governato  da  Emin  Pascià. 

Nou  vi  è  bisogno, di  tener  celata  la  partecipazione  dei  soscrittori  ai  vantaggi 
finanziari  dell'impresa,  poiché  meglio  è  confessare  apertamente  e  lealmente  che 
si  hanno  in  vista  interessi  materiali  secondari,  di  quello  che  ipocritamente  van- 
tare come  incentivo  di  queste  imprese,  che  in  ogni  caso  ridondano  sempre  a  be- 
neficio della  civiltà  europea,  la  mera  filantropia,  quel  che  nessuno  è  disposto  a 
ritenere  per  vero.  Cosa  potrebbe  infine  tornar  più  ad  onore  dell'opera  di  Emin 
che  questo  manifestarsi  della  generale  fiducia  nelle  speranze  di  vantaggi  mate- 
riali avvenire  che  la  medesima  fa  nascere  pel  commercio  e  la  civiltà  nell'Africa 
centrale. 
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diretta  dal  Comm.  S.  Scovasso  (1875)  ' 

Relazione  del  Capitano  (ora  T.  Colonnello)  di   Stato   Maggiore   GIULIO    DI   BOCGARD. 


(Con  una  Carta  originale,  V.  Tavola  VI). 


II.   Da   Tangeri   a   Fez   e   Meknez   e   ritorno  2. 

L'incaricato  d'affari  italiano  presso  il  Marocco  partiva  il  3  maggio  1875  con 
tutto  il  personale  della  missione  italiana  per  recarsi  a  Fez  e  presentarvi  al  gio- 
vine sultano  Mulei  Hassan  le  credenziali  che  lo  accreditavano  presso  il  governo 
Marocchino  ed  offrirgli  nel  tempo  stesso  da  parte  di  S.  M.  il  Re  diversi  ricchi 
doni  che  dovevauo  servire  nel  Marocco  quali  campioni  dell'industria  italiana. 

Nel  Marocco  non  esistono  strade  con  fondo  artificiale  e  la  distinzione  fra 
strade  principali  e  secondarie  non  vi  ha  base  alcuna  :  sarebbe  quindi  assai  dif- 


1  Continuazione,  vedasi  il  fascicolo  III,  pp.  73-78.  —  Per  ragioni  di  opportunità,  alla  re- 
lazione delle  escursioni  del  di  Boccard  nell'Angera  ed  all'isola  di  Pereghil,  faccio  precedere 
•juella  principale  del  viaggio  a  Fez  e  Meknez.  G.  C. 

3  L'itinerario  della  Missione  da  Tangeri  a  Giuraàa  el-Hauaf  i  (Auaffat  del  di  Boccard)  e  ritorno 
trovasi  già  segnato  accuratamente  nella  Tavola  VII,  alla  scala  di  1 : 750.000,  unita  al  voi.  VII, 
1882-83  di  questo  periodico:  pel  rimanente  sino  a  Fez  e  Meknez  darò  una  carta  suppletiva  ìd 
altro  fascicolo,  pubblicando  intanto  nel  presente  la  carta  originale  di  Fez  e  suoi  contorni. 

G.C. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  VII.  26 
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tacile  il  saper  dire  quali  siano  le  comunicazioni  più  importanti  fra  due  città  al- 
quanto distanti  fra  loro.  Ogni  difficoltà  è  tolta  quando  nello  studio  delle  comu- 
nicazioni si  bada  a  ciò  che  la  geografia  militare  studia  più  specialmente,  ai 
punti,  cioè,  ove  le  strade  passano  gli  ostacoli  naturali  interposti  fra  le  due  città, 
e  se  si  chiamano  linee  principali  quelle  che  uniscono  punti  di  passaggio  di  detti 
ostacoli,  indipendenti  l'uno  dall'altro.  A  tale  stregua  sono  tre  le  linee  o  strade 
principali  che  da  Tangeri  conducono  a  Fez  e  varcano  i  tre  principali  ostacoli 
naturali  che  sono:  l'U.  Cus  (Lukus),  la  Catena  del  Gebel  Zarzar  *  ed  il  Sebu 
(fiume).  Queste  strade  sarebbero: 

1°  Tangeri,  Ain  Dalia,  Larasce,  Leila  Mimuna,  Azrat,  Sidi  Gheddar  e  Fez. 
È  la  strada  più  piana  e  più  comoda,  ma  è  un  po'  più  lunga  delle  altre  e  passa 
i  fiumi  più  a  valle,  dove,  cioè,  sono  più  grossi.  Essa  passa  il  Cus  a  Larasce 
per  mezzo  di  barche,  non  essendovi  ponte  di  sorta:  gira  per  Leila  Mimuna  le 
alture  del  Zarzar,  e  passa  di  nuovo  con  barche  il  Sebu  presso  Azrat. 

2°  Tangeri,  Ain  Dalia,  Kezar  el-Kebir,  Sidi  Mussa  Zerrade,  Ain  Garuash 
e  Fez  :  questa  strada  percorre  già  un  terreno  alquanto  più  montuoso  della  prima; 
è  quella  che  percorremmo  in  parte.  Questa  strada  passa  il  Cus  al  guado  di 
Kezar  el-Kebir;  le  alture  del  G.  Zarzar,  verso  Karia  ben-Ahuda;  il  Sebu,  presso 
Tlata  Sceragah. 

3°  Tangeri,  Ain  Dalia,  Uazzan,  Suk  Tlata,  Meshra  el-Chenim  e  Fez.  Da 
quanto  mi  si  disse  è  questa  la  peggiore  strada,  sebbene  non  incontri  ostacoli 
molto  gravi. 

Questa  strada  guada  il  Cus  a  monte  di  Kezar  el-Kebir,  passa  i  monti  della 
catena  dello  Zarzar  al  passo  di  Uazzan  e  guada   il   Sebu  a  Meshra  el-Chenim. 

Noi  seguimmo  la  seconda  delle  suddette  strade  sino  a  Kezar  el-Kebir,  donde 
tirammo  dritto  a  sud  per  raggiungere  la  prima.  In  questo  modo  avevamo  circa 
220  chilometri  da  percorrere,  il  che  sarebbesi  potuto  fare  comodamente  in  7  giorni. 
Mi  si  assicurò  a  questo  proposito  esservi  dei  corrieri  i  quali  fanno  a  piedi  una 
specie  di  servizio  postale  irregolare  tra  Tangeri  e  Fez,  e  compiono  il  viaggio 
in  non  più  di  due  giorni  e  tre  notti  :  ho  visto  alcuni  di  essi  camminare  e  fui 
sorpreso  del  loro  celerissimo  passo,  il  quale  non  è  passo  di  corsa  né  passo  or- 
dinario, ma  qualche  cosa  fra  questo  e  quello. 

Il  personale  della  Missione  era  così  costituito:  —  Capo  della  Missione,  il 
comm.  S.  Scovasso,  incaricato  d'affari  e  console  generale  ;  comm.  Fortunato 
Cassone,  capitano  di  fregata  ;  Di  Boccard  cav.  Giulio,  capitano  di  stato  mag- 
giore ;  cav.  Paolo  Grandi,  vice-console;  cav.  Carlo  Morteo,  agente  consolare  a 
Mazagan  ;  comm.  Ussi,  pittore;  l'illustre  letterato  Edmondo  De  Amicis  ;  il  pit- 
tore Biseo  ;  dott.  Miguères,  medico  della  missione;  Mohammed  Ducali,  taleb 
(letterato  arabo);  Salomone  X,  2°  interprete. 


1  Riguardo  alla  nomenclatura  debbo  fare  un'osservazione  analoga  a  quella  fatta  per  la  re- 
lazione già  pubblicata  dal  cap.  C.  F.  Crema  (V.  il  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  VII,  1882-83, 
p.  320)  —  cioè  che  in  generale  ho  creduto  bene  di  conservare  la  nomenclatura  originale  del- 
l'autore, la  quale,  per  quanto  non  indicata  secondo  un  sistema  fisso  di  trascrizione,  pure  non 
differisce  che  ben  poco  e  più  che  altro  nella  forma  da  quello  adottato  da  me  e  da  altri  geografi 
e  vuole  ad  ogni  modo  esprimere  la  pronuncia  dei  nomi  come  fu  percepita  localmente  dal  viag- 
giatore. 0.  C. 
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Venne  anche  con  noi,  ed  in  qualità  di  amico  del  corani.  Scovasso,  il  signor 
Patkot,  già  ministro  di  Spagna  al  Marocco.  Lo  Scovasso  si  era  naturalmente 
riservato  l'alta  direzione  della  Missione  ed  era  in  ciò  specialmente  coadiuvato  dal 
nostro  gentilissimo  compatriota  cav.  Carlo  Morteo,  negoziante  ricchissimo  ed 
agente  consolare  italiano  a  Mazagan,  il  quale  da  oltre  20  anni  abita  il  Marocco 
ed  ha  l'importante  vantaggio  di  parlare  l'arabo  pretto   e   l'arabo   marocchino. 


1.  Da  Tangeri  da  Karia  el-Habbessi. 

3  Maggio:  da  Tangeri  ad  Ain  Dalia  —  ora  di  partenza  5  p.,  ora  d'arrivo  8  p.  : 
ore  di  marcia  3,  chilometri  percorsi  15  circa. 

11  giorno  3  maggio  alle  5  pomeridiane  montammo  a  cavallo  alla  Legazione 
ed  uscimmo  da  Tangeri  per  la  porta  del  Suh  (del  mercato):  ci  aspettavano  quivi, 
ed  essi  pure  a  cavallo,  i  ministri  ed  i  consoli  delle  altre  potenze,  tranne,  ben 
inteso,  qualche  assente  e  qualche  ammalato;  il  governatore  di  Tangeri  ed  altre 
notabilità.  Questi  signori  ci  accompagnarono  per  un  buon  tratto  augurandoci 
mille  fortune,  ed  alcuni  di  essi,  fra  cui  il  console  spagnuolo,  vennero  con  noi 
sino  ad  Ain  Dalia:  il  ministro  americano  spinse  la  cortesia  sino  ad  accompa- 
gnarci per  ben  tre  giornate  di  marcia. 

Da  Tangeri  ad  Ain  Dalia  (fontana  del  pergolato)  la  strada  che  ha  una  dire- 
zione per  lo  più  S.S.O.  quasi  costante,  non  offre  nessuna  particolarità  notevole: 
è  assai  comoda  e  piuttosto  piana.  Ain  Dalia  è  una  fontana  che  trovasi  presso 
un  piccolo  e  misero  villaggio  al  quale  ha  dato  nome  e  che  è  situato  sulla  falda 
sud  di  un'altura  collinosa  appartenente  al  piccolo  massiccio  del  G.  Mishalacca. 
Ad  Ain  Dalia  trovammo  già  piantato  il  campo  e  qualche  tempo  dopo  l'arrivo, 
sedemmo  a  pranzo  sotto  comoda  ed  apposita  tenda. 

4  Maggio  :  da  Ain  Dalia  a  Had  el-Garbìa  —  ora  di  partenza  8  3/4  a.,  ora  d'arrivo 
12  '/s  P-5  ore  di  fermata  1  iji :  ore  di  marcia  2  '/,,  chilometri  percorsi  12,5. 

Levatomi  per  tempo  al  mattino  seguente  mi  posi  subito  in  giro  e  scesi  a 
piedi  nella  sottostante  valle  del  Mahrar:  è  questo  un  fiumicello  incassato  e  piut- 
tosto povero  di  acque  ;  ha  origine  nella  parte  occidentale  dell'Angera.  D'inverno, 
quando  vi  sono  grandi  pioggie,  e  specialmente  quando  vi  è  anche  alta  marea, 
esso  può  diventare  un  ostacolo  di  qualche  valore. 

Il  nostro  campo  ad  Ain  Dalia  mi  parve  alto  m.  62  sul  livello  del  mare,  mentre 
il  punto  dell'D.  Mahrar  posto  precisamente  a  sud  del  villaggio,  mi  sembrò  alto 
soli  m.  20:  questo  confermerebbe  ciò  che  si  disse  riguardo  agli  effetti  della  marea. 

Alle  8  3/4  ant.  partimmo  per  Had  el-Garbìa  ;  scendemmo  dalle  alture  di  Ain 
Dalia  e  continuando  a  camminare  in  direzione  sud,  guadammo  il  Mahrar  e  sa- 
limmo la  Hakma  Hamra  o  salita  rossa,  che  è  un  sassoso  e  penoso  valico  della 
piccola  catena  collinosa  che  il  G.  Habib  manda  quivi  verso  l'Atlantico.  Detta 
catena  separa  il  Mahrar  dall'U.  Hascef,  ed  appena  essa  finisce,  questi  due  fiumi 
si  uniscono  in  uno  solo  che  scende  al  mare  e  sbocca  alquanto  a  nord  di  Arzila. 

L'Hascef  è  in  tutto  simile  al  Mahrar  :  lo  guadammo  facilmente  e  poco  dopo 
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salimmo  una  china  assai  dolce  la  quale  ci  condusse  sull'altopiano  della  Garbia. 
Appena  giunti  sul  confine  di  questa  regione,  il  Caid  di  essa  ne  venne  incontro 
co'  suoi  numerosi  cavalieri,  e  d'allora  in  poi  ci  accompagnò  fino  a  che  rima- 
nemmo nel  suo  distretto. 

La  Garbìa  è  la  regione  posta  a  sud  dell'Hascef  ed  a  nord  dei  Beni  Malek  : 
considerata  in  generale,  è  un  altopiano  vasto  un  po'  lavorato  dalle  acque,  co- 
perto di  pascoli,  e  assai  meno  coltivato  del  paese  di  Tangeri  ;  il  suolo,  che  è 
arenoso  cretaceo,  vi  è  coperto  di  erbe  proprie  dei  prati  così  detti  magri.  Vi  sono 
pochi  alberi,  sebbene  pare  che  cinquant'anni  fa  esistesse  in  quelle  parti  una 
grande  foresta.  Il  nostro  campo  situato  là  ove  suolsi  tenere  mercato,  stava  in 
mezzo  a  tre  o  quattro  duar  circondati  dai  soliti  fichi  d'India.  Il  nostro  campo 
avrebbe  dovuto  essere  a  m.  75  sul  livello  del  mare  \ 

5  Maggio:  da  Had  el-Garbìa  a  Tlata  Reizana  —  partenza  5  ant.,  arrivo  3s/4  p.; 
fermata  ore  5:  ore  di  marcia  5  3/4,  cbilometri  percorsi  29  circa. 

Il  mattino  dopo,  alle  5  ant.,  partimmo  avvolti  in  una  fitta  nebbia,  che  non 
tardò  a  dileguarsi.  La  nostra  direzione  di  marcia  era  a  sud  e  perciò  attraver- 
sammo in  senso  quasi  perpendicolare  alla  sua  lunghezza,  il  vasto  altopiano  on- 
dulato interposto  fra  l'U.  Hascef  e  TU.  Aiasca  :  questo  altopiano  è  poco  lavorato 
ed  ha  tutto  l'aspetto  d'una  steppa,  ove  di  rado  apparisce  qualche  coltura. 
L' Aiasca,  nel  punto  ove  lo  guadammo,  è  un  fiumicello  affatto  insignificante, 
ma  al  pari  dei  suoi  congeneri  da  noi  fin  allora  passati,  è  un  Ued  che  non  si 
lascia  più  facilmente  guadare,  quando  cadono  grandi  pioggie,  come  durante 
anche  l'alta  marea,  nella  parte  inferiore  del  suo  corso. 

Passato  l'Aiasca  si  ascende  su  di  un  secondo  altopiano  molto  simile  al  pre- 
cedente, ma  più  rotto  dalle  acque  piovane  ed  un  poco  più  coltivato  :  vi  si  in- 
contrano anche  alberi  in  maggior  numero  (ulivi  selvatici  e  quercie  da  sughero). 
È  notevole  in  questa  regione  la  cuba  del  Maràba  Sidi  Liamani  ,  che  occupa  il 
punto  forse  più  elevato  della  strada  che  percorremmo. 

Ci  fermammo  5  ore  a  Sidi  Liamani  all'ombra  del  boschetto  di  olivi  e  leandri 
che  circonda  la  cuba  :  ivi  dovevamo  aspettare  che  si  rinfrescasse  l'aria,  ma  la 
nostra  impazienza  di  raggiungere  il  campo  ove  avevamo  i  nostri  bagagli  e  tutte 
le  cose  nostre,  ci  spinse  a  partire  alle  1  */*  P-  ed  alle  33/4  p.  arrivammo  all'at- 
tendamento che  si  trovava  piantato  sul  mercato  detto  Tleta  Reizana. 

La  strada  fra  Sidi  Liamani  e  il  mercato  di  Tleta  seguita  sempre  in  direzione 
sud  e  si  sviluppa  trasversalmente  all'altopiano  interposto  fra  l'Aiasca  e  l'U.  Cus 
o  Lucus.  Tleta  Reizana  si  trova  già  sul  versante  nord  del  Cus,  poiché  è  situato 
sulla  falda  settentrionale  di  una  valletta  ove  scorre  l'U.  Mcazem,  affluente  del 
fiume  suddetto. 


1  L'altezza  assegnata  ad  el-Gharbìa  dal  Crema  è  di  m.  122;  questa  differenza  in  parte  può 
attribuirsi  alla  diversa  ubicazione  degli  accampamenti  delle  due  spedizioni  italiane  nel  Marocco, 
ma  iu  parte  più  notevole  proviene  dall'incertezza  delle  altezze  ottenute  per  mezzo  di  semplici 
aneroidi,  incertezze  cbe  sono  relativamente  ancora  maggiori  nelle  regioni  situate  poco  al  disopra 
del  livello  del  mare.  G.  C. 
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6  Maggio:  da  Tleta  Reizana  a  Kezar  el-Kebir  —  partenza  5  a.,  arrivo  9  '/.,  :  ore 
li  marcia  4  '/*,  chilometri  percorsi  22  circa. 

Partimmo  al  mattino  del  giorno  6  alle  ore  5  ant.  con  fittissima  nebbia.  La 
nostra  direzione  di  marcia  era  sempre  a  sud,  e  la  strada  si  svolgeva  sull'alto- 
piano di  cui  parlammo  testé  :  questo  peraltro  si  presentava  ormai  così  rotto  e 
frastagliato  dalle  acque,  che  perdeva  l'aspetto  proprio  e  non  appariva  più  che 
come  un  terreno  composto  di  tante  spine  e  dorsali  collinose ,  interposte  fra  i 
diversi  affluenti  di  destra  dell'U.  Cus.  Fra  questi  meritano  special  menzione 
l'U.  Hemmi,  l'U.  Mcazem  e  l'U.  Uarrur.  Il  primo  è  un  piccolo  fiume  che  as- 
sume importanza  solo  durante  le  grandi  pioggie  ;  il  secondo  ed  il  terzo  sono 
ostacoli  assai  più  rilevanti,  sebbene  siano  nella  stagione  buona  assai  facili  a 
guadare.  Tutti  questi  fiumi  scorrono  in  vallette  fertilissime  e  ben  coltivate  : 
hanno  un  letto  profondamente  incassato,  ma  non  mai  paludoso.  Il  Mcazem,  al 
pari  dell'Uarrur,  sbarra  le  strade  che  da  Arzila  adducono  a  Fez,  sia  per  Kezar- 
el-Kebir,  sia  per  Uazzan. 

Nel  1578  D.  Sebastiano  di  Portogallo,  alleato  di  Sidi  Mohammed,  sultano  de- 
tronizzato da  Abd  el-Malek,  mosse  guerra  contro  quest'ultimo  :  sbarcò  ad  Arzila 
con  20.000  uomini  e  marciò  su  Fez,  mentre  il  Sultano  usurpatore  gli  si  faceva 
incontro  da  Kezar  el-Kebir.  I  due  eserciti  s'incontrarono  sull'U.  Mcazem  ed  im- 
pegnarono una  lotta  che  si  concentrò  specialmente  là,  ove,  presso  alla  strada 
da  noi  percorsa,  sorgono  ancora  attualmente  le  rovine  di  un  bel  ponte,  che  al- 
lora appunto  fu  fatto  saltare  dai  Mori.  L'artiglieria  marocchina  battè  di  fronte 
i  Cristiani,  la  cavalleria  li  accerchiò:  la  pugna  fu  lunga  e  vi  morirono  D.  Se- 
bastiano, Abd  el-Malek  e  Sidi  Mohammed,  onde  quella  fu  detta  la  battaglia  dei 
tre  Re  :  la  vittoria  rimase  ai  Musulmani  ;  dei  Portoghesi  pochissimi  poterono 
fuggire  verso  Arzila,  imbarcarvisi  e  far  ritorno  in  patria. 

Passato  il  Uarrur  e  valicata  una  piccola  altura,  si  scende  finalmente  nel  vero 
bacino  del  Cus.  Prima  però  di  arrivare  sulla  sponda  di  questo  fiume,  a  mezz'ora 
di  marcia  circa,  s'incontra  Kezar  el-Kebir,  ove  ci  fermammo. 

Il  Caid  di  questa  città  accompagnato  dal  figlio  del  pascià  di  Larasce  da  cui 
essa  dipende  e  seguito  da  numerosi  cavalieri ,  ci  venne  incontro  fin  presso  al 
guado  dell'Uarrur  e  ci  fece  un  ricevimento  brillantissimo  con  fantasie  in  quan- 
tità e  con  musica  di  noiosissimi  tamburri  e  di  gaite. 

Ci  attendammo  a  N.  E.  della  città  e  quivi  facemmo  colazione  :  in  quel  mentre 
giunsero  diversi  personaggi  a  far  omaggio  al  Basciador. 

Sulle  alture  poste  ad  est  di  Kezar  el-Kebir  vedonsi  quattro  o  cinque  miseri 
duar.  Queste  colline  sono  di  una  fertilità  prodigiosa  e  producono  grano  ed  orzo 
in  abbondanza. 

El-Kezar  el-Kebir,  il  grande  castello,  sorge  nella  fertile  valle  dell'U.  Cus,  a 
pochissima  distanza  dal  fiume  ed  a  sedici  miglia  dal  mare,  e  contiene,  dicono, 
5000  abitanti. 

È  antica  assai  e  vi  si  trovano  ancora  avanzi  di  civiltà  bizantina  :  Iacub  el- 
Mansur,  sultano  Merinida,  la  ingrandì  e  la  cinse  di  mura.  Attualmente  il  grande 
castello,  che  le  diede  nome,  più  non  esiste,  ma  si  scorgono  ancora  gli  avanzi 
delle  sue  colossali  mura  e  di  quelle  della  città.  È  curioso  che  a  Kezar  el-Kebir, 
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contrariamente  a  quanto  accade  nelle  altre  città  moresche,  i  tetti  di  molte  case 
sono  fatti  a  displuvio  o  a  schiena  d'asino,  e  sono  ricoperti  di  tegole  pari  alle 
nostre  :  ciò  proviene  probabilmente  dell'abbondanza  di  terra  da  mattoni  e  da 
vasellame  che  s'incontra  nei  suoi  dintorni.  Del  resto  la  città  è  affatto  moresca 
ed  ha  stradicciuole  strette,  storte,  spesso  coperte,  sucide  e  niente  o  mal  selciate: 
le  case  non  hanno  che  piccole  ed  altissime  finestre  :  l'aspetto  suo  in  generale 
è  meschino  assai  e  il  suo  interno  è  sporchissimo.  Non  vi  sono  abitanti  europei: 
gli  ebrei  vivono  segregati  nel  loro  Mellah.  Dicesi  che  l'aria  di  Kezar  el-Kebir 
sia  malsana:  vi  sono  tuttavia  begli  uomini  e  vi  ho  intravedute  bellissime  donne. 

El-Kezar  deve  quel  po'  di  vita  che  la  anima,  alla  sua  posizione,  che  è  quella 
di  un  gran  crocivia,  ove  passano  numerose  carovane,  ove  i  mercanti  s'incon- 
trano e  negoziano.  Industria  non  ve  n'ha,  tranne  quella  meschinissima  delle 
terraglie  e  dei  mattoni  :  in  quanto  al  commercio  proprio  della  città  esso  si  ri- 
duce, per  così  esprimermi,  a  quello  che  può  fare  un  oste  nel  cui  albergo  pas- 
sano ricchi  negozianti ,  che  concludono  fra  di  loro  grandi  affari ,  ma  nei  quali 
affari  egli  non  entra  per  nulla. 

L'importanza  militare  di  Kezar  el-Kebir  mi  è  sembrata  notevole  molto. 

7  Maggio:  da  Kezar  el-Kebir  a  Caria  ben  Ahùda  —  partenza  6  a.,  arrivo  1  p.  ; 
ore  di  fermata  2:  ore  di  marcia  5,  chilometri  percorsi  25  circa. 

Alle  6  del  mattino  del  giorno  seguente  girammo  ad  est  di  Kezar  el-Kebir, 
indi  voltammo  a  sud  e  scendemmo  al  guado  del  Cus:  quando  lo  passammo  esso 
non  aveva  più  di  20  m.  di  largo  e  0m,80  circa  di  profondità  d'acqua  :  il  letto 
del  fiume  è  però  assai  più  largo  ed  è  inoltre  molto  incassato. 

Il  Cus  o  Lucus  è  il  Lixus  degli  antichi  :  nasce  nei  monti  del  Rif  e  sbocca 
nell'Oceano  Atlantico,  subito  a  N.  di  Larasce.  Di  tutti  i  fiumi  che  avevamo  fino 
allora  guadati  in  Africa,  quello  era  il  maggiore  :  esso  tuttavia  non  ha  grande 
importanza  che  per  U  tratto  compreso  fra  Kezar  el-Kebir  e  Larasce:  più  a 
monte,  mentre  non  può  considerarsi  che  come  un  grosso  ostacolo  tattico,  esso 
non  presenta  importanza  strategica  perchè  la  sua  valle  che  conduce  sul  Rif, 
non  adduce  punto  verso  il  piano  di  Fez,  come  si  legge  in  qualche  autore  '  : 
lungi  dall'aprire  una  strada  verso  la  capitale,  il  Cus  sbarra  quelle  che  vi  ad- 
ducono da  N.  e  da  ponente  ;  il  fiume  che  apre  realmente  una  comunicazione  fra 
il  ponente  ed  il  paese  di  Fez,  è  FU.  Sebu,  di  cui  parleremo  a  suo  tempo. 

Passato  l'U.  Cus  si  sale  dolcemente  su  di  un  altro  vasto  altipiano,  che  lo 
separa  dal  Sebu  :  questo  altopiano  ricco  e  fertile  costituisce  la  regione  d'El-Garb 
abitata  in  gran  parte  dalla  tribù  dei  Beni  Malek,  che  è  divisa  in  Beni  Malek 
propriamente  detti,  il  cui  Caid  risiede  a  Caria  ben-Ahuda,  e  in  Beni  Malek 
Seffian,  il  cui  Caid  risiede  a  Caria  el-Habbessi. 

Su  questo  altipiano  del  Garb  s'erge  una  catena  di  monti,  la  cui  più  alta 
cima  trovasi  ad  est  della  strada,  e  prende  il  nome  di  G.  Zarzar.  La  catena  prin- 
cipale corre  in  direzione  quasi  parallela  al  Cus  :  è  depressa  assai  verso  Karia 
ben  Ahùda,  quasi  appianata  presso  Leila  Mimuna  a  ovest,  erta  e  rocciosa  verso 


1   Vedi  Description  et  histoire  du  Maroc  de  M.  Leon  Godard,  pag.  51. 
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Uazzan,  a  levante.  Dal  punto  ove  ci  trovavamo  noi,  il  miglior  modo  di  varcarla 
era  quello  di  seguire,  come  in  fatto  fa  la  strada,  il  corso  del  piccolo  fiumicello 
che  nasce  ad  un'ora  di  marcia  all'incirea  a  nord  di  Ben  Allùda,  poi  corre  in  di- 
rezione nord,  e  va  a  gettarsi  nel  Cus  ;  indi  marciare  a  sud  seguendo  per  un 
buon  tratto  un  altro  fiumicello  che  nasce  quasi  nel  punto  stesso  ove  nasce  il 
primo,  ma  che  corre  poi  in  direzione  S.S.O.  e  che  porta  da  prima  il  nome  di 
Fuarat,  poi  ili  Mda.  Così  facemmo  noi,  fermandoci  a  far  colazione  in  un  om- 
broso boschetto  o  giardino,  come  dicono  gli  arabi,  di  aranci,  situato  precisa- 
mente ove  nascono  i  due  opposti  corsi  d'acqua,  di  cui  parlammo  testé.  Fatta 
colazione,  ognuno  s'incamminò  a  piacere  suo  verso  il  campo,  che  era  piantato 
a  Caria  ben  Allùda  ad  un'ora  di  distanza.  Oramai  eravamo  entrati  nel  bacino  del 
Sebu  :  il  terreno  ghiaioso  sul  versante  sud  del  Cus,  era  da  questa  parte  ricco 
di  humus  e  ricoperto  di  campi  di  grano,  d'orzo  e  di  belle  praterie. 

Caria  ben  Ahùda  è  un  grosso  duar,  elevato  attorno  ad  un  gran  fabbricato 
in  muratura  appartenente  al  Caid,  non  offre  niente  di  notevole  :  mi  parve  essere 
a  circa  m.  105  sul  livello  del  mare. 

8  Maggio  :  da  Caria  ben  Ahùda  a  Caria  el-Habbessi  —  partenza  5  lfs  a.  :  arrivo 
9  '/?  a:  ore  di  marcia  4,  chilometri  percorsi  20  circa. 

Al  mattino  seguente  verso  le  5  '/*  a.,  partimmo  alla  volta  di  Caria  el-Habbessi, 
la  strada  che  seguivamo  si  svolgeva  in  direzione  S.S.E.  e  perciò  abbandonava 
bentosto  l'U.  Mda  ed  appoggiava  a  sinistra  in  guisa  da  lambire  il  piede  del- 
l'altura di  Sidi  Bescir.  La  regione  che  percorrevamo  era  sempre  verde  ed  il 
suolo  ricco  di  terriccio  vegetale  :  nell'appoggiare  a  sinistra  incontravamo  però 
un  terreno  che  andava  lentamente  alzandosi,  onde  qua  e  là  vedevansi  affiorare 
strati  cretacei  antichi:  l'argilla  rossa  incontravasi  frequentemente. 

Il  Caid  di  Caria  el-Habbessi  che  certo  fu,  tra  tutti  quelli  che  incontrammo, 
uno  dei  più  cortesi,  ci  venne  incontro  prestissimo  e  ci  offrì  splendida  colazione 
moresca  in  casa  sua.  Il  campo  fu  posto  a  10  minuti  a  sud  di  Caria  el-Habbessi. 
È  questo  un  assai  g'rande  villaggio  con  casette  in  muratura:  sembra  dover  es- 
sere costrutto  a  ni.  120  circa  sul  livello  del  mare. 


2.  Da  Karia  el-Habbessi  a  Fez. 

9  Maggio:  da  Caria  el-Habbessi  ad  Auaffat  '  —  partenza  5  3/4  a.,  arrivo  3  3/„  P-  ; 
ore  di  fermata  7:  ore  di  marcia  3,  chilometri  percorsi  15. 

Al  mattino  del  giorno  9  partimmo  verso  le  5  3/4  a.  e  ci  dirigemmo  al  passo 
del  Sebu  detto  Meshra  bel-Csiri,  e  che  alcune  carte  francesi  indicano  col  nome  di 
Azrat  ;  vi  giungemmo  verso  le  sette  attraversando  in  direzione  S.S.E.  un  paese 
piano  e  fertile,  molto  dolcemente  inclinato  verso  il  fiume. 

L'U.  Sebu  è  un  gran  corso  d'acqua  che  merita  veramente  il  nome  di  fiume: 


1  Auaffat  ai  scrive  più  correttamente  Giumàa  el-Hauafa  —  e  eoa  tale  ortografia  trovasi  nella 
Tavola  VII  del  voi.  VII,  1882-83.  G.  C. 
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il  suo  letto  è  profondamente  incassato  nei  terreni  d'alluvione  recenti  (terziari 
e  quaternari)  che  formano  il  fondo  della  valle,  cosicché  egli  si  presenta  d'im- 
provviso, tutto  ad  un  tratto  al  viaggiatore  cui  sbarra  la  via  come  gravissima 
barriera. 

Passammo  il  Sebu  in  quel  punto,  sia  andando,  sia  tornando  da  Fez;  la  prima 
volta  era  affatto  impossibile  guadarlo,  la  seconda  volta,  in  giugno,  il  guado 
era  possibile  solo  con  persone  avvezze  a  star  a  cavallo  e  ad  esercizi  di  tal  ge- 
nere. Ho  visto  guadare  parte  della  scorta  ed  alcuni  muli  scarichi  ;  le  bestie  di 
minor  statura  nuotavano  in  due  tratti  del  guado. 

Avendo  due  volte  attraversato  e  ritraversato  a  nuoto  il  Sebu  in  compagnia 
dell'incaricato  d'affari,  potemmo  constatare  che  il  suo  fondo  è  sodo,  sebbene  ri- 
coperto di  uno  strato  di  melma  poco  alto,  e  che  la  sua  velocità  è  mediocre,  anzi 
poca  addirittura.  In  quella  circostanza  la  larghezza  del  corso  d'acqua  variava 
fra  i  70  e  gli  80  metri  e  la  sua  profondità  massima  era  di  circa  m.  2,50  ;  la 
distanza  fra  le  due  sponde  poteva  variare  fra  i  150  ed  i  200  m.  Esse  sono  ta- 
gliate quasi  a  picco  e  alte  12  a  15  m.  sul  pelo  dell'acqua  *'. 

Il  Sebu  ha  origine  nei  monti  del  Grande  Atlante  verso  Tesfrut,  passa  vicino 
a  Fez  e  va  a  versarsi  nell'oceano  Atlantico  a  Mehedia,  dopo  essersi  ingrossato 
colle  acque  di  molti  tributari,  tra  cui  principalissimi  l'Uarga  a  destra,  il  Rdem 
a  sinistra.  A  est  delle  montagne  del  Tselfat  e  del  Zerhuna,  il  Sebu  scorre  in 
valli  più  o  meno  alte  e  montuose;  a  ovest,  egli  percorre  una  immensa  pianura 
fertile,  ma  in  complesso  poco  abitata,  ed  alquanto  pantanosa  vicino  al  mare. 
Esso  non  è  il  solo  fiume,  sebbene  sia  il  maggiore,  che  irrighi  questa  immensa 
pianura,  poiché  in  essa  scorrono  altri  due  notevolissimi  corsi  d'acqua,  che  sono 
l'U.  Beht  e  l'U.  Bu  Regreg,  i  quali  trovatisi  fra  il  Sebu  e  la  diramazione  del 
grande  Atlante  che  va  a  finire  fra  Rabat  ed  Azeraur,  e  che  è  abitata  dalla  sel- 
vaggia tribù  dei  Zairi.  Ciò  però  nulla  toglie  all'importanza  del  Sebu,  il  quale 
è  veramente  quel  corso  d'acqua  che  apre  una  comunicazione  fra  l'oceano  Atlan- 
tico e  Fez,  d'onde  poi,  per  mezzo  dei  suoi  affluenti,  permette  di  penetrare  nel 
bacino  della  Muluia  e  di  arrivare  per  esso  al  Mediterraneo. 

L'U.  Sebu  non  contiene  animali  né  velenosi  né  feroci  :  vi  abitano  solo  alcuni 
pesci  discreti,  e,  come  in  tutti  i  fiumi  dell'Africa  del  nord,  numerose  e  piccole 
tartarughe  innocentissime.  In  compenso,  fuori  d'acqua,  nella  vallata  sono  fre- 
quenti gli  aspidi  ed  altri  serpi  velenosi,  scorpioni  di  grosse  dimensioni  e  taran- 
tole più  o  meno  nocive.  Bestie  feroci  non  se  ne  incontrano  che  molto  più  al  sud 
nei  monti  del  grande  Atlante. 

Il  passaggio  del  fiume  eseguito  dalla  carovana  fu  un'operazione  lunga  ed 
interessante.  Vi  sono  in  quel  sito  due  barcaccie  ed  alcuni  barcaiuoli  che  abitano 
in  un  vicino  duar.  Su  queste  due  barcaccie  condotte  con  quattro  remi  e  capaci 
di  contenere  sei  od  otto  cavalli ,  dovettero  passare  tutta  la  missione,  la  scorta. 
i  quadrupedi,  le  tende,  i  bagagli,  ecc. 


1  Nel  sito  ove  passammo  il  fiume  il  suo  Ietto  si  trovava  secondo  il  barometro  a  ni.  SO  sul 
livello  del  mare;  eppure  ivi  l'effetto  della  marea  era  ancora,  sebbeue  molto  leggermente,  sen- 
sibile. 
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Nell'andata  a  Fez  il  passaggio  del  Sebu  fu,  come  nel  ritorno,  compito  in 
ti  ore,  sebbene  le  barche  fossero  pronte,  ma  allora  tutti  i  quadrupedi  passarono 
sulle  barche  e  la  carovana  aveva  con  se  molte  casse  ed  altri  oggetti  di  più. 

Ultimato  il  passaggio  del  fiume  e  concesso  a  tutti  un  po'  di  riposo,  ad  ore 
1  3/4  pom.  ci  rimettemmo  in  istrada  per  andare  ad  Auaffat,  che  è  anch'esso  un 
mercato  posto  sulla  sinistra  del  Sebu,  in  vicinanza  di  alcuni  piccoli  duar.  Cam- 
minavamo in  direzione  S.  E.  risalendo  il  fiume  :  il  paese  era  piano,  abbastanza 
coltivato,  e  non  offriva  del  resto  nulla  di  notevole.  Esso  è  abitato  dalla  tribù 
dei  Beni  Ahsen,  che,  fra  i  sudditi  del  sultano,  dicesi  siano  dei  meno  soggetti 
e  dei  più  audaci  nelle  rapine.  Il  loro  Caid  venne  ad  incontrarci  sulla  riva  sini- 
stra del  Sebu  e  condusse  con  sé  numerosi  cavalieri,  meglio  montati  di  quelli 
che  avevamo  visti  fino  allora  :  notai  però  che  il  Caid  negro,  quello  che  coman- 
dava la  nostra  scorta  fissa,  prese  per  attraversare  quella  regione  delle  disposi- 
zioni di  marcia  affatto  simili  a  quelle  di  un  nostro  squadrone  isolato  in  marcia 
su  terreno  nemico,  e  che  attorno  a  noi  dispose  alcuni  suoi  uomini  in  modo  da 
sorvegliarci  tutti  e  da  non  lasciare  che  alcuno  ci  avvicinasse  :  suppongo  che 
egli  si  fidasse  solo  sino  ad  un  certo  punto  dei  Beui  Ahsen  e  della  loro  buona 
accoglienza. 

Alla  sera  verso  le  3  3/4  giungemmo  a  Auaffat,  ove  era  piantato  il  campo.  Du- 
rante la  notte  il  servizio  di  sicurezza  attorno  al  campo  fu  fatto  con  assai  mag- 
giori cautele,  e  gli  uomini  che  riuniti  a  due  a  due,  in  piccoli  gruppi,  distanti 
da  15  a  20  passi  fra  loro,  montavano  la  guardia,  seguitarono  tutta  la  notte  a 
mandarsi  e  rimandarsi  ad  ogni  quarto  d'ora  il  sentinella  all'erta  arabo. 

Il  Sebù  a  Auaffat  non  era  guari  diverso  da  quello  che  era  al  sito  ove  lo  pas- 
sammo: forse  un  po'  più  stretto  ma  di  assai  poco.  Lo  traversai  a  nuoto  due 
volte  anche  in  quella  località.  Ivi  il  suo  letto  dovrebbe  essere  a  85  m.  sul  livello 
del  mare. 

A  sera  il  Caid  dei  Beni  Ahsen  con  il  suo  califo  ed  il  figlio  di  un  celebre 
santo  vennero  al  campo  per  salutare  l'incaricato  d'affari.  Si  prese  il  the  sotto 
la  tenda  del  Basciador.  Il  Caid  aveva  visto  a  Tangeri  una  nave  da  guerra  ita- 
liana, ne  parlava  con  ammirazione  e  manifestava  il  desiderio  che  anche  il  Ma- 
rocco possedesse  cannoni  come  quelli  ch'egli  aveva  visto  a  bordo  di  quella  nave. 

10  Maggio:  da  Auaffat  ad  1  ora  ad  est  di  SidiGheddar  —  partenza  5  '/4  a.,  arrivo 
9  lji  a.  :  ore  di  marcia  4,  chilometri  percorsi  20. 

Partimmo  alla  volta  di  Sidi  Gheddar  il  mattino  seguente  verso  le  5  l/4  ant.  e 
camminammo  in  direzione  S.  E.  in  modo  da  attraversare,  obliquamente  alla  sua 
lunghezza,  la  regione  pianeggiante  interposta  fra  l'U.  Sebu  e  TU.  Rdem,  suo 
principale  affluente  di  sinistra.  Alle  8  V4  ant.  eravamo  a  Sidi  Gheddar,  ossia 
alla  cuba  di  un  santo,  attorno  alla  quale  sono  sparsi  qua  e  là  alcuni  duar.  Cam- 
minando sempre  nella  stessa  direzione  arrivammo  verso  le  9  %  a.  sull'U.  Rdem 
ed  ivi  ponemmo  il  campo. 

Arrivando  presso  Sidi  Gheddar,  i  Beni  Ahsen  ci  abbandonarono  e  ci  vennero  in- 
contro i  Scerarda.  Costoro  sono  militari,  la  cui  organizzazione  ricorda  quella  dei 
reggimenti  degli  antichi  Confini  Militari  dell'Austria:  essi  hanno  in  proprietà  il 

Guido  Cosa,  Cosmo»,  voi.  9o,  1886-88,  fase.  VII.  27 
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suolo  che  è  dato  loro  dal  Sultano,  lo  coltivano  e  frattanto  si  tengono  pronti 
ad  accorrere  ad  ogni  chiamata  del  loro  signore:  sono  quasi  tutti  soldati  di  caval- 
leria, non  portano  uniforme  speciale,  ma  hanno  in  testa  il  fez  che  nel  Marocco  è 
distintivo  di  tutti  i  militari  :  hanno  donne  e  figli  e  questi  ultimi  nascono  Scerarda 
e  sono  obbligati  al  servizio  militare.  La  scorta  fissa  che  ci  accompagnava  da  Tau- 
geri  era  fornita  appunto  dai  Scerarda.  Quivi  ebbimo  naturalmente  un'ottima  acco- 
glienza, le  fantasie  furono  molto  meglio  eseguite  ed  il  corteggio  fu  molto  più 
numeroso  :  i  Scerarda  erano  certo  i  meglio  montati  ed  i  meglio  addestrati  fra  i 
cavalieri  che  abbiamo  visti  nel  nostro  viaggio. 

Dall'accampamento  la  vista  poteva  liberamente  spaziare  in  tutta  la  immensa 
pianura  del  basso  Sebu  :  avevamo  innanzi  a  noi  la  catena  montuosa  formata  dal 
G.  Cafes,  dal  G.  Utita,  dal  gruppo  dello  Zerhuna,  colle  due  gole  che  lo  attra- 
versano per  andare  a  Fez  e  a  Meknez  (bab  Tsiuca  e  bab  Tisra)  e  dall'alto  e 
frastagliato  G.  Tselfat  ;  avevamo  sulla  nostra  sinistra  il  Sebu  da  prima,  poi 
dietro  ad  esso  la  catena  del  G.  Zarzar  e  dei  monti  di  Uazzan  ;  a  destra  il  grande 
Atlante  e  la  spina  montuosa  ch'esso  manda  al  mare  verso  Rabat  ed  Azemur  ;  a 
tergo,  la  gran  pianura  dell'U.  Sebu,  la  quale  sembrava  prolungarsi  indefinita- 
mente verso  l'occidente. 

L'U.  Rdem  è  un  fiumicello  che  nasce  nel  grande  Atlante,  passa  fra  Meknez 
e  Fez  e  va  a  buttarsi  nel  Sebu,  alquanto  a  valle  del  sito  ove  lo  passammo  in 
barca.  Il  Rdem,  ove  eravamo  accampati,  aveva  6  o  7  m.  di  largo  e  sponde  in- 
cassate 4  o  5:  vi  sarà  stato  1  m.  o  1  m.  '/2  di  profondità  d'acqua  :  il  fondo  è  sodo, 
sebbene,  come  nel  Sebu,  lo  ricopra  uno  strato  poco  spesso  di  melma. 

11  Maggio:  da  Sidi  Gheddar  a  Zegguta  —  partenza  5  '/4  a.,  arrivo  10  a.:  ore  di 
marcia  4  s/4,  chilom.  percorsi  24  circa. 

L'indomani  ci  avanzammo  verso  la  catena  formata  dal  G.  Utita,  dal  Zerhuna 
e  dal  Tselfat,  e  lasciando  sulla  nostra  destra  l'U.  Rdem,  la  Cuba  di  Sidi  Kassem 
e  la  bab  Tisra  o  di  Meknez,  sulla  nostra  sinistra  il  Sebu  ed  il  Tselfat,  c'impe- 
gnammo nella  gola  della  bab  Tsiuca. 

Questa  gola  non  è  molto  lunga,  ma  è  assai  stretta  e  invece  di  sboccare  su 
di  un  terreno  piano  e  comodo,  essa  si  allarga  in  mezzo  ad  un  pasticcio  collinoso 
dipendente  dal  Zerhuna  e  si  restringe  poi,  per  uscirne,  in  una  seconda  gola  che  è 
quella  dì  Zegguta. 

La  carovana  seguì  di  fatto  questo  cammino,  e  da  bab  Tsiuca  si  portò  per  la 
più  dritta  via  a  Zegguta.  Non  facemmo  così  lo  Scovasso  ed  io.  Avevo  promesso 
al  ministro  di  Francia  signor  Tissot,  il  quale  mi  aveva  cortesemente  dato  uno 
schizzo  di  quella  regione,  di  fare  l'ascensione  del  G.  Tselfat  e  di  misurarne 
grossolanamente  l'altitudine  :  il  sito  più  conveniente  per  farlo  era  appunto  quello 
in  cui  ci  trovammo  in  quel  giorno,  epperciò  andai  ad  avvertire  il  Console  ge- 
nerale ch'io  me  n'andavo  e  che  avrei  raggiunto  la  carovana  a  Zegguta.  «Voglio 
andare  anch'io  »  mi  rispose  egli,  come  se  fosse  stato  un  giovane  di  30  anni,  e 
lo  stesso  disse  il  signor  Carlo  Morteo.  Detto,  fatto  :  ci  buttammo  tutti  tre  a  si- 
nistra della  strada,  seguiti  dal  Caid  della  scorta  fissa  e  da  otto  uomini,  e  per 
salite  e  discese  arrivammo  in  breve  al  duar  posto  a'  piedi  del  Tselfat  e  detto 
Caria  Sidi  Bescir,  dal  nome  del  moro  che  ivi  possiede  una  bella  casa  in  muratura. 
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Quiyi  presso  sgorga,  sotto  ad  uno  strato  marnoso  calcareo,  una  sorgente 
d'acqua  satura  d'idrogeno  solforato,  probabilmente  proveniente  dalla  scomposi- 
zione di  materie  organiche,  forse  di  banchi  d'ostriche,  in  presenza  di  strati  di 
solfato  di  ealce,  racchiusi  gli  uni  e  le  altre  nel  seno  del  monte. 

Dalla  sorgente  salimmo  sulla  estrema  vetta  del  Tselfat:  dovemmo  scendere 
da  eavallo  quando  fummo  saliti  ai  s/4  circa  dell'altezza  del  monte,  e  poi  ci  ar- 
rampicammo come  gatti,  fra  sterpi  e  roccie  taglienti.  La  sommità  del  G.  Tsel- 
fat. come  tutte  quelle  delle  grandi  elevazioni,  è  pei  maomettani  un  luogo  santo, 
dove  è  graditissima  a  Dio  la  preghiera  del  credente  :  tutti  i  nostri  arabi,  per 
conseguenza  arrivati  lassù,  si  posero  a  pregare  come  tanti  frati.  Noi  ci  occu- 
pammo invece  del  magnifico  panorama  che  si  estendeva  sotto  ai  nostri  piedi  : 
voltandoci  a  N.  vedevamo  successivamente,  e  andando  da  destra  verso  sinistra 
la  valle  dell'alto  Sebu  e  dell'Uarga  e  molto  più  in  là  i  monti  del  Rif  e  dell'An- 
gera,  poi  più  a  sinistra  i  monti  di  Uazzan  ed  il  G.  Zarzar,  e  dietro  le  alture 
che  vanno  poi  a  finire  verso  Tangeri  ;  a  destra,  in  somma,  una  regione  mon- 
tuosa rotta,  difficile,  a  sinistra  un  paese  pianeggiante  e  comodo.  Voltandoci  ad 
ovest,  vedevamo  stendersi  illimitata  la  vallata  del  basso  Sebu  ;  verso  sud,  il 
gruppo  rotto  e  frastagliato  del  Zerhuna,  la  bab  Tisra,  l'altopiano  di  Meknez  ed 
in  lontananza  i  monti  di  Saffru  ed  il  grande  Atlante;  ad  est  finalmente  la  ornai  vi- 
cina pianura  di  Fez,  i  monti  di  Fez  stessa,  e  più  in  là  quelli  di  Teza. 

11  Tselfat  dovrebbe  essere  alto  circa  ni.  820  sul  livello  del  mare  ;  il  nostro 
campo  sull'U.  Rdem  presso  Sidi  Ghèddar,  era  di  m.  100  pure  sul  livello  del  mare: 
1  "altezza  del  monte  sul  piano  ove  accampammo,  sarebbe  dunque  di  m.  720.  Esiste 
sul  Tselfat,  e  proprio  in  cima  ,  una  profonda  buca  sulla  quale  non  potei  avere 
alcuna  informazione  :  l'uomo  deve  averla  cominciata  e  l'acqua  piovana  deve 
andare  ingrandendola.  Le  falde  del  monte  si  mostrano  dapprima  cretacee  e  mar- 
nose ;  a  metà  altezza  vi  apparisce  un  calcare  profondamente  metamorfizzato  e 
ricco  di  spati  e  di  cristalli. 

Dalla  cima  del  monte  scendemmo  in  direzione  S.  E.  marciando  verso  Zegguta, 
ove  giungemmo  ad  1  ora  e  '/*  pom.  e  trovammo  già  sdraiati  nelle  tende  i  nostri 
compagni  di  viaggio. 

Zegguta  non  è  né  una  città  né  un  villaggio,  ma  semplicemente  una  località 
nota  sulla  strada  di  Fez,  ed  ove  di  solito  si  fa  tappa  dopo  passata  la  bab  Tsiuca. 
Del  resto  vi  ha  un  piccolo  e  meschinissimo  duar.  Il  campo  nostro  a  Zegguta 
doveva  essere  a  m.  460  circa  sul  livello  del  mare  :  da  esso  campo  vedevasi  a 
nord  la  poco  lontana  depressione  della  valle  dell'alto  U.  Sebu. 

12  Maggio:  da  Zegguta  al  ponte  sull'U.  Mecches  —  partenza  5  i/i  a.,  arrivo 
8  V4  a- :  ore  di  marcia  3,  chilom.  percorsi  15  circa. 

La  strada  che  da  Zegguta  conduce  al  ponte  sull'U.  Mecches,  si  sviluppa  ser- 
peggiando in  un  terreno  ondulato  ed  ha  alla  sua  destra  le  alture  del  Zerhuna, 
ed  a  sinistra  un  terreno  ondulato  che  scende  lentamente  verso  il  Sebu.  Sulle 
alture  a  destra  si  vedono  due  villaggi  dei  Beni  Hamar,  detti  Drana  e  Muzart, 
ed  altri  due  anoora  un  poco  più  ad  est  :  questi  villaggi  sono  composti  di  piccole 
case  in  muratura  imbiancate  con  calce.  Da  quella  parte  il  grande  altopiano  mon- 
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tuoso  del  Zerhuna  è  ricoperto  d'alberi  e  di  vegetazione,  ma  le  sue  falde  sono 
ripide  e  talora  rocciose. 

Stante  la  dolce  inclinazione  del  terreno  ondulato  che  si  stende  fra  la  strada 
Zegguta-Mecches  ed  il  Sebu,  si  può  facilmente  giungere  dal  basso  Sebu,  ad 
esempio  da  Caria  el-Habbessi,  al  ponte  sul  Mecches,  facendo  una  strada  diversa 
da  quella  da  noi  percorsa;  si  può  difatti  risalire  sulla  sponda  destra  il  Sebu. 
fino  presso  il  meridiano  di  Zegguta,  quivi  guadare  il  fiume,  il  che  deve  essere 
in  quella  località  assai  più  facile  che  non  a  valle,  ove  lo  passammo  noi  ;  indi 
arrivare  al  ponte  sul  Mecches  marciando  in  direzione  S.  E.,  sul  terreno  ondu- 
lato in  questione.  In  altri  termini  si  può  da  quella  parte  girare  la  linea  Tselfat. 
Zerhuna  e  Utita. 

Il  Mecches  è  un  piccolo  corso  d'acqua  largo  m.  5  o  6,  incassato  3  o  4,  con 
1  m.  ad  1.50  di  profondità  d'acqua,  con  fondo  sodo  e  ghiaioso  e  con  notevole 
velocità  :  è  un  affluente  di  sinistra  dell'U.  Sebu.  La  strada  Zegguta-Fez  passa 
il  Mecches  su  di  un  ponte  arabo  in  muratura  ed  a  tre  archi  :  esso  si  troverebbe 
a  240  m.  circa  sul  livello  del  mare.  Presso  il  ponte  suolsi  tenere  il  mercato  detto 
di  Mecches. 

Eravamo  partiti  da  Zegguta  alle  5  '/*  ant.  e  giungemmo  al  Mecches  alle  8  '/« 
ant.  ;  piovve  circa  le  2  pom.,  ma  a  sera  il  tempo  si  ristabilì. 

13  maggio:  dal  ponte  sul  Mecches  ad  Ain  Zurach  —  partenza  5  lj.2  a.,  arrivo 
8  a.  :  ore  di  marcia  2  72i  chilometri  percorsi  13  circa. 

Dal  ponte  del  Mecches  si  arriva  sull'altopiano,  detto  pianura  di  Fez,  percor- 
rendo per  un  buon  tratto  il  fondo  della  valle  del  Mecches,  poi  quella  del  suo 
affluente  l'U.  Ain  Zurach  (fiume  della  fontana  azzurra).  Sono  entrambe  amene 
vallate  coperte  di  praterie,  di  orzo  e  di  grano. 

Partiti  alle  5  ijì  ant.  dal  ponte  giungemmo  ad  Ain  Zurach  verso  le  otto  ant.  : 
come  si  vede  facevamo  ora  tappe  assai  brevi  e  ciò  aveva  per  iscopo  di  ritardare 
sino  al  sabbato  il  nostro  ingresso  in  Fez,  non  essendo  conveniente  entrarvi  il 
venerdì  che  è  giorno  di  festa  pei  musulmani. 

Ain  Zurach  od  Ain  Zurch  è  una  fonte  d'acqua  che  colà  dicono  eccellente, 
ma  che  è  carica  di  sali  alcalini  e  massime  calcarei,  come  quella  che  sgorga  da 
un  monte  composto  di  calcare  e  di  marne  bianche.  Questo  monte  cui  nella  sua 
carta  il  ministro  signor  Tissot  da  pure  il  nome  di  Aiun  Zorak,  mi  fu  detto  chia- 
marsi la  Casba  di  Udagia  :  il  vero  è  che  quella  regione  o  piuttosto  gli  abitanti 
suoi  si  chiamano  appunto  Udagia  e  costituiscono  una  colonia  militare  in  tutto 
simile  a  quella  di  Scerarda  :  anch'essi  portano  in  testa  il  fez,  distintivo  dei 
militari. 

Dopo  colazione  montai  a  cavallo  e  con  2  uomini  di  scorta  salii  sul  monte  ; 
dalla  sua  vetta  vedevansi  benissimo  a  sud  stendersi  la  pianura  di  Fez,  ad  ovest 
ergersi  il  Zerhuna,  e  la  rocciosa  punta  di  Canufa;  a  nord  scorgevano  le  valli 
del  Sebu  e  dell'U.  Uarga  ;  a  est  il  G.  Tahgat  e  più  in  là  il  picco  di  Fez  o 
Gebel  Zalagh. 

Il  monte,  secondo  il  barometro,  era  alto  circa  500  sul  livello  del  mare,  mentre 
Ain  Zurach  lo  era  solo  di  m.  350  circa:  quasi  sulla  vetta  trovai  un  piccolo  duar 
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ed  un  Udagia,  di  nome  Achmed,  il  quale  parlava  un    tantino   spagnuolo,  e  mi 
lece  da  cicerone. 

14  Maggio:  da  Ain  Zurach  ai  piedi  del  G.  Tahgat  —  partenza  6  a.,  arrivo  8  a.  : 
ore  di  marcia  2,  chilom.  percórsi  10  circa. 

11  giorno  14  partimmo  verso  le  6  ant.  e  camminando  dritto  ad  est,  giun- 
gemmo verso  le  8  ant.  ai  piedi  del  Tahgatì  La  strada  si  svolge  sulla  pianura 
di  Fez  in  mezzo  a  belle  praterie  alternate  da  campi  assai  numerosi  :  in  questa 
pianura  e  precisamente  tra  Ain  Zurach  e  il   piede    del   G.  Tahgat,    havvi   una 

fera  schiena  o  spartiacque  che  quasi  sfugge  all'occhio,  ed  ove  però  nascono 
due  corsi  d'acqua  che  per  qualche  tempo  scorrono  in  direzione  opposta  e  sono, 
l'Aiii  Zurach  che  corre  dapprima  da  est  verso  ovest  e  piegando  poi  a  nord  va 
a  versarsi  nel  Mecches,  TU.  Fez  o  II.  Giuari  (fiume  delle  perle)  il  quale  corre 
costantemente  da  ovest  verso  est,  finché  non  si  getta  nel  Sebu,  a  levante  ed  a 
pochi  chilometri  da  Fez.  Lo  spartiacque  di  cui  parliamo  è  costituito  da  un  piano 
fangoso  e  nulla  più. 

Feci  in  compagnia  del  signor  Morteo  l'ascensione  del  Tahgat  che  dovrebbe 
essere  alto  m.  760  sul  livello  del  mare:  la  sua  falda  sud  è  scabrosa  ed  erta, 
mentre  il  suo  versante  nord  è  coltivato  fin  quasi  sulla  cima,  presso  la  quale  ho 
visto  molte  viti  assai  bene  coltivate.  Il  monte  è,  al  solito,  composto  di  roccia 
dolomitica.  Dalla  vetta  si  gode  di  un  bellissimo  panorama  e  segnatamente  di 
quello  della  parte  nuova  di  Fez. 

15  Maggio  :  dai  piedi  del  G.  Tahgat  a  Fez  —  partenza  7  '/2  a.,  arrivo  9  a.  :  ore 
di  marcia  1  ',.,,  chilometri  percorsi  7. 

Secondo  gl'inviti  ricevuti  dal  cerimoniere  di  corte,  la  missione  partì  al  mat- 
tino alle  ore  7  '/a  ant.  per  giungere  in  Fez  alle  ore  9  ant.  La  strada  era  preci- 
samente in  direzione  est  e  continuava  a  svilupparsi  nella  pianura  di  Fez,  come 
nella  marcia  precedente.  Il  ricevimento  fu  bello  e  fantastico  :  quattro  mila  uo- 
mini di  fanteria  e  artiglieria,  senza  cannoni,  schierati  su  di  una  sola  riga  a 
comodissimo  contatto  di  gomiti,  fiancheggiavano  la  destra  della  nostra  strada, 
appoggiando  la  destra  propria  alla  porta  di  Fez  (bab  Cabibil  Semin);  stavan  loro 
di  fronte  e  sulla  nostra  sinistra  circa  2000  cavalieri,  disposti  essi  pure  su  di  una 
sol  riga  :  una  specie  di  banda  militare  suonava  assai  male,  debbo  pur  dirlo, 
l'inno  di  Riego,  non  conoscendo  l'inno  italiano.  In  mezzo  alla  duplice  siepe  di 
soldati  e  cavalieri  vennero  ad  incontrarci  gli  uni  dopo  gli  altri  tutti  i  dignitari 
di  Fez,  tranne  però  il  primo  ministro  Sidi  Mussa.  Il  ministro  della  guerra  ci 
accompagnò  sino  alla  casa  che  dovevamo  abitare,  el-Dar  el-Basciador,  ed  ivi 
ancor  si  intrattenne  lunga  pezza  col  nostro  incaricato  di  affari. 

Sul  nostro  passaggio  i  terrazzi  delle  case  erano  guerniti  di  gente  e  special- 
mente di  donne  più  o  meno  velate;  per  le  vie,  all'incontro  vi  era  pochissima 
gente  ed  il  nostro  arrivo  non  pareva  punto  garbare  alla  popolazione,  cui 
sembrava  duro  vedere  i  cani  cristiaui  calpestar  la  polvere  della  città  degli 
Erlrisidi. 
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3.  La  città  di  Fez  e  i  suoi  dintorni. 


Rimanemmo  a  Fez  ventitré  giorni,  dal  15  maggio  all'8  giugno.  Eravamo  ivi 
alloggiati  in  una  bellissima  casa  moresca  del  miglior  stile,  affittata  dal  governo 
per  ricevervi  l'ambasciata  inglese  dapprima,  poi  la  nostra  :  alla  casa  era  unito 
un  bel  giardino. 

Numerosi  Ascar  (soldati  di  fanteria)  circondavano  la  nostra  abitazione  ed 
avevano  per  corpo  di  guardia  l'ingresso  di  casa  :  eravamo  lì  dentro  come  pri- 
gionieri, né  potevamo  in  nessun  caso  uscire  senza  scorta.  Credo  che  tali  misure 
non  erano  assolutamente  necessarie,  tuttavia  quando  si  riflette  che  eravamo  fra 
una  popolazione  fanatica  e,  diciamolo  pure,  ostile,  e  che  qualunque  affronto  a 
npi  fatto  poteva  avere  gravi  conseguenze,  si  approva  la  cura  con  la  quale  il 
governo  marocchino  vegliava  sulle  nostre  persone  e  sulle  cose  nostre. 

La  mobiglia  del  nostro  palazzo  era  assai  ricca  e  si  componeva  di  oggetti  eu- 
ropei ed  arabi  :  questi  erano  in  maggior  copia,  fra  quelli  abbondavano  gli  orologi 
d'ogni  forma,  d'ogni  età  e  d'ogni  dimensione.  I  mori  sono  appassionati  per  gli 
orologi  ! 

La  casa  aveva  un  amministratore,  il  quale  aveva  ordine  di  soddisfare  ad  ogni 
nostra  domanda  riguardo  alla  mobiglia.  Lo  stesso  amministratore  doveva  for- 
nirci tutto  quello  che  abbisognava  per  la  cucina,  tranne  il  vino,  alla  mancanza 
del  quale  il  comm.  Scovasso  aveva  ampiamente  provveduto,  facendone  preven- 
tivamente portare  a  Fez. 

Nella  nostra  prigione  dobbiamo  convenire  che  conducevamo  una  vita  assai 
monotona,  nullameno,  siccome  credo  potere  dire  che  fra  tutti  insieme  formavamo 
una  buona  e  simpatica  società,  ci  si  poteva  vivere  più  o  meno  bene  se  non  al- 
legramente. 1 

Tuttavia,  e  malgrado  tutto,  potei  percorrere  abbastanza  la  città  e  i  suoi  din- 
torni da  farmene  un'idea  che  ho  riprodotto  alla  meglio  nel  qui  unito  schizzo 
(V.  la  tavola  VI)  fatto  a  vista.  Per  potere  però  avere  qualche  punto  almeno  a 
posto,  dovetti  lavorare  come  meglio  potei  sul  terrazzo,  ed  un  giorno  ch'eravamo 
fuori  di  Fez  nella  villa  del  Sultano,  dovetti  pregare  il  capitano  di  fregata  si- 
gnor Cassone  di  venire  meco  per  aiutarmi  a  prendere  qualche  misura  :  pedinati 
sempre  dagli  ascar,  dovemmo  ricorrere  a  mille  astuzie  per  non  lasciar  loro  ve- 
dere che  si  voleva  misurare  qualche  cosa,  il  che  certo  al  Marocco  non  sarebbesi 
tollerato.  Con  queste  poche  ed  incerte  misure  e  dopo  essere  andato  una  prima 
volta  sul  monte  Zalagh,  una  seconda  col  comandante  Cassone,  col  comm.  U?si 
e  col  De  Amicis  ;  dopo  essere  andato  al  confluente  dell'D.  Fez  nel  Sebu,  e  final- 
mente dopo  essermi  arrampicato  più  volte  sulle  alture  occupate   dai  due   Borg 


1  II  di  Boccard,  colla  fiducia  che  il  De  Amicis  descrivesse,  come  didatti  mirabilmente  de- 
scrisse, il  viaggio  al  Marocco,  tralascia  di  parlare  della  vita  condotta  a  Fez,  limitandosi  a 
poche  cose,  che  tralasciamo  per  brevità.  G-  C. 
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(forti),  tracciai  quello  schizzo,  col  quale  solo  intendo  di  dare  una  grossolana 
idea  di  Fez  e  dei  suoi  dintorni. 

La  città  di  Fez  è  costrutta  sulle  due  sponde  dell'Uadi  dello  stesso  nome,  e 
sulle  falde  di  due  alture  collinose,  di  cui  quelle  settentrionali  sono  propaggini 
dei  G.  Tahgat  e  Zalagh,  e  quelle  meridionali  del  G.  Canserra. 

Essa  comprende  due  citta,  il  Fez  vecchio  che  è  la  porzione  più  a  levante,  ed 
il  Fez  nuovo  che  è  quella  che  trovasi  più  a  ponente  e  sulla  destra  del  fiume 
delle  perle. 

La  Fez  vecchia  fu  edificata  nel  793  D.  C.  da  Edris  ben-Edris,  figlio  di  Mulei 
lùlris,  capostipite  della  dinastia  edrisida.  Vi  si  vedono,  oltre  a  molte  minori,  la 
celebre  moschea  del  Cairuin  con  trecento  pilastri  di  marmo,  e  quella  di  Mulei 
Edris:  vi  si  trovano  ancora  il  suk  o  l'Alcaizeria  ossia  il  mercato  principale,  e 
la  casa  abitata  dall'ambasciata.  La  nuova  Fez  fu  edificata  nel  1276  da  Abu 
.Tusuf  Jacub  della  dinastia  dei  Beni-Merini.  In  essa  trovansi  il  palazzo  del  Sul- 
tano ed  il  Mellàh  degli  ebrei. 

L'aspetto  della  città  costrutta  di  pietre  da  taglio  giallognole,  cinta  di  mura 
quasi  cadenti,  sparsa  ovunque  di  fabbricati  in  rovina  e  che  rammentano  una 
passata  grandezza,  è  tristo  visto  da  vicino;  assai  bello  ed  imponente  da  lontauo. 
Le  sue  vie  sono  strette,  tortuose,  non  selciate  o  selciate  orrendamente,  spesso 
coperte  e  sucide  sempre.  Essa  è  divisa  in  numerosi  quartieri,  separati  gli  uni 
dagli  altri  e  muniti  di  grosse  porte  che,  al  pari  di  quelle  esterne  della  città, 
sono  chiuse  alla  sera  al  calare  del  sole  o  poco  più  tardi.  Il  fiume  delle  perle 
ed  un  canale  d'acqua  con  bello  acquedotto  e  che  proviene  dalle  parti  della  villa 
del  Sultano,  forniscono  acqua  abbondante  e  sufficientemente  buona  alla  città  : 
i  lavori  idraulici  fatti  a  tal  uopo,  dei  quali  molti  esistono  tutt'ora,  mentre  degli 
altri  non  si  vedono  oggi  più  che  le  traccie,  attestano  una  grandezza  ed  una 
coltura  passate  e  straordinarie.  L'U.  Fez  mette  in  moto  diversi  molini  e  qualche 
albero  motore  di  pochi  infelici  stabilimenti  industriali.  Si  fanno  a  Fez  lavori  di 
seta  e  di  cuoio,  vi  si  fabbricano  armi,  vassoi  di  rame  grossolanamente  incisi, 
terraglie,  ecc.  Tuttavia  l'industria  vi  è  sì  poco  sviluppata,  che  ogni  volta  vo- 
lemmo acquistare  qualche  oggetto  fatto  ivi,  fummo  obbligati  ad  ordinarlo  prima 
ed  aspettarlo  per  più  giorni  ;  pare  che  i  fabbricatori  non  abbiano  fondi  di  ma- 
gazzino, ma  che  lavorino  solo  dietro  domanda,  sia  del  consumatore,  sia  del  ne- 
goziante che  smercia  poi  i  loro  prodotti  manufatti  a  Tangeri,  a  Rabat  od  in 
altra  parte  dell'impero.  Si  dice  che  il  commercio  di  Fez  col  Sudan  e  coli' Africa 
centrale  sia  assai  attivo:  a  noi  non  fu  guari  dato  di  constatare  questo  fatto,  e  i 
prodotti  delle  regioni  tropicali  ci  sembrarono  assai  rari  colà. 

La  popolazione  di  Fez  è  un  mistero:  gli  scrittori  sono  tutti  in  disaccordo  al 
riguardo,  e  là,  sul  luogo,  le  persone  che  ho  interrogato,  o  che  non  sappiano  o 
che  non  vogliano  dir  il  vero,  mi  hanno  indicate  cifre  inammissibili:  per  me  ri- 
tengo con  Gerardo  Rohlfs,  che  la  popolazione  di  Fez  sia  di  80.000  anime  all' in- 
circa, fra  cui  un  migliaio  di  ebrei.  Non  vi  sono  in  Fez  altri  europei  che  i  rin- 
negati al  servizio  del  sultano.  I  dintorni  della  città  sono  fertili  e  ben  coltivati  : 
essa  possiede  entro  e  fuori  delle  sue  mura  numerosi  giardini,  ove  crescono  poche 
palme,  molti  aranci,  limoni,  fichi,  melagrani,  peri,  meli,  pioppi  e  gelsi.  Le  col- 
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line  a  nord  sono  in  gran  parte  costituite  di  un  tufo  calcare  che  fornisce  un  ec- 
cellente materiale  da  costruzione  :  esse  colline  sono  perciò  piene  di  scavi  e  di 
buche. 

A  nord  della  città  e  sulla  dorsale  collinosa  che  parte  da  G.  Tahgat  e  viene 
a  finire  ove  si  vedono  le  rovine  del  palazzo  dei  Beni  Merini ,  sorge  un  fortino 
in  muratura  quadrato  e  bastionato  con  angoli  ai  bastioni  stranamente  acuti  e 
con  fianchi  arrotondati.  In  questo  forte  si  erano  rinchiusi  i  rivoltosi,  che  due 
anni  fa  negavano  obbedienza  all'attuale  Sceriffo,  Mulei  Hassan  :  le  truppe  di 
quest'ultimo,  uscite  fuori  dalla  Casba  dal  lato  est  della  medesima,  piantarono 
le  loro  artiglierie  presso  la  Bah  Sidi  Meg  Bar  e  cannoneggiarono  il  forte  senza 
farvi  gran  danno,  ma  ne  obbligarono  i  difensori  ad  arrendersi. 

A  sud  la  città  ha  due  forti  ;  uno  di  essi  è  compreso  nella  cinta  di  cui  occupa 
un  sagliente  in  vicinanza  del  Mellàh;  l'altro  s'erge  severo  e  bruno  su  di  una 
ripida  altura  appartenente  al  G.  Canserra.  È  un  forte  circolare  in  muratura.  Fi- 
nalmente havvi  ad  ovest  e  vicino  alla  villa  del  sultano  un  altro  forte,  di  recente  co- 
struzione, che  non  ho  potuto  visitare. 

Fez  è  dominata  da  tutte  le  parti  e  lo  sono  del  pari  i  forti  che  la  difendono: 
la  sua  cinta,  sebbene  fatta  in  buona  e  soda  muratura,  è  già  rovinata  in  più 
luoghi  e  non  potrebbe  d'altronde  resistere  alle  moderne  artiglierie  :  essa  è  poi 
anche  molto  più  estesa  di  quanto  occorre. 

Fez  è  in  pessima  posizione  riguardo  alla  difesa  e  la  storia  dimostra  ad  ogni 
passo  come  essa  non  abbia  mai  potuto  resistere  agli  attacchi  dei  sultani  che  la 
presero  e  ripresero  sempre  facilmente  :  se  gli  europei  non  l'hanno  mai  occupata, 
essa  lo  deve  a  ciò  che  nessun  esercito  europeo  giunse  mai  in  vicinanza  delle 
sue  mura. 

Da  Fez  partono  due  strade  per  Tetuan,  delle  quali  una  a  destra  e  l'altra  a 
sinistra  del  G.  Zalagh  :  entrambe  s'impegnano  poi  nella  difficile  regione  che  sta 
a  nord  di  Fez.  La  strada  Teza-Fez  è  quella  che  passa  il  Sebu  su  di  un  bel  ponte 
ad  8  archi  situato  ad  est  della  città:  essa  attraversa  sino  a  Teza  una  regione 
non  molto  rotta  e  difficile,  ma  ivi  incontra  un  ostacolo  nella  piazza  stessa  di 
Teza,  donde  poi  essa  entra  nel  bacino  della  Muluia,  da  questo  in  quello  della 
Tafna,  e  per  Ugda  arriva  alla  frontiera  algerina. 

Dal  sud  di  Fez  parte  una  strada  che  adduce  a  Saffru  e  di  lì  al  Grande  At- 
lante, in  mezzo  a  tribù  poco  soggette  e  fra  le  quali  i  sultani  non  si  arrischiano 
mai.  Finalmente  ad  ovest  partono  tre  strade  che  sono  quelle  di  Meknez,  di  Kezar 
el-Kebir  e  di  Uazzan. 

E  bene  forse  notare  che  a  nord  la  città  è  separata  dal  Sebu  da  tutto  ram- 
masso del  G.  Zalagh,  mentrechè  a  levante  non  è  più  separato  dallo  stesso  fiume, 
che  da  un  terreno  pieno  d'alberi,  oscuro  e  tagliato  da  siepi  :  ne  deriva  che  si 
può  da  ponente  risalire  il  Sebu,  girare  il  Zalagh,  passare  il  Sebu  a  levante  di 
Fez  e  di  là  inoltrarsi  verso  la  città  in  un  terreno  favorevole  al  progredire  celato. 

In  compagnia  del  comra.  Scovasso,  del  comandante  Cassone  e  del  sig.  Morteo 
consacrai  mezza  giornata  a  percorrere  il  piccolo  e  sucido  Mellah,  col  relativo 
cimitero;  visitammo  la  Sinagoga  che  è  poverissima  e  la  casa  del  Rabbino  e 
quella  d'un  altro  ricco  ebreo. 
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Gli  ebrei  di  Fez  non  vogliono  scuole,  non  vogliono  istruzione,  non  vogliono 
novità,  hanno  il  talmud  e  basta:  pagano  un  tributo  tenue  al  sultano,  il  quale 
li  tratta  assai  bene  e  ciò  è  quanto  loro  occorre  :  poco  importa  loro  poi.  Se 
escono  dal  Mellah  per  girare  in  Fez,  sono  costretti  a  togliersi  le  babbuccie 
dai  piedi,  sotto  pena  di  essere  uccisi  a  sassate  dai  mori.  Sono  pieni  di  pregiu- 
dizi, a  tal  punto  che  la  società  israelitica  di  Parigi  non  ha  potuto  ancora  fare 
nulla  di  buono  presso  di  loro,  ed  hanno  un  Rabbino  che  sembra  concretare  in  sé  la 
loro  inerzia  e  la  loro  ignoranza. 

Clima  di  Fez.  —  Il  clima  di  Fez  è  ancora  assai  temperato  ed  è  poco  più 
caldo  di  quello  di  Tangeri  :  la  vegetazione,  che  non  vi  è  punto  tropicale,  lo 
prova.  In  quanto  a  salubrità  pare  che  le  febbri  intermittenti  vi  siano  assai  fre- 
quenti :  gli  europei  che  vanno  a  Fez  sono  assai  soggetti  alle  dissenterie  :  la  po- 
polazione poi  ha  in  realtà  una  tinta  pallida,  gialla,  che  accusa  un'aria  non 
troppo  sana,  e  se  vuoisi,  un'acqua  non  pura;  in  complesso  però  credo  che  si 
possa  vivere  benissimo  anche  a  Fez  senza  essere  nativo  di  quel  paese. 

Presentazione  delle  credenziali  al  Sultano.  —  La  presentazione  delle  cre- 
denziali al  Sultano  ebbe  luogo  il  19  maggio  alle  ore  8  i/i  ant.  Per  quella  ceri- 
monia tutti  coloro  che  l'avevano,  indossarono  la  grande  e  perfetta  montura,  e 
gli  altri  nostri  compagni  estrassero  dai  bauli  i  vestiti  a  coda  ed  i  cappelli  a  ci- 
lindro. Saliti  a  cavallo  muovemmo  tutti  insieme  col  hasciador  in  testa;  andammo 
a  smontare  nel  cortile  dipendente  del  palazzo  imperiale,  segnato  colla  lettera  A 
sull'annesso  schizzo  (Tavola  VI).  Trovammo  ivi  schierati  e  ascar,  e  cavalieri,  e  di- 
gnitari dello  Stato:  il  cerimoniere  di  Corte  ne  venne  incontro  e  ci  fece  avanzare  a 
piedi  sino  ad  un  terzo  circa  della  lunghezza  del  cortile  ed  ivi  ci  disponemmo  su 
tre  righe  :  davanti  l'incaricato  d'affari  con  vicino  il  cav.  Morteo  in  qualità  di  in- 
terprete ;  in  seconda  linea  il  capitano  di  fregata  signor  Cassone  con  a  destra  lo 
scrivente  ed  a  sinistra  il  vice-console  signor  Grandi,  in  terza  linea,  gli  invitati: 
dietro  a  noi  erano  schierate  le  casse  dei  doni  ancora  chiuse  ed  intatte. 

Il  sole  era  splendido  e  ci  colpiva  direttamente  in  faccia.  Fortunatamente  il 
Sultano  non  si  fece  aspettare  ;  comparve  tosto  preceduto  da  una  folla  di  dome- 
stici, poscia  di  dignitari  di  corte  :  egli  solo  era  a  cavallo,  tutto  il  suo  seguito 
a  piedi. 

Il  sultano  deve  dare  l'esempio  della  semplicità  nel  vestire,  e  perciò  Mulei 
Hassan  comparve  a  noi  senza  nessun  gioiello,  senz'ornamenti,  ma  avvolto  in 
un  burnus  di  un  candore  e  di  una  finezza  impareggiabile  e  montato  su  di  un 
bel  cavallo  riccamente  bardato.  Un  ciambellano  a  piedi  reggeva  sul  capo  del 
suo  signore  un  ombrello  verde  e  rosso,  mentre  altri  personaggi  gli  discacciavano 
le  mosche  d'attorno,  agitando  bianchi  lini. 

Mentre  il  sultano  passava  dinanzi  ai  diversi  gruppi  formati  dai  suoi  dignitari, 
essi  e  tutt'insieme  per  gruppo,  s'inchinavano  fino  a  terra  gridando  in  arabo:  Iddio 
protegga  il  nostro  Signore. 

Allorché  egli  giunse  a  sei  metri  di  distanza  da  noi  che  eravamo  rimasti  lì  fermi 
ed  inchiodati,  l'incaricato  d'affari  e  noi  con  esso,  ci  scuoprimmo  il  capo  e  così 
restammo,  malgrado  il  sole,  durante  tutta  la  cerimonia.  Questa  fu  del  resto  breve 
assai. 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  9<>,  1888-88,  fase.  VII.  28 
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Il  sultano  diede  il  benvenuto,  prese  le  credenziali  e  s'intrattenne  brevemente  e 
gentilmente  col  basciador  ;  questi  gli  presentò  quindi  i  membri  della  missione. 
cioè  individualmente  il  capitano  di  fregata,  lo  scrivente  ed  il  vice-console,  indi 
complessivamente  gli  altri  nostri  compagni.  Il  sultano  diede  a  tutti  un  cortese 
benvenuto. 

(Sarà  continuato). 


LE  ISOLE  KOEMAMBA,  MOR,  WIAK  0  BIAK 

NEL  NORD  DELLA  NUOVA  GUINEA  OLANDESE 

visitate  e  descritte  a  F.  S.  A.  De  Clercq 

Residente    (Governatore)    delle    Molucche   a   Ternate1 


1.  Cenni  intorno  alle  isole  Koemanba* 
a  levante  del  Capo  d'Urville. 

Navigando  verso  oriente  a  vista  delle  foci  del  fiume  Mamberan  nella  Nuova 
Guinea  s'incontrano  a  più  di  un  grado  di  distanza  dalle  medesime  tre  isole, 
chiamate  Arimoa  secondo  le  carte,  ma  note  ai  mercatanti  ed  agli  abitatori  delle 
regioni  vicine  come   Koemamba  o  Kimamba,  sebbene  gl'indigeni   abbiano  per 


1  Nei  volumi  I  a  IV  (1873-1877)  del  Cosmos  ho  dato  particolarmente  un  grande  sviluppo 
alla  conoscenza  della  Nuova  Guinea,  pubblicando  una  ingente  quantità  di  relazioni  ed  appunti 
di  viaggiatori,  numerose  carte  originali,  accompagnate  da  note  critiche,  riferentesi  in  ispecie 
alle  esplorazioni  degli  Italiani  Beccari,  Cerniti  e  Di  Lenna,  D'Albertis,  Lovera,  del  Russo 
Mikluco  Macklay,  e  di  esploratori  di  altre  nazionalità,  Inglesi,  Olandesi,  Tedeschi,  ecc.  Per 
quanto  il  materiale  inedito  da  me  posseduto  fosse  ancora  ragguardevole,  in  ispecie  per  la  metà 
occidentale  della  grande  isola  ed  adiacenze,  pure  diverse  circostanze  m'impedirono  per  alcuni 
anni  di  continuarne  la  pubblicazione.  Ora  però  che  la  grande  importanza  già  da  tanto  tempo 
segnalata  di  quei  paesi  è  stata  riconosciuta  da  tutti  e  che  cogli  Olandesi  sono  entrati  al  pos- 
sesso Tedeschi  ed  Inglesi,  è  mia  intenzione  di  dare  nuovamente  un  posto  notevole  agli  scritti, 
carte  e  disegni  concernenti  la  Papuasia,  pubblicando  vari  altri  rilievi  di  viaggiatori  e  navi- 
ganti Italiani  e  Olandesi  non  ancora  conosciuti  e  che  rischiareranno  in  ispecie  notevolmente 
la  cartografìa  della  Nuova  Guinea  Olandese,  la  parte  ora  meno  esplorata  delia  Papuasia. 

Ricomincio  la  serie  delle  Recenti  Spedizioni  alla  Nuova  Guinea  con  vari  scritti  del  Re- 
sidente Olandese  di  Ternate,  il  sig.  F.  S.  A.  de  Clercq,  che  nel  1887  fece  tre  viaggi  alla 
Nuova  Guinea  a  bordo  del  piroscafo  «  Java  »,  durante  i  quali  visitò  varie  isole  poste  nella 
baia  del  Geelvink  a  nord  della  medesima  ed  altre  ad  est  del  capo  d'Urville,  prima  non  ancora 
percorse  affatto  da  alcun  viaggiatore  e  che  qui  appunto  sono  descritte. 

Ad  orientazione  di  questi  tre  scritti  del  de  Clercq,  veda  il  lettore  la  carta  originale  della 
Nuova  Guinea  Nord  (Tavola  X)  a  1:2.000.000,  pubblicata  nel  voi.  Ili,    1875-76,   del    Cosmos. 

Guido  Cora. 

2  In  questi  scritti  del  de  Clercq  ho  conservato  l'ortografia  originale  olandese  dell'autore. 
Nella  lettura  dei  nomi  si  dovrà  quindi  adoperare  la  pronuncia  olandese:  ricordiamo  partico- 
larmente che  oe  suona  come  u  o  meglio  come  ou  francese.  G.  C. 
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esse  altri  nomi  speciali  '.  Arrivammo  nelle  ore  pomeridiane  del  21  ottobre  col 
vapore  «  Java  »  e  dovevamo  la  stessa  sera  far  rotta  perla  baia  di  Humboldt,  non 
essendovi  buon  fondo  d'ancoraggio  in  vicinanza  di  queste  isole.  Ebbi  perciò  ap- 
pena il  tempo  necessario  per  andare  a  vedere  uno  dei  kampong  sull'isola  estrema 
verso  occidente  e  disegnarne  gli  altri  alla  grossa.  Naturalmente  ciò  non  è 
molto,  ma  da  quel  che  racconta  Robidé  van  der  Aa  di  questo  gruppo  2,  mi 
sembra  che  se  ne  sappia  poco  o  nulla  e  quindi  i  miei  brevi  cenni  avranno  sempre 
un  certo  valore 3. 

I  veri  nomi  delle  isole  in  questione  sono:  Liki,  Lansoetoe  ed  Armofin:  la 
prima,  che  è  anche  la  più  grande,  con  un  terreno  montuoso  di  90  a  150  metri 
di  altezza;  Lansoetoe,  null'altro  che  uno  scoglio  coperto  di  verdura,  e  l'ultima, 
la  più  lontana  verso  oriente,  il  cui  nome  udito  pronunziare  scorrettamente  è 
stato  cangiato  in  quello  erroneo  di  Arimoa.  Liki  soltanto  è  abitata  ed  ha  3  kampong: 
Béarikwar  dal  lato  di  nord-ovest,  Tinanwa  e  Tanfaloea  dal  lato  di  settentrione 
e  di  nord-est. 

Quando  il  «  Java  <•  si  avvicinò  all'isola  di  Liki,  si  staccarono  subito  dalla 
spiaggia  per  venirci  incontro  alcune  canoe  condotte  da  uno  o  due  uomini.  Un 
tipo  intieramente  diverso  di  Papua  con  una  acconciatura  di  capo  affatto  speciale 
e  le  canoe  (prau)  anche  differenti  nella  costruzione  da  quelle  in  uso  nei  luoghi 
già  visitati.  Esse  infatti  consistevano  d'un  tronco  d'albero  incavato  colle  sponde 
rialzate  da  pezzi  d'asse  saldamente  assicurati  alla  chiglia  ed  ornati  lungo  le 
commessure  di  strane  immagini  impressevi  a  fuoco;  i  margini  superiori  di  questi 
assi  erano  volti  al  di  dentro,  cosicché  lasciavano  appena  un  piccolo  spazio  nel 
mezzo,  dove  i  rematori  non  potevano  sedere  comodamente  colle  gambe  a  livello. 
Questa  strana  costruzione,  che  ho  riveduta  in  seguito  anche  altrove,  ha  la 
sua  origine  nell'antica  usanza  di  remare  in  piedi  servendosi  di  remi  muniti  di 
un  lungo  manico;  qui  invece  i  rematori  preferivano  sedere  sui  margini  con  una 
gamba  sovrapposta  all'altra. 

Tutti  quelli  che  salirono  a  bordo   erano    uomini  robusti  di  benigno  aspetto; 


'  Più  volte  si  trova  che  i  mercatanti  nella  Niova  Guinea  affiggono  alle  isole  nomi  diversi 
da  quelli  che  danno  loro  gl'indigeni,  così  p.  e.  Koeroedoe  per  Ab  ere,  Rorido  per  Soepiori, 
Mafor  per  Noemfor.  Sarong  per  Kasjoe,  ecc.  È  bene  saperlo  per  non  equivocarsi. 

5  Reisen  naar  Nederlandsch  Nieuw-Guinea,  pag.  107,  267  e  279  e  Bijdragen  van  het 
Eon.  Instituut  voor  de  Taal-Land-  en  V o Ikenhunde  van  Nederlandsch- Indie ,  pubblicati 
pel  6°  congresso  degli  Orientalisti,  pag.  236. 

3  II  Robidé  van  der  Aa  non  si  occupa  del  poco  che  il  Beccari  scrisse  su  queste  isole,  da  lui 
avvicinate  mentre  viaggiava  sul  trasporto  olandese  «  Soerabaja  »  nell'andare  alla  baia  d'Humboldt 
e  nel  ritorno  nel  dicembre  1875  (V.  il  voi.  Ili,  1S75-76,  del  Cosmos,  pag.  351  e  pag.  372).  Ep- 
pure tali  notizie  concordano  perfettamente,  nella  loro  necessaria  brevità,  eon  quelle  del  De  Clercq . 
11  Beccari  può  ritenersi  quindi  come  uno  dei  pochissimi  scienziati  europei  che  prima  dello  scorso 
anno  avessero  avuto  comunicazione  cogli  abitanti  delle  Kumamba  od  Arimoa  e  precisamente 
dell'isola  più  orientale  (Armofin).  Il  Beccari  non  poteva  certo  addentrarsi  di  più  nello  studio 
di  quegli  indigeni,  posto  che  non  ebbe  a  sua  disposizione  che  5  minuti  di  tempo  concessigli  dal 
comandante  del  «  Soerabaja  »  per  intrattenersi  con  alcuni  isolani  che  si  erano  avvicinati  con 
canotti  al  vapore  olandese.  Eppure  si  trattava  di  paraggi  sconosciuti  e  di  località  importanti  a 
conoscersi,  ed  il  a  Soerabaja  »  aveva  carbone  a  sufficienza  non  solo  per  fermare  la  macchina 
durante  5  minuti,  ma  per  fare  una  certa  sosta,  essendo  tornato  a  Dorei  con  quasi  200  ton- 
nellate di  carbone  d'avanzo!  Probabilmente  non  si  voleva  fornire  all'esploratore  italiano 
l'occasione  di    visitare    località  non  ancora  esplorate  dagli  Olandesi.  G.  C. 
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i  quali  ridevano  con  noi,  e  si  trovavano  intieramente  a  loro  agio.  I  capelli  della 
maggior  parte  di  essi  pendevano  in  treccie  dalla  collottola,  e  per  far  ciò  nella 
prima  gioventù  usano  tenerli  appiccicati  insieme  con  una  specie  di  gomma, 
e  a  misura  che  i  capelli  crescono,  l'operazione  viene  ripetuta,  finché  abbiano 
raggiunto  la  lunghezza  di  centimetri  5  a  7  ljìt  dopodiché  vengono  legati  alla 
estremità  ed  ornati  spesse  volte  di  un  fiocco  di  conterie.  In  molte  descrizioni 
di  viaggi  si  veggono  riprodotte  queste  acconciature,  ma  viste  nel  luogo  d'ori- 
gine fanno  una  strana  impressione.  Le  malattie  cutanee  sembrano  essere  poco 
frequenti,  io  almeno  non  vidi  alcuno  che  ne  fosse  infetto. 

Affrettatomi  a  pigliar  terra  trovai  che  l'isola  era  coperta  da  una  folta  vege- 
tazione con  una  larga  spiaggia  e  passando  per  essa  raggiunsi  tosto  il  kampong 
Béarikwar,  che  dal  mare  non  poteva  scorgersi,  perchè  situato  su  terreno  piano 
dietro  la  macchia.  Esso  era  distribuito  regolarmente  e  si  componeva  di  due  file 
di  +  20  case,  poste  ad  eguali  intervalli  l'una  dietro  l'altra,  da  S.  0.  andando 
verso  N.  E.  con  un'ampia  strada  nel  mezzo  ed  un  tempio  al  puntò  estremo 
verso  oriente. 

Tutte  le  abitazioni  riposano  sopra  pali  robusti  alti  90  centim.  ed  hanno  all'in- 
torno un  ricinto  costruito  coi  nervi  delle  foglie  della  palma  del  sagù,  accura- 
tamente collegati  fra  di  loro,  con  due  saracinesche  dello  stesso  materiale  al  lato 
anteriore  e  posteriore  (cioè  non  dal  lato  volto  verso  la  strada)  e  vi  si  accede 
inerpicandosi  su  per  un  tronco  d'albero  intagliato  a  modo  di  scalini,  mentre  il 
tetto  di  foglie  di  sagù  sui  rimanenti  lati  pende  sino  a  30  o  45  centimetri  da 
terra  e  negli  spazi  tra  una  casa  e  l'altra  sono  piantate  diverse  specie  di  Codiaeum. 
Nel  recinto  non  vi  erano  altre  aperture  ed  il  tempio  era  chiuso  da  tutti  e  quattro 
i  lati  e  le  fessure  stoppate  con  foglie  secche.  Il  tempio  chiamasi  tosi,  e  là  si 
recano  a  presentare  a  gara  delle  offerte  alle  anime  dei  trapassati  :  i  giovani  però 
usano  ritirarsi  in  una  piccola  abitazione  posta  a  breve  distauza. 

Tutte  le  volte  ch'io  mi  poneva  a  sedere  in  qualche  luogo,  tutti  gli  abitanti 
maschi  colle  donne  e  i  bambini  uscivano  fuori  e  venivano  subito  ad  offrirmi 
delle  noci  di  cocco  e  delle  canne  da  zucchero,  ed  io  dal  mio  cauto  non  man- 
cava mai  di  distribuire  in  giro  del  tabacco  e  delle  conterie. 

La  popolazione  sembra  essere  assai  servizievole,  allegra  e  proclive  allo 
scherzo.  Gli  uomini  sono  muscolosi  e  gagliardi,  assai  oscuri  di  pelle,  con  una 
folta  capigliatura  ed  alcuni  hanno  il  viso  contornato  da  una  bella  barba  con 
mustacchi:  i  capelli  pendono  giù  in  treccie  e  non  pochi  portano  una  parrucca 
per  proteggere  i  cappelli  dall'umido  ';  molti  portano  due  denti  di  maiale  le- 
gati insieme  appesi  al  naso,  una  fascia  di  denti  di  cane  attraverso  al  petto  che 
passando  sotto  le  ascelle  va  poi  a  terminare  alle  spalle,  una  collana  al  collo  di 
pezzettini  rotondi  di  conchiglie,  armille  intessute  strette  attorno  alle  gambe  ed 
alle  braccia  e  dinanzi  non  altro  che  un  pezzo  di  scorza  d'albero  sfilacciata  as- 
sicurato ad  una   corda   che   cinge   loro  i  lombi    fatta  della    stessa   stoffa;  non 


1  Le  parrucche,  dette  doebiraoe,  sono  fatte  di  peli  del  capo  umano,  d'ordinario  d'uomini 
morti  di  morte  naturale:  tagliati  rasente  alla  pelle  con  un  bambù  ben  affilato  e  poscia  intrecciati 
l'un  coll'altro:  perchè  non  cada,  la  parrucca  è  legata  con  un  nastro  sulla  fronte. 
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vidi  che  avessero  altre  armi  all'infuori  di  lunghe  frecce  ed  archi  diligentemente 
lavorati.  Le  donne  sono  rattrappite  ed  orride;  hanno  anch'esse  i  capelli  spar- 
titi in  treccie  e  pezzetti  levigati  di  conchiglie  cacciati  attraverso  il  naso;  por- 
tano due  zendadi  di  scorza  d'albero  sfilacciata,  uno  dinanzi  e  l'altro  di  dietro 
con  una  corda  di  rotan  legata  attorno  alla  vita,  fronzoli  in  gran  numero  di 
midollo  di  saga  e  pendenti  di  tartaruga  ;  dinanzi  della  fronte  e  dietro  le  orecchie 
gira  una  cordicella  da  cui  pende  un  taschino  dove  serbano  il  tabacco  ed  il  pinang 
e  nelle  armille  dell'avambraccio  sono  conficcati  dei  piccoli  cucchiai  di  denti  di 
porco  che  servono  a  votare  le  noci  di  cocco. 

I  kampong  non  hanno  capi  né  ve  ne  sono  di  altra  specie.  Mi  venne  indi- 
cato un  vecchio  dai  capelli  g'rigi  che  in  circostanze  speciali  fa  quest'ufficio;  la 
conseguenza  di  ciò  si  è  che  tra  gli  abitanti  del  villaggio  passa  pel  più  valente 
e  più  animoso  —  forse  per  tradizione. 

II  sagù  pel  consumo  giornaliero  degli  abitanti  si  raccoglie  nell'isola  in  suf- 
ficiente quantità  e  mi  vennero  anche  vedute  alcune  specie  di  pandani,  molte 
palme  del  cocco,  alberi  da  pane  e  piantagioni  di  pinang,  kladi  e  canne  da  zuc- 
chero. Si  nutrono  specialmente  di  quel  che  ritraggono  dal  raccolto  dei  molluschi 
e  dalla  pesca  delle  testuggini.  L'acqua  da  bere  viene  attinta  da  sottili  ruscelli 
sul  declivio  dei  colli  e  raccolta  e  serbata  in  recipienti  di  bambù.  Non  bevono 
mai  il  succo  del  sagù,  ma  solo  l'acqua  che  cola  dalle  noci  del  cocco. 

Circa  i  tosi  fui  informato,  che  mentre  soffiano  gli  alisei  da  occidente,  vi  fanno 
baldoria  giorno  e  notte.  Tutti  gli  uomini  si  radunano  quivi  e  passano  il  tempo 
cantando  allegramente  al  suono  dei  flauti  e  dei  tifa.  Diverse  vivande  ed  intin- 
goli di  sagù  cotto  in  mille  guise  vengono  tenuti  in  pronto  nelle  case,  e  quindi 
portati  lì  dentro  dai  giovani  e  delle  volte  vi  si  fa  un  falò  dei  frutti  dei  boschi. 
Lo  scopo  di  queste  cerimonie  si  è  di  allontanare  gl'infortuni,  col  rendere  in  tal 
modo  omaggio  agli  spiriti.  Tornando  da  spedizioni  guerresche  pongono  anche 
quivi  in  serbo  le  teste  recise  dei  nemici.  Alle  donne  è  vietato  di  accostarvisi  e 
non  è  permesso  di  parlare  né  di  far  rumore  nelle  vicinanze  :  dentro  però  il  fra- 
casso e  le  grida  non  hanno  limiti. 

L'uso  vuole  che  la  moglie  si  abbia  a  rapire  :  nella  lotta  l'uomo  viene  ferito 
leggermente  con  una  freccia  ed  allora  la  famiglia  concede  la  ragazza,  acciò 
guarisca  la  piaga.  La  dote  consiste  in  filze  di  denti  di  cane  ed  altri  ornamenti. 

Contano  sino  a  cinque  :  tès,  loe,  taoer,  faoe,  lim,  ma  hanno  però  una  pa- 
rola per  dieci:  sinafoen.  Si  servono  anche  delle  dita  per  contare,  ma  non 
vanno  mai  al  di  là  di  cinque. 

Sembra  che  siano  uomini  di  buona  stampa:  io  vidi  in  fatti  arrivare  un  uomo 
e  due  donne,  con  una  barca,  i  quali  erano  a  quel  che  mi  fu  detto  originari  di 
Nohì  (Nuova  Guinea  olandese?).  Essi  andavano  in  giro  senza  un  pensiero  al 
mondo,  erano  per  mesi  intieri  albergati  e  nutriti  dalla  popolazione,  e  secondo 
un  cacciatore,  con  cui  feci  conoscenza,  non  venivano  mai  maltrattati  o  costretti 
a  lavorare.  Siccome  non  mi  seppero  indicare,  dove  presso  a  poco  il  loro  kampong 
fosse  situato  e  le  carte  che  aveva  meco  non  si  estendevano  al  di  là  del  capo 
Bonpland,  non  potei  prenderli  a  bordo  per  porli  poi  a  terra  dove  erano  di  stanza 
o  in  qualche  spiaggia  vicina. 
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2.  Cenni  intorno  all'isola  Mor  dirimpetto  alla  costa  di  Waropen. 

All'estremità  S.  E.  della  baia  del  Geelvink,  a  breve  distanza  da  quella  parte  della 
costa  che  chiamasi  Waropen,  giace  a  circa  3°  di  latitudine  meridionale  l'isola 
Mor,  di  cui  sino  al  giorno  d'oggi  non  si  conosceva  che  il  nome1,  essendo  stata 
ai  5  di  settembre  dello  scorso  anno  per  la  prima  volta  visitata  dal  battello  a 
vapore  «  Java  » .  Quantunque  io  non  vi  rimanessi  che  una  sola  giornata,  mi  recai 
nonostante  a  perlustrare  i  principali  kampong  e  ne  disegnai  anche  alcuni  :  questo 
lavoro  non  ha  in  se  a  dir  vero  un  gran  merito,  ma  serve  almeno  a  dare  una 
idea  approssimativa  dell'isola  e  degli  abitanti. 

Il  gruppo  si  compone  di  tre  isole  :  la  più  occidentale  è  chiamata  Mor  o  Noeto 
Roetoemordjò  secondo  gl'indigeni  ed  ha  cinque  kampong  all'angolo  meridionale, 
e  quattro  sulla  costa  sud-est;  dirimpetto  ad  essi  scorgonsi  altre  due  isole,  di 
cui  la  più  grande  porta  il  nome  di  Ratéwo  e  la  più  piccola  quello  di  Oetaina, 
ambedue  sono  disabitate. 

I  kampong  si  succedono  l'uno  all'altro  da  ponente  a  levante  nel  seguente 
ordine:  Hiròma,  Singgamoe,  Rorè,  Sangkatoeré ,  e  Worèvo  ;  questi  cinque 
villaggi  giacciono  isolati,  vicini  l'uno  all'altro  e  comprendono  tra  tutti  +  50 
case;  più  ili  là  verso  levante  dietro  un  angolo  sporgente  della  costa  seguono 
volti  a  sud-est:  Amoerè,  Matinè,  Roeabaé  ed  Otè,  collo  stesso  numero  di  abita- 
zioni; cosicché,  calcolando  in  media  20  persone  per  casa,  si  ha  un  totale  di 
2000  anime,  e  questo  numero  non  si  allontana  certo  molto  dal  vero. 

I  più  anziani  delle  famiglie  sono  considerati  come  altrettanti  capi  ;  ciò  nono- 
stante vi  sono  due  persone  col  titolo  di  Korano,  la  cui  autorità  è  riconosciuta 
egualmente  da  tutti.  Il  Korano,  a  cui  sono  soggetti  i  primi  cinque  kampong. 
risiede  a  Sangkatoeré;  l'altro  a  Roeabaé. 

L'isola  è  bassa  e  formata  di  roccie  coralline,  ammantate  dalla  vegetazione 
consueta  delle  coste;  dal  lato  del  mare  è  circondata  da  una  serie  non  interrotta 
di  palme  del  cocco,  che  si  elevano  in  tutte  le  direzioni;  la  più  parte  sono  av- 
viluppate di  rotan  o  tappezzate  con  un  pezzo  di  stuoia  di  cocco  o  con  un  in- 
graticolato di  bambù,  postivi  come  segni  distintivi  dai  proprietari  degli  alberi. 
Dinanzi  ai  kampong  si  distende  sino  al  mare  un  vasto  piano  sabbioso,  dove 
gli  abitanti  durante  la  bassa  marea  raccolgono  molluschi  e  crostacei  e  le  case 
sono  fabbricate  in  vicinanza  della  spiaggia:  l'ancoraggio  perciò  trovasi  a 
considerevole  distanza  dalla  terra  ferma. 

Le  case  poggiano  su  pali  al  disopra  dell'acqua,  la  più  vasta  tra  esse  coll'asse 
longitudinale  parallelo  alla  spiaggia,  il  che  non  ho  osservato  in  altro  luogo;  i 
tetti  però  non  hanno   la   forma   del   piastrone  di  una   testuggine,  né  sporgono 


1  Nella  citata  mia  carta  (Tavola  X  del  voi.  Ili,  1875-76  del  Cosmos)  ed  in  altre  (V.  pure 
Tav.  Ili,  loco  cit.)  quest'isola  e  le  adiacenti,  formanti  un  piccolo  gruppo,  portano  il  nome 
olandese  di  Van  der  Schelling.  G.  C. 
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all'infuori  sulla  parte  anteriore  e  posteriore  dell'edificio;  il  ricinto  delle  mura 
esterne  è  formato  di  gaba-gaba  o  coi  nervi  delle  foglie  della  palina  del  sagù,  e 
l'edificio  è  coperto  di  foglie  di  nipah,  il  che  fa  sì  che  le  abitazioni  sembrino  vecchie 
e  cadenti,  ma  entrandovi  dentro  si  scorge  che  sono  bene  e  saldamente  costruite. 
Nelle  pareti  sono  disposte  quattro  aperture  per  le  porte,  una  per  ciascun  lato, 
d'ordinario  così  piccole,  che  appena  vi  si  passa  attraverso  curvandosi.  Dove 
le  abitazioni  sono  riunite  alla  spiaggia  con  un  ponte,  non  occorrono  scale  né 
trouchi  d'albero  intagliati  per  accedervi.  L'  interno  è  affatto  dissimile  da 
quello  delle  altre  case  dei  Papua;  giacché  non  si  compone  che  di  una  sola 
stanza,  dove  all'altezza  di  un  metro  dal  pavimento  sono  disposte  lungo  le  pa- 
reti a  piccola  distanza  l'una  dall'altra  delle  nicchie  oblunghe,  della  lunghezza 
di  un  uomo,  chiuse  ai  quattro  lati  e  munite  d'una  piccola  apertura  quadrango- 
lare dalla  parte  interna,  le  quali  fanno  le  veci  di  letti:  accanto  a  queste  nicchie 
trovatisi  dappertutto  dei  cesti  ripieni  di  utensili  domestici,  munizioni  da  bocca 
e  legna  da  ardere  ed  in  un  angolo  della  stanza  della  sabbia  sparsa  sul  pavi- 
mento, ed  alcune  pietre  cilindriche  indicano  il  posto  della  cucina.  Dai  cor- 
renti del  soffitto  pendono  le  lance,  le  frecce  e  gli  apparecchi  per  la  pesca,  si- 
mili intieramente  agli  oggetti  adoperati  per  gli  stessi  usi  a  Wandamen. 
Meravigliosa  è  l'abbondanza  di  recipienti  di  bambù  colmi  di  katjang  merah 
(vigna  Catjang  EndL),  che  essi  chiamano  oerà  e  viene  coltivata  in  gran  copia 
nell'isola.  Era  appunto  l'epoca  della  raccolta  e  perciò  tutte  le  donne  trova- 
vansi  nei  giardini,  il  loro  ufficio  essendo  di  piantare,  mantenere  e  raccogliere 
questo  prodotto  e  quello  anche  di  coltivare  del  pisang,  dei  pomi  di  terra  ed  una 
certa  quantità  di  tabacco  (detto  nella  loro  lingua  sambaoe).  Gli  uomini  si 
occupano  della  pesca  del  tripang  e  dei  molluschi  ed  adoperano  a  questo  scopo  i 
soliti  apparecchi.  Essi  costituiscono  una  razza  ben  formata,  agile,  non  troppo 
oscura  di  pelle,  né  troppo  abbondantemente  coperta  di  peli.  Non  usano  il 
tatuaggio  e  tutti  portano  nel  naso  un  pezzo  di  conchiglia  ben  levigato  {hwarò 
hòro)  oppure  una  foglia  di  cocco  o  di  nipah  arrotolata;  ai  tjidalioe  di  scorza 
d'albero  danno  il  nome  di  mata  e  ne  sono  essi  stessi  i  più  esperti  fab- 
bricanti. 

Non  vi  sono  roem  seran  o  ritiri  per  i  giovanetti,  perchè  li  credono  superflui. 
Anch'essi  usano  di  scolpire  delle  immagini  alla  morte  dei  loro  parenti  e  vi 
annettono  un  valore  speciale.  Io  non  riuscii  a  procurarmene  alcuna,  giacché 
sono  convinti  che  il  proprietario,  dandole  via,  è  condannato  a  morir  tosto  di 
morte  violenta. 

Maiali  in  gran  n.imero  correvano  intorno  alle  case:  e  sono  veri  cinghiali, 
che  presi  giovani  nei  boschi  vengono  a  poco  a  poco  addomesticati  col  gover- 
narli e  si  ammazzano  poi  tutte  le  volte  che  vi  è  una  festa  da  solennizzare, 
p.  e.  allorché  si  forano  le  orecchie  dei  fanciulli,  il  che  d'ordinario  ha  luogo 
all'età  di  3  a  5  anni. 

Gli  abitanti  dell'isola  hanno  una  lingua  loro  propria  che  i  nostri  interpreti 
non  comprendono.  Questi  ultimi  conversavano  con  un  paio  di  persone  che  co- 
noscevano la  lingua  di  Wandamen:  del  dialetto  Noemfor  non  si  capisce  un'acca. 
Oltre  alle  parole  che  abbiamo  di  sopra  citate  ed  ai  nomi  di  un  paio  di    oggetti 
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che    si    scambiano  dagli  isolani ,   appresi  anche  quelli   dei  numeri    e    souo    i 
seguenti: 

1.  tata  5.  rimò.  10.  taoerà. 


2.  roerò 

6.  rimò  tata. 

11.  taoerà  tata 

3.  orò. 

7.  rimò  roerò. 

ecc. 

4.  aò. 

ecc. 

20.  naoetata. 

Siccome  qui  la  palma  del  sagù  non  alligna,  si  provvedono  di  sagù  (andowar) 
da  Waropen.  Il  succo  si  estrae  dal  midollo  della  palma  del  cocco  e  della 
palma  nipah;  una  di  queste  due  specie  porta  il  nome  di  èra,  ma  non  saprei 
dire  quale,  perchè  le  varie  specie  di  sagù,  secondo  l'albero  da  cui  vengono 
estratte  ,  hanno  nomi  diversi.  Mi  era  stato  detto  che  gì'  indigeni  di  Mor 
erano  appassionati  bevitori  di  succo  di  sagù  e  non  era  possibile  di  rimanere 
nella  stessa  casa  con  essi.  Io  però  non  ne  vidi  che  uno  solo  ubbriaco  e  non 
mi  diede  menomamente  molestia.  Nessuno  usava  portar  armi  addosso,  e  se 
sopraggiungevano  genti  armate  d'arco  e  di  freccie,  tutti  ad  una  voce  gridavano 
loro  di  non  accostarsi  senza  prima  deporle.  Non  essendo  mai  capitato  alcun 
bianco  nella  loro  isola,  erano  naturalmente  un  poco  in  apprensione,  anche  per  la 
difficoltà  di  farsi  intendere.  Mentre  eravamo  nell'abitazione  del  Korano  di  Sang- 
katoerè,  incominciò  a  piovere,  cosicché  era  ben  tardi  quando  potemmo  porci 
in  cammino  per  Roeabaé,  dove  abitava  l'altro  Korano.  Volendo  di  qui  tornare 
a  bordo  della  nostra  scialuppa  con  una  barca,  il  proprietario  della  medesima 
non  voleva  lasciarla  andare,  ed  era  visibilmente  in  collera,  credendo  che  noi 
volessimo  togliergliela,  né  l'equivoco  ebbe  fine  se  non  quando  la  nostra  guida 
potè  spiegare  la  cosa  ad  uno  degli  astanti  che  sapeva  poche  parole  di  Y\"an- 
damen. 

Del  resto  non  ci  fu  torto  un  capello,  e  sebbene  fosse  la  prima  volta  che  una 
nave  europea  desse  fondo  nella  rada  di  Mor,  pure  il  Korano  di  Sangkatoeré  non 
mancò  di  venirci  a  far  visita  a  bordo  decentemente  vestito.  Egli  aveva  già 
issato  la  bandiera  olandese  sul  tetto  della  propria  abitazione  e  fu  contentissimo 
quando  in  seguito  gli  venne  consegnato  l'atto  di  nomina  da  parte  del  governo. 
Quivi  seppi  anche  i  nomi  delle  isole  Haarlem,  situate  più  verso  il  sud,  e  sono  i 
seguenti:  Barahi,  Aha,  Noemina,  Maabor,  Hèra,  Koenoer,  Hoembaà,  Hiairé  e 
Ro'ina.  —  Queste  isole  sono  prive  di  abitatori  e  gl'indigeni  di  Mor,  Makim  e 
Jaoer  vi  si  recano  unicamente  per  la  pesca  del  tripang.  Maabor  o  Maàwor 
è  la  più  grande  di  tutte.  Gli  abitanti  di  Makim  danno  a  queste  isole  altri 
nomi,  ed  all'intiero  gruppo  quello  di  Mambroen  Sawai.  Noi  eravamo  troppo 
lontani  dalle  medesime  per  poterne  fissare  la  posizione  esattamente. 

Ternate,  febbraio  1888. 


(Chiuso  il  30  agosto  1888)  Guido  Cora,  gerente  respoìisabile. 


Cosmos  di  Guido   Cora,  1886  -88 
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CONDIZIONI  TEBRITOfilALI  ED  ECONOMICHE  DELL'URUGUAY 

secondo  un  rapporto  del  marchese  Luigi  Cusani  Confalonieri 
R.  Vice-Console  d'Italia  a  Montevideo  * 


È  sempre  arduo  compito  il  raccogliere  e  coordinare  una  sufficiente  quantità 
di  dati  statistici  che  valgano  a  dare  un'idea  esatta  delle  condizioni  territoriali 
ed  economiche  di  un  paese,  ma  la  difficoltà  è  assai  maggiore  quando,  come  nel 
caso  nostro,  si  tratta  di  uno  stato  vastissimo,  poco  popolato  e  tuttavia  assai 
deficiente  di  mezzi  di  comunicazione.  L'organizzazione  amministrativa  dell'U- 
ruguay, quantunque  vada  gradatamente  migliorando,  è  però  ancora  ben  lungi 
da  quella  uniformità  che  è  condizione  essenziale  per  l'efficace  tutela  degl'inte- 
ressi collettivi,  come  per  la  stabilità  dei  diritti  individuali.  Fortunatamente, 
dacché  fu  assunto  al  governo  della  repubblica  il  generale  Tajes,  sopite  in  gran 
parte  le  dissensioni  e  le  lotte  politiche,  l'attenzione  delle  Camere  legislative  si 
va  concentrando  sulle  questioni  economiche,  ed  è  a  sperarsi  che,  continuandosi 
le  utili  riforme  iniziate,  il  paese  risentirà  in  breve  gli  immensi  vantaggi  di  tale 
stato  di  cose,  tanto  più  che  la  fertilità  del  suolo  e  l'attività  dell'elemento  im- 
migrante lo  pongono  in  eccellenti  condizioni  naturali. 

I  dati  che  ci  accingiamo  ad  esporre  circa  le  attuali  condizioni  di  questa  re- 
pubblica sono  desunti  dagli  appunti  presi  in  questo  regio  consolato,  dalle  tabelle 
ufficiali  pubblicate  in  varie  occasioni  a  cura  delle  autorità  locali,  e  sovratutto 
da  un  interessante  lavoro  testé  pubblicato  dal  distinto  statista  signor  C.  G.  Fontan. 


1  II  bisogno  ormai  vieppiù  sentito  nel  nostro  paese  di  conoscere  con  maggiore  accuratezza 
le  regioni  verso  le  quali  si  porta  cosi  numerosa  la  nostra  emigrazione,  ed  ove  gl'interessi  eco- 
nomici italiani  hanno  pure  cosi  largo  sviluppo,  m'induce  a  dedicare  d'ora  innanzi  un  più 
largo  spazio  del  Cosmos  ai  lavori  di  geografia  politica  (statistica  ed  economica),  una  parte 
della  nostra  scienza  che  trova  da  qualche  tempo  in  Italia  molti  ed  intelligenti  cultori. 

È  mia  intenzione  di  dar  luogo  a  vari  scritti  che  trattino  sotto  tale  aspetto  degli  stati  del 
Nuovo  Continente,  e  per  aprire  tale  serie  riproduco  qui  la  parte  più  sostanziale  di  un  rapporto 
(in  data  del  18  giugno  1888)  del  R.  vice-console  a  Montevideo  nella  Repubblica  dell'Uruguay, 
venuto  in  luce  recentemente  nel  «  Bollettino  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  ».  Per  l'in- 
dole stessa  di  questo  periodico  ho  ridotto  di  molto  certi  dati  che  hanno  un  carattere  esclusi- 
vamente commerciale. 

Approfitto  dell'occasione  per  ricordare  che  tra  le  pubblicazioni  concernenti  l'America  fatte 
in  Italia  negli  ultimi  anni  se  ne  trova  una  assai  pregevole  sull'Uruguay,  dal  titolo:  Monte- 
v'deo  e  la  Repubblica  dell'Uruguay,  descrizione  e  statistica  per  Giosuè  E.  Bordoni  (1  voi. 
in-8"  di  208  pp.,  1  carta,  1  piano  e  12  illustr.:  Milano,  fratelli  Dumolard,  1885;  prezzo  L. 5). 
È  un  libro  che  rimedia  ad  una  lacuna  nella  letteratura  geografica  e  descrittiva  italiana,  ricco 
di  notizie  esatte  e  ben  coordinate,  frutto  del  soggiorno  di  quindici  anni  fatte  dal  Bai-doni  nel 
paese  che  descrive,  nel  quale  egli  copriva  una  carica  molto  adatta  per  simili  studi,  quello  di 
direttore  del  Collegio  internazionale  in  Montevideo.  I  sani  criteri  a  cui  è  informata  l'opera, 
le  indicazioni  minute  su  quanto  interessa  in  ispecial  modo  l'agricoltura,  il  commercio  e  la  na- 
vigazione, la  condizione  presente  dei  coloni  italiani,  rendono  il  lavoro  del  Bordoni  degno  sotto 
ogni  aspetto  di  essere  preso  in  considerazione  dagl'Italiani  ed  in  special  modo  di  coloro  che 
per  ragioni  di  studio  o  di  interessi  economici  volgono  la  loro  attenzione  all'Uruguay.  Natu- 
ralmente ai  dati  numerici  dèi  Bordoni  debbono  preferirsi  quelli  della  memoria  del  Cusani 
Confalonieri,  perchè  più  recenti  e  provenienti  da  nuove  ricerche  più  circostanziate. 

Guido  Cora. 

Gdido  Coba,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  Vili.  19 
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I. 


Estensione  territoriale.  —  Secondo  i  calcoli  fatti  dal  signor  J.  M.  Reyes, 
capo  del  dipartimento  ingegneri,  l'area  totale  occupata  dalla  repubblica  è  di 
63.330  miglia  q.  geografiche  di  60  al  grado,  ovvero  7.036  6/9  leghe  quadrate,  equi- 
valenti a  186.920  chilometri  quadrati.  Senonchè  dalle  dichiarazioni  dei  contri- 
buenti per  le  imposte  fondiarie,  risulta  che  tale  area  è  maggiore,  ed  è  assai 
verosimilmente  superiore  ai  200.000  chilometri  quadrati. 

Attualmente  tale  area  è  divisa  in  19  dipartimenti,  così  disposti  in  ordine  di 
estensione  : 


DIPARTIMENTI 
Tacuarembò 
Cerro  Largo 
Durazno 
Paysandù    . 
Salto  . 
Minas 
Florida 
Artigas 
Rocha 
Ri  vera 

Treinta  y  tres 
Soriano 
Rio  Negro 
San  José    . 
Colonia 
Canelones  . 
Flores 
Maldonado 
Moutevideo 


Totale 


ia 

miglia  quadr. 

in  leghe  quadr. 

in  chil.  quadr. 

7.120 

791  79. 

21.022,49 

5.058 

562  — 

14.904,41 

4.850 

538  */9 

14.319,89 

4.490 

498  »/ì 

13.252,34 

4.270 

474  V, 

12.601,61 

4.230 

470  — 

12.498,32 

4.102 

455  7, 

12.107,15 

3.855 

428  3/9 

11.379,52 

3.757 

417  V9 

11.088,88 

3.330 

370  — 

9.820,94 

3.232 

359  i/„ 

9.550,35 

3.125 

347  79 

9.223,51 

2.870 

318  s/9 

8.470,88 

2.359 

262  V„ 

6.062,07 

1.925 

213  8/9  • 

5.681,68 

1.610 

178  •/, 

4.751,95 

1.531 

170  V. 

4.519,36 

1.391 

154  5  „ 

4.105.57 
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664,09 

63.330 


7.036  7, 


186.920,01 


Popolazione.  —  Nel  1886  la  commissione  locale  di  statistica  dichiarò  che  la 
popolazione  della  repubblica  ammontava  ad  un  totale  di  596.463  abitanti,  al  qual 
numero  aggiungendo  un  6  °/0  come  media  ordinaria  delle  commissioni  nei  cal- 
coli parziali,  si  avrebbe  un  totale  di  632.250  abitanti.  Considerando  però  che 
non  è  stato  fatto  un  censimento  generale  e  che  il  servizio  di  stato  civile  non 
funziona  in  modo  abbastanza  ordinato  per  poter  servire  di  base  sicura  in  questa 
materia,  se  ne  deduce  necessariamente  che  la  cifra  sovra  esposta  deve  essere, 
più  che  altro,  il  risultato  di  un  computo  approssimativo,  e  infatti,  mentre  non 
manca  chi  sostiene  essere  la  popolazione  dell'Uruguay  inferiore  a  600.000  abi- 
tanti, generalmente  prevale  l'opinione  che  essa  superi  i  700.000. 

Secondo  le  proporzioni  indicate  dalla  stessa  commissione  di  statistica  la  po- 
polazione relativa  risulterebbe  così  distribuita: 
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DIPARTIMENTI  Popolaz 

Tacuarembò 27. 

Cerro  Largo 22. 

Durazno 21. 

Paysaudù 25. 

Salto 18. 

Minas 18. 

Florida 26. 

Artigas 17. 

Rocha 24 

Rivera 12 

Treinta  y  tres 14 

Soriano 25 

Rio  Negro 16 

San  José 21. 

Colonia 34 

Canelones 66 

Flores 13 

Maldonado 8 

Montevideo       ....         ...  178. 


.  totale 

Popolaz.  per  chilotu.  q 

proporzione 

.329 

1,30 

.655 

1,52 

.766 

1,52 

.577 

1,93 

.902 

1,50 

.997 

1,52 

.394 

2,12 

.069 

1,50 

.063 

2,17 

.767 

1,30 

.617 

1,52 

.456 

2,76 

.355 

1,93 

.513 

3,09 

.147 

6,01 

.621 

14,02 

.965 

3,09 

.909 

2,17 

.773 

269,20 

Totale 
Differenza  in  meno  dal  totale  dato  dalla  Commissione 


595,905 
558 


Totale        596,463 

Questa  popolazione  forma  7  città  maggiori,  18  città  minori,  47  borghi, 
27  colonie  e  9  villaggi,  oltre  a  molti  stabilimenti  per  l'allevamento  del  bestiame 
(estancias)  sparsi  qua  e  là  nella  campagna. 

II. 

Ricchezza  territoriale.  —  Come  già  accennammo  più  sopra,  il  paese  si  trova 
io  ottime  condizioni  naturali  e,  quantunque  manchino  braccia  sufficienti  per 
l'agricoltura,  la  sua  fertilità  è  tale  che,  se  non  vi  fossero  cause  perturbatrici, 
le  sue  risorse  dal  punto  di  vista  agrario  dovrebbero  essere  grandissime.  Tut- 
tavia è  forza  riconoscere  che  l'agricoltura,  se  non  è  stazionaria,  non  progre- 
disce che  assai  lentamente.  Non  è  nostro  compito  l'esaminare  le  ragioni  di 
questo  stato  di  cose,  ci  limiteremo  solo  ad  osservare  che,  fino  ad  un'epoca  a 
noi  vicina,  la  poca  sicurezza  di  cui  godevano  le  campagne  induceva  gli  immi- 
granti a  fissare  la  loro  residenza  piuttosto  nella  vicina  repubblica  Argentina 
che  in  questa,  mentre  poi  le  notorie  irregolarità  che  si  verificavano  nell'ammi- 
nistrazione finanziaria,  screditando  il  paese  al  di  fuori,  non  favorivano  certo  lo 
sviluppo  della  proprietà  e  dell'industria  agraria. 

Nel.jl8j36  i  proprietari  d'immobili  nel  territorio  della  repubblica,  in  numero 
di  58.815,  dichiararono,  per  il  pagamento  delle  imposte  fondiarie,  un  valore 
complessivo  di  pezzi  Montevideani  287.540.793,61,  cioè  circa  1.553.000.000  di 
lire  italiane1.  Le  imposte  percepite  per  tale  titolo  furono  complessivamente  di 
pezzi  1.816.587,43,  cioè  circa  10  milioni  di  lire  italiane. 


1  II  corso  attuale  del  pezzo  è  in  media,  come  in  quell'epoca,  di  it.  L.  5,40. 
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Tali  cifre  erano  ripartite  come  segue  : 

DIPARTIMENTI  N.  dei  proprietari        Val.  delle  propr.  in  pezzi        Quote  d'imp.  in  pezzi 

Dipartimento  di  Montevideo  13.049  103.622.288,00  670.394,85 

Dipartimenti  dell'interno  43.766  183.918.505,61  1.146.(92,58 


Totale  56.815  287.540.793,61  1.816.587,43 

Riguardo  alla  nazionalità  dei  proprietari  le  medesime  cifre  sopra  esposte  erano 
distribuite  nel  modo  seguente: 

DIPARTIMENTI  Orientali  (cioè  cittadini  uruguaiani)  Stranieri 

Val.  della  prop.  in  pezzi         Proprietari       Val.  della  prop.  in  pezzi     Propriet. 

Dipartimento  di  Montevideo  48.042.898,00  3.909  551)79.390,00        9.140 

Dipartimenti  dell'interno  8 1.288. 175, 16  22.907  102.630.230,45      20.859 


Totale  129.331.173,13  26.816  158.209.620,45      29.999 

Da  quest'ultima  tabella  si  deduce  che  ogni  proprietario  orientale  possiede  in 
media  pezzi  4.822,91,  ed  ogni  straniero  pezzi  5.307,16,  e  che  infine  se  si  ripar- 
tisce la  proprietà  totale  in  proporzione  degli  abitanti  della  repubblica,  ognuno 
di  essi  rappresenta  pezzi  482,076.  E  supponendo  che  in  media  ogni  proprietario 
sia  capo  di  una  famiglia  composta  di  altre  5  persone  si  ottengono  le  cifre  se- 
guenti : 

Proprietari  orientali 134.080 

»  stranieri  149.995 

Non  possidenti 312.388 

Totale  della  popolazione    596.463  (ut  supra) 

Conviene  però  notare  che  le  leggi  locali  considerano  come  cittadini  orientali 
i  figli  di  stranieri  nati  nella  repubblica,  sicché  una  parte  rilevante  degli  indi- 
vidui calcolati  nelle  tabelle  che  precedono  come  orientali,  appartengono  invece, 
secondo  i  principii  del  diritto  europeo,  ad  altre  nazionalità. 

Concorsero  a  formare  il  valore  totale  che  risulta  dai  quadri  precedenti  i  se- 
guenti fattori  : 

23.989  costruzioni  urbane  a  un  solo  piano,  in  materiale. 
2.044  »  a  due  piani 

10.568  case  rurali  in  materiale. 
11.653  »  in  mattoni  crudi  (creta). 

569.680  quadre  quadrate1  di  terra  coltivata. 
8.035  suertes  '  e  2.504  quadre  di  campo  a  pascolo,  alcuni  terreni  d'area  in- 
determinata. 
5.952.349  animali  vaccini. 
17.049.798        »         ovini. 
634.967        »         equini. 
9.920        »         caprini. 
4.522        •        suini. 
7.735  fra  muli  ed  asini. 
2.234.351,03  pezzi,  valore  di  immobili  diversi. 
12.265.676,80       »       capitali  impiegati. 


1  La  quadra  corrisponde  a  metri  quadr.  7.378,81  e  la  suerte  a  2.700  quadre. 
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Il  signor  C.  G.  Fontan,  nella  sua  monografia  più  sopra  citata  osserva  come, 
a  cagione  della  cattiva  organizzazione  del  sistema  di  imposte,  non  venga  cen- 
sito più  di  un  terzo  dei  valori  imponibili,  essendo  inoltre  i  medesimi  calcolati 
a  un  tasso  assai  inferiore  al  normale.  E  considerando  inoltre  che  la  legge  sta- 
bilisce esenzioni  dalle  imposte  per  alcune  categorie  d'immobili  e  di  mobili  che 
rappresentano  valori  considerevoli,  conclude  affermando  che  la  ricchezza  nazio- 
nale si  può  valutare,  senza  timore  di  esagerazione,  a  600  milioni  di  pezzi 
(3240  milioni  di  lire  it.).  A  noi  mancano  dati  positivi  sufficienti  per  poter  affer- 
mare che  tale  cifra  sia  conforme  alla  realtà,  dobbiamo  tuttavia  riconoscere  che 
le  considerazioni  sopra  esposte  sono  assai  fondate. 

Agricoltura.  —  Dei  chilom.  q.  186.920  che,  secondo  i  dati  ufficiali  come  di- 
cemmo più  sopra,  costituiscono  il  territorio  della  repubblica,  75.000  ettari  circa 
sono  consacrati  all'agricoltura,  105.000  sono  coltivati  a  cereali  e  lino,  e  il  rima- 
nente forma  dei  pascoli  naturali  per  l'allevamento  del  bestiame. 

Nelle  regioni  vicine  a  Montevideo  e  sulle  rive  del  fiume  Uruguay,  la  maggior 
parte  della  proprietà  agricola  è  frazionata  in  piccoli  fondi  {efiacras)  di  20  o  30 
ettari,  ciascuno  dei  quali  è  coltivato  da  una  famiglia,  che  lo  tiene  in  affitto, 
pagando  in  media  dai  3  ai  4  pezzi  per  ettaro  all'anno.  Alcuni  poderi  dell'esten- 
sione dai  1.000  ai  2.000  ettari  sono  coltivati  per  conto  dei  proprietari.  Quanto 
ai  pascoli,  ogni  suerte  si  affitta  dai  1.000  ai  1.500  pezzi,  secondo  la  qualità  del 
terreno  e  la  loro  situazione  relativamente  ai  corsi  d'acqua.  In  certe  posizioni 
lontane  dai  fiumi  l'acqua  è  scarsissima,  e  quantunque  vi  si  provveda  creando 
degli  stagni  artificiali,  nelle  epoche  di  siccità  muoiono  molti  animali  di  sete. 
Naturalmente  i  terreni  in  tale  condizione  hanno  un  valore  locativo  molto  minore. 

La  coltivazione  è  estensiva  e  senza  ingrasso  di  sorta.  Il  grano  si  alterna 
coll'orzo,  col  grano  turco  (del  quale  si  fa  un  gran  consumo,  specialmente  in 
città  per  l'alimentazione  dei  cavalli),  col  lino  e  coll'erba  medica  (medicago  sa- 
liva). Da  qualche  tempo  si  va  svolgendo  nel  paese  l'industria  vinicola,  la  quale, 
a  quanto  asseriscono  gli  intelligenti  in  materia,  è  destinata  ad  avere  uno  splen- 
dido successo.  Finora  però  questo  genere  di  coltivazione  è  tuttavia  poco  diffuso. 

Il  raccolto  generale  annuo  dei  cereali  può  calcolarsi  da  1.000.000  a  1.500.000 
ettolitri.  Si  seminano  da  80  a  120  litri  per  ettaro. 

La  produzione  di  grani  eccede  ordinariamente  di  circa  200  mila  ettolitri  il 
bisogno  del  consumo  locale,  e  tuttavia  non  se  ne  esportano  in  natura  più  di 
30  o  40  mila  ettolitri  all'anno.  Il  rimanente  viene  macinato  nel  paese  e  espor- 
tato in  farine  sui  mercati  del  Brasile,  dove  queste  sono  assai  apprezzate,  mal- 
grado la  concorrenza  degli  Stati  Uniti. 

Pastorizia.  —  La  pastorizia  ha  in  questo  paese  una  importanza  ben  mag- 
giore dell'agricoltura  propriamente  detta,  perchè  più  confacente  all'indole  propria 
dei  figli  del  paese.  I  figli  del  paese  che  vivono  nelle  campagne  (gauchos)  sono 
generalmente  molto  forti,  ma  si  assoggettano  mal  volentieri  alle  fatiche  lente 
e  insistenti  della  coltivazione.  E  siccome  sono  ordinariamente  assai  frugali  e 
poco  avidi  di  guadagno,  preferiscono  attendere  esclusivamente  all'allevamento 
del  bestiame,  il  quale  richiede  pochissime  cure  e  retribuisce    sufficientemente. 

La  coltivazione  viene  quindi  fatta  in  gran  parte  dagli  immigranti,  sovratutto 
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da  italiani,  e  molti  di  questi  colla  loro  operosità  sanno  in  breve  ricavarne  ot- 
timo profitto. 

III. 


Industrie.  —  L'industria  più  importante  dell'Uruguay  è  quella  della  prepa- 
razione delle  carni  e  dei  cuoi  salati,  alla  quale  provvedono  appositi  stabilimenti 
denominati  saladeros.  Questi  sono  attualmente  in  numero  di  22,  dei  quali  12  nei 
dintorni  di  Montevideo,  uno  a  Santa  Lucia  (piccola  città  distante  circa  due  ore 
di  ferrovia  dalla  capitale),  e  9  sulle  rive  del  rio  Uruguay.  Tre  altri  erano  in 
costruzione  lo  scorso  anno  nelle  località  di  Rio  Negro,  Mercedes  e  Soriano.  I  22 
citati  saladeros  macellarono  nel  1886  una  enorme  quantità  di  bestiame,  cioè  764.399 
animali  :  di  questi  il  solo  stabilimento  di  Fray  Bentos  (compagnia  Liebig)  ne 
macellò  168.341. 

Per  la  macinazione  dei  grani,  Montevideo  possiede  12  grandi  molini  a  vapore, 
ed  oltracciò  ve  ne  sono  circa  altri  75,  d'importanza  assai  minore,  disseminati 
nei  vari  dipartimenti  della  repubblica,  dei  quali  una  quindicina  a  vapore  e  ad 
acqua  e  i  rimanenti  a  vento  o  a  cavalli.  Molti  fra  i  mulini  esistenti  nella  capi- 
tale hanno  annesse  delle  fabbriche  di  paste. 

Sono  pure  a  notarsi  varie  distillerie,  di  cui  alcune  più  notevoli  appartengono 
ad  italiani  ed  a  francesi. 

In  quanto  alle  industrie  manifatturiere  è  da  notarsi  che,  mentre  sotto  tale 
aspetto  nella  vicina  repubblica  Argentina  si  nota  un  continuo  incremento,  nella 
repubblica  dell'Uruguay  si  è  ancora  in  uno  stato  assai  deficiente;  giacché  quasi 
tutte  le  manifatture  pel  consumo  del  paese  vengono  importate  dall'Europa  e 
dagli  Stati  Uniti  d'America. 

Commercio  esterno.  —  Il  commercio  verificatosi  coll'estero  nell'anno  1886 
fu  di: 

20.194.655  pezzi,  ossia  107.418.375  lire  it.  per  l'importazione  e 
23.811.986       .  »      126.659.500  »  l'esportazione 

con  un  totale  di  44.006.641  pezzi  o  234.077.875  lire  italiane. 

I  paesi  che  ebbero  maggior  parte  in  questo  commercio  coll'Uruguay  furono 
i  seguenti  : 


Per  l'ini' 

lortazione 

Per  l'esportazione 

Inghilterra 

.    5.610.784 

pezzi 

Inghilterra 

.     4.988.765  pezzi 

Francia 

.    3.410.384 

» 

Brasile 

.     4.481.240      » 

Germania   . 

.    2.098.809 

« 

Belgio 

.    3.791.032      » 

Spagna 

.    2.015.066 

0 

Stati  Uniti 

.    2.719.085      > 

Italia 

.     1.492.102 

» 

Francia 

.    2.597.744      » 

Brasile 

.     1.486.983 

» 

Argentina  . 

.     1.156.739      » 

Stati  Uniti 

.     1.246.819 

» 

Italia 

469.714      i 

Belgio 

861.937 

» 

Cuba  . 

370.860      » 

Argentina  . 

517.562 

u 

Germania    . 

366.467      » 

Oltracciò  è  da  notarsi  che  figurano  nell'importazione  602.401  p.  provenienti 
da  vari  porti  non  specificati  e  nell'esportazione  2.389.803  p.  destinati  pure  a  vari 
porti  non  specificati. 
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Camere  di  Commercio.  —  Oltre  la  Borsa  locale  {centro  comercial),  esistono 
in  Montevideo  una  Camera  di  commercio  italiana  ed  una  francese,  ed  attual- 
mente se  ne  sta  costituendo  una  spagnuola. 

La  Camera  di  commercio  italiana,  fondata  nel  1883,  pubblica  mensilmente  un 
«  bollettiuo  ufficiale  »  in  cui  si  contengono  oltre  ad  articoli  speciali  sopra  que- 
stioni economiche  e  commerciali,  molti  dati  e  notizie  assai  utili  per  i  negozianti 
italiani,  tanto  nel  regno  come  all'estero.  Essa  possiede  una  notevole  mostra  per- 
manente di  articoli  italiani,  di  cui  ha  recentemente  pubblicato  un  catalogo  ge- 
nerale. 

Navigazione.  —  Durante  l'anno  1887,  secondo  le  statistiche  ufficiali,  si  ve- 
rificò nel  porto  di  Montevideo  il  seguente  movimento  di  bastimenti  d'oltremare: 


ENTRATA 

USCITA 

Bastimenti 

Tonnellaggio 

Bastiment 

i               Tonnellaggio 

Bastimenti  a  vela 

587 

332.276 

449 

556.934 

Piroscafi 

638 

1.014.439 

584 

915.923 

Totale    1.225 

1.346.715 

1.033 

1.172.857 

A  prima  vista  sembra  assai  rilevante  la  differenza  fra  i  bastimenti  entrati  e 
quelli  usciti,  ma  questo  si  spiega  facilmente  quando  si  consideri  che  una  parte 
dei  bastimenti  entrati  nel  porto  sulla  fine  del  1887,  vi  erano  tuttavia  ancorati 
quando  vennero  chiuse  le  tabelle  statistiche;  che  un  certo  numero  di  essi  rimase 
e  rimane  tuttavia  in  queste  acque  dedicandosi  alla  navigazione  fluviale  e  che 
molti  infine  vennero  demoliti  in  questo  porto  essendovi  giunti  in  avarìa. 

Il  movimento  della  navigazione  italiana  nel  porto  di  Montevideo  nel- 
l'anno 1887  fu  il  seguente  : 


EN'TRATA 

USCITA 

Bastimenti 

Tonnellaggio 

Equipaggio 

Bastimenti 

Tonnellaggio 

Equipaggio 

Piroscafi      .     .     . 

141 

248.585,40 

11.392 

144 

251.288,03 

11.685 

Bastimenti  a  vela 

84 

40.227,51 

919 

72 

36.549,78 

790 

Ferrovie.  —  La  linea  più  importante,  come  impianto,  è  il  «  Ferro-Carril 
Central  » ,  che  congiunge  Montevideo  coi  paesi  di  La  Paz,  Piedras,  Canelones, 
Santa  Lucia,  25  de  Agosto,  Florida,  Durazno  e  attraversa  il  rio  Negro.  Continua 
la  costruzione  di  questa  via  al  nord  del  rio  Negro  per  unire  Tamarembò,  Pay- 
sandù,  Salto  e  i  paesi  intermedi.  La  medesima  si  congiungerà  nel  Salto  col 
«  Ferro-Carril  Nordeste  del  Uruguay  »  a  Santa  Rosa,  e  questa  stazione,  per 
mezzo  di  un  ponte  internazionale  orientale-brasiliano,  si  unirà  colla  ferrovia 
brasiliana  che  comunica  con  Uruguayana  (città  del  Brasile). 

Il  i  Ferro-Carril  del  Norte  •  da  Montevideo  va  a  Miguel ete,  Fynor,  Noceti, 
Perez,  Paso  de  la  Arena,  Llàmas  Lecocq  e  Santa  Lucia.  Il  «  Ferro-Carril  Nor- 
deste del  Uruguay  »  già  citato  congiunge  Montevideo  con  la  Union,  Ituzaingò, 
Piedra  Bianca,  Treinta  y  Tres,  Toledo,  Suarez  e  Pando,  ed  ora  si  sta  prolun- 
gando la  linea,  che  fra  pochi  mesi  arriverà  fino  a  Minas. 

Al  1°  luglio  1887  le  ferrovie  in  esercizio  presentavano  una  lunghezza  totale 
di  chilometri  556,1. 
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NEL     NORD     DELLA     NUOVA    GUINEA     OLANDESE 
visitate  e  descritte  da  F.  S.  A.  De  Clercq 

Residente    (Governatore)    delle    Molucche    a    Ternate1 


(Con  una  carta,  V.  Tavola  VII)  J. 

3.  L'isola  Wiak  o  Biak  a  settentrione  della  baia  del  Geelvink  3. 

I.  Notizie  raccolte  da  esploratori 
e  spedizioni  fatte  a  Wiak  e  adiacenze  dal  1616  sino  ai  giorni  nostri. 

Sulle  varie  carte  della  Nuova  Guinea  troviamo  fra  le  altre  notate  le  isole 
Schouten,  dette  così  dal  nome  del  navigatore  che  le  scoprì  nel  1616.  A  queste 
isole  vennero  in  seguito  dati  i  nomi  di  Rorido  e  Biak,  che  erano  quelli  usati 
ordinariamente  dai  negozianti  del  paese  ed  ora  invece  sembra  che  siano  noce 
agl'indigeni  sotto  i  nomi  di  Soepiori  e  Wiak.  Essendo  quest'ultima  isola  affatto 
sconosciuta,  credo  far  cosa  utile  pubblicando  subito  le  notizie  che  sulla  mede- 
sima mi  è  riuscito  di  raccogliere. 

L'isola  Wiak,  dopo  il  consolidamento  del  nostro  dominio  nelle  Indie,  non  è 
stata  visitata  dagli  Olandesi  che  due  volte  soltanto  :  la  prima  volta  nel  1730  per 
castigare  gli  abitanti  di  Saba  che  si  rifiutavano  di  pagare  il  tributo  al  sultano 
di  Tidore,  e  la  seconda  volta  nello  scorso  anno  per  vendicare  la  morte  di  alcuni 
passeggieri  di  un  bastimento  di  Ternate  uccisi  dagli  abitanti  di  Mokmer.  Queste 
spedizioni  però  né  ci  amicarono  la  popolazione,  né  ci  procurarono  notizie  più 
particolareggiate  dell'isola ,  cosicché  ora  le  opere  che  trattauo  della  Nuova 
Guinea,  appena  contengono  pochissimi  cenni  intorno  a  Wiak. 

Ciò  nonostante  diversi  viaggiatori  recatisi  in  quei   paraggi,   notarono  nelle 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  fascicolo  VII,  pp.  218-224. 

3  La  Tavola  VII  è  ricavata  essenzialmeate  da  uno  schizzo  del  De  Clercq  (senza  indicazione 
di  scala)  ridotto  ai  sette  decimi  della  sua  ampiezza,  nonché  dalla  presente  memoria  dello  stesso 
autore.  Ritenendo  che  la  estremità  più  orientale  di  Wiak  e  il  capo  Sneriswari  corrispondano 
rispettivamente  alle  punte  Est  e  Liir  del  terzo  foglio  della  carta  speciale  della  Nuova  Guinea 
di  Dumont  d'Urville  (spedizione  dell' «  Astrolabe  »,  agosto  e  settembre  1826),  la  scala  della 
Tavola  VII  viene  ad  essere  di  1:625.000  circa,  valore  che  ad  ogni  modo  dev'essere  solo  consi- 
derato come  un'approssimazione.  —  Intanto  nell'attesa  della  pubblicazione  dei  rilievi  eseguiti 
dal  «  Java  »  alle  isole  Soepiori  e  Wiak  la  presente  carta  varrà  già  a  dare  un'idea  della  con- 
figurazione di  un'isola  prima  inesplorata  e  rappresentata  assai  diversamente  dal  vero  sulle  carte 
precedenti.  Guido  Cora. 

3  In  questo  anno  feci  tre  volte  il  viaggio  della  Nuova  Guinea  a  bordo  del  <i  Java  »  ;  la 
prima  volta  mi  recai  sulla  costa  occidentale  ed  al  golfo  di  Mac  Cluer  ;  la  seconda  volta  a  Waigeoe 
ed  alla  baia  del  Geelvink  e  nel  terzo  viaggio  esplorai  le  isole  e  la  costa  settentrionale  sino  alla 
baia  di  Humboldt. 
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loro  narrazioni  quel  che  era  stato  loro  riferito  di  quest'isola,   ed  io   uon  credo 
cosa  superflua  il  darne  qui  uu  piccolo  sunto. 

1°  Nel  1849  il  luogotenente  G.  F.  de  Bruyn  Kops  accompagnò  il  commissario 
del  Governo  D.  J.  van  den  Dungen  Gronovius  alla  Nuova  Guinea  sulla  scuna 
•  Circe»  e  nella  descrizione  che  pubblicò  del  suo  viaggio  fa  osservare  che  l'isola 
Mysore  od  isola  Schouten  si  compone  propriamente  di  tre  isole  distinte  :  Sowek, 
Mvsore  e  Biak,  separate  da  uno  stretto  braccio  di  mare  inaccessibile  alle  navi 
pel  gran  numero  di  scogli  che  l'ingombrano.  Secondo  egli  narra,  il  terreno  nel- 
l'isola Biak  si  eleva  ad  una  discreta  altezza  :  a  Sowek  però  è  estremamente  alto 
e  scosceso  l. 

2°  Venti  anni  dopo  von  Rosenberg  venne  a  Korido  col  «  Fearnot  »  e  nei  suoi 
«  Reistochten  naar  de  Geelvinkbaai  »  (pag.  44  e  seguenti),  fa  dell'isola  la  descri- 
zione che  qui  riportiamo  colle  sue  stesse  parole:  «  Biak  è  denominata  da  Weyland 
het  vlahhe  Land  (il  paese  piano)  e  da  Forrest  è  detta  Saba  dal  nome  di  uno  dei 
suoi  villaggi.  Sulla  parte  occidentale  posta  dirimpetto  a  Soek  ha  una  catena  di 
colline,  la  cui  elevazione  non  supera  in  media  i  250  metri.  Queste  alture  sono 
piuttosto  ripide  verso  occidente,  ma  dal  lato  opposto  s'abbassano  dolcemente, 
finché  si  confondono  in  ultimo  colla  pianura  che  è  il  tipo  caratteristico  della 
più  gran  parte  dell'isola:  il  gruppo  Padeaido  può  considerarsi  come  un  prolun- 
gamento isolato  di  questa  giogaia.  I  fiumicelli,  come  a  Soek,  non  hanno  alcuna 
importanza  ;  il  Wando  sulla  costa  sud-est  ed  il  Korem  sulla  costa  nord-est  mi 
vennero  indicati  come  i  maggiori.  I  villaggi  che  sono  tutti  fabbricati  dentro 
mare  lungo  la  spiaggia,  si  succedono  sulla  costa  nord-est  nel  seguente  ordine: 
Wadewoe,  Saba,  Pamperet,  Bosnik,  Soeria,  Podox,  Samberi,  Wardo,  Opoer,  Sopen, 
Mamaribo  e  Mamender.  Non  vi  sono  capi  nominati  dal  sultano  di  Tidore  :  ogni 
villaggio  si  governa  da  sé  sotto  un  capo  scelto  dalla  popolazione. 

t  Sul  fondamento  delle  informazioni  raccolte  calcolo  il  numero  degli  abitanti 
dell'intiero  gruppo  a  7000,  dei  quali  4000  nella  sola  isola  Biak.  Anche  questi 
isolani  appartengono  alla  razza  Mefoor  ed  hanno  la  stessa  lingua  e  le  stesse 
usanze  dei  Doreiesi.  Siccome  vengono  di  rado  a  contatto  co'  mercatanti,  si  sono 
conservati  nello  stato  di  natura,  e  sono  in  cattiva  riputazione.  Gli  abitanti  di 
Biak  mi  erano  già  stati  dipinti  a  Ternate  come  uomini  estremamente  crudeli  e 
selvaggi  e  lo  stesso  ragia  di  Korido  mi  aveva  sconsigliato  dallo  spedire  in  quel- 
l'isola i  miei  cacciatori  secondo  il  mio  primo  progetto.  Spesso  delle  barche  da 
Biak  venivano  all'abbordo  cariche  di  tripang,  di  testuggini  e  di  sagù,  ed  ogni 
volta  fece  nel  mio  animo  profonda  impressione  il  sinistro  aspetto  dei  battellieri 
che  le  conducevano.  » 

3°  Nel  dicembre  1872  venne  Coorengel  col  «  Dassoon  »  a  Korido;  il  rac- 
conto che  egli  scrive  del  suo  viaggio  è  inserito  nei  «  Reizen  naar  Nederlandsch 
Nieuw  Guinea  »  pubblicati  per  cura  di  P.  J.  B.  C.  Robidé  van  der  Aa*.  Egli 
chiama  le  isole  Schouten  due  grandi  isole,  una  dal  lato  di  ponente,   nota  agli 


1  Natuurh.  Tijdschrift  van  Nederlandsch  Indie,  annata  1850,  p.   163  e  eeg. 
'  Un  voi.  in-8°  con  carte,  's  Gravenhage  1879  —  V.  a  pp.  193-197. 

Qm»o  Cosa,  Cotmoi,  voi.  9»,  1886-88,  fase.  Vili.  30 
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abitanti  sotto  i  nomi  di  Korido  e  Sowek,  e  l'altra  verso  levante  detta  Mysore  o 
Biak:  il  canale  tra  queste  isole  non  è  accessibile  cbe  alle  piccole  barche  soltanto. 

4°  Quattro  mesi  più  tardi,  nel  marzo  1873,  Meyer  prese  terra  a  Soek.  Nei 
suoi  «  Auszuge  aus  den  auf  einer  New-Guinea  Reise  im  Jahre  1873  gefùhrten 
Tagebiichern  • ,  parlando  di  Biak  dice  :  •  Gli  abitanti  di  Soék,  Kordo  e  quelli  di 
Soping  posto  a  levante,  dimorano  sulla  spiaggia,  quelli  di  Biak  e  Mysore  sui 
monti  ;  un  altro  luogo  presso  Biak  chiamasi  Wanbonda,  e  più  lungi  verso  oriente 
giacciono  Asba  e  Wiarek.  Siccome  in  alcune  carte  le  isole  Schouten  sono  divise 
in  tre,  mentre  qui  udivo  parlare  continuamente  di  un'isola  sola,  cercai  subito 
di  sapere  se  si  potesse  raggiungere  per  acqua,  seguendo  il  corso  di  qualche  ca- 
nale, la  parte  settentrionale  dell'isola,  ma  mi  fu  risposto  nettamente  di  no.  Ri- 
tengo perciò  che  l'isola  sia  una  sola,  mentre  non  sembra  che  vi  sia  modo  di 
attraversarla  per  nave  • .  Sulla  carta  unita  a  quello  scritto  egli  ha  quindi  anche 
rappresentata  l'isola  Biak  come  un  prolungamento  paludoso  di  Korido. 

5°  Nel  maggio  1875  Korido  fu  visitata  da  Odoardo  Beccari,  durante  il  suo 
primo  viaggio  d'esplorazione  nella  baia  del  Geelvink  l.  Egli  menziona  solo  Biak 
là  ove  dice:  •  fra  Kordo  e  Biak  vi  è  di  fatto  un  piccolissimo  canale,  ma  dove 
soltanto  i  piccoli  canotti  possono  passare  » ,  e  quando  assegna  a  Biak  (o  forse 
al  villaggio  principale)  1000  abitanti2. 

6°  Secondo  il  racconto  inserito  nel  «  Tour  du  Monde  i  (Voi.  XXXVII, 
1°  semestre  1879,  pag.  278-287)  Raffray  si  trattenne  alcuni  giorni  a  Sowek  e 
Korido  nel  giugno  1877 3.  Egli  parla  di  preferenza  dei  Biak  ed  opina  che  gli  abi- 
tanti di  quest'isola  con  quelli  di  Korido  e  Jobi  appartengano  ad  una  razza  spe- 
ciale più  affine  agli  Arfak  che  ai  Mafor,  tanto  per  la  conformazione  del  corpo 
e  i  contorni  oblunghi  ed  ovali  del  viso,  quanto  per  la  loro  selvaggia  natura.  A 
pag.  277  vi  è  un'immagine  che  rappresenta  tre  indigeni  di  Biak  in  stretto  col- 
loquio col  viaggiatore  senza  l'aiuto  di  un  interprete! 

7°  L'ultimo  che  faccia  cenno  di  Biak  è  Van  Oldenborgh  quando  toccò  Soék 
nel  marzo  1881.  Egli  cita  alcuni  mercati  di  schiavi  che  appartengono  a  Korido 
(i  Tijdschr.  Batav.  Gen.  •,  voi.  XXVII,  pag.  417)  e  dice  che  i  rimanenti  trovansi 
nelle  isole  Schouten  sotto  la  giurisdizione  del  Korano  di  Biak. 

Siccome  gl'indigeni  in  generale  e  sopratutto  i  Papua  non  vedono  al  di  là  di 
una  spanna  e  di  rado  rispondono  adeguatamente  quando  vengono  interrogati  su 
cose  che  non  hanno  in  quel  momento  dinanzi  agli  occhi,  così  preferisco  non  fare 
commenti  sulle  notizie  raccolte,  e  mi  limiterò  a  riferire  semplicemente  le  cose 
più  rimarchevoli  che  ho  quivi  vedute  o  udite  narrare  dagli  abitanti  durante  il 
viaggio  fatto  a  quell'isola  essendo  a  bordo  del  «  Java  •  in  questo  anno  1887. 
Nell'isola  Wiak  visitai  17  dei  principali  kampong  e  specialmente  quelli  di  "SVarsa 
e  di  Sorido. 


1  V.  il  voi.  Ili,  1875-76,  del  Cosmos  di  Guido  Cora,  a  pag.  91  e  353.  Alle  poche  indicazioni 
date  dal  Beccari  nelle  sue  relazioni  sommarie  (alle  quali  sinora  non  ha  fatto  seguire  altro  di 
geografico)  bisogna  aggiungere  le  indicazioni  contenute  nella  carta  illustrativa  di  quel  viaggio 
(V.  la  Tavola  III  unita  al  citato  voi.).  G.  C. 

2  V.  Cosmos  ai  luoghi  citati. 

3  V.  pure  in  proposito  il  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie  de  Paris,  maggio  1878, 
pp.  410-415. 
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II.  Configurazione  fisica  di  Wiah  —  Abitanti  —  Flora  e  fauna. 

La  baia  del  Geelvink  sulla  costa  settentrionale  della  Nuova  Guinea  è  pro- 
tetta contro  l'irrompere  delle  onde  alte  dell'Oceano  Pacifico,  non  solo  dall'isola 
Jobi  o  Jowi,  ma  anche  da  parecchi  isolotti  e  da  due  grandi  isole  delle  quali 
quella  verso  occidente,  col  paese  di  Korido  sulla  costa  meridionale,  porta  il  nome 
di  Soepiori,  mentre  quella  verso  oriente,  che  è  la  più  popolosa  e  la  più  vasta,  è 
nota  per  la  sua  intiera  estensione  col  solo  nome  di  Wiak  o  Biak. 

Queste  due  isole  sono  separate  da  un  augusto  canale  che  corre  dal  nord  al 
sud  ed  è  solo  accessibile  alle  piccole  barche  essendo  irto  di  scogli  e  di  secche. 
I  Papua  danno  a  questo  canale  il  nome  di  Sornido,  che  nella  loro  lingua  serve 
ad  indicare  in  generale  qualunque  stretto  passaggio  in  mare. 

Ad  una  certa  distanza  dalla  costa  lo  stretto  non  è  visibile  ad  occhio  nudo  e 
si  direbbe  che  le  giogaie  di  Soepiori  continuino  senza  interruzione  e  vadano  a  ter- 
minare nella  pianura  dell'isola  vicina,  ma  guardando  più  attentamente  si  scorge 
che  le  più  alte  cime  della  catena  trovansi  nell'isola  di  Wiak  dall'altro  lato  dello 
stretto  e  verso  oriente  si  trasformano  in  una  serie  di  colline  le  quali  in  molti 
siti  raggiungono  la  spiaggia  ed  alla  punta  sud-est  si  elevano  appena  di  pochi 
metri  sul  livello  del  mare. 

Le  dette  alte  cime,  che  si  allargano  nella  metà  occidentale  di  Wiak,  sono 
chiamate  Somboenem  dalla  popolazione  ed  erano  forse  un  tempo  riunite  ai  monti 
di  Soepiori.  Vi  crescono  mille  specie  di  utilissimi  legni,  i  quali  però  per  la  loro 
abbondanza  neanche  sul  continente  della  Nuova  Guinea  e  nelle  isole  adiacenti 
sono  apprezzati  al  loro  giusto  valore. 

Sebbene  il  mare  intorno  a  Wiak  abbia  una  profondità  considerevole,  l'anco- 
raggio non  è  dappertutto  possibile,  perchè  in  vicinanza  della  costa  sorgono  d'un 
tratto  a  fior  d'acqua  migliaia  di  scogli  e  di  banchi  corallini  e  quindi  la  più 
parte  dei  kampong  a  gran  stento  possono  essere  avvicinati  anche  da  piccole 
barche. 

Se  si  eccettuano  alcuni  scogli  coperti  di  verdura  che  difendono  i  kampong 
dal  lato  che  guarda  il  mare,  sono  poche  le  isole  che  s'incontrano  lungo  la  costa: 
le  maggiori  sono  Oesbari,  Aoewi,  Aoeki,  Mios  Worki,  Rarswari  e  Miokwoendi 
dirimpetto  alla  costa  sud-est  e  Miogrèk  all'entrata  settentrionale  dello   stretto. 

Tre  grandi  fiumi  e  parecchi  piccoli  si  gettano  in  mare  sulla  costa  sud-ovest 
e  nord-est  di  Wiak.  I  primi  chiamansi  Wardo,  Korèm  e  War  dal  nome  dei 
kampong  situati  sulle  loro  sponde  e  a  detta  degl'indigeni  sono  navigabili  colle 
loro  barche  per  un  gran  tratto  dentro  terra,  cosicché,  volendo  p.  e.  recarsi  a 
Wardo,  usano  risalire  il  Korèm,  e  dal  punto  in  cui  principia  il  sentiero  attra- 
verso i  boschi  percorrono  quindi  il  resto  della  distanza  comodamente  in  una 
giornata.  Tra  i  piccoli  fiumi,  i  più  considerevoli  sono  l'Ajamdori,  che  scorre  fra 
i  kampong  Emboeroeoi  e  Dèdifoe,  il  Wanmadoe  presso  il  kampong  Sopèn,  il 
Mara  trai  kampong  Mara  e  Bosnabrai  ed  il  Warsaidori  in  prossimità  del  kampong 
Warsa;  i  rimanenti  non  sono  che  ruscelli,  e  sull'intiera  costa  sud-est  mancano 
anche  questi,  e  gli  abitanti  si  provvedono  d'acqua  da  alcune  sorgenti  che  spie- 
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ciano  da  fenditure  negli  scogli  ;  solo  a  Wadiwoe  e  Saba  incontransi  dei  pozzi 
scavati  a  20  o  30  passi  dalla  spiaggia,  che  danno  dell'acqua  buonissima. 

Non  si  scorgono  traccie  di  strade,  all'infuori  dei  sentieri  che  attraversano  le 
vergini  foreste  in  tutte  le  direzioni,  giacché  i  Papua  considerano  le  strade  larghe 
e  battute  come  un  lusso  superfluo.  Nonostante  la  celerità  con  cui  camminano 
mostra  che  sono  agitati  da  una  certa  apprensione  d'ignoti  pericoli  e  punti  dalla 
fretta  di  raggiungere  il  termine  del  loro  viaggio  prima  che  sopraggiunga  la 
notte. 

Incominciando  dall'apertura  meridionale  dello  stretto  giacciono  lungo  la 
spiaggia  da  occidente  andando  verso  sud-est  e  piegando  quindi  a  nord-ovest  i 
seguenti  kampong,  di  cui  do  pure  il  numero  delle  case  grandi  e  piccole  che 
siano  : 


Soinopè    . 
Manandèri 
Amoribo  o  Mamoribo 
Sopèn  .... 
Arbiarè    .     .     . 
Opoer  o  Opoeri 
Dèdifoe     .     .     . 
Emboeroeoi  .     . 
Wardo     .     .     . 
Sambéri   .     .     . 
Padwa  o  Padoea 
Oerfoe 
Endidori  . 
Sorido .     . 
Samaoe    . 
Saramomim 
Waoepnori 
Jampoenari 
Jenoersi  . 
Ambronekpoeré 
Kababoeri     .     . 
Swoeriai  .     .     . 
Mokmer   .     .     . 
Orondirna     .     . 


con 


9  case 

10  V 

9  » 

9  » 

5  » 

6  » 
9  i 

3  » 
10  . 
20  » 

4  • 
3  . 
6  » 

15  » 

3  » 

4  . 

4  » 

3  » 

5  » 

4  » 

5  » 
10  » 
25  » 

5  » 


Mandoi'm con    4  case 


Nasbrarèn     .     .     .     . 

Jampoen 

Wosniki 

Mandoeseri   .     .     .     . 

Soriari 

Oepiarfi  o  Oepiarèf   . 

Saba 

Wadiwoe  o  Wandiwoe 
Anggopi  o  Angkopi  . 
Angkadoewèr    .    .    . 

Warwon 

Korèm 

War  o  Wari  .  .  . 
Bosnabrai  .  .  .  . 
Sor  o  Sori1  .     .     .     . 

Armon 

Maroe 

Dwar  o  Doewari  .     . 

Jèninar    

Warsa  o  Warsai  .  . 
Manmor  o  Manwùr  . 
Roerwoe 


4 

10 

10 

20 

3 

4 

30 

30 

5 

4 

6 

11 

15 

6 

26 

3 

4 

8 

5 

11 

7 

2 


A  questi  bisogna  aggiungere  un  kampong  nell'interno,  Noerwar,  presso  la 
punta  sud-est,  composto  di  4  case. 

Sono  così  in  totale  48  kampong  con  414  case  2,  cosicché  supponendo  che  in 
ogni  casa  abitino  in  media  20  persone,  il  numero  degli  abitanti  di  questi  kam- 


1  Tra  Bosnabrai  e  Sor,  e  precisamente  ad  1°  di  lat.  S.  trovasi  un  altro  kampong,  quello  di 
Mara,  segnato  sullo  schizzo  cartografico  del  de  Clercq,  quantunque  non  appaia  nella  sua  mo- 
nografia di  "Wiak.  G-  C. 

2  Oppure  49  con  circa  420  case.  —  V.  nota  precedente.  G.  C. 
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pong  sale  a  circa  8000  in  tutto,  ed  aggiungendovi  la  metà  di  questa  cifra  per 
la  popolazione  sparsa  nell'  interno,  si  ha  per  l' intiera  isola  di  Wiak  un  totale 
di  12000  anime.  Ricordandomi  che  nei  grandi  villaggi  spesse  volte  avevo  veduto 
riuniti  insieme  2  a  300  uomini  atti  alle  armi,  trovo  che  questo  numero  è  piut- 
tosto al  disotto  che  al  disopra  del  vero. 

Rispetto  ai  detti  kampong'  bisogna  osservare,  che  in  quelli  sulla  costa  sud 
e  sud-est,  tutte  le  case  sono  costruite  su  pali  dentro  mare,  d'  ordinario  senza 
alcuna  comunicazione  colla  terra  ferma,  essendo  la  spiaggia  asciutta  per  un 
gran  tratto  verso  terra;  sulla  costa  nord-est  invece  s'appoggiano  da  uno  dei 
lati  alla  riva  che  è  quivi  più  alta  e  s'abbassa  gradatamente  verso  il  mare. 

Del  resto  le  case  non  differiscono  da  quelle  che  d'  ordinario  s'  incontrano 
nella  baia  del  Geelvink  e  Raffray  nel  «  Tour  du  Monde  »  ce  le  ha  rappresentate 
con  meravigliosa  esattezza.  La  loro  forma  è  quadrangolare  con  un  recinto 
esterno  di  tavole  grossolanamente  lavorate  e  coperte  di  un  tetto  di  foglie  di 
palma,  le  quali,  essendo  disposte  una  accanto  all'altra  colla  punta  volta  verso 
il  mare,  e  sporgendo  alquanto  dinanzi  e  didietro  dell'  edificio,  danno  al  tetto 
stesso  l'aspetto  rigonfio  del  piastrone  d'una  testuggine.  Per  accedervi,  bisogna 
arrampicarsi  su  per  un  tronco  d'albero  intagliato  a  modo  di  scalini,  e  passando 
quindi  per  un'  apertura  non  molto  larga,  si  entra  in  un  corridoio,  dove  per  lo 
più  pende  dal  soffitto  una  grossa  barca;  ai  due  lati  di  questo  corridoio  si  aprono 
le  stanze  dei  vari  membri  della  famiglia,  separate  da  assiti  di  tavole  o  nervi  di 
foglie  di  palma  e  munite  delle  volte  di  un'apertura  all'esterno,  che  per  quanto 
piccola,  serve  agli  abitanti  di  comoda  uscita.  Le  abitazioni  più  piccole  si  com- 
pongono soltanto  di  una  stanza  e  sono  coperte  secondo  il  metodo  in  voga  presso 
i  Malesi;  esse  dovrebbero  servire  soltanto  per  un  certo  dato  tempo,  aspettando 
cioè  che  i  materiali  per  una  casa  più  grande  siano  nel  frattempo  messi  insieme, 
ma  siccome  per  un  Papua  ciò  richiede  sforzi  sovrumani,  e  la  cosa  procede 
quindi  assai  lentamente,  non  di  rado  avviene  che  le  case  temporanee  abbiano  a 
rinnovarsi  parecchie  volte  prima  che  l'edificio  principale  sia  costruito. 

Trasversalmente  alle  abitazioni  fabbricate  dentro  mare  si  elevano  qua  e  là  i 
cosidetti  roem  séran  o  celle  dove  i  giovanetti,  giungendo  all'età  della  pubertà, 
debbono  ritirarsi  senza  mancar  mai  di  passare  in  esse  la  notte.  È  cosa  singolare 
che  simili  edifici  manchino  nei  kampong  dove  le  abitazioni  sono  fabbricate  sulla 
terra  ferma,  ma  non  saprei  spiegare  le  ragioni  di  questa  differenza.  I  roem 
séran  si  riconoscono  dalle  due  aperture  di  circa  1  metro  di  altezza  e  ijt  metro 
di  larghezza  alle  estremità  opposte  dell'edificio  ed  oltracciò  dalle  figure  di  ogni 
specie  scolpite  sulle  travi  e  sulle  colonne,  rappresentanti  assai  grossolanamente 
delle  allusioni  al  commercio  tra  i  due  sessi;  internamente  non  contengono  altro 
che  guanciali  di  legno  e  stuoie  e  mi  fu  detto  che  alle  donne  è  rigorosamente 
vietato  di  farsi  vedere  nelle  vicinanze  dei  medesimi, 

Se  le  abitazioni  degl'indigeni  nella  parte  occidentale  dell'Arcipelago  Indiano 
sono  raramente  un  modello  di  nettezza  e  di  ordine,  quelle  dei  Papua  le  vincono 
di  gran  lunga  in  confusione  e  sudiciume.  Infatti  vi  si  scorgono  radunati  in- 
sieme alla  rinfusa,  sia  infissi  alle  pareti  sia  appesi  ai  correnti  del  soffitto:  la- 
stroni di  tartaruga,  teste  di  cani  e  di  porci,    scheletri   di  pesci,   strumenti   da 
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pesca,  freccie,  archi,  fiocine,  lancie,  mucchi  di  legna  da  ardere,  cesti  colmi  di 
sagù,  legumi  secchi,  pezzi  di  uova  di  tartaruga,  pesci  affumicati,  pentole,  te- 
gami, capezzali  di  legno,  stuoie  e  mille  altri  oggetti,  tutti  anneriti  dal  fumo  o 
guasti  dal  lungo  uso,  i  quali  offrono  nell'insieme  uno  spettacolo  che  forma  il 
non  plus  ultra  del  gradimento  per  i  Papua,  tanto  a  Wiak,  quanto  in  altri  siti 
di  quelle  regioni. 

Tra  i  pali  che  sostengono  queste  abitazioni  si  veggono  andare  attorno  i  porci, 
i  quali  nati  in  origine  da  cinghiali,  per  essere  stati  allevati  da  piccoli  nell'a- 
bitato, hanno  perduto  tutta  la  loro  selvatichezza.  Delle  volte  si  trovano  disposte 
sulla  spiag'gia  delle  specie  di  grandi  gabbie  quadrate,  fatte  di  grossi  tronchi 
di  alberi,  dove  i  porci  vengono  chiusi  durante  la  notte,  per  impedire  che  siano 
trascinati  di  nuovo  nei  boschi  dai  loro  compagni  di  razza.  La  carne  di  porco  è 
il  cibo  favorito  dei  Papua  e  il  divieto  di  mangiarne  è  senza  dubbio  il  motivo 
principale  del  loro  poco  fervore  per  la  religione  di  Maometto. 

Le  piccole  barche  hanno  una  sola  ala  per  poterle  meglio  governare  nel  get- 
tare le  reti;  le  più  grandi  ne  hanno  due  e  servono  il  più  delle  volte  per  viaggi 
di  lungo  corso.  Queste  ultime  vengono  fabbricate  d'  un  legno  assai  prezioso 
detto  morèf  ,  che  cresce  dappertutto  nell'interno.  Si  distinguono  in  barche  or- 
dinarie, mansosoe,  ed  altre  dette  ivaìdon  la  cui  chiglia  è  ornata  di  intagli  in 
rilievo  e  di  piume  di  uccelli.  Queste  ultime  a  Dorè  portano  il  nome  di  tabèbèr, 
ma  in  ambedue  i  luoghi  hanno  la  stessa  forma  e  gli  stessi  ornamenti. 

La  caccia  delle  tartarughe  e  del  tripang  e  il  raccolto  delle  conchiglie  sono 
avvenimenti  che  si  ripetono  di  rado  ;  quanto  al  tripang,  non  conoscono  nemmeno 
il  modo  di  prepararlo,  forse  perchè  è  assai  scarso,  ed  i  mercatanti  d'  ordinario 
se  ne  provvedono  altrove  in  maggior  abbondanza  ed  a  più  basso  prezzo.  Non- 
dimeno la  pesca  è  una  delle  loro  occupazioni  favorite,  e  si  servono  a  questo 
scopo  di  nasse  speciali  di  rotan  che  chiamauo  aoer,  o  di  reti  dette  paim  che 
tessono  con  un  filo  fortissimo  fatto  colle  fibre  d'una  specie  di  alga  marina  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  anelo. 

Il  regno  vegetale  è  rappresentato  dalle  piante  che  crescono  d'ordinario  lungo 
le  coste  colle  forme  caratteristiche  delle  Molucche.  Tra  esse  spiccano  le  Casua- 
rine  e  i  pandani  accanto  alla  Barringtonia  speciosa  ed  alla  Terminalia  catappa 
e  al  disopra  di  tutte  ergono  il  capo  tra  i  mille  alberi  minori,  le  palme  del  cocco, 
assai  ricercate  pel  doppio  raccolto  che  se  ne  ricava,  il  succo  cioè  che  si  fa  goc- 
ciolare in  un  recipiente  di  bambù  legato  allo  stelo  del  fiore  eia  polpa  del  frutto 
che  è  un  cibo  squisitissimo  e  si  mangia  con  avidità.  Chi  ha  alberi  proprii  li 
avvolge  a  metà  altezza  con  un  ingraticolato  di  stecche  di  bambù,  e  nessuno 
osa  allora  di  coglierne  i  frutti,  convinto  che  così  facendo,  cadrebbe  immediata- 
mente malato. 

Nelle  vicinanze  di  Sor  sulla  costa  nord-est  cresce  esclusivamente  una  specie 
di  palma,  detta  naoe,  dalla  quale  traggono  una  gran  quantità  di  succo  :  gli 
abitanti  però  dicono  che  è  troppo  spiritoso  e  dà  loro  subito  le  vertigini  ; 
preferiscono  perciò  quello  che  cola  dalla  palma  del  cocco. 

La  costa  nord-est  e  sud-est  dell'isola  è  il  paese  delle  palme  del  sagù,  l'ali- 
mento di  questo  nome  però  viene  d'ordinario  preparato  ad  Amboina  e  Ternate 
e  di  là  spedito  a  tutti  i  kampong  di  Wiak  e  Soepiori. 
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Di  alberi  fruttiferi  11011  ve  n'è  molti;  alcune  specie  di  Oitrus  e  Jarabosa,  un 
Lansiam  douiesticum  ed  iu  più  gran  numero  l'Artocarpus  incisa,  assai  ricercato 
per  le  sue  gustosissime  frutta  di  cui  si  mangia  tanto  la  parte  carnosa  quanto 
il  midollo.  Vi  si  coltivano  inoltre  la  Pisouia  alba  (kèndoe)  e  l'Hibiscus  rosa  sinen- 
sis  (pan);  i  fiori  bianchi  e  rossi  di  quest'ultimo  formano  anzi  uno  degli  orna- 
menti prediletti,  di  cui  anche  a  Wiak  i  Papua  amano  di  fregiarsi. 

Negli  orti  crescono  la  Batata  edulis  {ransò)  e  la  colocasia  (oefèn),  che  ser- 
vono ambedue  di  cibo  giornaliero  interpolatamente  col  sagù;  inoltre:  Capsicum, 
Amarantus,  Gnemon,  Vigna  sinensis,  varie  specie  di  pisang  e  un  poco  di  ta- 
bacco; siccome,  contrariamente  a  quel  che  avviene  nelle  Molucche,  vi  è  qui  più 
abbondanza  di  Chavica  Bettle  che  di  Ch.  Siriboa,  gl'indigeni  di  Wiak  masticano 
le  foglie  e  gli  steli  della  prima,  insieme  ai  frutti  dell'Areca  catechu.  Questi 
frutti  sono  più  piccoli  di  quelli  che  nascono  dalla  specie  coltivata  a  Tidore, 
perchè  la  pianta  ama  il  suolo  roccioso  ;  sulla  costa  settentrionale  della  Nuova 
Guinea   però,  a  ponente  della  baia  del  Geelvink,  il  pisang  non  alligna  affatto. 

"Wiak  non  è  ricca  di  animali.  Cinghiali  e  Cuscus  popolano  i  boschi  in  gran 
numero  e  formano,  oltre  ai  pesci  ed  alle  conchiglie  marine,  il  cibo  animale  più 
importante  di  questi  popoli.  Non  vi  sono  né  kangoru  né  casoar,  ma  in  luogo 
di  essi  havvi  il  Megapodius,  che  nelle  Molucche  è  conosciuto  col  nome  di  moleo. 
I  coccodrilli  d'ordinario  non  si  fermano  su  questa  costa  a  motivo  delle  pietre 
che  ingombrano  il  letto  dei  fiumi,  anche  alla  foce.  Spesso  accade  loro  di  pren- 
dere dei  pesci  cani,  che  a  Wiak  sono  detti  sekasas  e  ne  mangiano  volentieri  la 
carne,  mentre  le  pinne  del  dorso  e  della  coda  formano  oggetto  di  commercio. 
Gli  uccelli  anche  sono  pochi;  mancano  gli  uccelli  del  paradiso  ed  i  più  notevoli 
sono  unicamente  due  specie  di  cacatoa  la  bianca  (man-geras)  e  la  nera  (mail- 
gopgris),  l'Electus  rosso  (man-da'ir)  un  piccolo  pappagallo  nero  (man-Jifir)  e 
due  specie  di  loeri  (man-jori). 

III.  Etnologia  —  Lingua. 

Abbiamo  già  accennato  brevemente  al  gran  numero  di  abitanti,  assai  mag- 
giore che  in  altre  parti  della  Nuova  Guinea,  ma  si  ha  ragione  di  credere  che 
anticamente  l'isola  di  Wiak  fosse  più  popolata  di  quel  che  lo  sia  presentemente, 
se  si  considera  che  è  la  culla  od  il  luogo  d'origine  di  molte  tribù  che  ora  di- 
morano parte  nelle  isole  vicine,  parte  sulla  costa  settentrionale  a  ponente  della 
baia  del  Geelvink  ed  in  due  così  dette  negen  negorijen,  soggette  alcune  al  ragià 
di  Waigeoe,  altre  a  quello  di  Salawati,  le  quali  non  hanno  mai  dimenticato  l'i- 
sola da  cui  provengono  ed  hanno  persino  dato  ai  luoghi  dove  ora  dimorano  i 
nomi  stessi  dei  kampong  che  videro  nascere  i  loro  progenitori.  Quando  questa 
emigrazione  abbia  avuto  luogo,  è  difficile  determinarlo  per  mancanza  di  dati 
storici.  Essendomi  però  stato  assicurato  che  anche  Patani  nell'Halmahera  orien- 
tale fu  popolato  da  genti  venute  da  Wiak,  si  può  calcolare  che  non  siano  pas- 
sati da  quell'avvenimento  meno  di  2  a  300  anni.  Sembra  che  la  cagione  di  questo 
esodo  debba  ascriversi  alle  continue  discordie  tra  gli  abitanti,  cosicché  molti 
credettero    miglior    partito  di  andare  a  cercare  altrove  un    sito  dove  vivere  in 
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pace:  i  legami  di  parentela  però  non  sono  spezzati  intieramente  e  visitandosi  a 
vicenda  son  certi  di  trovare  dovunque  un'accoglienza  amichevole  e  cordiale. 

A  Wiak  non  vi  sono  capi  che  esercitino  alcuna  supremazia  sul  popolo.  Come 
in  altri  luoghi  della  Nuova  Guinea,  si  accorda  una  certa  influenza  ai  più  vecchi 
della  famiglia  o  a  coloro  che  a  torto  o  a  ragione  sono  considerati  come  i  più 
coraggiosi  o  pretendono  di  esserlo,  ma  il  popolo  non  si  assoggetta  al  loro  dominio 
se  non  quando  vi  trovano  il  loro  vantaggio  od  in  un  momento  di  debolezza, 
annebbiati  forse  da  eccessive  libazioni.  I  mercatanti  che  hanno  interesse  di  far 
passare  per  loro  rappresentanti  tutti  coloro  che  in  qualche  modo  spiccano  fra 
la  moltitudine,  nominano  in  molti  luoghi  essi  stessi  dei  capi  e  li  muniscono 
di  abiti  e  di  un  diploma:  gl'impiegati  del  governo  d'accordo  coi  capi  di  Tidore 
seguendo  l'esempio,  distribuiscono  bandiere  e  titoli  e  così  avviene  che  nella  più 
parte  dei  kampong  vi  sono  persone  titolate,  le  quali  non  credono  di  avere  altro 
obbligo  se  non  quello  di  infilare  subito  i  loro  abiti,  all'  apparire  di  una  nave, 
issare  la  bandiera  a  poppa  dei  loro  canotti  e  mostrando  il  loro  diploma,  offrirsi 
come  guide  ed  interpreti.  Nel  mio  ultimo  viaggio  ho  cercato  di  rimediare  a  questo 
disordine,  sebbene  più  volte  sia  stato  io  stesso  obbligato  a  nominare  due  o  tre 
capi  nello  stesso  kampong,  perchè  altrimenti  il  titolare  che  avevo  scelto  piut- 
tosto non  avrebbe  accettato,  per  timore  che  gli  altri,  per  la  cupidità  dei  doni, 
non  gl'invidiassero  il  privilegio  :  io  dovetti  annuire,  non  volendo  lasciar  passare 
inutilmente  il  momento  favorevole  per  por  fine  all'  anarchia.  Abbiamo  almeno 
ora  dappertutto  persone  che  si  considerano  nostri  alleati,  quantunque  nel  signi- 
ficato soltanto  che  essi  annettono  a  questa  parola. 

A  giudicarne  dalle  forme  esterne  gli  abitanti  di  Wiak  non  differiscono  da 
quelli  di  Soepiori;  sono  però  in  media  più  alti  di  statura  e  più  tarchiati,  hanno 
le  unghie  delle  mani  assai  grosse  e  i  denti  sporgenti  in  fuori  in  modo  straor- 
dinario. Il  colore  della  pelle  è  assai  oscuro  e  molti  portano  i  capelli  corti  ed  in 
età  adulta  un  giro  di  barba  con  un  pizzo  sottile  sul  mento.  Le  donne  possono 
andar  superbe  di  tutto  fuorché  della  loro  bellezza;  sono  piccole,  rattrappite  e 
deformate  da  impronte  di  tatuaggio.  Non  solo  quelle  genti  non  hanno  nell'  a- 
spetto  nulla  di  selvatico,  ma  neanche  ho  avuto  mai  alcuna  prova  della  loro 
selvaggia  natura,  anzi  mi  è  occorso  piuttosto  di  sperimentare  il  contrario;  se 
un  bastimento  veniva  a  riva,  le  donne  e  i  fanciulli  fuggivano  nei  boschi  e  gli 
uomini  si  avvicinavano  lemme  lemme  al  sito  dove  io  era  andato  a  sedermi. 

Non  appena  però  V  interprete  annunciava  che  si  sarebbe  distribuito  del  ta- 
bacco, appoggiavano  immantinenti  le  loro  frecce  e  gli  archi  o  le  lancie  ad  un 
albero  e  venivano  ad  accoccolarsi  intorno  a  me  in  attesa  di  quel  che  aveva  a 
seguire.  Spesso  ogni  timore  era  dissipato  alla  bella  prima  coli'  aiuto  del  succo 
del  sagù  e  il  buon  effetto  si  scorgeva  negli  occhi  gonfi,  nel  viso  raggiante  e 
nella  maggiore  romorosità  dell'  assemblea;  colla  calma  necessaria  si  attendeva 
che  tutti  fossero  soddisfatti  ed  i  chiesti  schiarimenti  erano  forniti  allora  colla 
massima  premura. 

Quel  che  stanca  i  visitatori  si  è  il  cicaleccio  continuo  dei  loro  ospiti,  che 
spesso  alzano  il  tuono  della  loro  voce  sino  a  gridare  come  aquile  ed  io  non  mi 
meraviglio  se  i  mercatanti,  ansiosi  di  terminare    prontamente  le  loro  faccende, 
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perdono  facilmente  la  pazienza,  trattando  con  questa  gente  che  grida  e  schia- 
mazza senza  posa.  Sono  però  compensati  ad  usura  dai  ricchi  guadagni  che  ri- 
traggono nello  scambio  delle  loro  merci  e  quando  depositano  la  caparra  e  lasciano 
persone  fidate  coli'  incarico  di  prendere  in  consegna  poco  per  volta  i  promessi 
prodotti,  debbono  essi  stessi  confessare,  che  i  Papua  non  sono  sempre  volubili, 
ma  pagano  onestamente  i  loro  debiti. 

L'abito  giornaliero  degli  uomini  consiste  d'una  fascia  attorno  ai  lombi  fab- 
bricata colla  scorza  del  tronco  d'una  specie  di  Artocarpus;  di  un  certo  numero 
di  braccialetti  attorno  alle  braccia  ed  al  petto,  di  un  paio  di  orecchini  di  tarta- 
ruga, di  argento  o  di  madreperla  e  di  un  cestellino  (nawèn)  di  bambù,  dove 
tengono  delle  noci  di  pisang,  foglie  di  sirih,  tabacco,  calce,  un  acciarino,  ecc. 
Le  donue  portano  la  solita  cintura  sul  ventre  a  cui  è  legato  sul  dinanzi  un  ghe- 
rone di  bambagino  azzurro  od  un  pezzo  di  scorza  d'albero.  Le  conterie  fabbri- 
cate in  Europa  sono  anche  qui  un  ornamento  in  gran  voga;  le  portano  nei  ca- 
pelli, alle  orecchie  ed  al  collo,  disposte  in  mille  guise.  Le  più  ricercate  sono 
quelle  grandi  di  color  giallo,  azzurro  e  bianco:  le  più  piccole  sono  di  un'  infi- 
nità di  colori  diversi. 

Quando  portano  abiti,  vestono  di  preferenza  una  Uabaaie  o  giacca  di  coto- 
nina a  disegni  di  tinte  vivaci  con  una  cuffia  o  berretto  rosso  sul  capo,  trovano 
però  i  pantaloni  superflui  ;  di  rado  le  donne  aggiungono  un  pezzo  di  scorza  di 
albero  a  guisa  di  sarong  o  grembiule.  Quando  la  mia  visita  in  alcuni  kampong 
era  annunciata  anticipatamente,  mi  accorgevo  che  molti  aveano  avuto  cura  di 
porsi  addosso  tutti  gli  ornamenti  che  avevano  a  loro  disposizione. 

Gli  schiavi  sono  a  Wiak  in  piccolissimo  numero  ;  quei  che  ne  hanno  li  ven- 
dono immediatamente,  per  lo  più  a  genti  di  Soepiori.  Si  riconoscono  difficil- 
mente e  si  tengono  d'ordinario  in  disparte.  Da  quel  che  mi  fu  detto,  vivono  in 
discrete  condizioni  e  sino  ad  un  certo  limite  entrano  a  poco  a  poco  a  far  parte 
della  famiglia. 

È  raro  incontrare  nell'  isola  uomini  storpi  o  deformi;  se  ne  veggono  però 
moltissimi  infetti  da  una  malattia  cutanea,  a  cui  nelle  Molucche  si  dà  il  nome 
di  hashado.  Non  conoscono  alcun  mezzo  per  guarirla,  cosicché  oramai  non  se 
ne  danno  più  pensiero  e  vi  sono  pienamente  indifferenti. 

Gli  abitanti  delle  spiagge  si  occupano  della  pesca  e  del  mantenimento  di 
piccole  piantagioni;  quelli  però  che  mostrano  un  grande  acume  nell' adoperare 
il  ferro  alla  fabbricazione  dei  coltelli  (rorabi)  e  punte  di  lancia  (ojèm),  oggetti 
assai  ricercati  nelle  isole  vicine,  sono  gli  abitanti  dell'interno,  Wiak  soep  ed 
anche  gli  Ombonda  nel  centro  di  Soepiori.  Con  tutto  ciò  non  sono  in  grado  di  fab- 
bricare delle  armi  od  istrumenti  da  taglio  o  péda  (soembèr),  e  la  ragione  si  è  che 
sanno  benissimo  lavorare  un  pezzo  intieramente  di  ferro  o  di  acciaio,  ma  non 
conoscono  il  modo  di  saldare  questi  metalli  insieme.  Il  ferro  necessario  viene 
provveduto  dagli  abitatori  della  costa  di  Mansinam,  di  Dorè  e  di  Salawati.  I  sopra 
citati  Wiak  soep,  detti  delle  volte  Arfoe  o  Alfoeren,  non  abitano  sempre  lungi 
dalla  spiaggia,  ma  si  ritirano  di  preferenza  nei  boschi  vicini,  dove  si  sentono 
più  a  loro  agio:  essi  non  diversificano  né  nella  lingua  né  nelle  abitudini  dai 
loro  affini  di  razza  che  dimorano  lungo  il  mare.  Ambedue  adoperano  del  resto 
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le  frecce  (iko)  e  l'arco  {maria)  indispensabili  per  i  Papua,  come  il  coltello  pei 
Giavanesi  e  la  daga  per  un  marinaio,  in  un  paese  specialmente,  dove  è  neces- 
sario star  continuamente  sulla  difesa.  In  tempo  di  guerra  legano  l'uno  all'altro 
i  nervi  delle  foglie  della  palma  del  sagù  e  se  ne  servono  come  di  scudo  (ada). 
La  lingua  è  simile  a  quella  di  Soepiori,  però  con  un  altro  accento;  ambedue 
sono  dialetti  del  Noemfor  o  forse  viceversa,  giacché  Noemfor  probabilmente»  fu 
popolato  da  genti  originarie  di  Wiak.  Quei  di  Noemfor  comprendono  perfetta- 
mente la  lingua  di  Wiak  perchè  o  ne  conoscono  le  singole  modificazioni  o  le 
indovinano  facilmente  dal  senso;  i  mercatanti  durano  maggior  fatica  anche  a 
farsi  intendere.  La  numerazione  è  presso  a  poco  la  medesima. 

Wiak  Noemfor  ' 

1  —  sai  sai 

2  —  doei  soeroe 

3  —  kior  kior 

4  —  féak  fiak 

5  —  rim  rim 

6  —  wonèm  wonèm 

7  —  fik  fik 

8  —  war  war 

9  —  sio  sio 

10  —  samfoer  samfoer 

20  —  arso  samfoer  di  soeroe. 

Mi  sembra  che  vi  siano  per  i  numeri  anche  altre  espressioni,  ma  a  Wiak 
non  sono  adoperate,  giacché  si  limitano  a  contare  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi, 
ed  arrivati  a  20,  incominciano  da  capo.  E  per  contrattazioni  di  poca  importanza 
coi  mercanti  è  tutto  quel  che  occorre. 

Rimanendo  qualche  tempo  nell'  isola  si  osserva  una  certa  differenza  col 
Noemfor  nei  nomi  di  molti  oggetti  d'uso  domestico  e  delle  piante  ed  animali; 
i  limiti  però  di  queste  differenze  non  possono  stabilirsi  se  non  da  coloro  che 
conoscono  profondamente  i  due  dialetti. 

Come  un  modo  speciale  che  usano  questi  isolani  per  calcolare,  merita  di 
esser  citato  il  contare  che  fanno  per  mezzo  di  nervi  di  foglie  di  palma  dissec- 
cati, che  dispongono  uno  accanto  all'altro  per  non  errare,  p.  e.  quando  vogliono 
indicare  i  nomi  di  kampong  situati  a  grande  distanza.  Siccome  i  Papua,  quando 
si  fa  loro  una  dimanda,  si  affrettano  a  cacciarsi  in  bocca  una  nuova  dose  di 
sirih  e  di  calce,  è  un'assoluta  necessità,  quella  di  accertarsi  dell'esattezza  delle 
loro  risposte,  ed  evitar  cosi  degli  errori,  facendo  a  diverse  persone  sotto  varie 
forme  le  stesse  interrogazioni. 


1  Ho  scritto  Noemfor,  perchè  ho  sempre  sentita  pronunciare  la  parola  a  questo  modo  e  non 
noefoer,  come  vorrebbe  il  missionario  van  Hasselt.  La  spiegazione  data  da  quest'ultimo  «  noi 
abbiamo  fuoco  »  (vedi  pag.  1  della  sua  Breve  grammatica  della  lingua  Noefoer)  mosse  a  riso 
colui  a  cui  chiesi  se  era  esatta;  non  si  conoscono  sostantivi  concreti  con  significato  verbale. 
Sciocca  egualmente  fu  trovata  l'opinione  del  ragià  di  Waigeoe  che  noemfor  sia  cioè  una  cor- 
ruzione di  roemfor  —  «  casa  del  fuoco  ».  Secondo  due  dei  miei  interpreti  Noemfoer  deve  es- 
sere il  nome  d'un  capo  famoso  in  tempi  lontanissimi,  ma  non  erano  perfettamente  sicuri  di 
quel  che  dicevano. 
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Come  gli  altri  Papua,  anche  quei  di  Wiak  amano  grandemente  le  riunioni 
festive,  e  tra  esse  tiene  il  primo  luogo  l'epoca  in  cui  un  giovanetto  va  ad  oc- 
cupare il  suo  posto  nei  sopradescritti  roem  seran;  una  festa  che  dura  ben  dieci 
giorni  e  consiste  principalmente  in  copiosi  banchetti,  alternati  da  ridde  a  spessi 
e  piccoli  salti,  alle  quali  prendono  parte  uomini  e  donne  al  suono  dei  tamburini 
(sandip  e  roberoh)  per  varie  notti  successive.  A  Saba  vidi  un  giovane,  a  cui  era 
toccato  questo  onore,  aggirarsi  tra  la  folla  riunita  per  la  cerimonia.  Egli  aveva 
i  capelli  annodati  sulla  parte  didietro  del  capo  e  nel  nodo  avea  conficcato  un 
mazzetto  di  foglie  di  pandano  dalle  quali  veniva  un  soavissimo  odore:  tatuato 
nel  viso,  portava  intorno  al  collo  una  filza  di  conterie  e  conchiglie  bianche  ; 
nelle  armille  intessute  che  gli  cingevano  le  braccia  al  disopra  del  gomito  spic- 
cavano anche  dei  fronzoli  (naèr)  fatti  di  foglie  odorose  e  i  polsi  erano  ornati 
da  nastri  neri  tempestati  di  bisantini  d'argento:  nel  mezzo  del  cordone  stretto 
attorno  ai  lombi,  il  ventre  era  coperto  da  un  largo  nastro  di  conterie  e  persino 
al  disotto  del  ginocchio  e  alla  noce  del  piede  erano  legate  delle  filze  di  coccole 
e  il  tutto  era  abbellito  da  fiori  di  Hibiscus  e  foglie  di  Codiceum  intrecciate. 

L'  entrata  nel  roem  seran  è  come  a  dire  una  preparazione  al  matrimonio, 
che  non  può  essere  contratto,  se  non  quando  si  è  giunti  a  mettere  insieme  la 
dote,  la  quale  d'ordinario  consiste  di  30  pezze  di  cotonina  nera  ed  un  certo  nu- 
mero di  péda.  In  questa  occasione  si  ripetono  le  feste  collo  stesso  sfarzo  di 
prima.  Ad  ognuno  è  permesso  di  prendere  quante  mogli  gli  aggrada  purché 
possa  pagarle,  ma  la  più  parte,  appunto  per  questa  condizione,  si  contentano 
di  una  e  delle  volte  di  un  paio  di  schiave  rapite  alle  loro  famiglie. 

11  parto  ha  luogo  nella  casa  maritale;  la  moglie  però  deve  essere  assistita 
esclusivamente  da  donne  e  solo  quando  tutto  è  finito  felicemente,  al  marito  è 
permesso  di  entrare  nella  stanza  della  puerpera. 

I  cadaveri  vengono  sepolti  a  Wiak  terra  terra  dietro  i  kampong  nella  riva 
sabbiosa  dove  la  pianura  principia  ad  abbassarsi  verso  la  marina;  un  mucchio 
di  pietre  segna  il  sito  del  loro  ultimo  riposo,  la  sola  circostanza  che  lo  distingua 
dal  resto  della  campagna.  Quando  si  tratti  di  persone  che  spiccarono  al  disopra 
delle  altre  per  la  loro  bravura,  ed  hanno  lasciato  un  nome  onorato,  si  collocano 
al  disopra  della  tomba  su  pali  alti  un  metro  delle  cassette  di  legno  dove  ven- 
gono serbati  i  cranii  dei  defunti,  alcune  volte  nascosti  in  un  liarwar  lavorato 
di  cavo.  Simili  tombe  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  hoebìr  ed  in  alcuni  kam- 
pong allato  alle  medesime  veggonsi  dei  piatti  colmi  di  vivande  o  tabacco  per 
tener  lontani  i  cattivi  spiriti. 

Alla  morte  di  persone  del  volgo  si  fabbricano  anche  dei  liarwar  od  immagini, 
ma  il  dolore  per  la  perdita  sofferta  dura  poco,  e  spesso  prima  che  passi  il  mese 
il  karwar  è  cacciato  via  dall'abitazione  e  gettato  nel  bosco  tra  i  folti  cespugli 
che  lo  rendono  inaccessibile.  A  gran  fatica  me  ne  procurai  un  paio  che  sono 
lavorati  assai  grossolanamente  e  danno  prove  di  poco  gusto  artistico. 

Si  ha  maggior  riguardo  per  alcuni  talismani,  detti  fandérl,  che  per  la  loro 
forma  corrispondono  ai  womindaroi  usati  anticamente  e  si  attaccano  al  collo, 
lasciandoli  pendere  giù  della  schiena,  e  devono  servire  tanto  a  preservare  da  in- 
fortuni in  mare  e  nelle  selve,  quanto  a  proteggere  contro  le  male  arti  nei  kam- 
pong ;  stregonerie  per  tener  lontane  le  infermità  sono  anche  qui  in  voga. 
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Siccome  non  hanno  alcun  culto  religioso,  e  nemmeno  sacerdoti  o  tempii,  è 
evideute  che  la  superstizioue  ha  preso  nell'isola  un  grande  sviluppo  e  tutto  quel 
che  avviene  di  straordinario  viene  attribuito  all'influenza  degli  spiriti  malvagi. 
Gli  spiriti  manoeèn  o  marno èn  regolano  quiudi  ogni  atto  della  vita  giornaliera 
di  questi  popoli  ed  ogui  disegno  che  essi  concepiscano  nel  loro  pensiero;  e  for- 
mano il  fondamento  dei  loro  giuramenti,  di  alcune  loro  usanze  speciali,  deci- 
dendoli a  fare  o  non  fare  qualchessia  cosa  e  mentre  altri  usi  coll'andar  del 
tempo  si  modificheranno  forse  praticando  cogli  stranieri,  la  credenza  negli  spi- 
riti rimarrà  perennemente  nella  stessa  guisa  come  sin  oggi  si  è  verificato  quasi 
dappertutto  nelle  Molucche. 

Io  mi  riserbo  di  tornare  in  seguito  su  questo  argomento  e  su  altri  distintivi 
caratteristici  dei  Papua,  perchè  dal  punto  di  vista  etnologico  non  si  può  avere 
un'idea  esatta  del  grado  di  sviluppo  di  questa  razza  se  non  paragonando  le 
tribù  tra  di  loro  e  cogli  abitanti  di  altre  isole  dell'Arcipelago  Indiano. 

Ternate,  dicembre  1887. 
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(1869-1874) 


XVII.   —  Ritorno  al  Kànem 

Pochi  giorni  dopo  il  loro  arrivo  alla  sorgente  Galakka  avrebbero  dovuto  ri- 
porsi in  cammino  alla  volta  del  Kànem,  ma  per  lungo  tempo  non  poterono 
andar  d'accordo  circa  la  scelta  della  via.  Alcuni  volevano  tornare  per  la  strada 
più  breve,  passando  per  Tungur  e  la  parte  sud-orientale  di  Bodelè  ed  Eghei, 
altri  invece  insistevano  perchè  si  tornasse  per  la  stessa  strada  percorsa  nell'an- 
data. Il  dott.  Nachtigal  cercò  d'indurre  il  suo  ospite  a  decidersi  per  la  prima, 
colla  speranza  di  poter  così  visitare  rHattìja  Tungur  e  quindi  anche  la  parte 
più  bassa  di  Bodelè  ed  il  punto  estremo  del  Babài*  el-Ghazàl;  ma  tutto  fu  in- 
vano ed  il  23  di  settembre  partirono  dirigendosi  verso  occidente  nella  direzione 
stessa  donde  erano  venuti. 

Il  24  fecero  sosta  al  pozzo  Burdogul  per  abbeverare  i  cammelli  ed  il  25,  poco 
prima  del  levar  del  sole,  ripresero  via  per  la  pianura  deserta  e  dopo  sette  ore 
di  marcia  volti  ad  0.  S.  0.  raggiunsero  la  parte  bassa  del  Teimanga.  Quivi  un 
avvallamento  ombreggiato  da  alcune  acacie  Sajàl  ed  alberi  Tundub  offrì  loro  a 


1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  [fase.  XI-XII, 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-V1I,  348-357 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  Vili. 
1884-85,  pp.  17-24  (fase.  I),  58-63  (fase,  li),  184-196  (fase.  VI-VII),  e  298-308  (fasci- 
coli X-XI-XII);  nel  voi.  IX,  1886-88,  pp.  172-181  (fase.  VI). 
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breve  distanza  verso  sud-ovest  un  sito  per  passarvi  la  notte.  Il  giorno  seguente 
viaggiarono  per  sei  ore  in  quest'ultima  direzione  e  piegando  poscia  di  nuovo 
verso  0.  S.  0.  scesero  a  poco  a  poco  dopo  altre  quattro  ore  di  cammino  in  un 
luogo  dove  crescevano  abbondanti  le  piante  da  foraggio  per  i  cammelli  ed  i  cavalli. 

Al  27  settembre  mossero  subito  dopo  mezzanotte  ed  entrarono  nel  tratto  più 
disagevole  della  strada  tra  Borkù  e  Bodelè,  non  incontrandovisi  acqua  affatto. 
Le  guide  ansiose  raccomandarono  la  fretta  e  dopo  sei  ore  di  corsa  sopra  terreno 
sabbioso,  leggermente  ondulato,  incominciarono  a  scendere  all'  ingiù,  finché 
dopo  un'  altra  ora  giunsero  ad  Amanga  al  confine  di  Bodelè.  Il  terreno  quivi 
cadeva  a  perpendicolo  per  l'altezza  di  30  metri  sulla  pianura  sottostante  e  la 
parete  scoscesa  era  seminata  di  strane  appendici  di  tufo  calcare,  che  agli  occhi 
degli  Arabi  immaginosi  avevano  1'  apparenza  di  una  città  con  mura  e  file  di 
case,  cupole  e  torri.  I  vani  tra  queste  fantastiche  immagini,  erano  disposti  re- 
golarmente a  guisa  di  strade  ed  essendo  coperti  d'uno  strato  di  sabbia  candi- 
dissima, davano  da  lungi  maggior  risalto  di  color  bruno  ed  all'insieme  l'aspetto 
di  edifici  fabbricati  dalla  mano  dell'uomo. 

Scesi  al  piano  di  Bodelè  e  attraversata  1'  «  incantata  città  » ,  la  marcia  di- 
venne oltremodo  penosa.  Il  vento  prese  a  soffiare  con  violenza  ed  avvolse  tosto 
la  carovana  in  un  fitto  nembo  di  sabbia  e  di  polvere.  Ognuno  cercava  di  non 
perder  d'occhio  il  suo  vicino  per  non  ismarrirsi,  le  voci  e  le  grida  non  trova- 
vano eco,  le  orme  dei  cavalli  e  dei  cammelli  sulla  sabbia  erano  cancellate  im- 
mantinente dall'impeto  della  bufera  e  le  guide  in  breve  non  seppero  più  in  qual 
luogo  si  fossero.  Diverse  erano  le  opinioni  sul  sito  del  pozzo  Edinga  a  cui  erano 
diretti  e  mentre  Husein  Ngomàti  lo  poneva  a  N.  0.,  Hasan  invece  lo  voleva  a  S.  0., 
finché  dopo  sei  ore  di  cammino,  stanchi  e  sfiniti  furono  costretti  ad  accampare 
nel  bel  mezzo  del  deserto  senz'aver  trovato  acqua. 

Dopo  breve  riposo  Husein  uscì  in  cerca  del  pozzo  e  lo  trovò  nella  direzione 
dal  suo  competitore  indicata.  Vi  passarono  dinanzi  il  giorno  appresso  (29  sett.) 
e  raggiunsero  poscia  in  quattro  ore  il  pozzo  Tangur.  Nei  dintorni  trovavasi  un 
labirinto  di  dune  tra  le  quali  chi  non  era  pratico  de'luoghi  neppure  per  pochi 
minuti  riusciva  ad  orientarsi,  l'impetuoso  vento  empiendo  giornalmente  l'aere 
di  polvere  e  di  sabbia.  Nelle  gole  di  queste  dune  fecero  alto  ed  il  soggiorno 
minacciava  di  prendere  vaste  proporzioni. 

Al  3  di  ottobre  il  vento  di  nord-est  incominciò  a  diminuire  di  violenza;  il 
cielo  si  coprì  a  un  tratto  di  nugoli  ed  essendo  cadute  alcune  gocce  di  pioggia, 
l'atmosfera  rinfrescò  notabilmente.  In  quel  giorno  e  nel  seguente  una  marcia  di 
dieci  ore  li  condusse  all'Hattija  Galasò  del  gruppo  di  Tigghi  e  si  attendarono  a 
levante  del  pozzo  quivi  esistente. 

E  qui  nuovamente,  avendo  trovato  il  sito  opportuno  e  profittevole  a  causa 
della  ricchezza  dei  pascoli,  niuno  sapeva  decidersi  ad  abbandonarlo.  Quanto 
grande  fosse  la  stizza  del  dott.  Nachtigal  per  questo  avanzarsi  a  passo  di  tar- 
taruga, mentre,  per  la  penuria  dei  viveri  e  di  ogni  cosa  necessaria,  era  costretto 
a  nutrirsi  di  soli  datteri  e  vestirsi  di  cenci,  può  bene  immaginarsi  ma  non  de- 
scriversi; le  sue  sfuriate  però  non  avevano  forza  di  smuovere  Hazàz  dalla  sua 
solita  calma  orientale. 
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Una  volta  credette  di  esser  riuscito  ad  accaparrarsi  i  servigi  di  Husein  Ngo- 
raàti,  e  lasciando  in  assola  carovana,  averlo  per  guida  e  compagno  sino  a  Kùka, 
ma  avevano  appena  principiato  a  caricare  i  cammelli,  quando  ecco  comparire 
Hallàba  moglie  di  Husein  che,  senza  aprir  bocca,  corse  difilato  ai  cammelli,  e 
gettato  il  carico  a  terra,  si  volse  al  marito  dandogli  dell'  imbecille  e  ricordan- 
dogli così  quale  fosse  la  sua  posizione  come  sposo  di  una  donna  della  tribù 
degli  Aulàd  Solìmàn. 

Ai  13  di  ottobre  finalmente  si  avanzarono  di  altre  tre  ore  e  mezzo  di  marcia 
sino  in  vicinanza  del  pozzo  el-Haimer.  Ora  però  l'avidità  del  bottino  che  si  sve- 
gliava all'annunzio  di  una  carovana  accampata  a  breve  distanza,  ora  il  sospetto 
d'imprese  guerresche  che  si  macchinavano  da  altre  tribù  a  loro  danno  impedi- 
vano la  continuazione  del  loro  viaggio.  Oggi  erano  gli  Arabi  dell'Uadai  setten- 
trionale che  marciavano  in  armi  alla  loro  volta,  domani  i  Tuàrik  Kèlouì  che 
decisi  a  romper  guerra  agli  Aulàd  Solìmàn,  li  attendevano  in  una  delle  prossime 
stazioni  di  Bodelè.  Ed  i  colpi  ripetuti  del  timballo  che  annunciavano  V  immi- 
nente assalto  servivano,  se  non  altro,  ad  interrompere  la  mortale  uniformità 
della  loro  vita  pastorale,  giacché  nove  volte  su  dieci  le  voci  erano  prive  affatto 
di  fondamento. 

Di  questo  modo  procedevano  con  indicibile  lentezza.  Dopo  essersi  fatto  strada 
attraverso  le  sinuosità'  delle  dune  che  attorniano  il  pozzo  di  Koró,  al  17  di  ot- 
tobre rizzarono  le  tende  nel  mezzo  di  un  folto  pascolo  di  Akresh "presso  alcune 
fosse,  dove  s'incontrava  l'acqua  alla  profondità  di  soli  50  cent.  Il  18  di  ottobre 
marciarono  per  sette  ore  continue  e  fecero  alto  al  Bìr  ed-Dùrn.  Siccome  a  luDgo 
andare  i  soli  datteri  non  formano  un  nutrimento  efficace,  si  dispose  che  gli 
schiavi  ed  i  fanciulli  si  recassero  a  raccogliere  i  semi  dell'Akresh  i  quali,  schiac- 
ciati tra  due  pietre,  servivano  a  preparare  la  solita  pappina. 

Partendo  il  20  ottobre  dal  Bìr  ed-Dùm,  si  tennero  al  sud-est  della  strada 
battuta  nell'  andata;  ed  ogni  giorno  se  ne  allontanavano  sempre  di  più.  Due 
giorni  dopo  giunsero  nella  parte  dell'  avvallamento  Toro,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Ekkède,  e  propriamente  ad  un  "punto  lontano  parecchie  ore  dal  pozzo 
dello  stesso  nome  incontrato  nell'andata. 

In  generale  si  vuole  che  la  regione  tra  Eghei  e  Bodelè  manchi  affatto  di 
acqua,  quantunque  giaccia  quasi  alla  stessa  altezza  di  quelle  valli;  pure  vi  si 
incontrano  dei  pozzi,  se  non  che  sono  fuggiti  dagli  Arabi  perchè  contengono 
acqua  nociva  alla  salute.  Vicino  ad  uno  di  essi,  per  nome  Iogghene  accampa- 
rono il  25  di  ottobre,  dopo  aver  marciato  il  24  tre  ore  in  direzione  di  S.  0.  ed 
il  giorno  appresso  tre  ore  egualmente  verso  S.  S.  0. 

Cosa  notevole  era,  come  la  frescura  delle  notti  aumentasse,  a  conferma  di 
osservazioni  antecedentemente  fatte,  man  mano  che  si  avvicinavano  ad  Eghei. 
Mentre  in  Bodelè,  la  temperatura  al  levar  del  sole  si  era  mantenuta  tra  i  17° 
e  22°  C,  scese  li  26  di  ottobre,  alla  stessa  ora  del  giorno,  ad  11°,5.  In  questo 
e  nel  giorno  successivo,  la  scarsità  dell'acqua  li  costrinse  ad  affrettare  il  passo 
e  dopo  una  marcia  di  diciotto  ore  in  direzione  di  S.  S.  0.  sopra  terreno  forte- 
mente ondulato,  sabbioso  nelle  alture,  argilloso  negli  avvallamenti,  vennero  al 
pozzo  Uodénga,  che  giace  presso  la  Stazione  Sàdindè,  a  N.  0.  della  medesima. 
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Ai  29  di  ottobre  raggiunsero  in  5  ore  il  pozzo  Aumag'gher  e  quivi  rimasero 
parecchi  giorni  per  attendere  il  ritorno  del  Sakerdì,  inviato  a  prender  lingua. 
Questi  tornò  infatti  li  8  di  novembre  e  trovò  la  carovana  alla  stazione  Fàhàl, 
dove  essa  si  era  traslocata  il  giorno  4.  Egli  aveva  veduto  coi  proprii  occhi  nel 
luogo  indicatogli  le  mandre  dei  cammelli  degli  Aulàd  Rasctd  e  Miissirìja,  che  si 
aveva  in  animo  di  assalire,  ma  guardate  da  numero  così  grande  di  Arabi,  che 
sarebbe  stato  follia  il  voler  porre  il  divisamento  ad  atto. 

Corrivi  di  dover  rinunciare  a  quest'ultima  occasione  di  «onesto  guadagno», 
si  separarono  gli  Arabi  dai  loro  amici,  i  Giàgàdà  ed  i  Dàlia  ed  il  9  novembre 
trasportarono  il  campo  al  pozzo  Hàscia,  coll'idea  di  recarsi  di  là  in  tre  giorni, 
a  marcie  sforzate,  al  primo  pozzo  del  Kànem.  Ed  era  tempo,  giacché  il  dottor 
Nachtigal  trovavasi  ormai  privo  affatto  di  forze  e  se  le  sue  amiche  e  vicine 
Sciuècha,  Hallàba,  Bù  Meràjae  la  moglie  di  Mes'  aùd  Bù  Harèz'  non  si  fossero 
mosse  a  compassione  di  lui,  porgendogli  di  tempo  in  tempo  una  razione  di  pap- 
pina, in  verità,  difficilmente  avrebbe  potuto  tenersi  in  piedi. 

Movendo  da  Eghei  (li  10  novembre),  l'aspetto  della  campagna  e  delle  piante 
che  vi  crescevano,  cangiò  quasi  improvvisamente.  Dapprincipio  la  regione  sem- 
brava esser  la  medesima  come  tra  Eghei  e  Bodelè.  Divenne  però  tosto  affatto 
piana  e  coperta  dappertutto  egualmente  di  erbe  e  di  piante.  Anche  la  vita  ani- 
male incominciò  a  rivivere;  lepri  di  meravigliosa  picciolezza  saltellavano  qua  e 
là,  e  sul  terreno  si  scorgevano  ad  ogni  tratto  orme  di  gazzelle  e  di  antilopi. 
Dopo  aver  marciato  4  ore  e  mezzo  verso  S.  0.  raggiunsero  il  limite  settentrio- 
nale delle  foreste,  e,  passate  altre  tre  ore,  erano  sdraiati  per  la  prima  volta,  dopo 
lunghissimo  tempo,  all'ombra  degli  alberi. 

Anche  il  giorno  dopo  (11  novembre),  durante  il  quale  marciarono  per  dieci 
ore  nella  medesima  direzione  di  S.  0.,  l'aspetto  della  campagna  non  offrì  alcun 
cangiamento,  sebbene  reso  più  multiforme  da  alcuni  nuovi  tipi  di  piante.  In 
questa  lunga  marcia  il  cavallo  affamato  del  dottore,  le  cui  ossa  sporgevano  dai 
fianchi  compassionevolmente  e  le  cui  costole  contavansi  a  vista  d'  occhio,  non 
fu  più  in  grado  di  portarlo  sul  dorso.  Ed  il  povero  dottore,  per  tema  di  perdere 
la  via,  dimenticata  la  sua  stanchezza  e  tirando  più  che  conducendo  il  cavallo, 
fu  costretto  a  trascinarsi  a  piedi,  roso  dalla  stanchezza  e  dalla  fame,  dietro  la 
carovana. 

Ai  12  di  novembre  raggiunsero  il  primo  pozzo  del  Kànem,  che  gli  Arabi  chia- 
mano Bù  Fùmìn  ossia  il  pozzo  con  due  aperture,  e  giace  in  una  valle  detta  dai 
Dàza  Killùri,  ornata  di  gruppi  pittoreschi  di  alberi. 

Quivi,  rinunciando  per  un  capriccio  delle  loro  donne  al  loro  primo  divisa- 
mento, riposarono  un  intiero  giorno,  ed  ai  14  continuarono  il  loro  viaggio  per 
otto  ore  sempre  nella  direzione  di  S.  0.,  senza  però  riuscire  ad  entrare  nelle 
umide  valli  del  Kànem  propriamente  detto.  Al  15  novembre  egualmente  cam- 
minarono per  sette  ore  per  sentieri  serpeggianti  sino  alla  valle  Koù  (Zommèze 
in  arabo),  dove  fecero  alto  al  margine  d'un  pozzo.  La  campagna  era  coperta  in- 
tieramente di  Askanìt,  e  coloro  che  sanno  con  quale  tenacità  le  bacche  spinose 
di  quest'erba  si  attacchino  agli  abiti  e  alla  pelle,  possono  facilmente  immagi- 
narsi quanto  penarono  per  assicurarsi  un  rifugio  per  la  notte  libero  da  quella  peste. 
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Ennerì  Kofi  od  Uàdt  Zoraméze,  sulle  cui  alture  settentrionali  trovavansi  ac- 
campati, appartiene  già  al  territorio  dei  Dogordà,  è  lungo  cinque  chilometri  e 
largo  della  metà,  ha  declivi  scoscesi  dell'altezza  di  oltre  a  30  metri  ed  intorno 
al  pozzo  è  ombreggiata  da  folti  boschi,  come  quasi  tutte  le  valli  profonde  del 
Kànem.  Probabilmente  a  motivo  delle  recenti  guerre,  gli  estesi  campi  diDuchn, 
capaci  di  dare  un'idea  della  perizia  degli  abitanti  nell'esercizio  dell'agricoltura, 
erano  stati  devastati  prima  del  raccolto  e  non  vi  si  incontrava  anima  viva. 

Poco  dopo  ecco  giungere  i  Dogordà  su  piccoli  e  ben  pasciuti  cavalli,  spi- 
ranti vendetta,  per  incitare  gli  Arabi  alleati  ad  ostilità  contro  1'  Alìfa  di  Mao 
ed  i  Sakerdà.  Gli  Arabi  però,  oltreché  poco  ansiosi  di  attaccar  briga  coi  popoli 
deirUadài  e  chiudersi  così  l'accesso  al  mercato  di  Mao,  si  riconoscevano  troppo 
scarsi  di  numero  e  della  proposta  impresa  non  ne  fu  nulla. 

Nella  valle  di  Zomméze  ebbero  la  visita  di  un  Gellàbl  o  mereiaio  ambulante, 
per  nome  Dùd,  venuto  loro  incontro  con  mercanzie  di  Bornù  per  barattarle  coi 
prodotti  delle  loro  Ghazie.  Al  dottor  Nachtigal  rimase  questa  visita  ben  impressa 
nella  memoria,  perchè  recogli  una  lettera  del  suo  amico  e  rappresentante  in 
Kùka,  lo  sceriffo  Ahmed  el-Médènì,  nella  quale  si  faceva  per  la  prima  volta  al- 
lusione alle  vittorie  che  furono  il  fondamento  dell'  unità  della  Germania.  La 
brevità  della  lettera  che  non  diceva  altro  se  non  che  trattavasi  d'  una  guerra 
dei  Tedeschi  contro  un'altra  potenza  Europea,  probabilmente  la  Francia,  e  che 
i  primi  ne  erano  riusciti  vincitori,  pose  il  dottore  in  grande  eccitazione  a  tal 
che  non  vedeva  l'ora  di  tornare  a  Kùka:  non  vi  era  però  speranza  che  gli  Arabi 
si  decidessero  a  riporsi  in  viaggio  a  quella  volta  prima  che  il  Ramadàn  fosse 
terminato. 

Finalmente  ai  22  di  novembre,  dopo  essere  rimasti  sette  giorni  nella  valle 
Zommèze,  ripresero  via  dirigendosi  verso  0.  S.  0.  e  poco  tempo  dopo  Hazàze  e 
il  dottore,  staccatisi  dalla  carovana,  s'inoltrarono  in  direzione  di  S.  0.  e  lasciata 
ad  oriente  la  valle  Kurnàja,  scesero  giù  nelTEnneri  Bàlàdì,  che  gli  Arabi  chia- 
mano Uàdì  el-Ghazàl. 

A  misura  che  si  avanzavano  verso  mezzogiorno,  la  vegetazione  diveniva  più 
rigogliosa  e  più  multiforme,  tanto  nelle  valli,  quanto  sulle  pianure  che  le  se- 
paravano 1' una  dall'altra.  Nella  valle  Bàlàdì  le  palme  dattilifere  e  gli  alberi 
Kurna  sorgevano  isolati  nell'aperta  campagna:  il  terreno  susseguente  era  co- 
perto di  radi  boschi,  all'ombra  de'quali  erravano  mandre  numerose  di  gazzelle 
e  la  valle  Ghisseghi,  dove  giunsero  verso  mezzogiorno,  faceva  pompa  della  più 
splendida  vegetazione  che  mai  immaginar  si  possa.  La  valle  ha  come  d'  ordi- 
nario la  forma  ovale,  la  lunghezza  d'una  lega,  la  profondità  di  circa  40  metri, 
ed  appartiene  alle  valli  Lilloa  dei  Dogordà.  Scesi  in  essa  dal  lato  di  oriente,  fe- 
cero alto  per  breve  tempo  all'ombra  di  un  bellissimo  gruppo  di  alberi,  dove  si 
imbatterono  in  alcuni  Dàza  della  tribù  degli  Uandàla,  diretti  al  campo  degli 
Arabi.  La  più  parte  di  essi  aveano  la  pelle  di  color  oscuro  tendente  al  rosso  e 
le  fattezze  ed  il  brio  che  così  spesso  distingue  i  Tubu  non  degenerati. 

Uscendo  dalla  valle  Ghisseghi,  piegarono  verso  occidente  per  raggiungere 
il  resto  della  carovana,  attraversarono  dopo  mezz'ora  la  valle  Ako,  simile  alla 
antecedente   nelle    dimensioni  e  nella    vegetazione,  e  dopo    un'  altra  mezz'  ora 
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erano  attendati  colla  loro  Qàfìla  sulle  alture  che  separano  le  valli  Ako 
ed  Afo. 

Il  giorno  seguente  (23  novembre)  fu  per  tutti  giorno  di  festa  a  causa  del- 
l'arrivo di  Bù  Alàq,  il  quale  giunse  verso  il  mezzogiorno  ed  andò  ad  accamparsi 
sotto  lo  stesso  albero  che  ombreggiava  la  tenda  del  dottore,  come  il  luogo  più 
adatto,  non  essendovi  donne,  per  ricevervi  gli  amici  ed  i  parenti  che  venivano 
8  riabbracciarlo  dopo  così  lunga  separazione. 

L'  uomo  appartiene  innanzi  tutto  alla  tribù  e  solo  dopo  aver  adempiuto  ai 
doveri  che  gl'incombono,  come  membro  della  medesima,  può  egli  abbandonarsi 
alle  dolci  emozioni  della  vita  domestica.  Uno  dopo  l'altro  si  recarono  tutti  a 
salutare  quegli  che  era  il  più  avanti  nell'amore  e  nella  stima  della  tribù  e  sino 
al  cader  del  sole  durò  lo  scambio  delle  notizie  circa  il  Bornù,  l'Uadài,  il  Ba- 
ghirmi  e  la  patria  lontana,  il  Fezzàn.  Bù  Alàq  narrò  all'adunanza  minutamente 
quauto  si  riferiva  all'  accoglienza  fattagli  dal  re  'Alt,  ai  doni  ricevuti  ed  agli 
ultimi  avvenimenti  nel  Kànem  e  quando  ebbe  pienamente  soddisfatti  i  suoi  udi- 
tori, potè  ritirarsi  nella  sua  abitazione  dove  lo  attendeva  la  brava  Sciuècha, 
che  si  era  tutta  azzimata  per  la  circostanza  e  sacrificato  quel  che  le  rimaneva 
di  burro  per  dare  ai  capelli  un  lustro  festivo. 

Le  novelle,  che  Bù  Alàq  recò  al  dottore  dall'Uadài,  non  erano  gran  che  fa- 
vorevoli. Un  personaggio  che  poteva  molto  presso  il  re  'Ali  gli  aveva  detto  in 
confidenza,  che  s'egli  era  amico  del  dottore  e  gli  stava  a  cuore  la  sua  vita, 
dovea  sconsigliarlo  dal  metter  piede  nell'  Uadài  e  non  tanto  per  timore  del  re, 
quanto  per  l'odio  fanatico  degli  abitanti,  a  cui  il  re,  che  era  fido  partigiano  dei 
Senùsìja,  avrebbe  sempre  perdonato  l'uccisione  di  un  cristiano. 

Molto  interessarono  il  dottore  le  particolarità  della  via  seguita  dagli  Arabi 
messaggieri  di  Kànem  per  recarsi  al  lago  Fittri,  per  ciò  che  avea  rapporto  al 
Bahàr  el-Ghazàl  che  essi  avevano  dovuto  valicare.  Da  Mondo  i  viaggiatori  si 
erano  diretti  a  S.  E.  ed  al  terzo  giorno  aveano  attraversato  il  Bahàr  el-Ghazàl 
in  un  sito,  dove  d'ordinario  non  s'incontrava  che  una  palude  cresciuta  di  giunchi. 
Con  loro  grande  meraviglia  trovarono  la  valle  cangiata  in  un  fiume  che  essi  a 
grande  stento  poterono  passare,  l'acqua  salendo  sino  al  petto  delle  cavalcature. 
Quantunque  la  ricca  vegetazione  impedisse  il  libero  scorrere  delle  acque,  si 
scorgeva  però  che  esse  facevano  empito  verso  N.  E.,  confermando  così  l'abbas- 
sarsi del  suolo  in  quella  direzione.  Quando  poi  Bù  Alàq  tornò  dal  lago  Fittri 
nel  mese  di  maggio,  le  acque  erano  sì  alte  che  egli  non  potè  più  attraversare 
la  valle  in  quel  punto,  ma  fu  costretto  a  cercare  più  facile  guado,  seguendo  il 
corso  del  fiume  verso  N.  E.  Anche  secondo  gli  ultimi  ragguagli  la  sovrabbon- 
danza d'acqua  non  era  scemata,  cosicché  più  e  più  prendeva  consistenza  la  voce 
che  la  valle  avrebbe  di  nuovo,  come  ne'  tempi  antichi,  menato  acqua  sino  al 
Bodelè . 

Dopoché  Bù  Alàq  ebbe  passato  alcuni  giorni  tranquillamente  colla, sua  fami- 
glia, non  mancò  il  dottore  di  aprirsi  con  lui,  narrandogli  quanto  avesse  sofferto 
durante  la  sua  dimora  in  Ngurr,  ed  il  ritorno  da  quel  paese  a  piccole  giornate 
e  come  egli  avesse  invano  pregato  Hazàs  di  aiutarlo  a  tornarsene  a  casa  prima, 
e  lo  fece  con  tale  indignazione,  che  il  dabbenuomo  ne  fu  grandemente   scosso, 
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e  perchè  il  dottore  avesse  un  certo  compenso,  si  offrì  di  accompagnarlo  in  quella 
parte  del  Kànem,  che  porta  di  preferenza  questo  nome.  Il  dottore  gli  fu  estre- 
mamente grato  di  quest'  offerta,  sapendo  che  Barth  ed  Overweg  non  avevano 
potuto  spingersi  sin  là,  e  muovendolo  la  brama  di  visitare  il  luogo  dove  il  suo 
predecessore  e  compatriota,  Maurizio  von  Beurmann,  era  caduto  vittima  del  tra- 
dimento di  un  ministro  dell'Uadài. 

(Sarà  continuato). 


CRONACA  GEOGRAFICA 


Africa. 

Esplorazioni  di  G.  Schweinfurth  nell'Egitto,  {872-1888.  —  Nella  seduta 
del  6  ottobre  ultimo  della  Società  geogràfica  di  Berlino  il  prof.  G.  Schweinfurth 
diede  un  cenno  riassuntivo  delle  esplorazioni  da  lui  compiute  negli  ultimi 
15  anni  nell'Egitto,  che  servì  a  mostrare  quanto  illustre  viaggiatore  siasi 
reso  benemerito  non  solo  per  la  conoscenza  dell'alto  bacino  del  Nilo,  ma  ancora 
per  quella  della  classica  terra  dei  Faraoni,  in  cui  rimane  tuttora  aperto  un 
largo  campo  alle  ricerche  scientifiche  di  ogni  natura.  Alcuni  dei  risultati  delle 
esplorazioni  dello  Schweinfurth  in  Egitto  sono  già  venuti  in  luce  nelle  pubbli- 
cazioni di  quella  Società  e  altrove,  e  sappiamo  che  l'autore  attende  ad  un  lavoro 
di  maggior  mole  sulla  geologia  dell'Egitto  ;  tuttavia  sarebbe  desiderabile  cbe 
anche  per  la  sola  parte  geografica  egli  si  accingesse  a  pubblicare  un'opera  più 
completa,  i  cui  materiali  mi  fu  dato  ultimamente  di  vedere  in  Berlino  presso  lo 
Schweinfurth  stesso  ne'  suoi  numerosi  diari,  ricchi  di  osservazioni  e  disegni  di 
ogni  specie. 

Fra  le  esplorazioni  egiziane  dello  Schweinfurth  sono  a  ricordarsi  particolar- 
mente: quella  di  600  chil.  di  lunghezza  eseguita  nel  1874  alla  Grande  Oasi  in 
connessione  alla  spedizione  di  Rohlfs  nel  Deserto  Libico,  i  cui  risultati  princi- 
pali sono  già  noti  ;  quella  compiuta  col  dott.  Gussfeldt  nel  maggio  1876  per 
480  chil.  nel  Deserto  Arabico,  la  quale  fu  di  grande  importanza  per  la  geologia 
in  ispecie  (la  parte  geografica  fu  pubblicata)  ;  il  viaggio  di  840  chil.  eseguito 
dal  marzo  al  maggio  1877  dal  Nilo  verso  oriente  in  direzione  del  golfo  di  Suez, 
esplorando  l'altopiano  di  Gallala  dal  nord  al  sud  e  ritornando  a  Keneh,  durante 
il  quale  lo  Schweinfurth  fece  importanti  collezioni  che  si  trovano  nel  museo 
mineralogico  di  Berlino  e  rilievi  topografici,  tuttora  inediti,  alla  scala  di  1 :  100.000; 
così  pure  saranno  molto  notevoli  per  la  cartografia  della  parte  orientale  del  De- 
serto Arabico  i  risultati  del  viaggio  intrapreso  nell'anno  susseguente ,  dal 
marzo  al  giugno  1878,  per  1020  chil.  di  estensione,  nel  quale,  attraversato  l'alto- 
piano di  Gallala  l'esploratore  s'indugiò  lungo  la  catena  cristallina  che  costeggia 
più  oltre  il  Mar  Rosso,  riedendo  nuovamente  al  Nilo  a  Keneh;  studiò  spe- 
cialmente dal  lato  botanico  la  parte  nord  del  Deserto  Arabico  in  un  viaggio  di 
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500  chil.  eseguito  dal  marzo  al  maggio  1880,  e  visitolla  in  parte  nel  gennaio  1881 
col  dott.  E.  Riebeck,  col  quale  visitò  poi  in  seguito  lo  Schweinfurth  anche 
l'isola  Socotra;  la  parte  superiore  della  valle  del  Nilo  fu  dallo  Schweinfurth 
investigata  in  un  viaggio  di  870  chil.  nella  primavera  del  1882,  fissando  i  limiti 
ovest  della  valle  del  Nilo,  ed  i  materiali  cartografici  sono  pure  sin  qui  inediti  ; 
esplorò  il  distretto  lacustre  del  Faium  colle  adiacenze  in  due  viaggi,  uno  ese- 
guito nel  1879  (trovando  importanti  resti  di  pesci  in  strati  dell'eocene),  l'altro 
più  rimarchevole  nell'aprile  e  maggio  1884,  i  cui  risultati  geografici  sono 
già  noti  :  per  la  più  esatta  conoscenza  del  Deserto  Arabico,  l'instancabile  viag- 
giatore fece,  dal  novembre  1884  al  febbraio  1885,  un  viaggio  assai  più  lungo 
e  più  fruttifero  dei  precedenti,  tracciando  una  carta  dei  2400  chil.  percorsi,  carta 
però  non  ancora  pubblicata.  Infine  se  aggiungiamo  a  ciò  un  viaggio  eseguito 
nel  1879  nella  regione  tra  il  Cairo  e  Suez,  altro  all'istmo  di  Suez  nel  maggio  1886, 
una  esplorazione  della  regione  cretacea  attorno  alle  piramidi  nel  1887,  altre  geo- 
logiche parziali  del  Deserto  Arabico  partendo  dal  Mar  Rosso,  nell'aprile  e  maggio 
pure  del  1887  e  la  parte  presa  in  questo  anno  1888  al  viaggio  eseguito  nello 
Egitto  da  Virchow  e  Schliemann,  potremo  già  farci  un'idea  approssimativa  del 
grande  profitto  che  le  scienze  hanno  ritratto  e  ritrarranno  dal  soggiorno  fatto 
per  una  quindicina  d'anni  in  Egitto  dallo  Schweinfurth,  al  quale  auguriamo 
possa  trovare  il  tempo  e  l'energia  necessaria  a  rendere  di  pubblica  ragione  i 
risultati  di  tante  esplorazioni  importanti. 

È  a  ricordare  ancora  che  oltre  alla  menzionata  visita  a  Socotra  col  Riebeck 
l'illustre  viaggiatore  russo  fece  pure  un  viaggio  di  600  chil.  per  mare,  colla 
nave  tedesca  «  Cyklop  »,  alla  Cirenaica  nel  1883,  mostrandosi  fautore  di  una 
occupazione  Italiana  di  quella  regione,  sotto  molti  aspetti  una  delle  più  ricche 
del  littorale  nord  dell'Africa,  a  ponente  del  delta  del  Nilo. 

Condizione  di  Slatin-Bei  presso  il  Mahdi.  —  Per  debito  d'imparzialità  dob- 
biamo osservare  come  mentre  nel  fascicolo  precedente  (n.  VII,  pp.  193  e  seg.') 
sulla  fede  di  informazioni  raccolte  da  Junker  e  Schweinfurth  insistevamo  sulle 
infelici  condizioni  in  cui  si  trovano  i  prigionieri  del  Mahdi,  come  Lupton-Bei, 
Slatin-Bei  e  Neufeld,  ora  una  lettera  dello  stesso  Slatin-Bei  indirizzata  ai  suoi 
parenti  e  pubblicata  nella  «  Politische  correspondenz  »  di  Vienna  presenta  le 
cose,  almeno  per  quanto  lo  riguardano,  sotto  un  aspetto  diverso  e  più  rassicu- 
rante. Il  successore  del  Mahdi,  Khalifa  Seid  Abdallah,  si  è  così  affezionato  allo 
Slatin,  da  rifiutare  assolutamente  di  separarsi  da  lui,  per  quanto  siano  offerti 
cospicui  riscatti  per  rilasciarlo.  Un  rescritto  dello  stesso  Abdulla  incluso  in 
quella  lettera  invita  i  parenti  e  chiunque  altro  Austriaco  lo  desideri  a  visitare 
lo  Slatin  per  convincersi  della  eccellente  posizione  che  gode,  e  promette  a  tale 
riguardo  un  salvacondotto. 

Il  Sudan  sotto  la  signoria  Egiziana,  secondo  Buchta.  —  Fra  i  molti  lavori 
venuti  in  luce  in  questi  ultimi  tempi  intorno  agli  avvenimenti  dell'ex-Sudan 
Egiziano  ed  alle  operazioni  del  Mahdi  e  suoi  seguaci  va  segnalata  con  parti- 
colar  lode  un'opera  di  Richard  Buchta,  dal  titolo  «  Der  Sudan  unter  àgyptischer 
Herrschaft,  Ruckbliche  auf  die  letzen  sechzig  Jahre,  nebst  einem  Anhange  : 
Briefe  Dr.  Emin-Pascha's  und  Lupton  Bey's  an  Dr.  Wilhelm  Junker  •  (1  voi.  in-8° 
di  237  pp.,  2  carte  e  illustr.  :  Leipzig,  Brockhaus,  1888).  Le  interessanti  let- 
tere di  Lupton-Bei  e  di  Emin-Pascià  al  dottor  Junker,  e  che  gettano  molta  luce 
sui  movimenti  dei  due  invitti  governatori  delle  Mudirie  del  Bahr  el-Ghazal  e 
di  Hat  el-Estìva,  delle  quali  è  data  una  buona  carta  alla  scala  di  1:3.000.000, 
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occupano  circa  ottanta  pagine  del  volume;  ma  la  parte  più  utile  a  conoscersi 
e  più  estesa  è  la  prima,  nella  quale  il  Buchta,  colla  competenza  di  chi  conosce 
il  paese  e  gli  abitanti  ed  ha  assistito  a  molti  degli  avvenimenti,  tesse  una  storia 
ben  ordinata  e  precisa  del  Sudan  sotto  la  signoria  Egiziana,  appoggiando  i  suoi 
ragionamenti  al  giudizio  delle  persone  più  autorevoli.  Dopo  d'aver  esposto  quanto 
si  riferisce  alle  vicende  del  Sudan  prima  della  conquista  Egiziana  e  dopo,  sino 
alla  morte  del  viceré  Said-Pascià  (1863),  egli  tratta  in  capitoli  separati  del  go- 
verno di  Ismail-Pascià,  dell'epoca  in  cui  Gordon  era  governatore  generale  del 
Sudan,  della  campagna  di  Gessi  contro  Soliman  Sibèr,  del  Mahdi  Mohammed 
Ahmed,  della  marcia  di  Hicks-Pascià  al  Kordofan,  di  Osman  Digna  e  degli 
avvenimenti  presso  Suakin  e  finalmente  dell'ultima  missione  di  Gordon-Pascià. 
Il  Buchta,  dando  ad  ognuna  delle  personalità  che  ebbero  la  parte  più  larga 
nelle  vicende  che  narra  il  dovuto  encomio,  ha  pur  egli  parole  di  ammira- 
zione per  la  brillante  campagna  intrapresa  e  condotta  a  fine  con  tanta  rapi- 
dità e  successo  dal  compianto  Gessi-Pascià  contro  Soliman  Sibèr,  e  per  la 
successiva  organizzazione  intrapresa  dallo  stesso  della  Mudirie  del  Bahr  el- 
Ghazal.  Piene  di  senso  pratico  sono  le  considerazioni  che  il  Buchta  là,  a  pro- 
posito della  schiavitù,  sul  Sudan  e  quantunque  egli  parta  da  altri  concetti  viene 
tuttavia  a  concludere  egli  pure  come  lo  Schweinfurth  che  la  perdita  del  Sudan 
si  deve  specialmente  addebitare  alla  cattiva  amministrazione  dei  funzionari  di 
quel  paese  veramente  Egiziani,  anzi  egli  è  più  riciso  a  tale  riguardo  e  non  si 
perita  di  affermare  che  il  regno  di  Ismail-Pascià  segnò  il  principio  della  deca- 
denza politica  ed  economica  dell'Egitto,  di  quell'Egitto  da  Mehemet  Ali  reso 
de  facto  indipendente,  e  che  Ismail  ricondusse  sotto  l'influenza  diretta  delle 
potenze  europee,  non  essendovi  dubbio  che  le  spese  incontrate  per  far  progre- 
dire il  paese  nel  senso  della  civiltà  moderna  furono  troppo  forti  e  sproporzionate. 

La  spedizione  di  Carvalho  a  Lurida  o  Muataianvo.  —  Nel  giugno  del  corrente 
anno  ritornarono  a  Lisbona  il  maggiore  Enrique  de  Carvalho,  il  capitano  Almeida 
Aguiar  e  il  sig.  Sisenando  Marques,  capi  d'una  Spedizione  inviata  nel  1884 
dal  Governo  Portoghese  a  Lunda  od  antico  stato  di  Muataianvo,  ottenendo 
importanti  risultati  scientifici,  riassunti,  come  segue,  in  un  breve  rapporto 
inviatomi  dal  sig.  Luciano  Cordeiro,  segretario  perpetuo  della  Società  geogra- 
fica di  Lisbona. 

Il  governo  portoghese  aderendo  ai  desideri  della  Società  geografica  di  Lisbona, 
e  prendendo  in  considerazione  una  proposta  fatta  dal  maggiore  Carvalho,  deli- 
berò d'inviare  allo  stato  dei  Muataianvo  (Africa  centrale)  una  nuova  spedizione, 
incaricata  di  studiare  la  situazione  presente  del  detto  stato,  di  stabilirvi  delle 
stazioni  ospitaliere,  e  di  raccogliere  informazioni  geografiche,  etnografiche,  zoo- 
logiche e  botaniche  relative  alle  regioni  percorse. 

La  spedizione  fu  definitivamente  costituita,  sotto  il  comando  del  signor  H.  di 
Carvalho,  in  collaborazione  di  due  altri  ufficiali,  a  Malange,  cittadella  provincia 
di  Angola.  Questa  città,  per  la  sua  situazione,  mantiene  delle  relazioni  facili  e 
frequenti  coi  popoli  dell'antico  potentato  dell'Africa  centrale.  Gli  esploratori 
portoghesi  incontrarono  colà,  al  momento  del  loro  arrivo,  il  6  luglio  1884,  il 
signor  Wissmann,  il  quale  cercava  egli  pure  ad  organizzare  il  corpo  dei  porta- 
tori per  la  sua  spedizione.  La  spedizione  portoghese,  incominciando  le  sue  os- 
servazioni scientifiche,  installò  la  sua  prima  stazione  ai  nuondos  dei  Xdàla 
Quinguangua.  Il  31  ottobre  la  spedizione  attraversava  il  Cuango,  stabilendo 
un'altra  stazione  al  Cafuxi  (Ndàla  Quissùa),  una  terza  al  Mbango   (sponda  si- 


CRONACA   GEOGRAFICA  253 

uistra  del  Lui),  e  la  quarta  a  Mona  Samba  (Capenda  Camulèmba)  sotto  8°  27'  49 
lat.  S.  e  17°  32'  40  long-.  E.  di  Greenwich.  Di  là,  passando  in  mezzo  alle  popo- 
lazioni di  lunda  e  quioco,  essa  s'avanzò  verso  E.  N.  E.  fino  a  Casàsa,  ove  essa 
installò  la  stazione  di  Cidade  do  Porto,  incamminandosi  in  seguito  verso  N.  E., 
su  Cahungula  (sponda  del  Lóvua),  dove  fissò  la  stazione  Luciano  Gordeiro,  sotto 
7°  26'  14  lat.  S.,  20°  16'  long.  E. 

La  spedizione  passò  il  Txinbango,  vicino  al  fiume  Txiunbue,  ove  fu  stabilita 
una  nuova  stazione.  Gli  esploratori  dovettero  fermarvisi  qualche  tempo,  per  ri- 
solvere le  numerose  discordie  che  esistevano  da  tanto  tempo  fra  i  lunda,  quioco, 
bengala  e  mababa,  che  avevano  ricorso  al  giudizio  equo  del  Muene  Puto  (re 
di  Portogallo). 

La  sesta  stazione  fu  messa  verso  S.  E.,  e  sulla  sponda  del  Catxime,  affluente 
del  Luèmbe.  Qui  incomincia  il  territorio  di  Mataba,  regione  importante  e  la  più 
popolata  di  quelle  del  Lunda,  i  di  cui  capi  avevano  chiuso  i  porti  dei  fiumi 
Luembe  e  Cassai,  in  causa  dell'agitazione  generale  dei  diversi  popoli  e  delle 
invasioni  dei  quioco.  L'antico  stato  non  aveva  capo  allora,  e  l'erede  dell'ultimo 
Muataianvo  s'era  aggregato  alla  spedizione  portoghese,  e  l'accompagnò  fino  a 
Mussumba,  ove  la  lasciò  per  prendere  possesso  del  suo  governo. 

Il  capo  della  spedizione  riconoscendo  che  le  malattie  e  la  mancanza  delle 
principali  risorse  avevano  indebolito  di  molto  la  spedizione,  ordinò  alla  maggior 
parte  dei  viaggiatori  di  ritirarsi  su  Malange,  proseguendo  lui  solo  la  strada 
con  sei  portatori  e  quattordici  uomini  di  scorta.  Dopo  aver  protetto  al  passaggio 
del  Cassai  molta  gente  che  veniva  da  Musumba  per  ricevere  il  nuovo  Muata,  il 
quale  aveva  deciso  di  rimandare  alla  stagione  delle  pioggie  il  suo  ingresso  alla 
capitale,  il  maggiore  Carvalho,  col  suo  piccolo  seguito,  passò  rapidamente  il 
Cassai,  il  Lusanseji,  il  Caunguéji,  il  Lulua,  il  Luisa  e  qualcuno  dei  loro  af- 
fluenti, e  andò  ad  accamparsi  al  Luanbata,  ove  altra  volta  era  la  sede  del  miglior 
musumba  dei  Muataianvo.  In  questo  luogo  dimorava  una  piccola  colonia  di 
portoghesi-africani,  desiderosi  di  ritornare  all'Angola,  in  causa  delle  grandi  sof- 
ferenze che  avevano  patito  durante  le  ultime  guerre.  Finalmente,  a  12  chilo- 
metri al  di  là  di  Calanhi,  ove  trovansi  le  rovine  di  un'altra  Musumba,  il  signor 
Carvalho  installò  la  sua  ultima  stazione,  vedendosi  forzato  a  pensare  al  suo 
ritorno,  il  13  giugno  1887,  perchè  trovavasi  gravemente  ammalato,  ed  il  suo 
piccolo  seguito,  mancante  di  risorse,  era  afflitto  dal  vaiuolo. 

Il  numero  di  osservazioni  fatte  dalla  spedizione  è  considerevole,  come  pure 
quello  dei  campioni  raccolti  ;  e  lo  studio  geografico  ed  etnografico  che  hanno 
realizzato  è  veramente  interessante.  Ecco,  in  succinto,  le  indicazioni  del  per- 
corso della  spedizione  (sotto  ogni  riserva)  : 

Località  Latitudine  S.  Longitudine  E.     Altezze,  m. 

Malange 9°  32'  10"  16°  15'     0"  1154 

Cafuxi  (Ndàla  Quisua) 9°    0'  10"  16°  42'     1"  832 

Mbango  (sponda  sinistra  del  Lui)   ...  8°  37'  48"  17°    6'  30"  701 

Mona  Samba  (sponda  sinistra  del  Cuango)     .  8°  27'  49"  17°  32'  40"  765 

Casasa  (sponda  destra  del  Cuilo)     .        .        .  8°    9'  18"  19°  39'  20"  1083 

Caungula  (sponda  destra  del  Lóvua)      .        .  7°  26'  14"  20°  16'    0"  822 

Na  Banza  (sponda  sinistra  del  Txicàpa)         .  7°  18'  10"  20°  29'  27"  706 

Txibango  (sponda  destra  del  Txiumbue)         .  7°  38'  22"  21°  17'    5"  758 

Caungula  de  Matàba 8°  20'    4"  21°  31'  18"  877 
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Località 

Casai  (porto)      .... 
Canugueji  (sponda  destra) 
Lulùa  (sponda  destra 
Luisa  (sponda  sinistra)    . 
Luambàta  (musumba  cessata) 
Musumba  (sponda  sinistra  del  Calanhi) 


Latitudine  S. 

Longitudine  E. 

Altezze,  in. 

. 

.     8°  34'  12" 

21"  56'  12" 

802 

. 

.     8°  30'  18" 

22"  22'  20" 

1009 

. 

8°  27'  26" 

22°  30'  30" 

996 

8°  25'  12" 

22°  46'  44" 

1023 

8°  22'  28" 

23»    7'  36" 

1045 

ibi) . 

8°  21'   12" 

23"  10'  54" 

979 

Oceania 

Le  fattorie  Tedesche  nelle  isole  Samoa.  —  Un  rapporto  del  console  generale 
degli  Stati  Uniti  ad  Apia,  il  sig.  H.  M.  Sewall,  indirizzato  al  ministero  degli 
affari  esteri  a  "Washington  contiene  delle  interessanti  notizie  sulle  fattorie  Te- 
desche nelle  isole  Samoa  (che  riproduciamo  dal   «  Fanfulla  »). 

Da  quel  documento  risulta  che  le  fattorie  tedesche  a  Samoa  sono  in  numero 
di  sei,  e  comprendono  insieme  9260  acri  (3750  ettari),  cioè  quasi  l'intero  terreno 
coltivabile  nella  parte  settentrionale  dell'isola  di  Upolu.  La  maggiore,  che  si 
stende  lungo  tutto  il  litorale  occidentale,  misura  3260  acri  (1320  ettari).  Appar- 
tengono tutte  ad  una  stessa  Società  commerciale  tedesca,  e  sono  coltivate  assai 
bene.  Producono  tutte  le  derrate  dei  paesi  tropicali,  segnatamente  la  noce  di  cocco, 
che  disseccata  viene  adoperata  nella  fabbricazione  di  olio,  sapone,  ecc.  Il  rac- 
colto annuo  di  questo  frutto  prezioso  si  calcola  dalle  500  alle  600  tonnellate. 
Fra  gli  altri  prodotti  sono  da  notare  il  cotone,  il  cacao  ed  il  caffè.  La  colti- 
vazione di  quest'ultimo  viene  aumentata  di  anno  in  anno,  perchè  è  molto  rimu- 
ueratoria.  In  una  delle  piantagioni,  che  ha  300  acri  consacrati  a  questa  colti- 
vazione, il  raccolto  dell'ultima  annata  ascese  a  450  quintali,  cioè  150  chilogrammi 
per  ogni  acro,  ed  essendo  questo  caffè  di  qualità  eccellente,  uguale  al  miglior 
molta,  fu  venduto  ad  Amburgo  ad  un  prezzo  molto  alto. 

Vi  sono  dei  prati  bellissimi  e  sempre  verdeggianti,  perchè  la  siccità  è  laggiù 
ignota,  e  quindi  l'allevamento  del  bestiame  vi  si  pratica  con  ottimo  successo. 
Nelle  due  piantagioni  maggiori  esistono  1600  capi  di  bestiame  bovino  delle 
migliori  razze  importate  quasi  tutte  dalla  Nuova  Zelanda  e  dalle  colonie  austra- 
liane, e  ancora  dei  buoni  cavalli  da  razza.  Essendo  gli  indigeni  di  Samoa  per 
indole  naturale  assai  pigri,  gli  operai  occupati  nelle  dette  piantagioni  proven- 
gono quasi  esclusivamente  dalle  isole  di  Salomone,  della  Nuova  Bretagna,  della 
Nuova  Irlanda  e  dalle  Nuove  Ebridi  poste  a  ponente  da  Samoa.  Questi  operai 
in  numero  di  circa  1300  vengono  arruolati  per  tre  anni  dalla  Società  proprietaria, 
e  trasportati  da  essa  a  Samoa  sopra  bastimenti  suoi,  che  dopo  terminato  il  con- 
tratto pure  li  riconducono  in  patria.  Essi  ricevono,  oltre  alloggio  e  vitto,  tre 
dollari  al  mese  di  paga. 

Gli  arcipelaghi  Marshall  e  Gilbert  descrìtti  da  C.  Hager.  —  Dacché  le 
potenze  Europee  hanno  tanto  esteso  in  questi  ultimi  anni  i  loro  dominii  coloniali, 
numerose  ed  importanti  pubblicazioni  sono  venute  in  luce  per  illustrarli.  Fra 
quelle  che  concernono  le  isole  dell'Oceania,  visitate  ed  esplorate  anche  recente- 
mente da  molti  viaggiatori  e  naviganti,  devesi  tributare  la  dovuta  lode  al 
diligente  lavoro  di  Cari  Hager,  «  die  Marshall- Inseln  in  Erd-  und  Volkerkunde, 
Handel  und  Mission,  mit  einem  Anhang,  die  Gilbert- Inseln  »  (in-8°  di  163  pp.  e 
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1  carta;  Leipzig1,  G.  Lingke,  1886:  prezzo  3  M.).  Com'è  noto  le  isole  Marshall 
sono  ora  possedute  dalla  Germania,  mentre  le  Gilbert  (più  a  sud-est  e  tagliate 
dall'equatore)  fanno  parte  dei  dominii  Britannici.  Prima  dell'Hager,  le  notizie 
più  esatte  e  complete  che  si  avessero  su  quegli  arcipelaghi  erano  quelle  che 
si  trovano  nel  secondo  volume  dell'eccellente  monografia  di  C.  E.  Meinicke,  «  die 
Inselli  des  Stillen  Oceans  »  (2  voi.,  Leipzig,  1876):  ora  l'Hager  colla  scorta  di 
quell'opera  fondamentale  e  col  sussidio  delle  esplorazioni  più  recenti  viene 
diffusamente  a  trattare  di  quelle  isole  e  con  perfetta  conoscenza  di  causa.  Il 
libro  è  diviso  in  tre  parti,  di  cui  la  prima  tratta  in  generale  della  Micronesia 
e  vi  si  legge  con  speciale  interesse  quanto  concerne  la  questione  sulla  stirpe 
dei  Micronesiani,  trattata  con  molta  chiarezza  ;  la  seconda  parte,  e  la  più  diffusa 
(occupando  oltre  i  due  terzi  del  volumetto),  racchiude  lo  studio  minuto,  diligente 
e  circostanziato  dell'arcipelago  Marshall,  con  molte  ed  importanti  notizie  sulla 
scoperta,  le  esplorazioni  e  la  configurazione  delle  singole  isole,  sul  loro  clima, 
la  flora  e  la  fauna,  gli  abitanti,  il  commercio,  le  missioni  religiose;  la  terza 
parte  in  poco  meno  d'una  ventina  di  pagine  concerne  l'arcipelago  delle  Gilbert. 


America. 

Statistica  della  provincia  di  Santa  Fé,  Argentina.  —  Dal  Messaggio  del 
sig.  José  Oalvez,  governatore  della  provincia  di  Santa  Fé,  alle  camere  legisla- 
tive in  occasione  dell'apertura  delle  loro  sessioni  ordinarie  del  1888  ricavo  alcuni 
dati  importanti  statistici  intorno  a  quella  provincia,  che  è  in  continuo  e  rapido 
progresso,  tanto  sotto  l'aspetto  dell'aumento  della  popolazione,  quanto  sotto 
quello  economico  e  dell'istruzione. 

Secondo  i  risultati  del  censimento  della  provincia  eseguito  nel  giugno  1887 
sotto  la  direzione  del  dott.  D.  O.  Carrasco,  la  popolazione  era  di  220.332  abitanti, 
mentre  all'epoca  del  censimento  generale  dell'Argentina  nel  1869,  la  provincia 
di  Santa  Fé  non  contava  che  89.117  ab.  :  vi  fu  quindi  un  aumento,  dal  1869  al 
1887,  di  8,  3  °/o  all'anno.  Ecco  la  superficie  e  popolazione  dei  singoli  dipar- 
timenti nel  giugno  1887: 

Abitanti 


Dipartimenti 

chil.  q. 

maschi 

femmine 

totale 

I. 

La  Capital 

38.437 

12.675 

10.408 

23.083 

II. 

San  Javier 

20.021 

8.412 

5.801 

14.213 

III. 

Las  Colonias 

29.701 

22.899 

16.553 

39.452 

IV. 

San  José 

4.780 

4.775 

3.810 

8.285 

V. 

San  Geronimo 

9.186 

11.806 

9.192 

20.997 

VI. 

Iriondo 

5.587 

10.209 

7.132 

17.341 

VII. 

San  Lorenzo 

5.152 

14.193 

9.388 

23.581 

VIII. 

Rosario 

1.660 

33.715 

25.537 

59.252 

XI. 

General  Lopez 

14.160 

7.871 

6.257 

14.128 

Totale     128.684       126.254        94.078      220.332 

Da  questo  specchietto  si  scorge  che  la  densità  della  popolazione  non  giunge 
per  la  provincia  intera  che  a  1,71  ab.  per  chilom.  q.,  che  è  massima  nel  dipar- 


256  CRONACA  GEOGRAFICA 

timento  di  Rosario  (35,7)  e  minima  in  quello  di  La  Capital  (0,6)  ;  che  la  propor- 
zione dei  maschi  alle  femmine  è  di  573  a  427  per  mille. 
Circa  la  nazionalità,  dei  220.332  abitanti 

sono  Argentini  136.117  —  cioè  618  per  mille 
»       Stranieri      84.215  »     382        » 

Degli  stranieri  80.584  sono  Europei,  di  cui  57.665  (38.450  maschi  e  19.215 
femmine)  Italiani.  Tra  gli  stranieri  appartenenti  a  stati  dell'America  i  più  nu- 
merosi sono  gli  Orientali  o  Uruguayani,  in  numero  di  1.586.  —  Degli  Argen- 
tini, 97.932,  cioè  il  719  per  mille,  sono  abitanti  della  provincia  di  Santa  Fé,  e 
38,185,  cioè  281  per  mille,  sono  di  altre  Provincie;  il  che  mostra  che  quella 
provincia  riceve  un'enorme  emigrazione  d'Argentini,  specialmente  dalla  provincia 
di  Cordoba. 

Le  città  più  popolate,  secondo  lo  stesso  censimento  1887,  sono:  Rosario,  con 
50.914  ab.  e  Santa  Fé  con  14.206  ab.  ;  poi  seguono  tre  città  con  2000  a  3000  ab., 
otto  borghi  con  1000  a  1999  ab.  e  dieci  altri  borghi  con  600  a  999  ab.,  49  città 
con  meno  di  600  ab.,  in  totale  72  città,  borghi  o  villaggi  con  105.091  abitanti. 

Riguardo  all'istruzione  pubblica  essa  si  trova  in  buone  condizioni  relativa- 
mente ad  altri  paesi  civili  d'Europa  e  d'America:  su  181.119  ab.  di  6  anni  e 
più,  91.374  sanno  scrivere  (cioè  504  per  mille)  e  89.745  non  sanno  scrivere  (il 
496  per  mille).  Riguardo  alle  religioni  professate,  si  contano  211.183  cattolici, 
9.082  protestanti  e  67  liberi  pensatori. 

Le  ferrovie  in  esercizio  avanti  il  primo  maggio  1888  erano  di  420  chilom.  di 
lunghezza;  quelle  costrutte  fino  a  quell'epoca  di  591  chil.  circa  e  il  totale  delle 
ferrovie  in  esercizio,  costrutte  ed  in  costruzione  di  circa  809  chil.  Si  spera  che 
in  poco  tempo  la  rete  ferroviaria  potrà  essere  estesa  sino  a  2510  chil.  di  lunghezza 
e  le  comunicazioni  commerciali  avranno  un  beneficio  dalle  progettate  migliorie 
dei  porti  fluviali   di   Rosario  e  Santa   Fé. 

Per  giovar  poi  ancor  più  ai  bisogni  intellettuali,  oltre  al  rinnovato  organa- 
mento delle  scuole  secondarie  (nelle  quali  all'insegnamento  della  geografia  è 
data  maggiore  importanza  che  non  nelle  nostre),  il  Governatore  della  provincia  ha 
intenzione  di  presentare  un  progetto  per  la  creazione  di  una  Università  a  Santa  Fé. 

Generalità. 

Esposizioni  di  Antropologia  e  a"1  Etnografia  a  Parigi  nel  1889.  —  In  occa- 
sione della  prossima  esposizione  universale  che  la  Francia  intende  di  tenere  a 
Parigi  nel  venturo  anno  1889,  verranno  destinati  dei  locali  appositi  per  due 
esposizioni  scientifiche  di  antropologia  ed  etnografia,  di  cui  l'una,  sotto  la  pre- 
sidenza del  senatore  de  Rosières,  servirà  d'introduzione  all'  «  esposizione  retrospet- 
tiva del  lavoro  » ,  mentre  l'altra  abbraccerà  l'insieme  delle  scienze  antropologiche. 

Quest'ultima,  di  cui  l'iniziativa  appartiene  alla  Société  d'Anthropologie  de 
Paris,  sarà  divisa  nei  seguenti  dipartimenti:  —  1°  Società  ed  insegnamenti 
antropologici;  2°  antropologia  anatomica  e  fisiologica;  3e  paletnologia  o  preistoria; 
4°  etnologia,  etnografia  e  sociologia;  5°  scienze  delle  religioni,  mitologia; 
6°  linguistica  e  tradizioni  popolari;  7°  arti  comparate;  8°  geografia  medicale; 
9°  antropologia  giuridica  e  criminale;  10°  demografia. 

La  detta  Società,  così  benemerita  per  gli  studi  antropologici,  fa  un  caldo 
appello  a  tutti  i  cultori  dei  medesimi  perchè  prendano  parte  all'esposizione 
progettata.  Guido  Cora. 


(Chiuso  il  31  ottobre  1888)  Guido  Cosa,  gerente  responsabil». 


Cosmos  di  Guido  Cora.  1886- 
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LA  lla  SPEDIZIONE  01 C.  VON  DEN  3TEINEN  ALLO  XINGO 

(1887-88) 


1.   Risultati  delle  due  Spedizioni  allo  Xcngù  e  adiacenze,  nel   Brasile, 

1884  e  1887-88. 


Fra  i  viaggiatori  europei  che  maggiormente  contribuirono  a  esplorare,  stu- 
diare e  far  conoscere  il  Brasile,  vanno  certamente  menzionati  come  dei  più  me- 
ritevoli i  Tedeschi,  dei  quali  molti  distinti  cultori  delle  scienze  arricchirono 
d'assai  le  cognizioni  che  si  avevano  su  provincie  poco  note,  ed  altri,  più  bene- 
meriti, svelarono  nuove  regioni  prima  inesplorate,  fra  le  molte  che  tuttora  ri- 
mangono incognite  o  quasi  in  quell'immenso  impero,  che  offre  tuttodì  un  largo 
campo  aperto  alle  investigazioni  degli  scienziati  e  dei  commercianti.  Ai  nomi 
del  principe  M.  von  Wied-Neuwied,  di  E.  von  Eschwege,  di  E.  F.  P.  von  Martius 
e  J.  B.  von  Spix,  H.  Burmeister,  Adalberto  Principe  di  Prussia,  R.  Avé-Lallemant, 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  IX.  33 
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J.  Ch.  Heusser  e  G.  Glaraz,  von  Tschudi,  W.  Scbultz,  F.  Keller-Leuzinger  e 
tanti  altri,  sono  venuti  ad  aggiungersi  in  questi  ultimi  tempi  nuovi  esploratori, 
ed  essi  pure  di  vaglia,  che  hanno  portato  larghi  contributi  in  ispecie  alla  più 
esatta  conoscenza  geografica  ed  etnografica  del  bacino  meridionale  del  gran 
fiume  delle  Amazzoni  e  della  zona  limitrofa  del  Brasile  a  sud. 

Per  importanza  di  risultati  vanno  particolarmente  ricordate  le  due  recenti 
spedizioni  dirette  dal  dott.  Carlo  von  den  Steinen,  nella  prima  delle  quali,  com- 
piuta nel  1884,  venne  disceso  ed  esplorato  l'intero  corso  dello  Xingù  dalle  ori- 
gini di  uno  dei  rami  superiori  (il  Tamitatoala,  dal  v.  d.  Steinen  denominato  Rio 
Batovy)  sino  alla  sua  confluenza  coll'Amazzone,  oltre  al  percorso  di  un  itinerario 
in  gran  parte  nuovo  da  Cuyabà  al  R.  Batovy.  Ad  attestare  l'importanza  di  sif- 
fatta esplorazione  bastano  il  grosso  volume  pubblicato  dall'illustre  esploratore 
due  anni  or  sono1,  ricco  in  ispecie  di  informazioni  geografiche,  etnografiche  e 
linguistiche;  ed  i  diligenti  e  particolareggiati  rilievi  eseguiti  da  uno  dei  suoi 
compagni,  il  dott.  0.  Clauss,  da  Cuyabà  ad  un  punto  del  Xingù  inferiore  alla 
confluenza  del  rio  Ambe  (a  3°  11'7  lat.  sud),  rilievi  che  vennero  ridotti  e  pub- 
blicati alla  scala  di  1: 500.000  2,  formando  uno  dei  migliori  materiali  cartogra- 
fici del  Brasile.  In  tal  modo  si  può  dire  che  la  conoscenza  di  uno  dei  rami 
dello  Xingù  si  deve  per  intero  a  due  spedizioni  di  esploratori  tedeschi,  cioè  pel 
corso  superiore,  medio  e  parte  dell'inferiore  alla  prima  spedizione  di  v.  d.  Steinen, 
e  per  la  parte  residua  del  corso  inferiore  a  quella  del  Principe  Adalberto  di 
Prussia,  che  nel  1843  risalì  il  gran  fiume  sino  allo  stabilimento  indiano  di  Pi- 
ranhacoara  (a  4°  5'1  lat.  S.),  fornendo  i  primi  elementi  per  una  carta  dello 
Xingù. 

La  seconda  spedizione,  per  quanto  dal  lato  geografico  non  sia  stata  forse 
tanto  fruttifera  come  la  prima  (nella  quale  lo  Xingù  fu  per  la  prima  volta  esplo- 
rato per  10°  in  latitudine  del  suo  corso),  da  quanto  sinora  ne  sappiamo  ha  ad 
ogni  modo  conseguito  importantissimi  risultati  scientifici,  non  limitati  soltanto 
al  bacino  di  quel  gran  fiume,  ma  estesi  pure  a  quello  d'un  altro  grande  tribu- 
tario dell'Amazzone,  il  Tocantino,  ed  alla  parte  meridionale  del  Matto  Grosso. 
La  nuova  impresa  era  una  conseguenza  naturale  dei  buoni  risultati  ottenuti 
nella  prima  e  gli  esploratori  si  erano  prefissi  scopi  determinati,  intendendo  scio- 
gliere questioni  formulate  in  seguito  al  viaggio  del  1884. 

Il  dott.  von  den  Steinen  partì  dall'Europa  avendo  a  compagni  di  viaggio  suo 
cugino  il  pittore  Guglielmo  von  den  Steinen,  che  aveva  già  preso  parte  alla 
prima  spedizione  del  Xingù,  il  dott.  P.  Vogel,   incaricato  specialmente  dei  la- 


1  Durch  Central- Brasilien.  Expedition  zur  Erforschung  des  Schingu  im  Jahre  1884,  von 
Karl  von  den  Steinen,  dr.  med.  —  1  Voi.  in-4°  di  384  pp.,  con  3  carte,  12  illustrazioni  a 
parte  e  oltre  100  nel  testi-.  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus,  1886. 

9  Detti  rilievi  furono  pubblicati  nelle  Petermann's  Geographische  Mitteilungen,  anno  1886, 
e  formano  le  tavole  7  [Spezialharte  des  Schingùstromes,  nach  den  Aufnahmen  und  Ortsbe- 
stimmungen  von  Dr.  0.  Clauss  reduziert  auf  den  Massstab  1 : 500.000  —  in  8  sezioni  ed  1  car- 
tina d'insieme)  e  8  (Routen-Aufnahme  der  Expedition  Von  den  Steinen  von  Cuyabà  bis 
zum  Rio  Batovy,  26  Mai  bis  13  Juli  1884,  von  dr.  Otto  Clauss,  Massstab  1 :  500.000  —  con 
tre  profili  orografici).  La  sola  tavola  7  venne  unita  alla  citata  opera  del  Von  den  Steinen. 
Nella  8"  il  corso  del  Rio  Cuyabà  è  ricavato  da  un  rilievo  originale  del  geometra  I.  A.  Caldas 
di  Cuyabà.  —  La  redazione  "delle  due  carte  è  dovuta  al  dott.  B.  Hassenstein. 
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vori  astronomici  e  topografici  ed  il  dott.  P.  Ehrenreich,  che  aveva  già  visitato 
e  studiato  i  Botocudi  nella  provincia  brasiliana  litoranea  di  Espiritu  Santo.  I 
viaggiatori,  niuuiti  di  tutti  i  migliori  strumenti  ed  apparati  per  le  loro  svariate 
osservazioni  e  ricerche  scientifiche  e  per  la  vita  materiale  della  spedizione,  giun- 
sero a  Rio  Janeiro  alla  fine  del  febbraio  1887.  Con  un  bagaglio  così  grande 
qual  era  quello  da  essi  posseduto,  sarebbe  stato  per  loro  troppo  costoso  recarsi 
al  Matto  Grosso  direttamente  per  terra,  quindi  dovettero  scegliere  la  via  acquea, 
per  la  quale  su  battelli  a  vapore  si  costeggia  il  continente  sino  a  Montevideo, 
indi  su  vapori  fluviali  per  4  a  4  settimane  ij2  si  risale  il  rio  della  Piata,  il  Pa- 
ranà,  il  Paraguay,  il  S.  Lo  urei)  co  e  finalmente  il  rio  Cuyabà.  A  causa  del  colera, 
che  ancora  durava  nel  Matto  Grosso,  i  viaggiatori  dovettero  indugiare  nel  loro 
cammino  ed  approfittarono  quindi  del  tempo  per  recarsi  nella  provincia  di  Santa 
Catharina  e  visitare  un  certo  numero  di  Sambakis  dovuti  ad  una  popolazione 
Indiana  preistorica  —  tanto  che  solo  ai  primi  giorni  del  luglio  1887  giunse  la 
spedizione  a  Cuyabà. 

La  stagione  delle  pioggie  era  così  vicina  a  cominciare  che  ,  per  evi- 
tare di  vedersi  sbarrata  la  via  ad  ogni  pie  sospinto,  si  dovette  compiere  l'al- 
lestimento definitivo  della  spedizione  in  tre  settimane.  La  seconda  spedizione 
allo  Xingù  incominciò  quindi  col  luglio  e  terminò  col  31  dicembre,  giorno  in 
cui  i  viaggiatori  ritornarono  a  Cuyabà,  dopo  d'aver  per  i  primi  percorso  e  ri- 
levato un  nuovo  ramo  sorgentifero  dello  Xingù,  il  Rio  Kuliseu,  dalle  origini 
sino  alla  sua  riunione  col  Kuluene  e  quindi  col  Batovy  a  Trumai  verso  11°  55' 
lat.  sud,  e  nel  ritorno  attraversato  diagonalmente,  da  nord-est  a  sud-ovest,  l'alto- 
piano di  Matto  Grosso  in  una  regione  prima  affatto  inesplorata.  Dopo  di  ciò  i 
viaggiatori  si  trattennero  ancora  i  mesi  di  gennaio  e  febbraio  del  corrente  anno 
a  Cuyabà  per  riordinare  i  materiali  e  le  collezioni  raccolte,  indi  nel  marzo  ed 
aprile  eseguirono  una  piccola  ma  fruttifera  spedizione  a  Bororo  (Coroados  dei 
Brasiliani),  regione  a  sud-est  di  Cuyabà  ed  a  circa  15°  '/a  lat.  S.,  ove  da  un 
anno  si  è  stabilita  una  colonia  militare. 

Dal  Bororo  il  dott.  P.  Vogel  si  spinse  più  verso  sud-est,  cercando  di  aprire  una 
via  nella  direzione  di  S.1  Anna  de  Parauahyba,  riuscendo  in  poche  settimane  ad 
un'impresa  di  capitale  importanza  per  la  provincia  di  Matto  Grosso  ed  alla  quale 
aveva  fallito  un  secolo  prima  una  spedizione  brasiliana  di  grande  apparato.  Egli 
ritornò  in  Europa  poche  settimane  dopo  il  dott.  C.  von  den  Steinen,  il  quale  con 
suo  cugino  il  pittore  era  ripartito  da  Cuyabà  col  piroscafo  del  maggio,  sepa- 
randosi da  un  altro  compagno  di  viaggio,  il  dott.  Ehrenreich,  che  a  metà  di 
maggio  si  diresse  verso  oriente  nella  provincia  di  Goyaz,  coll'intento  di  discen- 
dere poscia  l'Araguay-Tocantino  sino  al  fiume  delle  Amazzoni.  I  due  cugini  si 
trattennero  un  mese  nella  provincia  di  Rio  Grande  do  Sul,  ritornando  poi  a  Rio 
alla  fine  di  luglio,  lieti  oltreraodo  dei  risultati  ottenuti  dall'intera  spedizione,  la 
quale  venne  largamente  sussidiata  dai  corpi  scientifici  di  Berlino  e  sorretta 
dall'appoggio  dell'imperatore  del  Brasile,  Don  Pedro  II,  noto  protettore  e  cultore 
delle  discipline  scientifiche,  e  dal  governo  Brasiliano.  A  Rio  il  capo  della  spe- 
dizione fece  una  conferenza  intorno  ai  risultati  del  suo  viaggio,  ed  un'altra  del 
pari  applaudita  ne  tenne  a  Berlino  il  6  ottobre  ultimo,  da  un  resoconto  dell'ul- 
tima delle  quali  tolgo  le  indicazioni  generali  che  seguono  intorno  ai  risultati 
ottenuti  nella  esplorazione  da  Cuyabà  a  Trumai  e  ritorno. 
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La  cartina  unita  a  questo  scritto  è  ricavata  da  uno  schizzo  originale  (a 
1:1.500.000)  del  dott.  P.  Vogel,  comunicatomi  gentilmente  dal  dott.  C.  von  den 
Steinen  a  Berlino,  e  dai  documenti  anteriori,  in  ispecie  dalle  carte  della  Ia  Spe- 
dizione allo  Xingù.  In  attesa  dei  rilievi  particolareggiati  dello  stesso  dott.  Vogel 
e  del  v.  d.  Steinen,  questa  cartina  preliminare  basterà  già  a  dare  un'idea  del- 
l'importanza geografica  della  IIa  Spedizione  allo  Xingù,  che  è  riuscita  veramente 
ricca  di  risultati  geografici  ed  etnografici. 

Guido  Cora. 


2.  Cenni  generali  sulla  IIa  Spedizione  alle  sorgenti  dello  Xingù, 
da  Cuyabd  a  Trumai  e  ritorno,   1887  —  Soggiorno  tra   i   Bakairi. 

Terminato  il  suo  allestimento,  la  Spedizione  si  mosse  da  Cuyabà  il  28  luglio  1887. 
I  viaggiatori  si  misero  poscia  in  cammino  dirigendosi  a  settentrione  ed  oriente 
sino  alla  sponda  destra  del  Rio  Paranatinga.  Il  dott.  Carlo  v.  d.  Steinen  si  era 
proposto  di  esplorare  le  sorgenti  del  fiume  Scingu  ',  delle  quali  egli  non  aveva 
percorso  nel  suo  primo  viaggio  che  l'occidentale  soltanto,  il  Rio  Batovy.  Il  21 
agosto  1887  mossero  dal  Paranatinga  dirigendosi  verso  levante  alle  sorgenti  del 
Rio  Batovy  e  dopo  aver  attraversate  molte  vene  d'acqua,  raggiunsero  ai  27  di 
agosto  la  sorgente  di  mezzo  dello  Scingu,  il  Rio  Kuliseu.  La  spedizione  continuò 
la  marcia  verso  il  nord  lungo  il  corso  di  questo  fiume,  guadando  numerosi  af- 
fluenti, facendosi  strada  attraverso  fitte  foreste  vergini,  valicando  terreni  mon- 
tuosi, mentre  le  difficoltà  che  si  opponevano  al  loro  cammino,  crescevano  di 
giorno  in  giorno. 

Il  dott.  C.  von  den  Steinen  con  suo  cugino  Guglielmo  ed  un  Indiano  semi- 
selvaggio per  nome  Antonio  si  era  posto  alla  testa  del  drappello  e  tutti  e  tre 
combatterono  strenuamente  coll'ascia  e  il  falcetto  per  aprirsi  il  varco  attraverso 
la  macchia  finché  le  forze  durarono;  gli  ostacoli  però  aumentarono  infine  a  tal 
punto,  che  la  spedizione  fu  costretta  ai  6  di  settembre  a  piantar  le  tende  presso 
Indipendencia. 

Il  capo  della  spedizione  accompagnato  da  due  persone  mosse  di  qui  in  una 
canoa  fabbricata  in  fretta  giù  per  la  corrente  del  Kuliseu  in  cerca  di  traccie  di 
villaggi  indiani.  Passati  appena  alcuni  giorni,  scorse  un  Indiano  ignudo  che 
vogava  in  una  canoa.  Il  dott.  v.  d.  Steinen  gli  gridò  ad  alta  voce:  «  Io  sono 
un  Indiano  Bacairi!  •  Quegli  immediatamente  scattò  in  piedi  :  «  No!  tu  non  già, 
ma  lo  sono  ben  io  » .  Si  salutarono,  e  procedettero  insieme  trionfanti  verso  il 
villaggio  Bacairi  situato  nelle  vicinanze,  che  fu  teatro  della  più  festosa  acco- 
glienza dei  forestieri  da  parte  di  tutti  gli  abitanti. 

«  Io  mandai  i  miei  due  uomini  —  narra  il  dott.  v.  d.  Steinen  —  a  recare  al 
campo  la  lieta  novella  e  rimasi  senza  esitazione  solo  in  mezzo  ai  nuovi  amici. 


1  II  dott.  C.  von  dea  Steinen  invece    di   adottare    pel    fiume   l'ortografia    locale    portoghese 
Xingù.  usa  ne'  suoi  lavori  la  trascrizione  tedesca  Schingù,  che  suona  nell'italiana  Scino 

G.  C. 
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Sarebbe  impossibile  per  me  il  dipingere  l'incanto  di  questo  idillico  soggiorno 
coi  suoi  veri  colori.  Io  non  posso  dir  altro,  per  quanto  l'espressione  è  in  sé  am- 
missibile e  lo  dico  in  ogni  caso  scevro  da  qualunque  sentimentalismo  poetico, 
se  non  che  io  ho  in  quel  tempo  vissuto  nel  paradiso.  Ne  io  intendo  con  ciò  di 
alludere  principalmente  alla  pace  veramente  meravigliosa  che  aleggiava  su 
questa  semplice  popolazione  in  tutto  quel  che  essi  facevano  ed  operavano,  ed 
era  una  conseguenza  della  loro  innocente  gaiezza,  della  loro  curiosità  infantile 
e  del  loro  sano  e  morale  allevamento  —  no,  innanzi  tutto  ho  imparato  a  com- 
prendere quanto  sia  grande  effettivamente  la  differenza  nello  sviluppo  intellet- 
tuale delle  nostre  menti  e  delle  loro  —  quanto  diverso  si  dipinga  il  mondo  in 
queste  teste  di  quello  che  nelle  nostre. 

•  Niuno  di  coloro  che  non  hauno  ancora  vissuto  in  mezzo  di  simili  uomini 
osservando  e  sperimentando,  è  comechessia  in  grado  di  rappresentarsi  quanto 
grande  sia  la  loro  incapacità  di  astrarre,  e  come  essi  nel  pensare  e  nel  parlare 
si  trovino  evidentemente  in  un  rapporto  inaccessibile  a  noi  ed  ai  nostri  più  lon- 
tani antenati,  colla  natura  che  li  circonda;  ad  ogni  passo,  nelle  deduzioni  più 
ordinarie  dobbiamo  riconoscere,  che  pensiamo  construendo  più  di  quel  che  essi 
facciano;  che  operiamo  con  idee  di  ordine  superiore,  di  cui  essi  difettano  e  premet- 
tiamo astrazioni,  mentre  essi  sono  ancora  sulla  base  delle  più  concrete  percezioni. 

«  Ma  ci  è  infinitamente  più  facile  di  pensare  complicatamente  di  quel  che 
semplicemente  e  niuno  ignora  che  il  più  semplice  di  tutti  i  procedimenti  intel- 
lettuali —  la  formazione  della  prima  idea  —  rappresenta  ad  un  tempo  il  mag- 
giore ed  il  più  difficile  di  tutti  gli  enigmi. 

«  Io  non  posso  entrare  qui  in  più  minuti  particolari  sull'apprezzamento  psi- 
cologico dell'Indiano  dell'età  della  pietra  che  è  divenuto  per  me  più  e  più  la 
parte  più  interessante  del  mio  compito,  ma  giusta  il  mio  corso  pratico  attuale 
posso  riaffermare  la  verità  mai  ancora  abbastanza  riconosciuta,  che  V etnologia 
solo  a  forza  d'induzioni  e  di  prove  può  ottenere  la  base  duratura  d'una  vera 
scienza  ed  io  sostengo  francamente  che  gl'intieri  monti  di  erudizioni  accumu- 
lati nei  libri,  i  quali  ci  rappresentano  l'uomo  primitivo  nella  sua  comprensività 
tendente  a  sollevarsi  in  alto,  a  ben  considerarlo,  come  un  filologo  insalvatichito, 
non  sono  che  giuochi  di  fantasia  e  malintesi,  perchè  sono  basati  sopra  suppo- 
sizioni indogermaniche,  di  cui  non  si  oonosce  l'esistenza  • . 

Il  dott.  Carlo  v.  d.  Steinen  tornò  al  campo  ai  26  di  settembre  e  si  pose  in 
marcia  coll'intiera  spedizione  prefiggendosi  di  visitare  tutti  i  villaggi  indiani 
che  gli  fosse  riuscito  d'incontrare  seguendo  il  deflusso  del  fiume.  Dopo  aver 
esplorato  tre  villaggi  dei  Bacairi  s'imbatterono  in  un  villaggio  Nahuquà.  Quivi 
l'accoglienza  fu  dapprincipio  poco  fiduciosa,  perchè  quelle  genti  alla  vista  del- 
l'intiera spedizione  si  posero  naturalmente  in  sospetto.  Visto  ciò  l'esploratore 
stabilì  di  precedere  d'allora  in  poi  di  due  giornate  il  grosso  della  sua  truppa  e 
trovò  anche  nel  prossimo  villaggio  presso  gl'indiani  Mehinakù  cordiale  acco- 
glienza. In  seguito  visitarono  pure  gli  Aueto  e  gli  antichi  avversari  del  viag- 
giatore, i  Trumai  e  finalmente  tra  il  Kuliseu  ed  il  Batovy,  i  Yaulapiti,  i  Ka- 
mayura  ed  i  Waura.  Le  esplorazioni  posero  in  chiaro  che  la  popolazione  principale 
allo  Scingù  superiore  è  di  razza  caraiba,  cosicché  tra  essa  ed  i  caraibi  nella 
Guyana  vi  è  concordanza  etnografica. 
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Dopoché  la  spedizione  ebbe  radunata  un'ingente  collezione  etnologica,  col- 
l'aiuto  dei  nuovi  amici  partirono  per  ritornarsene  distribuiti  entro  14  canoe.  I 
viaggiatori  però  ebbero  al  ritorno  la  fortuna  contraria.  I  viveri  vennero  meno; 
la  stagione  delle  pioggie  principiò  con  tutta  la  violenza,  cosicché  giunsero  al 
Paranatinga  affamati  e  febbricitanti.  Il  dott.  v.  d.  Steinen  passò  a  nuoto  questo 
fiume  e  corse  ad  una  Fazenda  vicina,  dalla  quale  tornò  dopo  3  giorni  recando 
alle  sue  genti  estenuate  i  viveri  di  cui  avevano  urgente  bisogno.  Continuarono 
poscia  il  loro  viaggio  ed  ai  31  di  dicembre  entravano  da  capo  in  Cuyabà. 

Lo  scopo  del  viaggio  era  raggiunto;  avevano  visitato  il  punto  in  cui  il  Ba- 
tovy  ed  il  Kuliseu  si  uniscono  nel  medesimo  letto,  eseguito  studi  in  gran  nu- 
mero, messa  insieme  una  vistosa  collezione  e  studiato  ben  bene  gl'Indiani  etno- 
logicamente. 
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ATTRAVERSO  L'ASIA  CENTRALE  PER  PECHINO,  HAMI,  IARKAND  ED  IL  PASSO  MUSTAGH 

(1886-1888) 


Da  pochi  anni  a  questa  parte  gli  esploratori  russi  Prscevalski,  Potanin,  ecc. 
riempirono  l'Asia  centrale  d'itinerari,  il  di  cui  sviluppo  non  offre  altri  esempi 
anteriori  che  rimontando  ai  tempi  eroici  di  Marco  Polo,  d'Oderico  di  Pordenone, 
di  Rubruquis,  d'Ibn  Batùtah;  la  Francia  applaudì  agli  stimabili  sforzi  ed  ai  ri- 
sultati meno  brillanti  dei  signori  Capus  e  Bonvalot,  i  quali  sotto  l'egida  bene- 
vola della  Russia,  si  sono  riaperte  dall'Hindu  Kush  delle  vie  più  ristrette  e 
meno  nuove.  Nello  stesso  tempo  la  Società  geografica  di  Londra,  abituata  a 
questa  specie  d'esplorazioni  dal  viaggio  recente  di  Carey,  ascoltava  la  narra- 
zione altrettanto  straordinaria  della  traversata  dell'Asia  dalle  sponde  dell'Amur 
a  quelle  dell'Indo.  Il  modesto  eroe  di  questo  viaggio  è  il  sig.  Younghusband, 
luogotenente  nei  dragoni  della  guardia  reale  d'Inghilterra1.  Dopo  d'aver  pub- 
blicato un  viaggio  al  regno  del  Siam  ed  al  Burma,  il  suo  nome  è  già  figurato 
associato  a  quello  dei  signori  James  e  Fulford  nel  racconto  d'un  viaggio  re- 
cente che  rivelò  i  caratteri  geografici  e  climaterici,  l'aspetto  e  le  risorse  della 
vasta  regione  da  dove  uscirono  i    padroni   attuali   della  China,  la  Manciuria  J. 


4  V.  Proceedings  of  the  R.  Geographical  Society  and  Monthly  Record  of  Geography. 
London,  agosto  1887,  pp.  485-518.  La  relazione  dell'Younghusband  ivi  pubblicata  forma  la  bost1 
di  questo  lavoro. 

La  carta  di  tale  viaggio  comparve  nel  fascicolo  del  settembre  1887  degli  stessi  Proceedtnos. 

2  Loco  citato,  sfitlembre  1887,  pp.  531-5H7,  con  carta. 
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Questo  viaggio  ci  fa  vedere  come  i  Chinesi,  colla  semplice  forza  di  una  colo- 
nizzazione pacifica,  ma  innumerevole  ed  industriosa,  scacciati  a  settentrione 
della  Grande  Muraglia,  conquistarono  con  legami  che  non  si  spezzano  più  la 
vasta  regione  da  dove  uscirono  i  loro  vincitori  del  1640  ed  i  loro  padroni  attuali. 

È  permesso,  senza  essere  tacciato  d'ostilità  contro  la  Russia,  di  rallegrarsi 
di  una  colonizzazione  che  deve  limitare  una  parte  delle  sue  lontane  conquiste 
assicurando  alla  popolazione  esuberante  chinese  uno  sbocco  così  legittimamente 
conquistato  e  di  un  così  grande  avvenire.  La  descrizione  dei  tre  viaggiatori  in- 
glesi sulla  Manciuria  ci  rivela  l'ansietà  del  governo  chinese  per  la  difesa  di 
quelle  frontiere  e  le  severe  precauzioni  militari  che  prende  contro  l'approssi- 
marsi dei  Russi.  Ma  il  giudizio  che  ne  dà  l'Younghusband  scuote  un  poco  la 
nostra  fiducia  nell'efficacia  di  quelle  dispendiose  precauzioni  militari,  di  quegli 
arsenali,  di  quelle  batterie  costosamente  armate  di  cannoni  Krupp.  «  I  Chinesi, 
egli  dice,  quantunque  abbiano  un'armata  numerosa  e  composta  di  buoni  soldati, 
devono  abbandonare  l'idea  di  considerarsi  come  una  potenza  militare,  fintantoché 
essi  faranno  comandare  i  loro  semplici  soldati  da  ufficiali  incapaci,  corrotti, 
prevaricatori  e  disprezzati  dai  loro  inferiori,  fintantoché  questi  loro  soldati,  per 
non  fare  delle  vittime  nelle  bande  dei  briganti  di  cui  temono  le  vendette,  rim- 
piazzano la  polvere  delle  loro  cartuccie  con  del  carbone  pesto,  fintantoché  in- 
somma le  munizioni  ed  i  proiettili  non  sono  adattati  alla  grande  differenza  dei 
calibri  che  devono  approvvigionare  e  che  la  carriera  militare  è  tenuta  in  così 
poco  conto  » . 

Dopo  il  suo  viaggio  nella  Manciuria  e  tre  mesi  di  soggiorno  a  Pechino,  il 
luogotenente  Younghusband  intraprese  un  viaggio  altrimenti  colossale  senza 
altra  sovvenzione  ufficiale  all'infuori  di  quella  d'aver  ottenuto  il  permesso  di 
prolungare  il  congedo  datogli  dall'armata  delle  Indie.  La  Mongolia,  il  Turkestan, 
la  vasta  larghezza  del  continente  asiatico  erano  il  suo  scopo.  Vi  era  stato  pre- 
ceduto da  poco  tempo  e  parzialmente  soltanto  dai  suoi  compatrioti  Carey  e 
Dalgleish !.  Trovandosi  nell'impossibilità  di  procurarsi  delle  lettere  di  credito 
nei  differenti  centri  commerciali  situati  sulla  sua  strada,  egli  dovette  portarsi 
dietro  22,4  chilog.  d'argento  in  verghe  che  dovette  nascondere  in  differenti 
parti  del  suo  bagaglio,  che  seppe  ridurre  al  carico  d'un  piccolo  numero  di 
cammelli.  Esso  si  componeva  di  una  tenda,  armi,  abiti  molto  caldi,  due  reci- 
pienti per  l'acqua  e  degli  articoli  di  farmacia  in  grande  quantità  per  soddisfare 
il  desiderio  di  coloro  che  in  ogni  europeo  credono  scorgere  un  dottore  capace 
di  guarirli  da  tutte  le  malattie. 

Le  provvigioni  considerate  necessarie  per  un  viaggio  di  60  o  70  giorni  at- 
traverso i  deserti  consistevano  in  conserve  di  carne  di  bue,  patate,  fagiuoli, 
funghi,  uva  secca,  burro  e  latte  condensato.  Il  personale  si  componeva  di  tre 
servitori  :  un  camelliere,  un  cuoco  e  Lin-san,  servitore  energico  e  fedele,  il 
di  cui  coraggio  ed  allegria  erano  sempre  all'altezza  di  ogni  situazione  e  diffi- 
coltà, all'infuori  di  un  giorno  solo  in  cui  il  povero  abitante  delle  pianure,  tro- 
vandosi in  mezzo  ai  ghiacciai  dell'Himalaia,  fu  colpito  da  forti  nausee  attribuite 


1  V.  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  IX,  188H-88,  n.  Ili,  pp.  88-^5  —  e   n.  V,  pp.   155-157. 
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alla  mancanza  d'aria,  ed  egli  si  credette   •  avvelenato  da  un'atmosfera  di  una 
specie  affatto  diversa  da  quella  di  Pechino  » . 


II. 


La  partenza  da  questa  capitale  ebbe  luogo  il  12  aprile  1887  ed  il  giorno 
dopo  la  piccola  carovana  attraversava  la  prima  linea  della  Grande  Muraglia. 
Questa  famosa  difesa  che,  nelle  lontane  provincie,  ha  cessato  completamente 
di  offrire  una  linea  continua  di  terra  disseccata,  agli  occhi  dell'imperatore 
offre  l'aspetto  imponente  di  una  muraglia  di  12  a  15  metri  d'altezza  formata 
d'enormi  blocchi,  abbastanza  larga  alla  sommità  per  dar  passaggio  a  due  carri 
di  fronte,  a  cui  si  accederebbe  per  mezzo  di  un'arcata  imponente  chiusa  da 
quattro  porte  massiccie,  difesa  da  una  guardia  militare  e  da  due  pezzi  d'ar- 
tiglieria —  mentre  che  a  una  ventina  di  metri  di  distanza  a  destra  da  questa  di- 
fesa esiste  una  breccia  abbastanza  larga  per  dar  passaggio  ad  un'intera  brigata 
di  fanteria  in  linea. 

Kalgan,  l'ultima  città  chinese,  è  il  punto  da  dove  si  spedisce  a  Kiakhta  in 
Siberia  quantità  considerevoli  di  tè  destinato  alla  consumazione  russa.  A  par- 
tire da  Kalgan  il  nostro  viaggiatore  si  trova  politicamente  in  Mongolia,  ma  il 
paese,  per  qualche  tempo  ondulato  ancora,  è  coltivato  da  coloni  chinesi,  il  di 
cui  orizzonte  commerciale  è  talmente  ristretto  in  causa  della  loro  ignoranza, 
che  il  signor  Younghusband,  avendo  domandato  ai  principali  negozianti  rag- 
guagli sull'itinerario  che  doveva  condurlo  al  Turkestan,  non  ne  trovò  uno  solo 
che  conoscesse,  anche  soltanto  di  nome,  l'antica  e  famosa  città  di  Hami. 

La  miseria  regna  sovrana  in  quelle  contrade,  i  villaggi  sono  a  metà  rovi- 
nati; ed  i  loro  cenciosi  abitanti  ricavano  un  nutrimento  insufficiente  dalla  col- 
tura di  terreni  che  formidabili  uragani  ricoprono  costantemente  di  nuovi  strati 
di  sabbia  e  che  delle  torri  in  rovina  non  proteggono  più  contro  i  briganti.  Il 
suolo  è  ricoperto  di  quella  terra  detta  loess  di  una  natura  così  friabile  che  cede 
al  minimo  peso,  ed  al  passaggio  delle  carovane  s'affonda  in  profonde  trincee. 

Queste  steppe,  lungi  dall'offrire  alla  colonizzazione  chinese  le  attrattive  della 
fertile  e  pittoresca  Manciuria,  sono  poco  abitate  e  vi  si  trovano  a  grandi  e  rari 
intervalli  delle  misere  iurte  o  tende  di  felpa  dei  primitivi  abitanti,  i  Mongoli. 
Il  signor  Younghusband,  come  il  generale  Prscevalski,  li  trovò  forti,  robusti,  a 
faccia  rubiconda  e  sucida,  pieni  di  bontà  e  di  semplicità  di  cuore.  Ma  l'antico 
ardore  guerresco,  che  li  rendeva  così  formidabili  nel  medio-evo  è  scomparso 
completamente,  ed  il  reverendo  James  Gilmour,  appartenente  alla  società  delle 
missioni  di  Londra,  asserisce,  nella  sua  descrizione  di  un  soggiorno  fra  i  Mon- 
goli, a  rischio  di  far  trasalire  nella  loro  tomba  i  resti  di  Ginghiz  Khan  e  di 
Timur,  «  che  i  Mongoli  oggidì  non  sono  che  gente  paurosa  e  vile  • .  Noi  ab- 
biamo, un  mezzo  secolo  fa,  esposto  '  la  politica  attribuita  alla  corte  di  Pechino 


1  Nella  Bibliothèque  Universelle  de  Genève,  a  proposito  della    pubblicazione  dell'opera  di 
Gùtzlaff,  China  opened  (2  voi.,  London,  1838). 
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per  diminuire  i  casi  di  ribellione  presso  i  Khan  Mongoli,  che  consisteva  nell'i- 
nebetirli  con  piaceri  grossolani,  nel  far  loro  sposare  delle  principesse  chinesi  le 
quali  non  erano  altro  che  spie  ed  infine  nell'avvelenarli  allorquando  nessuno 
di  questi  mezzi  riuscivano  a  degradarli  ed  a  tradirli.  Il  signor  Younghusband 
soggiuuge  inoltre  che  ai  nostri  giorni  il  governo  chinese  lavora  con  successo 
alla  diminuzione  numerica  della  nazione  mongola  incoraggiando  gli  uomini  ad 
entrare  come  lama  nella  carriera  monastica,  dove  il  matrimonio  e  l'uso  delle 
armi  sono  proibiti. 

Appena  giunti  nella  vera  steppa  mongola,  altopiano  di  1200  a  1500  metri 
d'altezza,  con  alcune  depressioni  di  600  a  900  metri,  l'orizzonte  che  si  affaccia 
al  viaggiatore  non  si  compone  che  di  colline  monotone,  rugose  verso  la  som- 
mità e  che  si  abbassano  in  pendii  ciottolosi  ancora  più  monotoni  ed  assoluta- 
mente aridi  verso  una  pianura  senza  fine,  attraverso  alla  quale  la  piccola  caro- 
vana s'avanza  lentamente,  come  una  macchia  nera,  senza  incontrare  anima 
vivente.  E  questo  doveva  durare  60  a  70  lunghi  giorni,  e  Di  solito,  dice  il 
signor  Younghusband,  si  partiva  verso  le  tre  del  pomeriggio  per  camminare 
fino  alla  mezzanotte  e  talvolta  anche  più  tardi,  onde  evitare  ai  camelli  carichi 
la  sofferenza  che  loro  imponeva  una  temperatura  troppo  elevata  e  sopratutto 
perchè  essi  potevano  cercarsi  al  mattino  un  magro  pascolo  fra  i  cespugli  anne- 
riti dal  gelo  della  notte  e  dal  sole  ardente  della  giornata,  invece  di  esporci  a 
rischio  di  smarrirli  lasciandoli  pascolare  nella  notte.  Tutto  era»  così  disseccato 
e  carico  d'elettricità  che,  aprendo  il  nostro  abito  di  pelle  di  montone  oppure 
una  coperta,  davamo  luogo  ad  una  scarica  elettrica  molto  rumorosa  accompa- 
gnata da  un  lungo  getto  di  fuoco.  I  geli  continuarono  fino  alla  fine  di  maggio, 
senza  escludere  i  calori  diurni  raggiungenti  il  loro  maximum  a  9  o  10  ore 
del  mattino,  poiché  di  solito  in  quell'ora  s'innalzava  un  vento  d'una  violenza 
estrema  che  durava  fino  al  tramonto  del  sole.  Allorquando  soffiava  dal  mezzo- 
giorno, alla  serenità  ed  alla  freschezza  dell'atmosfera  succedevano  delle  nubi 
cariche  di  calore  e  di  una  pioggia  che  passava  lungi  e  si  evaporava  senza  pro- 
fitto per  noi  prima  d'aver  toccato  il  suolo,  senza  lasciarvi  la  minima  traccia 
d'umidità.  • 

Malgrado  le  tante  miserie  il  deserto  presentava  pur  anche  le  sue  incantevoli 
attrattive  pel  viaggiatore,  colla  fresca  temperatura  del  mattino,  e  le  tinte  sva- 
riate con  cui  il  sole  coloriva  gli  oggetti  i  più  inanimati  ed  i  luoghi  più  mo- 
notoni. Le  notti  erano  splendide;  Venere  regnava  sovrana  in  un  cielo  dove  le 
costellazioni  si  moltiplicavano  e  dove  la  via  lattea  copriva  un'immensa  regione 
di  una  nebbia  fosforescente.  Talvolta  il  miraggio  aggiungeva  a  questo  spetta- 
colo quello  del  suo  bugiardo  incantesimo. 

La  parte  meno  ospitale  del  deserto,  già  attraversata  dal  generale  Prscevalski, 
porta  il  nome  di  Galpin  Gobi.  La  si  attraversa  seguendo  collo  sguardo,  in  uu 
orizzonte  lontano,  una  catena  di  350  chilometri  di  lunghezza,  chiamata  Hurku, 
la  di  cui  altezza  raggiunge  2440  metri,  e  poi  più  lungi  una  muraglia  a  forma 
fantastica  e  dirupata  composta  di  una  sabbia  bianca  e  dove  scompare  ogni 
traccia  di  vegetazione.  All'avvicinarsi  dei  primi  contrafforti  dell'Aitai  la  vita 
si  manifesta  colla  presenza  della  selvaggina,  degli  asini  e  dei  cavalli  selvaggi, 
dell'arerai  (Ovis  Poli)  o  montone  selvaggio  e  perfino  di  una  specie  di  cammello 

Goido  Coba,  Cosmos,  voi.  9o,  1336-88,  fase.  IX.  34 
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selvaggio  più  basso  di  statura  di  quello  domestico,  ma  di  una  rapidità  prodi- 
giosa alla  corsa.  <«  Finalmente,  dice  il  viaggiatore,  potei  una  sera,  dall'alto  di 
una  collina,  contemplare  in  un  orizzonte  lontano  e  vaporoso  la  cresta  nevosa 
delle  Montagne  Celesti,  il  Tian-scian  ,  da  cui  durai  fatica  a  staccare  i  miei 
sguardi.»  Dopo  d'aver  attraversato,  all'altezza  di  2440  metri,  una  parte  di  quella 
catena,  egli  giungeva,  il  4  luglio,  per  una  pianura  altrettanto  arida  quanto  il 
rimanente  della  strada,  alla  città  di  Hami,  avendo,  dalla  Grande  Muraglia, 
compiuto  in  70  giorni  una  marcia  di  2020  chilometri. 


III. 

Hami,  visitata  un  anno  prima  dal  Carey  proveniente  da  senso  inverso  »,  fu 
la  prima  città  del  Turkestan  orientale  per  cui  l'Younghusband  passò,  ed  ebbe 
subito  a  notarvi  il  cambiamento  nel  genere  di  costruzione  rispetto  alle  città 
chinesi. 

Il  viaggiatore  ad  Hami  prese  altre  disposizioni  per  continuare  il  suo  viaggio 
verso  Iarkand,  distante  2250  chilometri.  Egli  cambiò  i  suoi  cammelli  contro  una 
pesante  carretta  tirata  da  piccoli  cavalli  {ponies)  per  trasportare  i  suoi  bagagli, 
acquistando  anche  per  sé  una  cavalcatura. 

Partito  da  Hami  l'8  luglio,  giunse  una  settimana  dopo  a  Turfan.  Il  caldo  vi 
era  soffocante  a  causatila  posizione  molto  depressa  della  città,  circondata  dal 
deserto:  i  pozzi  che  s'incontrano  a  migliaia  attorno  a  Turfan  nelle  cavità  del 
suolo,  raggiungono  grandi  profondità  ed  uno  di  essi  fu  misurato  in  33  metri. 

Una  nuova  razza  abita  il  Turkestan  orientale.  I  Turchi,  maomettani,  rica- 
scati da  alcuni  anni  sotto  la  dominazione  chinese,  sono,  dice  il  nostro  viag- 
giatore, individui  pacifici  ed  umili,  laboriosi  nella  coltura  delle  loro  terre  e  no- 
tabilmente puliti  nel  loro  vestiario  e  nelle  loro  abitazioni.  «  Essi  provano  un 
grande  terrore  per  i  Chinesi,  che  però  li  governano  senza  opprimerli  e  quasi 
senza  ricorrere  alle  forze  militari.  Le  loro  cognizioni  sui  paesi  stranieri  sono 
così  limitate,  che  essi  considerano  quasi  Pechino  come  una  terra  immaginaria, 
ed  ignorano  completamente  che  un'armata  inglese  siavi  entrata  vittoriosa,  i  II 
sig.  Younghusband  pare  ignori  come  questa  sottomissione,  in  cui  vivono  attual- 
mente i  Turchi  del  centro  dell'Asia,  ha  senza  dubbio  il  ricordo  dei  sanguinosi 
supplizi  coi  quali  il  governo  di  Pechino  segnalò  la  sua  ultima  conquista.  Egli 
li  contesta  oppure  li  ignora,  affermando  che  vi  furono  pochissimi  combattimenti 
e  che  gl'indigeni  di  razza  turca  ne  furono  gli  spettatori  indifferenti  dedicati 
alla  coltura  delle  loro  terre.  I  Chinesi  disseppellirono  i  resti  di  Iacub-Beg  dalla 
sua  tomba  alla  moschea  Hazrat  Apak  e  li  bruciarono,  dimodoché  il  posto  è  se- 
gnato da  un  semplice  mucchio  di  terra. 

Però  il  nostro  viaggiatore  manifesta  l'opinione  che  questa  conquista  è  desti- 
nata a  sfuggire  ancora  dalle  mani  dei  Chinesi,  per  la  ragione  assai  plausibile 
che  i  deserti  immensi  che  li  separano  rendono  l'invio  dei  soccorsi  militari  troppo 


1  V.  Cosmos  di  Gdido  Cora,  voi.  IX,  1886-88,  n.  Ili,  p.  94. 
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lenti  e  costosi  e  vendono  facile  un'invasione  da  parte  della  Russia  !  Queste  dif- 
ficoltà non  hanno  però  impedito  ai  Chinesi,  nel  medio-evo,  d'internarsi  nel 
Turkestan,  fino  alle  sponde  dell'Iaxarte.  La  fondazione  interessante  ma  effimera 
del  regno  formato  nel  bacino  del  Tarim  da  Iacub-Beg,  e  discretamente  ammini- 
strato da  lui,  avrebbe  preservato  questa  parte  dell'Asia  dalle  condizioni  molto 
delicate  che  le  prepara  fra  poco  il  contatto  imminente  dell'Inghilterra  e  della 
Russia.  Ma  uno  stato  consolidato  sul  maomettismo  sottintende  poligamia,  di- 
scordie snaturate  nelle  famiglie,  guerre  civili  e  fu  tutto  ciò  che  precipitò  nel- 
l'abisso quella  famiglia  e  che  riaperse  il  paese  alla  dominazione  Chinese. 

Da  Aksu  (acqua  bianca),  da  dove  egli  partì  il  10  agosto,  fino  a  Ush  Turfan 
(vecchio  Turfan)  e  Kashgar,  il  viaggio  si  fece  senza  difficoltà  attraverso  ad  un 
paese  ben  coltivato,  sovratutto  in  risaie,  e  dove  s'incontrano  alcuni  accampa- 
menti kirghisi  ;  questo  popolo  gode  di  una  certa  agiatezza  di  molto  superiore 
alla  condizione  dei  Mongoli  e  dei  Calmucchi;  è  vestito  molto  meglio  e  vive  in 
tende  più  comode  e  più  pulite  ;  meno  industrioso  dei  Turchi  e  maomettano 
coin'esso,  il  Kirghiso  è  più  bello,  forte  e  ben  vestito,  e  malgrado  la  sua  con- 
dizione in  parte  nomade,  egli  coltiva  il  papavero  ed  il  tabacco  senza  usarne 
altrimenti  che  come  articolo  di  commercio. 

Prima  di  giungere  alle  pianure  ricche  e  già  conosciute  ove  fiorisce  la  città 
di  Kashgar,  il  signor  Younghusband  ebbe  ancora  a  valicare  il  colle  di 
Belouti,  molto  facile  malgrado  la  sua  altezza  (3350  metri).  Sui  mercati  di  quel- 
l'ultima città  egli  potè  ammirare  i  prodotti  della  fertilità  del  suolo,  meloni 
enormi  ed  aggradevolmente  profumati,  uva  deliziosa,  albicocche,  pesche  ven- 
dute a  dieci  centesimi  la  dozzina.  Kashgar  è  luogo  di  passaggio  pei  pellegrini 
che  vanno  alla  Mecca  per  le  Indie  ed  un  punto  di  ritrovo  pei  mercanti  di  tutte 
le  parti  dell'Asia.  Essi  vi  vantano  altamente  l'amministrazione  delle  Indie,  as- 
serendo alla  moltitudine  dei  loro  uditori  che  gl'Inglesi  soltanto  sanno  gover- 
nare un  paese,  arricchendo  l'India  di  strade,  di  canali  e  di  ferrovie,  dotandola 
di  scuole  ed  ospedali,  non  mettendo  alcun  limite  alla  libertà  dei  loro  sudditi. 
Gli  Arabi  appoggiano  calorosamente  quest'opinione,  perchè  essi  hanno  per  l'o- 
pulenza un  evidente  rispetto.  Gli  Afgani  pure  sono  dello  stesso  parere,  special- 
mente un  uomo  il  quale  si  vantava  d'aver  visto  nel  suo  paese  il  generale 
Roberts  e  che  aveva  infatti  combattuto  nelle  tre  battaglie  date  agl'Inglesi  nella 
campagna  di  Candahar1. 

Durante  il  suo  soggiorno  a  Kashgar  il  sig.  Younghusband  ebbe  rapporti 
affettuosi  col  signor  Petrovski,  il  quale  risiede  in  quella  città  da  parecchi  anni 
in  qualità  di  console  generale  di  Russia,  con  una  rispettabile  scorta  di  cinquanta 
cosacchi.  Indipendentemente  dalle  sue  viste  politiche  la  Russia  ha  diggià  in 
questa  regione  degl'interessi  commerciali  di  una  grande  importanza,  i  di  cui 
progressi  decisivi  sono  dall'Younghusband  attribuiti  all'abilità  con  cui  i  fabbri- 
canti ed  i  negozianti  russi  studiano  i  gusti  dei  popoli  asiatici  prima  di  lanciare 


1  Ciò  non  toglie  che  viaggiatori  Russi  abbiano  udito  raccontare  la  cosa  in  modo  diverso. 
Ad  ogni  modo  anche  gli  elogi  che  possono  tributarsi  agli  Inglesi  per  la  loro  amministrazione 
nelle  Indie  non  menomano  affatto  i  meriti  evidenti  che  i  Russi  hanno  come  veri  colonizzatori 
dell'Asia  centrale.  Guido  Cora. 
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su  di  un  mercato  nuovo  i  prodotti  della  loro  industria,  ed  alla  cura  che  essi 
pongono  a  seguirne  personalmente  la  vendita,  mentre  gli  Inglesi  agiscono  im- 
prudentemente inviandone  sui  mercati  delle  grandi  quantità  che  non  v'incon- 
trano favore.  Il  signor  Younghusband  potè  constatare  i  risultati  di  tali  metodi 
contrari  a  Kashgar,  ove  non  incontrò  più  che  dei  prodotti  dell'industria  russa 
e  perfino  a  Ladak  e  Casbmir,  ove  vi  penetrano  già  in  barba  all'Inghilterra  e 
malgrado  gli  ostacoli  opposti  dalla  catena  ghiacciata  dell'Himalaia.  Lasciato 
Kashgar  il  26  agosto,  egli  giunse  il  29  a  Iarkand,  soggiorno  ospitale  del  signor 
Andrew  Dalgleish.  Questo  negoziante  benefico  ed  intraprendente  (che  nello 
stesso  tempo  era  un  dotto  esploratore)  accompagnò  volontariamente  il  sig.  Carey 
nel  suo  recente  ed  audace  viaggio  attraverso  alla  Mongolia  e  morì  più  tardi  as- 
sassinato sul  colle  del  Karakorum,  al  suo  ritorno  dall'India. 


IV. 

Il  sig.  Younghusband  ebbe  allora  a  fare  i  suoi  preparativi  per  la  traversata 
dell'Himalaia  che  egli  voleva  tentare,  non  per  la  solita  strada  di  Karakorum  e 
di  Ladak,  ma  per  un  colle  più  occidentale,  il  Mustagh,  che  conduce  a  Skardu 
(Skardo).  Egli  reclutò  un  certo  numero  di  montanari  del  Ladak  e  del  Baltistan, 
la  cui  condotta  fu  superiore  ad  ogni  elogio  fra  i  pericoli  a  cui  li  espose  l'intre- 
pido viaggiatore  inglese.  Alcuni  ponies  non  meno  eroici  completarono  e  com- 
plicarono spesso  il  cammino  della  piccola  carovana,  il  di  cui  bagaglio  si  com- 
poneva di  selle,  coperte,  ferri  di  cavallo  di  scambio,  istrumenti  per  inchiodarli 
e  di  picche  conosciute  dagli  alpinisti  sotto  il  nome  di  piolets;  riso,  farine, 
burro  e  frumento  in  quantità  sufficiente  per  vettovagliare  i  cavalli  per  tre  set- 
timane. Sette  giorni  dopo  la  partenza  da  Iarkand,  il  15  settembre,  la  carovana 
valicava  senza  difficoltà  il  colle  di  Tupa  Dawan  (Dàwan,  Dàban  =  montagna) 
dell'altezza  di  3170  metri.  Era  il  peristilio  di  una  regione  di  vallate  alpestri, 
di  torrenti  impetuosi  e  di  ardue  scalate.  Si  lasciarono  a  sinistra  i  colli  che  con- 
ducono al  famoso  passo  di  Karakorum  per  raggiungere  all'ovest  quello  di  Ciragh 
Saldi,  fino  allora  inesplorato,  di  facile  accesso,  malgrado  la  neve  ed  un'altezza 
da  4600  a  4900  metri.  Di  lassù  poterono  contemplare  un  caos  magnifico  di  nevi, 
picchi,  ghiacciai,  e  capirono  che  vi  sarebbe  voluto  l'energia  di  tutti  e  di  ognuno 
per  compiere  il  rimanente  del  compito  ;  e  per  incominciare,  essendosi  anzitutto 
convinti  che  non  c'era  più  speranza  d'incontrare  né  boschi,  né  la  minima 
traccia  di  erba,  rallegrati  dalla  scoperta  d'un  piccolo  ruscello  si  disposero  a 
passare  la  notte.  «  I  preparativi  dice  il  sig.  Y.  non  furono  lunghi,  appena  il 
tempo  necessario  per  scaricare  i  cavalli  dai  loro  fardelli,  accendere  un  buon 
fuoco,  far  cuocere  qualcosa  da  mangiare  e  turn  in,  cioè  distendersi  sulle 
pietre  sotto  un  vento  glaciale.  Le  grandi  cime  non  erano  ancora  state  valicate; 
la  carovana  trova  vasi  ancora  sovra  un  punto  che  era  stato  il  nec  plus  ultra  del 
viaggiatore  Hayward,  alla  sorgente  del  fiume  di  Iarkand  incassato  fra  mon- 
tagne che  avevano  un'altezza  di  6400  o  6700  metri.  Le  sue  sponde  formavano 
come  una  muraglia  liscia  e  verticale;  la  strada  era  il  letto  del  fiume  nel  quale 
bisognava  tirare  i  cavalli  per  farli  camminare. 
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Lo  scopo  prefisso  era  di  avvicinarsi ,  passando  pel  colle  Aghil  Dàwan 
(4900-5200  m.)  coronato  da  un  piccolo  lago,  ad  un  altro  colle  abbandonato  da 
dieci  o  venti  anni,  il  Mustagh.  «  L'orizzonte  offriva  una  successione  di  centi- 
naia di  Matterboru  (Cervino),  che  s'innalzavano  in  colossale  dimensione,  a  pa- 
recchie migliaia  di  piedi  più  alti  del  vero  Cervino  e  del  Monte  Bianco  stesso. 
Non  si  scorgeva  creatura  umana,  uè  si  udiva  alcun  suono;  tutto  era  neve,  ghiaccio 
e  abissi:  queste  montagne  sono  di  una  troppo  grande  mole  onde  sia  appariscente 
una  traccia  di  vegetazione.  Esse  s'innalzano  nella  loro  gloria  solitaria,  non 
permettendo  all'uomo  d'avvicinarle  all'infuori  di  alcuni  mesi  dell'anno,  per  am- 
mirare la  loro  magnificenza  e  ritornare,  per  descriverle,  fra  i  suoi  simili  della 
pianura.  Io  mi  sentivo,  al  cospetto  di  questo  spettacolo,  come  un  intruso  nella 
dimora  di  qualche  divinità  la  di  cui  essenza  s'infiltrerebbe  in  tutte  le  parti  della 
natura.  Queste  sensazioni  non  può  provarle  che  colui  il  quale  sia  venuto  ad 
ispirarsi  in  mezzo  a  questi  giganteschi  massi  nevosi,  che  restano  invariabili  per 
l'eternità;  però  l'uomo  per  piccolo  che  sia  in  confronto  a  questi  colossi  della 
natura  ha  saputo  aprirsi  un  passaggio  nelle  fessure  della  loro  armatura  ap- 
parentemente impenetrabile  di  roccie  e  di  ghiacci;  egli  li  ha  misurati  ed  ha 
potuto  riprodurre  nei  più  piccoli  dettagli  il  loro  aspetto  per  mezzo  della  geo- 
desia, della  topografia  e  della  pittura.  • 

Un'ascensione  di  parecchi  chilometri  condusse  un  giorno  il  viaggiatore  in 
vista  di  un  picco  diritto,  solitario,  dominante  tutti  gli  altri  di  molte  migliaia  di 
piedi,  la  di  cui  punta  formava  un  cono  perfetto  di  oltre  1500  metri,  composto 
in  apparenza  di  neve  e  di  ghiaccio  accumulati  da  secoli.  Sotto  a  questo  ghiaccio 
puro  scendeva  a  mo'  di  abisso  una  seconda  zona  troppo  erta  perchè  la  neve  vi 
si  potesse  fermare,  riposando  sopra  un  pendio  formato  da  massi  precipitati  dalla 
sommità  per  alimentare  un  magnifico  ghiacciaio.  Il  viaggiatore  non  poteva  di- 
stogliere i  suoi  sguardi  da  questo  imponente  spettacolo,  poiché  egli  aveva  di- 
nanzi a  lui  la  più  alta  fra  le  montagne  conosciute  dopo  il  Monte  Everest.  A 
questa  imponente  sommità  l'Younghusband  assegna  un'altezza  di  28.250  piedi 
inglesi,  cioè  8610  metri:  era  designata  prima  dagl'Inglesi  sotto  il  nome  di 
picco  K.2,  ma  ora  molti  di  essi  s'accordano  a  sostituirle  il  nome  di  Godwin- 
Austen,  da  quello  dell'ingegnere  che  maggiormente  l'aveva  fatto  conoscere  in 
precedenza. 

Il  ghiacciaio  del  Mustagh,  pel  quale  egli  lasciò  le  alte  valli  ove  si  alimenta 
il  fiume  che  scorre  al  nord  verso  Iarkand,  ha  in  linea  retta  la  lunghezza  della 
valle  di  Chamounix,  dal  colle  di  Balme  al  villaggio  di  Ouches  ed  ognuno  dei 
quattro  principali  ghiacciai  secondari  che  vi  si  versano  valgono  quello  del 
Géant  prolungato  dalla  Mer  de  Giace.  Rimontando  questo  ghiacciaio  il  signor 
Tounghusband  desiderava  recarsi  ad  Iskardo  nella  vallata  dell'Indo  attraver- 
sando l'uno  o  l'altro  dei  colli  chiamati  Mustagh,  il  Nuovo  Mustagh  al  sud-ovest 
ed  il  Vecchio  al  sud.  Parecchi  giorni  di  sforzi  eroici  e  di  notti  glaciali  passate 
sul  ghiacciaio  fecero  riconoscere  all'intrepido  viaggiatore  la  necessità  di  rin- 
viare i  poveri  cavalli  associati  loro  malgrado  a  tale  impresa  inaudita  ed  essere 
ricondotti  a  Skardu  per  la  strada  molto  più  lunga  di  Karakorum  e  di  Ladak, 
di  rinunciare  al  passo  del  Nuovo  Mustagh  e  tentare  uno  sforzo  disperato  per 
salire  il  Vecchio  Mustagh  da  un  ghiacciaio  parallelo.  Il  viaggiatore  riconobbe 
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che  in  questa  intrapresa  il  coraggio  e  la  fiducia  dei  suoi  servitori  furono  al 
disopra  di  ogni  elogio,  specialmente  per  il  coraggioso  Drogpa  o  Mohammed 
Esa,  turco  che  aveva  già  accompagnato  il  signor  Carey  nel  suo  recente  viaggio. 
La  discesa  s'effettuò  da  un  ghiacciaio  più  impraticabile  ancora,  a  causa  del  suo 
rapido  pendio,  dei  suoi  crepacci  e  dirupi  ove  bisognava  rimpiazzare  le  corde 
che  mancavano  con  delle  cinture  attaccate  a  dei  turbanti  e  con  dei  prodigi  di 
agilità  e  rassegnazione.  Dal  versante  meridionale  questo  mondo  di  neve  versa 
nel  bacino  dell'Indo  le  acque  di  centinaia  ed  anche  di  migliaia  di  ghiacciai  (il 
solo  cantone  dei  Grigioni  ne  conta  130),  la  di  cui  distesa  è  uguale  al  numero. 
Il  Baltoro,  pel  quale  s'effettuò  l'ultima  discesa  del  viaggiatore,  verso  l'Indo, 
offre  uno  sviluppo  longitudinale  di  oltre  56  chilometri  e  molti  dei  suoi  numerosi 
tributarli  si  riuniscono  dopo  una  discesa  uguale  alla  lunghezza  dell'  Allée 
Bianche.  Il  colonnello  Godwin-Austen,  che  l'aveva  praticato  prima  della  discesa 
del  sig.  Younghusband,  vi  aveva  misurato  una  distanza  di  56  chilom.  e  */3  fino 
al  piede  del  gran  picco  che  porta  ora  il  suo  nome  e  l'aveva  rimontato,  per  una 
marcia  continua  di  88  chilom.  e  */2  compiuta  sul  ghiacciaio,  senza  raggiungerne 
la  cima.  Egli  assegna  un  asse  continuo  di  103  chilometri  al  ghiacciaio  di  Biafo, 
situato  più  all'ovest  del  Mustagh  e  fuori  dell'itinerario  del  sig.  Younghusband. 
Questi  unisce  nella  carta  itineraria  che  accompagna  la  relazione  del  suo  viaggio 
uno  schizzo  del  gruppo  del  Monte  Bianco  con  tutte  le  valli  che  lo  circondano  e 
la  di  cui  superficie  è  però  cinque  volte  più  piccola  di  quella  dei  soli  ghiacciai 
percorsi  dal  viaggiatore  nella  sua  traversata  dell'Himalaia  ed  i  nostri  lettori 
non  devono  stupirsi  se  noi  gli  decretiamo  come  al  suo  predecessore  una  corona 
glaciale  tanto  meritata  quanto  la  corona  murale  dei  Romani. 

Prof.  Paolo  Chaix. 


NOTA  SUL  PICCO  K2  0  DAPSANG,  NEL  KARAKORUM 

Si  fu  nella  seduta  del  14  maggio,  corrente  anno,  della  R.  Società  geografica 
di  Londra,  dopo  la  lettura  fatta  dall'Younghusband  della  sua  relazione  di  viaggio, 
che  il  generale  J.  T.  Walker  propose  che  al  picco  K4  fosse  dato  il  nome  del 
tenente-colonnello  Godwin-Austen,  battesimo  confermato  da  sir  Henry  Rawlinson 
ed  adottato  in  seguito  da  altri. 

Senza  voler  nulla  ribadire  sui  meriti  indiscutibili  acquistatisi  da  quel  valente 
ingegnere  ed  ufficiale  pei  molti  lavori  di  triangolazioni,  rilievi  ed  esplorazioni 
eseguiti  per  tanti  anni  nell'India,  mi  permetto  però  di  far  notare  ai  padrini  di 
tale  battesimo  che  la  2a  montagna  per  elevazione  sul  globo  portava  già  prima 
un  altro  nome,  consacrato  del  pari  da  altri  geografi,  anzi  dalla  maggior  parte 
dei  geografi  di  ogni  nazione,  cioè  il  nome  di  Dapsang,  ritenuto  (a  torto  od  a 
ragione?)  come  il  nome  indigeno  od  uno  dei  nomi  indigeni  più  usati  dagli  abi- 
tatori delle  regioni  circonvicine. 

In  secondo  luogo  se  il  picco  Ks  deve  portare  il  nome  del  suo  scopritore, 
questo  nome  non  dovrebbe  essere  quello  del   Godwin-Austen,   bensì   quello  del 
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compianto  colonnello  Th.  G.  Montgomerie.  Infatti  il  Montgomerie,  essendo  ap- 
pena capitano,  ricevette  incarico  dal  colonnello  A.  Waugh  (già  direttore  gene- 
rale del  «  Survey  of  India  ■»)  di  dirigere  l'immane  lavoro  di  triangolazione  e 
rilievo  del  Kashmir  e  regioni  a  nord  sino  alla  frontiera  del  Tibet,  operazioni 
allora  appena  incominciate.  Egli  principiò  il  suo  lavoro  nel  1855  e  sino  a  tutto 
il  1861  aveva  estesala  triangolazione  sopra 93.000 miglia q. inglesi  (240.860 chil. q.), 
e  vennero  innalzati  dei  segnali  trigonometrici  su  picchi  alti  più  di  6000  metri. 
In  questo  lavoro  il  Montgomerie  fu  assistito  da  vari  distinti  ingegneri  ed  uffi- 
ciali, fra  cui  fuvvi  nel  1860  e  1861  il  Godwin-Austen.  Ma  al  Montgomerie  spetta 
il  vanto  di  aver  determinato  l'altezza  della  seconda  maggior  vetta  del  globo,  a 
cui  egli  pose  il  nome  di  K„  non  conoscendosi  allora  alcuna  denominazione  in- 
digena *. 

Che  la  scoperta  e  la  determinazione  dell'altezza  e  posizione  di  quel  monte 
non  sia  stata  opera  di  Godwin-Austen,  non  vi  è  luogo  a  dubitare,  posto  che 
questi  nel  1864  indicava'  che  l'altezza  del  picco  K2  fu  determinata  dal  capitano 
Montgomerie  in  28.265  p.  i.  (8615  metri) 3  ed  ora  (nella  discussione  in  seguito 
alla  conferenza  dell'Younghusband)  dice  che  la  posizione  ne  fu  fissata  da  altri 
assistenti  del  Montgomerie  4. 

Stabilito  questo  fatto,  io  non  vedo  in  verità  quale  ragione  vi  sia  stata  per 
dare  alla  seconda  vetta  del  globo  il  nome  del  Godwin-Austen,  mentre  che  se  con 
un  nome  inglese  voleva  battezzarsi  il  picco  K2  non  si  sarebbe  potuto  meglio 
scegliere  all'infuori  di  quello  del  Montgomerie,  le  di  cui  benemerenze,  partico- 
larmente nel  campo  geografico,  furono  veramente  prodigiose.  Dando  il  nome 
del  Montgomerie  al  picco  K2  si  seguirebbe  il  criterio  così  nobilmente  tenuto  dal 
colonnello  Waugh,  che  volle  imporre  al  più  alto  picco  dell'Himalaia  e  del  globo 
(il  picco  conosciuto  col  N°  15)  il  nome  del  colonnello  Everest,  che  era  già  stato 
capo  del  Waugh  stesso  —  e  ciò  quantunque  al  Waugh  spetti  l'onore  ed  il  me- 
rito d'aver  eseguito  o  diretta  la  determinazione  della  posizione  ed  altezza  di 
quella  e  di  altre  78  vette  cospicue  dell'Imalaia5. 


1  V.  l'eccellente  opera:  A  memoir  on  the  Indiati  Surveys  by  Clements  R.  Markham,  C.  B., 
F.  R.  S.   -  2a  edizione,  London   1878,  a  pagine  113-114  e  427-428. 

L'opera  del  Markham  è  tuttora  la  migliore  a  consultarsi  per  avere  un  concetto  chiaro  e 
completo  dei  rilievi  eseguiti  nell'India  sino  al  1877  —  e  sarebbe  pur  bene  venissero  pubblicati 
dei  supplementi  per  la  continuazione  fino  ai  nostri  giorni. 

5  On  the  Glaciers  of  the  Mustakh  Range,  by  Captain  H.  H.  Godwin-Austen  —  nel  Journal 
of  the  R.  G-eographical  Society,  voi.  34°,  London  1864,  pp.  19-56:  V.  particolarmente  a 
pag.  40. 

3  Circa  la  cifra  d'altezza  assegnata  al  picco  K2,  bisogna  dire  che  se  ne  accettano  in  Inghil- 
terra varie,  le  quali  presentano  qualche  differenza  fra  di  loro. 

Cosi  nell'opera  di  Markham  troviamo 

»     nell'Indian  Atlas,  Punjab-Map,  foglio  5  (ed.   1872) 
»     nelle  carte  dell'India  di  Saunders   (London  1885) 
foglio  1- ,  e  nella  cit.  memoria  del  Godwin-Austen 
»     nella  memoria  e  carta  di  Younghusband  (Procee- 
dings  of  the  R.  G.  S.,  agosto  e  settembre  1888 
Notisi  poi  che  nella  stessa  carta  itineraria  ad  illustrazione  del  viaggio  dell'Younghusband 
si  trova  tanto  il  dato  di  28.250  p.  i  ,  nella  carta  principale,  quanto  quello  di   28.278,    inserito 
nella  cartina  di  dettaglio!  ! 

4  Proceedings  of  the  R.  G.  S.,  London  agosto  1888,  p.  515. 

5  V.  Markham,  opera  citata,  pagine  105-106  e  425. 


28.290  p.  i.. 

28.278      » 

cioè  8623  metri 
»     8619      » 

28.265     » 

»     8615      » 

28.250     » 

»     8610      » 
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Se  poi,  come  disse  il  generale  Walker1,  il  Godwin-Austen  fu  quegli  che  pel 
primo  eseguì  dappresso  i  rilievi  della  catena  Mustagh  e  de1  suoi  ghiacciai,  il  suo 
nome  potrebbe  benissimo  assegnarsi  ad  un'altra  accidentalità  orografica  di  quella 
regione,  ad  esempio  al  picco  nevoso  (senza  nome)  di  26.483  p.  i.  (8066  m.)  che 
torreggia  all'estremità  della  più  orientale  ramificazione  del  ghiacciaio  Baltoro 
ed  a  25  chilometri  verso  il  sud-est  del  picco  K2  J. 

Io  non  so  se  queste  mie  proposte,  che  partono  da  uno  studioso  ammiratore  im- 
parziale dei  colossali  lavori  scientifici  eseguiti  dalla  nazione  inglese  nell'India, 
saranno  per  essere  accettate  da  coloro  stessi  che  fecero  dapprima  una  proposizione 
diversa  :  ad  ogni  modo,  senza  contestare  a  niuno  il  merito  che  spetta  nella  con- 
quista geografica  del  piccolo  Tibet  o  Baltistan  e  della  catena  Mustagh  (Kara- 
korum),  credo  sarà  bene  mantenere  per  ora  il  nome  di  Dapsang3  alla  seconda 
vetta  del  globo,  attendendo  per  assegnargli  pure  un  altro  nome,  ch'esso  riceva 
una  consacrazione  ufficiale  nelle  carte  governative  inglesi. 


Torino,  14  dicembre 

Gdido  Cora. 


OALLA  BAIA  O'ASSAB  ALLO  SCIOA  PER  L'AUSSA 


Nota  riassuntiva  delle  esplorazioni  dell'avv.  Emilio  Dulio 
tra    Assab,    lo    Scioa   ed    i   confini  nord-ovest    del    reame   di    Gimma  Abbagifar. 


Nei  fascicoli  IV  e  VI  del  presente  volume  del  «  Cosmos  •  pubblicai  la  prima 
parte  del  diario  dell'avv.  Emilio  Dulio,  che  descrive  il  viaggio  da  lui  eseguito 
in  compagnia  degli  ingegneri  Gapucci  e  Cicognani,  dalla  baia  d'Assab  sino  a 
Buldugum,  una  delle  residenze  dell'Anfari  dell'Aussa.  A  quella  prima  parte, 
così  ricca  di  osservazioni  fatte  sui  luoghi  da  quell'egregio  esploratore  e  di  in- 
formazioni da  lui  attinte,  avrei  creduto  di  poter  in  breve  far  seguire  la  seconda, 
che  narrasse  le  peripezie  ed  i  risultati  del  viaggio  dall'Aussa  allo  Scioa;  ma  non 
avendo  potuto  sin  qui  il  Dulio  riordinarne  il  diario,  credo  opportuno  di  pubbli- 


1  Proceedings,  loco  cit.,  pag.  516. 

2  V.  il  citato  foglio  5°  (Kashmir  proper,  Ladak  and  Little  Tibet)  della  Punjab  Map,  nel 
grande  Atlante  topografico  dell'India,  Calcutta  aprile  1872. 

3  Bisogna  dire  che  gl'Inglesi  io  generale  non  hanno  sin  qui  adoperato  il  vocabolo  Dapsang 
pel  picco  K2,  come  molti  di  essi  escludono  che  il  nome  Gaurisankar  possa  essere  il  nome  indi- 
geno del  Monte  Everest,  il  più  alto  del  globo. 
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care,  in  via  provvisoria,  un  cenno  sommario  di  quella  seconda  parte  del  viaggio, 
ricavandolo  da  una  lettera  che  mi  fu  indirizzata  dal  viaggiatore  stesso  dalla 
stazione  italiana  nello  Scioa  di  Let-Marefià,  sino  dal  15  dicembre  1885. 

Separatosi  nello  Scioa  da'  suoi  compagni,  il  Dulio  proseguì  nelle  sue  esplo- 
razioni, visitando  varie  regioni  poco  note  ed  altre  prima  sconosciute  di  quel 
reame,  e  spingendosi  in  seguito  sino  alle  adiacenze  del  reame  di  Caffa,  nel 
regno  di  Gimma  Abbagifar,  ove  soggiornò  sei  mesi,  occupandosi  attivamente  di 
ricerche  geografiche,  di  osservazioni  barometriche  e  termometriche,  di  studi 
linguistici,  etnografici  ed  altri,  ritornando  poi  a  Let-Marefià  alla  metà  del  di- 
cembre 1886.  Lieto  dei  risultati  ottenuti  sino  allora  nel  suo  viaggio,  nella  spe- 
ranza di  poter  ritornare  altra  volta  in  quelle  regioni,  il  nostro  viaggiatore  pensò 
a  tornarsene  in  patria,  e  con  tale  intento  lasciò  la  detta  stazione  il  12  feb- 
braio 1887  e  tenendo  una  via  in  gran  parte  diversa  di  quella  seguita  nell'an- 
data, ritornò  alla  baia  d'Assab,  passando  pella  regione  indipendente  di  Bahadù, 
e  l'Aussa. 

È  mio  desiderio  di  pubblicare  fra  breve  una  relazione  delle  esplorazioni  ese- 
guite dal  Dulio  nel  1886:  intanto  però,  nell'attesa  che  il  viaggiatore  abbia  in- 
teramente coordinato  le  sue  osservazioni  e  note  di  viaggio,  incomincerò  a  pub- 
blicare, dal  prossimo  fascicolo  (X)  il  diario  del  ritorno  dallo  Scioa  ad  Assab,  al 
quale  egli  ha  voluto  por  mano  prima  d'ogni  altra  cosa,  per  l'importanza  che  vi 
è,  nel  nostro  paese  particolarmente,  di  conoscere  un  po'  più  esattamente  la  via 
così  importante  che  unisce  il  nostro  possesso  di  Assab  allo  Scioa  passando  per 
l'Aussa,  le  condizioni  e  le  risorse  delle  regioni  che  la  via  medesima  attraversa, 
le  cautele  e  le  consuetudini  da  seguirsi  in  viaggio.  E  di  tutto  ciò  il  Dulio  di- 
scorre a  profusione  e  con  ottimo  intendimento,  intercalando  la  parte  narrativa 
di  indicazioni  scientifiche  sulle  direzioni,  le  altitudini,  le  temperature  ed  altri 
fatti  osservati  —  ed  anche  le  singole  direzioni  osservate  lungo  l'itinerario  (che 
servono  di  fondamento  alla  carta  che  sto  preparando  del  viaggio)  ho  voluto  dar 
pure  in  luce,  a  differenza  della  maggior  parte  dei  diari  pubblicati  di  esplorazioni 
ove  sono  ommessi,  perchè  possano  giovare  in  seguito  anche  ad  altri,  per  rima- 
neggiamenti cartografici. 

Guido  Cora. 


IL 

Relazione  sommaria  del  Viaggio  dalFAussa  a  Let-Marefià  (Scioa) 

dell'avv.  Emilio  Dulio. 

Partiti  dalla  pianura  di  Gaieli  il  22  ottobre,  giungemmo  il  giorno  8  novembre 
a  Tarri  nel  paese  di  Garfa;  il  giorno  dopo  fummo  ricevuti  dal  capo  di  Garfa, 
prima  sultano  indipendente,  poi  assoggettato  da  Menelik,  che  cede  il  paese  alla 
figlia,  allorché  andò  in  moglie  al  figlio  di  re  Giovanni  d'Abissinia.  Prima  era 
mussulmano,  e  si  chiamava  Daud-Ibrairn  ;  ora  venne  fatto  cristiano  per  forza  e 
gli  fu  dato  dal  re  dello  Scioa  il  titolo    di   degiasmac  (generale  di  divisione)  ed 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  IX.  ♦  35 
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il  nome  di  Ailé-Micael;  egli  è  Galla  ed  il  suo  paese  è  pure  tutto  abitato  da 
Galla  di  colorito  chiaro.  Fatti  cristiani  per  forza,  davanti  alle  autorità  Amariche 
fingono  di  esserlo,  ma  continuano  a  vivere  da  mussulmani  ed  a  canticchiare 
versetti  del  corano;  qua  e  là  fu  costruita  qualche  chiesa  cristiana,  e  preti  Amara 
vengono  tre  o  quattro  giorni  ogni  mese  a  dirvi  la  messa:  le  autorità  vi  vanno, 
ma  ciò  non  muta  in  nulla  i  loro  sentimenti,  fanno  tutto  per  paura  di  re  Gio- 
vanni, che  di  mussulmani  non  ne  vuol  più  sapere. 

La  residenza  del  capo  è  posta  sul  monte  più  alto  del  paese,  ed  è  detto  Kundi- 
Garfa:  vi  si  giunge  per  un  sentiero  impossibile,  dopo  alcune  ore  di  marcia  fa- 
ticosissima; tutti  i  sovrani  di  questi  luoghi,  piccoli  e  grandi,  scelgono  tali  di- 
more per  la  continua  lotta  che  esiste  fra  i  Galla  e  gli  Amara. 

Il  giorno  19  di  novembre  dopo  mezzogiorno  riuscimmo  a  partire  finalmente 
dal  piccolo  villaggio  di  Mali,  nel  quale  avevamo  soggiornato  dopo  la  visita  a 
Daud-Ibraim  ;  il  giorno  7  dicembre  si  arrivò  a  Cianno  nello  Scioa  ed  il  9  ad 
Ancober;  il  12  partiti  da  Ancober  siamo  venuti  a  stabilirci  nella  Stazione  Ita- 
liana di  Let-Marefià,  dove  aspettiamo  che  arrivino  le  cose  nostre  e  l'ordine  del 
re  di  presentarci  a  lui. 

Come  vede,  da  Garfa  allo  Scioa  noi  abbiamo  tenuto  la  via  delle  cuolla  ;  dap- 
prima siamo  entrati  nel  Dauè;  il  sultano  e  paese  hanno  subito  la  medesima 
sorte  di  Garfa  ;  assoggettati  da  Menelik,  il  sultano  diventò  degiasmac,  cambiò 
il  nome  di  Mohammed-Abba  Darghi  o  Mohammed-Canche,  come  era  chiamato 
prima,  in  quello  di  Volde  Mariam,  ed  il  paese  col  suo  capo  furono  pure  ceduti 
alla  figlia  di  Menelik  come  dote,  quindi  esso  pure  ora  dipende  dal  figlio  di  re 
Giovanni.  Non  credo,  che  mai  un  nome  abbia  tanto  discordato  dalla  persona  che 
lo  porta,  come  quello  di  Volde-Mariam  applicato  a  quel  mussulmano;  anziché 
figlio  o  servo  di  Maria,  io  lo  chiamerei  figlio  dell'usura;  mi  ha  fatto  l'impres- 
sione di  un  merciaiuolo  ambulante.  Ad  ogni  modo  è  assai  curiosa  la  mania  di 
questi  re  Amara  di  cristianizzare  ipso  facto  tutti  i  mussulmani  sottomessi,  cam- 
biando loro  il  nome,  dando  loro  dei  preti  cofti  e  fabbricando  qua  e  là  qualche 
chiesuola,  senza  curarsi  del  come  il  popolo  meni  la  vita. 

Usciti  dal  Dauè  entrammo,  attraversato  il  Borchenna,  nella  provincia  di  Ar- 
tumma,  che  fa  parte  del  paese  attualmente  dominato  da  Menelik;  poi  attraver- 
sata l'importante  pianura  di  Ciafa,  sostammo  tre  giorni  a  Magetiè,  e  qui  avemmo 
campo  di  rettificare  un  errore  di  una  certa  importanza,  che  è  incorso  finora 
nelle  carte  ;  esse  danno  un  Muke-Uahà  che,  attraversata  la  pianura  di  Ciafa 
al  S.,  si  versa  nel  Borchenna;  invece  il  Muke-Uahà  non  esiste;  questo  nome  è 
usato  per  indicare  un'acqua  calda  (muche  =  caldo,  'uahà  =  acqua,  in  lingua 
amarica)  che  si  trova  in  una  valle  al  S.  di  Magetiè;  questa  valle  è  percorsa  da 
un  torrentello,  che  con  direzione  circa  N.E.  si  getta  toccando  Ciafa  in  un  altro 
fiume  detto  Giara,  che  .viene  dall'altipiano  con  direzione  quasi  E.,  passa  vicino 
a  Magetiè,  attraversa  nella  sua  larghezza  tutta  la  parte  S.  di  Ciafa,  prima  di 
uscirne  riceve  il  torrente  Magetiè,  che  scende  pure  dalle  catene  di  monti,  che  si 
staccano  dall'altipiano  etiopico.  Sulla  sua  sponda  è  fabbricata  Magetiè,  che  gli 
dà  il  nome  ;  esso  forma  nella  pianura  uno  stagno  largo  qualche  decina  di  metri 
ed  alto  da  1  a  mezzo  metro;  uscendo  da  Ciafa  il  Giara  per  una  stretta  valle  va 
direttamente  all'Avash  e  non  nel  Borchenna,  come  indicano  le  carte;  del  resto 
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per  volume  di  acqua  il  Giara  non  è  di  molto  inferiore  al  Borchenua  stesso.  Il 
secondo  giorno  di  marcia  dopo  la  partenza  da  Garfa  attraversammo  pure  un  fiume 
abbastanza  importante,  che  va  all'Avash  con  direzione  S.E.;  è  detto  Cialleca  ed 
ha  una  decina  di  metri  di  larghezza  per  mezzo  metro  di  profondità;  più  giù  del 
punto  in  cui  lo  passammo  noi  ha  un  corso  un  tantino  più  diretto  verso  E.  Queste 
sono  le  due  cose  più  importanti  di  questo  tratto  di  cammino;  la  vallata  di  Ciafa 
pure  mi  pare  abbia  una  direzione  più  N.E.  di  quella  indicata  dalle  carte. 

Dopo  Ciafa,  proseguendo  a  S.,  incontrammo  parecchie  pianure  presso  a  poco 
al  medesimo  livello  di  quella,  quasi  tutte  incolte,  sebbene  dalle  piccole  porzioni 
coltivate  appaiano  fertilissime,  per  una  buona  parte  sono  più  o  meno  pantanose, 
e  separate  le  une  dalle  altre  da  colli  poco  alti;  anzi  alcune  più  a  S.  comunicano 
fra  loro.  Ad  un  certo  punto  il  paese  detto  prima  Efrata  cambia  il  nome  in  Ghedem, 
il  quale  si  estende  sino  alla  sponda  sinistra  del  Giau  ;  prima  del  Giau  attraver- 
sammo il  fiume  Asaro,  che  nelle  carte  è  indicato  come  Nazaro;  e  prima  di  questo 
incontrammo  un  fiumicello  detto  Ataié,  che  ha  qualche  importanza,  perchè,  da 
quanto  ho  potuto  vedere,  e  da  quanto  mi  dissero  gl'indigeni,  va  direttamente 
all'Avash. 

La  vallata  percorsa  dal  Giau  e  dai  suoi  tre  affluenti  è  larghissima,  piana, 
ed  in  parecchi  luoghi  nella  sponda  destra  del  Giau  più  bassa  del  letto  del  fiume; 
essa  è  in  qualche  parte  sabbiosa  e  sassosa;  in  altre  coltivata  ed  assai  fertile. 
Vi  si  coltiva  specialmente  il  cotone,  che  dopo  il  Borchenna  non  avevamo  più 
visto,  mentre  a  Garfa  era  abbondantissimo;  da  Ciafa  in  giù  si  trova  dapper- 
tutto il  sorgo  col  pennacchio  sciolto,  che  manca,  od  è  assai  raramente  coltivato, 
più  al  nord;  hanno  l'abitudine  in  questi  paesi  di  seminare  per  due  o  tre  metri 
lungo  le  strade  i  campi  di  questa  qualità  di  sorgo,  la  quale  essendo  disgustosa 
al  palato,  impedisce  che  coloro  che  passano  taglino  le  pianticelle  per  cibarsi  del 
grano;  essa  viene  poi  adoperata  per  fabbricare  la  birra,  tanto  comune  in  tutta 
l'Abissinia,  e  riesce  molto  migliore  fatta  con  questa  qualità  di  sorgo  che  non 
con  l'altra  a  pennacchio  stretto  e  compatto,  che  dappertutto  è  in  uso  per  il 
pane;  di  sorgo  poi  quasi  dappertutto  se  ne  coltivano  molte  varietà,  fra  cui  pri- 
meggiano la  bianca  e  la  rossa,  che  danno  il  loro  colore  al  pane;  in  qualche 
luogo  vedemmo  anche  del  granoturco  a  pannocchie  piuttosto  piccole.  Il  paese 
dopo  il  Borchenna  è  poco  coltivato  e  poco  abitato,  anche  il  bestiame  è  scarso; 
mentre  a  Garfa  e  più  ancora  al  Dauè  la  popolazione,  i  campi  ed  il  bestiame 
sono  relativamente  abbondanti  ;  e  ciò  in  parte  perchè  il  Dauè  e  Garfa,  ma  quello 
più  specialmente,  sono  paesi  di  molto  commercio  relativamente  a  questi  luoghi, 
perchè  colà  fanno  capo  le  carovane  dei  Danachil,  che  portano  il  sale  dal  lago 
Assai  e  che  vengono  a  comperare  sorgo  e  tessuti  di  cotone  fatti  in  Abissinia; 
perciò  in  quei  due  paesi  sono  piuttosto  numerosi  i  telai  per  tessere. 

La  coltivazione  è  in  ragione  inversa  della  fertilità  del  suolo  e  delle  comodità 
che  esso  presenta  ;  perchè  mentre  Garfa  ed  il  Dauè  sono  affatto  montuosi,  co- 
minciando dalla  stupenda  pianura  di  Ciafa  fino  alla  spaziosissima  vallata  del 
Giau  e  dei  suoi  tre  affluenti  il  paese  è  tutto  a  piani  estesi  e  collinette  poco  alte, 
sulle  quali  il  fieno  è  altissimo  e  dove  colla  massima  facilità  si  otterrebbero  il 
cotone,  il  caffè,  le  banane  e  tutti  i  grani.  Ma  la  lotta  combattuta  per  tanti  anni 
tra  i  Galla  e  gli  Amara  prima,  all'epoca  delle  invasioni  dei  Galla,  ha  spenta 
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quasi  tutta  la  popolazione  Amara,  che  occupava  questi  luoghi  ;  ora  che  i  pochi 
Amara  rimasti  hanno  preso  sotto  Menelik  il  sopravvento  coll'unione  politica  e 
coll'acquisto  di  armi  europee,  i  Galla  furono  cacciati  nelle  parti  più  basse  vi- 
cino all'Avash  ;  furono  loro  tolti  gli  armenti  di  buoi,  e  pecore  e  capre,  che  ave- 
vano numerosissimi,  i  loro  villaggi  furono  saccheggiati  e  buona  parte  degli 
abitanti  uccisi  o  condotti  schiavi.  Ancora  per  molti  e  molti  anni  queste  regioni, 
che  potrebbero  fornire  nutrimento  e  ricchezza  a  parecchie  decine  di  migliaia  di 
famiglie,  rimarranno  deserte;  le  parti  pantanose  aumenteranno,  e  le  febbri,  che 
ora  a  Giafa  si  fanno  già  sentire,  estenderanno  il  loro  silenzioso  dominio  anche 
nei  piani  più  meridionali.  La  lotta  tra  gli  Amara  ed  i  Galla,  lotta  di  vendetta, 
di  religione,  di  razza,  di  patria  indipendenza  ed  anche  di  rapina  e  saccheggio 
non  cesserà  tanto  presto  e  porterà  i  suoi  funesti  effetti  assai  più  lontano  nei 
fortunati  ed  immensi  paesi  al  sud  del  Goggiam  e  dello  Scioa  ;  dove  re  Menelik 
sta  preparando  il  terreno  per  la  futura  esuberante  popolazione  europea;  quello 
che  la  schiavitù  ha  fatto  dei  paesi  dei  Scilluki  e  di  molte  altre  popolazioni  su- 
danesi, le  spedizioni  del  re  dello  Scioa  e  dei  suoi  generali  lo  vanno  facendo  della 
Terra  dei  Galla. 

Dopo  la  vallata  del  Giau  il  paese  non  presenta  più  fra  i  monti  quelle  strane 
pianure,  che  ho  detto  più  sopra,  ma  è  un  continuo  alternarsi  di  colli,  di  tor- 
renti di  poca  importanza,  eccettuato  il  Robe;  il  suolo  non  è  più  così  fertile  e 
vi  è  un  po'  più  di  coltivazione.  Un'altra  inesattezza  da  noi  notata  è  quella  del 
corso  dell'Avadi,  che  nelle  carte  è  segnato  assai  lontano  da  Cianno,  ma  che  in 
realtà  gli  passa  a  poca  distanza  al  N.  Cianno  è  luogo  di  grande  commercio, 
perchè  i  Danachil  vi  portano  molto  sale;  è  pure  il  luogo  a  cui  fanno  capo  le 
strade  da  Assab,  da  Tugiurra  e  da  Zeila;  quindi  luogo  di  passaggio  di  tutte  le 
carovane  dallo  Scioa  alla  costa  e  dalla  costa  allo  Scioa.  Farri  si  trova  nelle  me- 
desime condizioni  di  Cianno;  entrambi  sono  popolate  da  mussulmani  dediti  alla 
mercatura.  Questi  sono  i  soli  mussulmani  ancora  tollerati  in  Abissinia;  tutti 
quelli  che  non  sono  mercanti,  per  una  legge  emanata  da  due  o  tre  anni,  si  de- 
vono fare  cristiani,  sotto  minaccia  di  pene  severissime;  in  questi  due  luoghi  si 
incontrano  molti  Danachil;  dei  Danachil  ve  ne  sono  anche  nelle  pianure  sulla 
sponda  sinistra  dell'Avash,  cioè  nei  dominii  dello  Scioa.  Una  volta  essi  erano 
in  certo  qual  modo  indipendenti,  e  per  dimostrarlo  assalivano  gli  Abissini  e  ne 
uccidevano  di  frequente.  Il  re  dello  Scioa  per  farla  finita  una  volta  per  sempre 
radunò  buona  mano  di  soldati,  e  facendo  un  lungo  giro  a  N.  fino  alla  vallata 
del  Giau,  a  marcia  forzata  si  portò  nelle  cuolla  abitate  dai  Danachil,  dove  giunse 
di  buon  mattino,  mentre  ancora  tutti  erano  immersi  nel  sonno,  ne  fece  una 
strage,  e  tolse  tutti  gli  armenti;  i  pochi  rimasti,  piombati  nella  più  squallida 
miseria,  d'allora  non  osarono  più  assalire  gli  Amara,  ed  ora  il  paese  è  perfet- 
tamente sicuro  e  sottomesso  alle  autorità  Scioane. 

La  pianura  che  si  estende  fino  all'Avash  è  abitata  da  elefanti  e  da  buffali; 
si  è  ucciso  anche  qualche  leone,  ma  vi  è  rarissimo.  All'elefante  si  dà  la  caccia 
di  frequente,  ma  sono  solamente  il  re  ed  i  grandi,  che  si  possono  permettere 
questo  lusso,  se  un  Abissino  od  un  Galla  uccide  un  elefante,  un  dente  è  per  lui, 
l'altro  per  il  re;  così  vuole  la  legge,  di  fatto  poi  il  re  se  li  piglia  tutti  e  due, 
e  regala  all'Abissino  qualche  scemma  e  qualche  tallero  ;  l'Azag,  che  è  una  specie 
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di  primo  ministro,  ne  uccise,  non  è  molto  tempo,  tre,  i  cui  denti  sono  ora  ad 
Ancober. 

Un  fenomeno  degno  di  nota  è  quello  che  presenta  tutto  il  paese  camminando 
ad  0.  dell'Amara  fino  al  Fetegar,  regione  situata  nell'angolo  formato  dall'Avash 
e  sulla  sua  sponda  sinistra  al  S.  dello  Scioa.  Si  potrebbe,  rispetto  alla  popola- 
zione, dividerlo  tutto  in  tre  zone  parallele  da  N.  a  S.;  sulle  sponde  dell'Avash 
ed  anche  più  al  N.  sulla  medesima  linea  abitano  i  Danachil;  un  po'  più  all'ovest 
il  paese  è  abitato  per  tutta  quell'estensione  N.S.  da  tribù  Galla;  più  all'ovest 
ancora,  cioè  le  vallate  interne  ed  il  lembo  dell'altipiano  è  abitato  dagli  Amara, 
i  quali  allo  Scioa  oggi  non  credo  che  sorpassino  di  molto  il  quarto  della  popo- 
lazione totale,  sebbene  sia  la  razza  dominante.  Una  carta  dell'Abissinia  sotto  il 
rispetto  della  ripartizione  della  popolazione  e  delle  razze  sarebbe  interessantis- 
sima, ma  credo  che  per  ora  manchino  i  dati  per  far  ciò  od  almeno  siano  insuf- 
ficienti quelli  che  si  hanno. 

Volevamo  fermarci  a  Gianno  ed  a  Farri,  come  vuole  la  consuetudine,  e  man- 
dare di  là  un  avviso  all'Azag  dicendogli  del  nostro  arrivo;  ma  uno  dei  capi  del 
paese  ci  disse  di  proseguire  per  Ancober,  che  l'Azag  ci  aspettava.  Non  ce  lo  fa- 
cemmo dire  due  volte,  ed  il  mattino  del  giorno  9  partiti  da  Farri  salimmo  ad 
Ancober;  ad  un'ora  dalla  città  ci  venne  incontro  l'Azag  con  un  centinaio  di 
persone,  parte  a  piedi,  parte  a  cavallo;  fatti  i  saluti  d'uso,  continuammo  in  sua 
compagnia  la  strada. 

Ad  Ancober  fummo  ricoverati  in  una  capanna  che  passa  per  la  migliore  del 
paese  ;  il  dott.  Traversi  vi  soggiornò  lungo  tempo  durante  la  stagione  delle 
pioggie.  Ci  venne  portato  un  bue,  del  tecc  e  della  birra;  la  stessa  sera  avemmo 
il  piacere  di  fare  la  conoscenza  coll'interprete  della  stazione  di  Let-Marefià,  un 
abissino  di  nome  Giuseppe,  il  quale  ci  fu  assai  utile  colle  informazioni  che  ci 
diede  sugli  usi  del  paese  ;  egli  era  pochi  giorni  prima  ad  Entotto,  dove  aveva 
seguito  il  dott.  Vincenzo  Ragazzi,  direttore  della  stazione,  che  era  stalo  colà 
chiamato  dal  re;  ma  appena  si  seppe  del  nostro  arrivo  prossimo,  il  dott.  Ragazzi, 
non  potendo  venire  egli  stesso,  ci  inviò  con  squisita  cortesia  l'interprete,  affinchè 
ci  aiutasse  a  superare  le  difficoltà,  che  sempre  si  incontrano  al  primo  giungere 
in  un  paese  straniero.  Da  Ancober  scrivemmo  al  re  e  al  conte  P.  Antonelli  per 
avvertirlo  del  nostro  arrivo,  e  dopo  due  giorni  di  sosta  il  12  riparammo  a  Let- 
Marefià,  dove  ci  trovammo  come  in  casa  nostra,  in  seguito  agli  ordini  che  Giu- 
seppe aveva  ricevuti  dall'egregio  dottore. 

Non  sarà  mai  lodata  abbastanza  l'idea  che  la  Società  Geografica  Italiana 
ebbe  di  impiantare  nelle  vicinanze  di  Ancober  una  stazione,  dove  tutti  i  viag- 
giatori, a  qualunque  nazione  appartengano,  possano  trovare  ricovero  e  consiglio 
sul  modo  di  comportarsi  colle  autorità  del  paese.  Let-Marefià  colla  sua  tempe- 
ratura primaverile  è  eccellente  per  restituire  la  salute  e  le  forze  perdute  du- 
rante la  traversata  del  deserto,  e  si  presta,  per  la  tranquillità  che  vi  regna,  al 
raccoglimento  di  cui  un  viaggiatore  ha  bisogno  per  richiamare  le  sue  idee  sul 
viaggio  fatto,  riordinare  il  proprio  giornale,  e  prepararsi  rifornito  di  novello 
vigore  a  mete  più  lontane. 

Uno  dei  primi  doveri  a  cui  adempiemmo  fu  quello  di  visitare  la  tomba  del 
compianto  marchese  Antinori;  fu  seppellito  all'ombra  di  un  gigantesco  sicomoro, 
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come  ne  aveva  spesse  volte  espresso  egli  medesimo  il  desiderio;  là  sotto  pas- 
sava gran  parte  della  giornata  studiando  e  classificando  le  sue  collezioni;  sulla 
tomba  fu  costrutta  una  bella  capanna  ;  il  conte  Antonelli  poi  con  pensiero  gen- 
tile e  pio  fece  costrurre  a  sue  spese  un'altra  capanna  nelle  vicinanze,  che  ser- 
virà di  ricovero  ad  un  monaco  incaricato  di  custodire  la  tomba.  Un  recinto  di- 
fende tutto  attorno  la  cappelletta  ed  il  piede  del  sicomoro. 

Il  giorno  21  del  corrente  mese  arriva  qua  il  dott.  Ragazzi  da  Entotto  ed  ab- 
biamo il  piacere  di  fare  la  sua  personale  conoscenza. 

TI  1"  gennaio  1886  si  è  inaugurato  qui  in  Let-Mareflà  l'Osservatorio  metereo- 
logico,  che  sono  sicuro  darà  ottimi  risultati;  il  dott.  Ragazzi  ha  istruito  un 
giovanotto  abissino  e  spera  di  metterlo  nelle  condizioni  da  poter  fare  da  sé  le 
osservazioni,  così  esse  saranno  continuate  anche  in  sua  assenza;  ed  avrà  mag- 
giore libertà  di  intraprendere  piccole  escursioni  nei  dintorni  per  meglio  studiare 
il  paese.  Lo  stesso  giorno  arrivò  pure  un  nostro  servo,  che  avevamo  mandato 
ad  Entotto  colle  lettere  per  il  Re  e  per  il  viaggiatore  conte  Antonelli.  Il  Re  col 
conte  Antonelli  ed  il  dott.  Traversi  verranno  domani  o  posdomani  a  Debra-Beran, 
dove  passeranno  il  Natale  abissino  e  vi  si  fermeranno  una  quindicina  di  giorni 
almeno  ;  poi  pare  che  il  Re  verrà  ad  Ancober.  Noi  pure  posdomani  partiremo 
per  Debra-Beran  per  presentarci  al  Re.  —  Dal  nostro  servo  abbiamo  saputo,  che 
il  Re  di  Gimma-Kaka,  paese  collocato  sulla  destra  della  Tamsa,  è  venuto  ad 
Entotto  a  far  visita  personale  ed  a  pagare  il  suo  tributo  al  re  Menelik;  egli  ha 
portato  una  grande  quantità  di  denti  di  elefante,  dell'oro  e  del  zibetto;  fu  ac- 
colto da  Menelik  con  gran  pompa,  e  tutti  i  tre  giorni  che  rimase  alla  capitale 
si  scannarono  cinquanta  buoi  e  cento  montoni  per  il  suo  seguito  ;  fra  poco  pare 
che  verrà  anche  il  re  di  Ghera. 

Ultimamente  i  dominii  di  Menelik  si  sono  estesi  assai  nelle  terre  dei  Galla 
occidentali;  il  ras  Gobanà  sottomise  nell'ultima  spedizione  il  regno  di  Afillo,  ed 
andò  poco  lontano  da  un  gran  fiume  (il  Sobat)  che  attraversa  un  lago,  nel  quale 
vi  è  un'isola  abitata  da  Arabi,  che  erano  venuti  colà  rimontando  il  fiume  dal 
Nilo;  si  impadronì  di  un  certo  numero  di  fucili  Remington  da  essi  portati  da 
Cartum;  sottomise  pure  il  paese  sulla  riva  sinistra  della  Didesa,  dal  quale 
proviene  l'oro  dei  Galla.  Pare,  che  ora  Menelik  intenda  estendere  le  sue  con- 
quiste all'est  verso  l'Harar  e  dicono,  che  stia  preparando  a  questo  scopo  una 
grande  spedizione  contro  gli  Arussi-Galla;  ma  non  sono  che  dei  si  dice  ed  a  giorni 
sapremo  qualche  cosa  di  più  sicuro....1 
Let-Marefià,  15  dicembre  1885. 


1  Una  prima  spedizione  militare  contro  i  Galla  Arussi  ebbe  luogo  nella  prima  metà  del  1886 
ed  al  paese,  solo  conquistato  in  parte,  fu  dato  per  governatore  Ras  Darghiè,  zio  del  re  Me- 
nelik. Ma  la  sottomessione  più  completa  di  quella  vastissima  regione  avvenne  in  seguito  alla 
grande  spedizione  di  conquista  condotta  dallo  stesso  re  Menelik  nella  stagione  invernale  del 
1886-87  sino  ad  Harar.  Prese  le  mosse  dalla  Nuova  Entotto  (l'attuale  capitale  dello  Scioa) 
verso  la  metà  del  novembre  1886,  la  spedizione  debellò  prima  gli  Arussi  nel  dicembre,  indi 
l'esercito  dell'Emiro  dell'Harar  a  Ciallancò  (a  67  chilom.  ad  ovest  di  Harar)  il  6  gennaio  1887, 
entrando  pochi  giorni  dopo  nella  città  di  Harar,  che  fu  subito  occupata,  installandovi  il  regime 
scioano.  Il  ritorno  di  Menelik  allo  Scioa  ebbe  luogo  subito  dopo  nel  febbraio.  —  Alla  spedi- 
zione prese  parte  come  unico  medico  militare  il  dott.  V.  Ragazzi,  il  quale  percorrendo  regioni 
prima  quasi  interamente  inesplorate,  ebbe  cura  di  eseguirvi  rilievi  ed  altre  osservazioni  scien- 
tifiche, stendendo  un  interessante  resoconto  della  spedizione,  che  venne  pubblicato  (con  una 
carta  itineraria)  nel  Bollettino  del  gennaio  1888  della  Società  geografica  italiana  in  Roma. 

G.  C. 


VIAGGI  01 G.  NACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN 

(1869-1874) 


XVIII.  Viaggio  nel  Kànem  sud-est. 

L'escursione  non  richiedeva  grandi  preparativi.  Bfi  Alàq  non  attaccava  alcun 
pregio  alle  comodità  della  vita  ed  era  sicuro,  dappertutto  dove  avrebbero  per- 
nottato, di  trovare  un  tetto  amico  per  accoglierli.  Il  Dottore  dal  suo  canto,  sa- 
pendo che  il  suo  compagno  profittava  dell'  occasione  per  fare  incetta  di  grano 
per  la  famiglia,  e  menava  a  questo  scopo  due  cammelli  vuoti  con  sé,  limitò  il 
suo  bagaglio  alle  munizioni  da  bocca  indispensabili  e  ad  alcune  coperte,  rinun- 
ciando alla  tenda,  agl'istrumenti  meteorologici,  ecc. 

Mossero  ai  29  di  novembre,  traversarono  in  direzione  di  S.  0.  la  valle  di  Afo, 
e  mezz'ora  dopo  passarono  V  Enneri  Medèìi  :  piegarono  quindi  per  breve  tempo 
verso  occidente  e  proseguirono  in  ultimo  la  loro  via  volti  a  S.S.O.  Raggiun- 
sero in  questo  modo,  tre  ore  dopo  la  loro  partenza  da  Afo,  il  gruppo  Alali 
composto  di  tre  valli,  separate  da  piccole  colline,  una  settentrionale,  una  occi- 
dentale ed  una  meridionale.  Scesero  nella  prima  da  settentrione,  l'attraver- 
sarono in  direzione  di  S.  0.,  si  tennero  alquanto  sulle  alture  senza  toccare  la 
valle  occidentale  ed  avevano  la  meridionale  a  levante.  Scesero  quindi  in  questa 
ultima,  la  maggiore  delle  tre,  ed  ivi  s'adagiarono  a  riposare  sotto  un  grandis- 
simo albero  Kurna. 

Le  valli  Alali  sono  le  più  vaghe  oasi  che  immaginar  si  possa  in  mezzo  alle 
steppe  che  si  estendono  dappertutto  all'intorno  sin  dove  l'occhio  può  giungere, 
e  la  loro  vista  cagiona  al  viandante  la  più  grata  sorpresa,  perchè  gli  si  pre- 
sentano allo  sguardo  improvvisamente  senza  averne  prima  il  menomo  indizio. 
Rapito  dall'  incantevole  quadro,  il  dottore  dimenticava  quasi  di  chiudere  gli 
occhi  al  sonno,  e  mezzo  assopito  prestava  l'orecchio  al  tubare  dei  colombi  ed  al 
grugnire  dei  cinghiali,  contento  di  godere  di  quella  calma  campestre,  lontano 
dai  suoi  rumorosi  compagni  di  viaggio. 

Al  tempo  del  Dohor  ripresero  via  e  saliti  sulle  alture  in  direzione  di  S.  S.  0. 
potevano  di  là  spingere  lo  sguardo  sulle  valli  da  cui  erano  poc'  anzi  partiti 
e  sulla  vicina  Ngaddeghi.  Senza  por  piede  in  quest'ultima,  piegarono  a  mezzo- 
giorno, e  dopo  una  mezz'  ora  entrarono  nella  più  importante  di  tutte  le  valli 
dattilifere  del  Kànem,  composta  di  due  metà,  quella  verso  settentrione  chiamata 
Delfeà  o  Delfeanga,  e  quella  a  mezzogiorno  Iìghi. 


1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fase.  XI-XII, 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII)  348-357, 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  Vili, 
1884-85,  pp.  17-24  (fase.  I),  58-6-i  (fase.  II),  184-196  (fase.  VI-VII),  e  298-308  (fasci- 
coli X-XI-XII  ;  nel  voi.  IX,  1880-88,  pp.  172-181  (fase.  VI)  e  244-250  (fase.  Vili). 
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Attraversarono  la  valle  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  e  la  ric- 
chezza della  vegetazione  e  la  frequenza  degli  animali  cresceva  ad  ogni  passo. 
All'altezza  culminante  verso  mezzogiorno  s'  imbatterono  in  un  gruppo  di  tre 
villaggi,  nel  più  importante  dei  quali  facevano  conto  di  passar  la  notte.  Il  me- 
desimo era  la  residenza  del  capo  dei  Kumosoalla,  che  porta  il  titolo  di  Kumo  e 
si  componeva  di  ottanta  capanne  di  paglia,  simili  a  quelle  delle  persone  poco 
abbienti  nel  Bornù.  Nel  mezzo  del  villaggio  ergeasi  un'ampia  e  solida  tettoia, 
che  serviva  di  luogo  di  convegno  per  la  parte  maschia  della  popolazione  e  di 
quartiere  per  i  forestieri. 

Il  giorno  seguente  (30  novembre),  montarono  in  arcione  al  levar  del  sole,  e 
lasciate  a  levante  la  valle  Korofu  dei  Kumosoalla  e  la  valle  Fìri,  attraversarono 
una  vallata  a  grano,  di  cui  al  dottore  non  seppero  dire  il  nome  e  cavalcarono 
quindi  per  due  ore  in  una  regione  affatto  piana.  Scorso  questo  tempo  raggiun- 
sero il  gruppo  delle  valli  Lugghera  e  lasciarono  la  più  grande  di  esse  anche  a 
levante.  Mezz'  ora  dopo  s'  imbatterono  in  due  villaggi  abitati  da  Aulàd  Sàlim, 
una  tribù  Dàza  con  dimora  stabile,  situati  sopra  un'altura,  attorniata  al  nord, 
al  sud  e  ad  oriente  da  piccole  vallicelle.  Di  qui  piegarono  verso  mezzogiorno 
sul  margine  della  valle  al  sud  dei  sopramenzionati  villaggi,  ed  incontrarono  un 
terzo  villaggio.  Subito  dopo  attraversarono  una  strada  che  conduce,  un'  ora  e 
mezzo  più  oltre  verso  levante,  alle  valli  di  Uatciami  e  Iuno.  Di  queste  la  prima 
appartiene  ai  così  detti  Mo'allemm,  che  si  sono  stabiliti  sulle  alture  e  l'ultima 
ai  Dàza  puri  che  abitano  nel  fondo  della  valle.  Dopo  aver  seguito  ancora  per 
qualche  tempo  il  margine  della  lunga  valle  ed  attraversato  un  sentiero  che 
dalla  valle  Gumso,  lasciata  a  ponente,  prosegue  verso  S.E.,  accamparono  a  circa 
10  chilom.  al  sud  dei  villaggi  degli  Aulàd  Sàlim  sul  declivio  orientale  di  una 
valle,  per  fuggire  il  caldo  delle  ore  meridiane. 

Qui  erano  distanti  un'ora  (circa  sei  chilometri)  a  cavallo  dalla  città  di  Mao, 
la  capitale  del  Kànem  propriamente  detto.  Nel  pomeriggio  cavalcarono  attra- 
verso un  paese  ondulato  con  valli  a  dritta  e  sinistra  della  via,  alcune  delle  quali 
notevoli  per  i  campi  seminati  appartenenti  agli  abitanti  di  Mao,  ed  entrarono 
quindi  in  una  vasta  pianura,  che  veduta  da  lungi,  sembrava  estendersi  a  per- 
dita di  vista  senza  interruzione. 

Mao  giace  al  principio  di  questa  pianura  e  col  suo  aspetto  esteriore  non  cor- 
risponde all'idea  che  uno  si  fa  necessariamente  dell'antica  residenza  dei  re  del 
Kànem.  La  città  non  aveva  mura  e  si  componeva  di  circa  150  abitazioni,  quasi 
esclusivamente  capanne  di  paglia.  Il  dottore  col  suo  compagno  stabilirono  il 
loro  quartiere  nel  mezzo  della  città  dinanzi  alla  casa  dell'Alìfa  Mohammedu, 
che  era  in  quel  punto  seduto  sulla  sabbia  alla  porta  della  sua  abitazione,  cir- 
condato dai  suoi  Kókenàua. 

Siccome  la  sua  potenza  in  gran  parte  riposava  sui  rapporti  d'amicizia  cogli 
Aulàd  Solimàn,  egli  li  salutò  cortesemente  e  li  invitò  a  venire  ad  alloggiare  in 
casa  sua,  ma  il  dottore  rispose  che  preferiva  accampare  all'aperto,  piuttostochè 
in  mezzo  a  genti,  che  pochi  anni  fa  avevano  ammazzato  a  tradimento  un  fore- 
stiero *,  che  tutto  solo  non  aveva  a  sua  salvaguardia   che  Dio    e  la  sacrosanta 


1  Maurizio  von  Beurmann. 
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legge  dell'ospitalità.  Avendo  però  l'Alìfa  protestato  che  né  egli,  che  a  quel  tempo 
non  era  in  carica,  né  i  suoi  cortigiani  avevano  avuto  parte  in  quel  misfatto, 
si  lasciò  il  dottore  facilmente  persuadere  a  porre  il  piede  coi  compagni  nella 
modesta  residenza  del  Governatore. 

L'abitazione  dell'  Alìfa  si  componeva  di  un  ricinto,  meta  di  terra,  metà  di 
Sigghedi  e  di  parecchie  capanne  di  paglia  ed  una  di  terra  nell'interno.  Il  capo 
di  casa  indossava  un  Tobe  Haussa  turchino  ed  un  berretto  Kànemba  —  Gioka  — 
assai  logori  e  sporchi  ed  i  suoi  ufficiali  erano  anch'  essi  poveramente  vestiti. 
Tornando  spontaneamente  sul  soggetto  dell'uccisione  del  Beurmann,  assicura- 
rono ripetute  volte,  che  il  delitto  aveva  incontrato  la  disapprovazione  di  tutti i 
bene  intenzionati  del  paese.  Del  resto  l'onnipotente  stesso  avea  manifestato  la 
ira  sua  per  l'atroce  misfatto,  i  perpetratori  essendo  entro  pochi  anni  morti  tutti 
di  morte  violenta. 

Gli  abitanti  di  Mao  appartengono  alla  tribù  dei  Dàlàtóa,  che  deve  la  sua  ori- 
gine ad  un  governatore  Bornù  in  Kànem,  per  nome  Dàlà.  Trasportata  la  sede 
del  governo  da  Kànem  a  Bornù,  i  re  scelsero  dapprima  i  Tunger  a  loro  luogo- 
tenenti in  quel  paese  ;  mandarono  colà  il  Dàlà  con  forze  sufficienti  per  tenerli 
in  soggezione.  Da  quel  tempo  il  governo  di  Kànem  rimase  nelle  mani  dei  di- 
scendenti del  Dàlà,  ed  anche  i  re  dell'  Uadài,  dopo  aver  conquistato  il  paese, 
rispettarono  i  loro  dritti  e  confermarono  loro  il  titolo  di  Alìfa. 

Il  giorno  seguente  (1°  dicembre),  premendo  a  Bù  Alàq  di  recarsi  a  Iagubberi 
per  l'acquisto  del  frumento,  si  avviarono  di  buon  mattino  a  quella  volta  dirigen- 
dosi al  sud.  Cavalcarono  da  principio  attraverso  una  pianura  coperta  di  erba  Sukko 
all'altezza  delle  cavalcature.  Mezz'ora  dopo  incontrarono  gli  avanzi  d'un  castello, 
occupato  un  tempo  dalla  guarnigione  Tunger,  del  quale  Dàlà  Afono  aveva  in 
seguito  fatto  il  suo  Birni  (luogo  fortificato).  La  campagna  incominciò  quindi  a 
perdere  la  sua  uniformità,  e  quattr'ore  e  mezzo  dopo  la  loro  partenza  da  Mao 
raggiunsero  la  valle  di  Kulòlo,  sul  cui  declivio  orientale  è  situato  Iagubberi. 
Marciarono  una  mezz'ora  lunghesso  la  valle  e  giunti  ad  un  pozzo,  vi  abbevera- 
rono le  cavalcature  e  salirono  poscia  alla  città  verso  oriente,  fermandosi  a  casa 
del  Fùgobo  Setta. 

Iagubberi  contava  circa  un  centinaio  di  case,  abitate  quasi  esclusivamente 
da  Dàlàtòa.  Le  capanne  costruite  con  cura  e  cinte  da  una  siepe  di  Sigghedi  fa- 
cevano presentire  il  benessere  e  1'  agiatezza,  meglio  che  in  Mao,  ed  i  costumi 
degli  abitanti,  il  loro  colore,  la  loro  lingua,  tutto  ricordava  il  Bornù. 

Siccome  il  Fùgobo  non  era  aspettato  che  il  giorno  seguente,  deliberarono 
di  fare  una  corsa  sino  a  Mondo,  villaggio  Tunger,  che  giace  poche  ore  a  S.  E. 
di  Iagubberi.  La  campagna  rasa  seminata  da  per  ogni  dove  di  duchn  faceva 
supporre  il  gran  numero  di  villaggi  che  popolano  i  dintorni  di  Iagubberi  e  di 
Mondo,  benché  per  via  non  incontrassero  che  il  solo  Gremàri,  un  villaggio  di 
circa  80  capanne.  Tutto  il  Kànem  sud-orientale  è  in  poche  parole  il  granaio 
delle  regioni  circostanti. 

A  Mondo  andarono  ad  alloggiare  a  casa  del  Gellàbì  Dùd  originario  del  Kor- 
dofan,  il  quale  seppe  procurare  al  dottore  tutti  quei  comodi  a  cui  nella  sua 
vita  nomade  avea  da  lungo  tempo  dovuto  rinunciare  e  servirlo  d'  un  pranzo 
luculliano  il  quale,  se   non  pel   numero  delle   imbandigioni,  per  la    cura  però 

Goido  Coba,  Cosmoa,  voi    9»,  1886-88,  fase.  II.  36 
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con  cui  erano  preparate,   si   lasciava  addietro  gli  stessi  banchetti  dello  Sceich 
'Ornar. 

Mondo  era  un  villaggio  di  circa  200  abitazioni,  più  grande  e  meglio  fornito 
e  mantenuto  di  Mao.  Le  capanne  e  le  siepi  erano  accuratamente  costruite  ed  i 
vasti  seminati  nelle  vicine  valli  erano  una  prova  manifesta  dell'operosità  e  del 
benessere  degli  abitanti.  Questi  aveano  le  stesse  fattezze  e  le  stesse  usanze  degli 
Arabi  naturalizzati  nell'interno  dell'  Africa,  ma  li  superavano  nella  conoscenza 
delle  lingue,  perchè  molti  capivano  e  parlavano  il  Kanùri  e  parecchi  il  Dàzaga, 
mentre  tra  di  loro  si  servivano  esclusivamente  dell'arabo. 

La  g'iornata  passò  in  animate  discussioni  sul  mondo  insulare  di  Karka  nella 
parte  orientale  dello  Tsàde  e  sull'  origine  ed  il  corso  del  Bahàr  el-Ghazàl,  alle 
quali  presero  parte  tanto  i  Tunger  che  trovavansi  presenti,  i  più  ragguardevoli 
abitatori  della  regione  tra  Mondo  e  le  origini  della  sopranominata  valle  fluviale, 
quanto  lo  stesso  Dùd  antico  ed  esperimentato  viaggiatore.  Quest'  ultimo  era 
venuto  da  Bornù  pochi  mesi  prima  per  la  via  che  fa  il  giro  del  lago,  avea  pie- 
gato verso  il  nord  dopo  valicato  lo  Sciàri  ed  era  giunto  a  Mondo  passando  pel 
territorio  dei  Deggheua  e  per  le  lagune  di  Asàla  e  Kùri:  avea  cioè  attraversata 
l'estremità  più  orientale  del  lago  senza  imbattersi  in  masse  di  acque  scorrenti. 
Il  Dottore  si  sarebbe  volentieri  trattenuto  in  Mondo  più  a  lungo,  perchè 
avrebbe  potuto  sollevare  notabilmente  il  velo  che  nasconde  la  regione  dove  il 
Bahàr  el-Ghazàl  esce  dal  lago  del  Bornù  mediante  l'esperienza  che  quelle  genti 
avevano  dei  luoghi,  ma  a  Bù  Alàq  stava  a  cuore  di  tornar  tosto  a  Iàgubberi  e 
non  volle  nemmeno  aspettare  il  mercato  settimanale  che  doveva  tenersi  il  giorno 
seguente  (3  dicembre),  con  gran  dispiacere  del  dottore  che  sperava  in  questa 
occasione  di  avere  un'idea  esatta  degli  elementi  della  popolazione  del  distretto. 
Tornando  indietro,  incontrarono  una  conoscenza  di  Bù  Alàq,  per  nome  Bescie, 
cugino  dell'Alìfa  attuale,  il  quale  li  invitò  a  seguirlo  a  Metalla,  dove  egli  si  era 
ritirato,  non  volendo  come  fido  partigiano  di  Bornù,  accettare  alcun  impiego 
dal  governo  dell'Uadài. 

Il  4  dicembre,  dirigendosi  al  sud,  raggiunsero  in  due  ore  e  mezzo  il  vil- 
laggio kanùri  Anciàli  e  di  là  in  un'ora  e  mezzo  Metalla,  scopo  della  loro  escur- 
sione, un  villaggio  Dàlàtóa  di  circa  100  abitazioni,  e  discesero  alla  casa  dello 
Alìfa  Bescie.  Questa  consisteva  di  un  vasto  recinto,  entro  il  quale  trovavansi 
varie  capanne  di  paglia,  parecchie  tettoie  ed  un  atrio  fabbricato  di  terra  — 
Sùqeifa  —  che  serviva  di  sala  di  conversazione  e  di  ricevimento. 

L'Alifa  Bescie  li  ospitò  nel  miglior  modo  che  per  lui  si  poteva  ed  il  giorno 
dopo  (5  dicembre)  diede  loro  una  guida  per  accompagnarli  sino  a  Ngùri,  dove 
risiedeva  la  tribù  degli  Haddàd,  l'unica  in  Kànem  che  da  trent'anni  fosse  riu- 
scita ad  opporre  agli  Aulàd  Solìmàn  una  seria  resistenza.  Poco  tempo  dopo  es- 
sere partiti  passarono  l'Uàdì  Surra,  ed  in  meno  di  un'ora  e  mezzo  procedendo 
verso  S.  0.  vennero  al  margine  della  valle  ampia  e  boscosa  sul  cui  declivio 
sud-occidentale  giacevano  poco  lontani  l'uno  dall'altro  i  villaggi  degli  Haddàd. 
La  valle  è  coperta  di  un  gran  numero  di  alberi  giganteschi  ed  è  a  motivo  della 
fitta  selva  che  gli  abitanti  hanno  potuto  resistere  alle  genti  dell'Uadài  ed  agli 
Aulàd  Solimàn.  All'avvicinarsi  del  nemico,  abbandonano  le  loro  capanne,  ed  ar- 
rampicatisi  sugli  alberi   altissimi,  lo  saettano  al  riparo  del  tronco  e  dei  rami, 
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con  frecce  avvelenate.  Sono  gli  unici  in  Kànem  che  si  servano  di  quest'arme  e 
svegliano  per  questo  fatto  e  pel  loro  nome  uno  speciale  interesse.  Il  nome  arabo 
Haddàd  (fabbro)  non  è  una  denominazione  scelta  arbitrariamente  dagli  Aulàd 
Solìmàn,  come  si  potrebbe  supporre  pel  poco  rispetto  che  essi  hanno  per  quelle 
degl'indigeni,  ma  V  esatta  traduzione  del  nome  Azoà  o  Azà  che  vien  loro  dato 
dai  Dàza,  senza  alcun  speciale  motivo,  non  essendovi  tra  essi  un  numero  stra- 
ordinario di  fabbri,  né  essendo  essi  tenuti  a  vile  dalle  altre  tribù,  come  accade 
ordinariamente  di  questa  casta. 

Solo  abbandonando  parte  delle  loro  vestimenta  rimasta  attaccata  alle  spine, 
poterono  farsi  strada  entro  alla  selva  intricata  e  foltissima.  Al  di  là  della  mede- 
sima sopra  un  terreno  elevato  ergeansi  le  capanne  degli  abitanti  in  numero  di 
600.  Qui  trovarono  una  gran  quantità  di  uomini,  parte  Haddàd,  parte  Kànembu, 
radunati  intorno  al  loro  capo  Hasan  all'ombra  di  un  colossale  albero  Kurna. 
La  maggior  parte  erano  armati  di  arco  e  di  frecce  ed  i  più  ricchi  vestivano 
abiti  all'uso  di  Bornù,  i  meno  abbienti  semplici  pelli  avvolte  intorno  ai  fianchi. 
Gli  archi,  lunghi  circa  quattro  piedi,  sono  fatti  di  legno  Nabaq  e  muniti  di 
una  grossa  corda  di  budella  di  bue;  le  frecce  della  lunghezza  di  due  piedi  sono 
di  canna  con  lunga  punta  di  ferro  tagliente  stropicciata  per  attossicarla  col  succo 
della  Calotropis  procera,  o  di  un'Euforbia  che  nella  lingua  del  Bornù  chiamasi 
Gùrùrù. 

Quantunque  fossero  non  poco  sorpresi  dell'inaspettata  comparsa  in  que'luoghi 
di  un  Cristiano,  della  cui  setta  aveano  sempre  udito  parlare  così  sfavorevolmente, 
pure  furono  da  principio  assai  cortesi  ed  il  Kascella  Hasan  rispose  senza  esita- 
zione alle  domande  del  dottore  circa  le  suddivisioni  della  tribù  ed  i  luoghi  dove 
avevano  stanza.  Quando  però  le  domande  si  estesero  ai  rapporti  dei  Dànoà  col- 
l'Dadài,  alla  posizione  delle  loro  valli,  al  numero  dei  combattenti,  e  vide  il  dot- 
tore notarsi  le  risposte  sul  suo  taccuino,  prese  sospetto  e  sebbene  Bù  Alàq  cer- 
casse di  spiegare  la  cosa  colla  passione  quasi  puerile  dei  cristiani  pei  viaggi  e 
la  loro  curiosità  per  tutto  ciò  che  ha  rapporto  a  popoli  e  liti  strani,  pure  da 
quel  momento  Hasan  non  fu  più  comunicativo  ed  i  loro  rapporti  cogli  abitanti 
divennero  così  poco  soddisfacenti,  che  Bù  Alàq  stesso  subodorò  il  pericolo  ed 
appena  poterono  farlo  senza  dar  nell'occhio,  balzarono  in  sella  e  presero  con- 
gedo dai  loro  poco  sinceri  amici. 

A  Metalla  si  trattennero  solo  il  tempo  necessario  per  accomiatarsi  dal  loro 
ospite  Bescie  e  proseguirono  per  Iugubberi.  Quivi  ebbero  tosto  regolato  la  fac- 
cenda del  frumento  e  partirono  per  Mao,  dove  pernottarono.  La  mattina  appresso 
(8  dicembre)  mossero  di  nuovo  dirigendosi  a  ponente  per  porre  ad  atto  la  divisata 
escursione  a  Gala,  uno  dei  più  importanti  villaggi  dell1  antico  dominio  Bornù 
nel  Kànem. 

Via  facendo,  il  dottore  aveva  in  animo  di  fare  una  piccola  diversione  al  nord 
per  adempiere  ad  un  pietoso  ufficio  e  visitare  il  luogo  dove  M.  v.  Beurmann 
incontrò  la  morte.  Tenendosi  al  N.  0.  raggiunsero  in  un'  ora  la  valle  Giugu, 
ricca  di  datteri,  chiusa  da  alte  pareti  con  due  villaggi  dal  lato  di  levante,  il 
più  grande  all'estremità  verso  settentrione  ed  il  più  piccolo  a  quella  verso  mez- 
zogiorno. Si  affrettarono  a  far  ricerca  dell'uomo  che,  a  detta  di  Bù  Alàq,  aveva 
spontaneamente  reso  gli  ultimi  onori  allo  sfortunato  viaggiatore  e  lo  trovarono 
fortunatamente  nella  sua  capanna. 
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Il  Mo'allim  Derbe,  al  tempo  del  triste  avvenimento,  dimorava  nello  stesso 
sito,  ed  era  in  grado  di  narrare  il  fatto  minutamente.  A.  suo  avviso  1'  autore 
del  delitto  non  fu  l'Alìfa  Musa,  sì  bene  l'Aqid  Chommi  di  Uadài  che  trovavasi 
allora  nel  Kànem  e  per  tener  lontano  il  miscredente  dalla  sua  patria,  strappò 
all'Alìfa  il  consenso  per  l'ignominioso  assassinio.  Non  fu  difficile  di  trovare  gli 
esecutori,  e  questi  irruppero  un  giorno  sullo  imbrunire  nella  capanna  della  loro 
vittima  per  finirla.  M.  v.  Beurmann  cercò  di  vender  cara  la  vita,  e,  non  avendo 
potuto  per  la  subitaneità  dell'assalto  servirsi  delle  armi  da  fuoco,  mise  mano  alla 
spada.  I  ribaldi  piombarono  sopra  di  lui,  e  si  venne  alle  strette,  ma  la  dispera- 
zione pareva  che  avesse  data  all'assalito  la  forza  di  mille.  In  fine  gli  uccisori,  i 
quali  credevano  che  la  loro  vittima  fosse  invulnerabile  e  le  lance  ed  i  coltelli  non 
potessero  nulla  contro  di  lui,  gli  gettarono  una  corda  al  collo,  e  lo  strangolarono. 
Il  cadavere  fu  trascinato  fuori  del  villaggio  ed  abbandonato  alla  rabbia  delle 
iene  e  degli  avvoltoi.  Portentosamente  però,  come  il  Derbe  narrava,  né  le  bestie 
feroci  osarono  azzannarlo,  né  andò  in  putrefazione.  Quando  egli  (il  Mo'  allim), 
dopo  molti  giorni  trovò  il  corpo  del  valoroso  intatto  nella  deserta  campagna, 
gli  fa  palese  che  Dio  stesso  in  questo  modo  uvea  voluto  mostrare  la  sua  indi- 
gnazione pel  tradimento  usato  verso  l'inerme  straniero  e  pel  rifiuto  d'un'  ono- 
rata sepoltura  e  l'aveva  di  nottetempo  adagiato  sotterra  perchè  vi  dormisse  lo 
eterno  sonno.  La  fossa  giaceva  al  margine  della  valle  ed  era  da  lungo  tempo 
nascosta  dalle  male  erbe  ed  irriconoscibile. 

Pieno  di  tristi  pensieri,  abbandonò  il  dottore  la  romantica  valle.  Proseguendo 
verso  occidente,  attraversarono  tosto  la  valle  di  Metta,  e  piegando  verso  O.S.O. 
toccarono  prima  una  valle  senza  nome  con  campi  seminati  e  palme  Dùm  intorno 
ad  un  lago  centrale.  A  questa  seguirono  due  altre  simili,  poscia  una  quarta 
denominata  Ròjendù,  una  quinta,  Mapal,  e  finalmente  una  sesta  che  vien  detta 
Billangàra.  Da  Mettu  a  Billangàra  misero  due  ore  e  le  valli  si  seguirono  l'una 
all'altra  a  brevi  intervalli. 

Partiti  da  Billangàra  continuarono  per  s/4  d'ora  in  direzione  di  0.  N.  0.  sino 
al  villaggio  di  Agràrem.  Dopo  un'  altra  mezz'  ora  raggiunsero  in  direzione  di 
0.  S.  0.  la  meta  del  loro  viaggio,  ossia  la  valle  di  Sarà  con  lago  d'acqua  dolce, 
sulla  cui  sponda  occidentale,  alta  5  metri,  giace  la  città  di  Gàia,  composta  di 
circa  150  capanne  di  paglia.  In  origine  era  una  città  della  tribù  nobile  Kànembu 
dei  Kubiiri,  ma  più  tardi  venne  specialmente  abitata  dalla  tribù  reggia  Kanùri 
dei  Màgomi  alla  quale  appartengono  anche  gli  attuali  abitanti. 

Mentre  abbeveravano  i  cavalli  nel  lago,  venne  il  governatore  della  città,  che 
porta  ancora  il  titolo  di  Dima   dei  suoi  antecessori,   per  dar  loro  il  benvenuto. 

Era  un  giovine  svelto  e  robusto,  il  quale  li  accolse  colla  massima  cordialità. 
e  non  credè  di  derogare  alla  sua  dignità  aiutandoli  a  dar  da  bere  alle  cavalca- 
ture. Corso  quindi  in  città,  tornò  loro  incontro  a  cavallo,  seguito  da  numeroso 
stuolo  di  vicini  e  di  servi,  anch'  essi  a  cavallo  e  li  accompagnò  alla  sua  resi- 
denza, eseguendo  ogni  sorta  di  giuochi  equestri  alla  moda  degli  Arabi. 

Al  cader  del  giorno  si  ritirarono  nella  capanna  che  era  stata  allestita  a  bella 
posta  per  loro,  dopo  averne  sparso  il  pavimento  di  sabbia  e  copertolo  con  stuoie 
perchè  avesse  un  aspetto  pulito  e  decente.  Il  pranzo  non  si  fece  attendere  e  fu 
migliore  di  quelli  che  loro  erano  stati  imbanditi  a  Mao  e  Iagubbéri:  non  v'era 
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però  alcun  piatto  di  carne  e  Bù  Alàq  non  mancò  di  farlo  rilevare  al  suo  giovane 
amico.  Egli  si  scuso  con  mille  pretesti,  ma  la  desiderata  vivanda  non  comparve. 
A  titolo  di  compenso,  non  appena  fu  il  pranzo  finito,  videro  giungere  1'  intera 
popolazione  femminina  del  villaggio  a  suon  di  pifferi  e  di  timpani  e  sino  a  mez- 
zanotte stette  quivi  intrattenendoli  con  balli,  canti  ed  altri  divertimenti. 

Il  giorno  seguente  (9  dicembre)  dovea  ricondurli  air  accampamento  arabo. 
Partirono  al  levar  del  sole,  dirigendosi  al  nord  ed  attraversarono  tosto  una  valle 
piana  ed  incolta,  di  nome  ignoto,  che  avea  come  le  altre  una  palude  nel  bel 
mezzo.  Di  qui  si  estende  verso  nord-ovest,  nord  e  nord-est,  una  pianura  nuda 
e  povera  di  alberi,  circoscritta  in  lontananza  da  alture  che  danno  indizio  d'altre 
valli  notevoli,  tra  le  quali  Bù  Alàq  indicò  al  dottore  a  N.N.O.  quella  di  Ba- 
gàlàia,  al  nord  quella  di  Agelim  ed  a  N.E.  quella  dei  Kumosoalla.  Continua- 
rono intanto  la  loro  marcia,  prima  verso  il  nord  e  poi  verso  N.N.E.  e  quat- 
tr'ore  dopo  la  loro  partenza  da  Gala,  toccarono  il  margine  occidentale  di  Agelim 
es-Srhìr  e  quindi  quello  orientale  della  valle  Agelim  el-Kebìr. 

Da  Agelim  piegarono  a  N.E.  e  dopo  tre  quarti  d'ora  attraversarono  la  parte 
settentrionale  della  valle  Beràra  ed  un'ora  dopo  quella  di  Matfal,  dove  disseta- 
rono i  loro  cavalli.  La  medesima  va  dal  nord  al  sud  ed  è  straordinariamente 
lunga:  al  di  sopra  dei  suoi  boschi  di  alberi  Kurna,  acacie,  Serrah  ed  altri  po- 
polati da  innumerevoli  scimmie,  fanno  capolino  qua  e  là  le  cime  delle  palme 
dattilifere.  E  così  via  via  toccarono  diverse  altre  valli,  tra  le  quali  quelle  di 
Ngaddéghi  e  di  Bì,  passarono  tra  due  delle  valli  Alali  e  raggiunsero,  dopo  una 
cavalcata  di  undici  ore,  il  campo  degli  Arabi,  a  S.O.  dell'Enneri  Medelì. 

(Sarà  continuato). 
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Africa. 

Viaggio  delVing.  Robecchi  alV Earar .  —  L'ingegnere  Luigi  Bricchetti- Ro- 
becchi,  già  noto  per  un  viaggio  eseguito  all'oasi  egiziana  di  Siuah  (m&  i  di  cui 
risultati  scientifici  non  furono  ancora  pubblicati  per  esteso),  ha  intrapreso  una 
seconda  esplorazione  africana,  dirigendo  i  suoi  passi  aìVHarar,  regione  ormai 
ben  nota  agli  Italiani  —  sia  pel  fruttifero  viaggio  eseguitovi  da  G.  M.  Giulietti 
nel  1879  e  per  i  successivi  da  altri  connazionali  come  Sacconi,  Cecchi,  Ragazzi, 
Antonelli,  sia  per  la  strage  avvenuta  nelle  sue  vicinanze  della  spedizione  capi- 
tanata dal  conte  Porro — ma  che  sotto  molti  punti  di  vista  merita  di  essere  meglio 
conosciuta  e  studiata,  onde  trarne  vantaggi  economici  e  civili. 

Per  quanto  l'itinerario  da  Zeila  ad  Harar  sia  stato  rilevato  con  molta  accura- 
tezza e  minuzia  dal  Giulietti  (V.  la  carta  che  ne  pubblicai  nel  volume  VI,  1880-81, 
del  «  Cosmos  >  ),  e  in  seguito  dall'  esploratore  austriaco  Paulitschke  e  da  altri 
e  possa  ritenersi  come  uno  dei  più  conosciuti  in  Africa,  pure  il  Robecchi  volle 
rilevarlo  a  nuovo,  offrendo  ad  un  tempo  modo  di  valutare  l'esattezza  dei  proprii 
lavori  e  di  correggere  e  completare  quelli  de'  suoi  predecessori  nelle  stesse  regioni. 
Degli  eccellenti  propositi  del  viaggiatore  e  dei  risultati  che  dalla  sua  esplora- 
zione possiamo  attenderci  abbiamo  una  prova  nei  seguenti  brani  di  una  lettera 
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da  lui  diretta  il  31  luglio  1888  da  Harar  al  suo  amico  il  dott.  G.  Viscardi  (e  che 
venue  pubblicata  uella   «  Perseveranza  »  ). 

11  Robecchi,  partito  da  Napoli  verso  la  metà  dello  scorso  aprile,  dopo  pic- 
cole tappe  ad  Alessandria,  al  Cairo,  a  Massaua,  ad  Assab,  giunse  ai  primi  di 
maggio  ad  Aden. 

«  Rimasi  molto  in  Aden  —  egli  scrive  —  prima  che  mi  si  presentasse  un'oc- 
casione favorevole  di  partire  per  Zeila.  Finalmente,  con  un  servo  somali,  che 
presi  pure  in  Aden,  ho  potuto  imbarcarmi  sul  «  Tuna  » ,  e  rendermi  a  Berbera, 
i  di  cui  quartieri  indigeni  erano  allora  tutti  in  preda  alle  fiamme,  e,  due  giorni 
dopo,  approffittare  dello  stesso  vapore  per  recarmi  in  Zeila,  da  dove,  provvi- 
stomi di  un  buon  mulo  e,  in  due  o  tre  giorni,  organizzata  in  fretta  una  piccola 
carovana  composta  di  cinque  cammelli,  un  àban  (capo  carovana)  e  tre  domestici, 
filai  dritto  per  la  via  di  Tocoscia. 

«  Ti  faccio  grazia  delle  descrizioni  del  mio  itinerario  e  degli  accidenti  oc- 
corsimi nel  viaggio  dalla  costa  di  Zeila  sino  all'Harar;  ti  dirò  solo  che,  senza 
aver  la  pretesa  di  far  cosa  nuova,  mi  sono  dato  cura  di  rilevare  scrupolosamente 
colla  bussola  tutta  la  rotta  da  me  percorsa,  con  oltre  un  centinaio  di  osserva- 
zioni di  punti  per  intersezione  di  non  meno  di  tre  visuali  ciascuno,  eseguendo 
sempre  in  certi  punti  di  massima  importanza  una  specie  di  triangolazione  o  di 
orientamento  generale.  Ho  preso  poi  nota  di  tutte  le  tappe,  ed  anche  delle  lo- 
calità meno  importanti,  col  nome  che  gli  indigeni  Isa  Somali  loro  danno,  mi- 
surando le  distanze  a  passo  di  cammello,  segnando  tutte  le  accidentalità  mar- 
cate, la  direzione  dei  torrenti,  le  stazioni  di  acqua,  di  pascolo,  ecc.,,  con  alcuni 
cenni  sulle  piante  e  gli  animali  incontrati,  di  cui  ho  fatto  una  discreta  raccolta. 
Tutte  queste  note  sono  inoltre  riannodate  al  mio  itinerario  con  una  serie  gior- 
naliera di  osservazioni  triorarie  termometriche  e  barometriche,  che  danno  a 
sufficienza  l'altimetria  della  regione  da  me  percorsa. 

o  Del  resto,  la  strada  da  Zeila  ad  Harar,  attraverso  le  interessanti  tribù  no- 
madi degli  Isa  Somali,  oggidì  offre  relativamente  abbastanza  garanzie  di  sicu- 
rezza. Per  parte  mia,  eccetto  un  caldo  insopportabile  che  mi  obbligava  a 
viaggiare  di  notte,  e  le  solite  noiose  avventure  che  sogliono  accadere  ad  ogni 
viaggiatore,  alle  quali  del  resto  non  si  dà  più  nessuna  importanza,  non  ebbi 
altri  inconvenienti  che  ad  Artù ,  località  dell'eccidio  della  spedizione  Porro,  a 
tre  ore  da  Gialdessa,  dove  una  ciurma  di  Somali  Isa  della  tribù  di  Dallol,  poco 
mancò  non  mi  facesse  la  festa,  perchè  non  sapevo  rispondere  alle  loro  domande 
di  schiarimenti  su  quel  Somalo  ritenuto  prigioniero  dagli  Italiani  come  accusato 
di  complicità  nell'uccisione  del  povero  Porro.  Mi  salvarono  il  mio  sangue  freddo, 
l'essere  ben  armato  e  la  mia  rapida  partenza  per  Gialdessa. 

«  Appena  arrivato  alle  porte  di  Harar,  fui  subito  circondato  da  un  sudiciume 
fluttuante  di  soldati  abissini,  che  mi  scortarono  tumultuosamente  fino  alla  casa 
del  Degiac-mac  (governatore),  al  quale  m'affrettai  di  fare  omaggio  d'un  bellis- 
simo fucile  Wetterli-Martini  a  ripetizione,  con  parecchie  centinaia  di  cartuccie, 
allo  scopo  di  accaparrarmi  un  bricciolino  di  benevolenza.  E  diffatti  sono  trattato 
con  una  certa  deferenza  e  riguardo,  sopratutto  dopo  che  il  conte  Antonelli,  che 
fu  qui  di  passaggio,  giorni  sono,  nel  mettere  in  miglior  luce  i  pochi  Italiani, 
tre  di  numero,  io  compreso,  che  costituiscono  la  nostra  microscopica  colonia, 
mi  ebbe  caldamente  a  raccomandare  al  Governatore  come  l'uomo  che  faceva  al 
caso  suo,  per  lavori  di  costruzioni  e  per  ogni  sorta  d'imprese.  E  così  mi  venne 
già  affidato  l'incarico  completo  per  la  costruzione  di  una  gran  chiesa  abissina, 
da  erigersi  in  mezzo   alla  maggior   piazza  della  città  di  Harar.  Il  Governatore 
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ha  pure  aderito  alla  mia  proposta  di  far  venir  qui  quattro  o  cinque  operai  ita- 
liani (muratore,  scalpellino,  falegname)  per  coadiuvarmi  nei  lavori  di  costruzioni, 
in  base  al  progetto  che  gli  ho  sottoposto.  Di  questa  mia  intrapresa,  da  cui  mi 
lusingo  possa  uscir  bene  e  con  onore,  ti  parlerò  più  diffusamente  in  altra  mia 
appena  mi  si  presenterà  l'occasione  di  qualche  corriere. 

«  Ora  col  Governatore  sono  in  buonissimi  rapporti ,  e  ne  sono  per  così  dire 
l'uomo  di  fiducia,  avendo  guadagnato  le  sue  simpatie  ;  ma  ti  debbo  schietta- 
mente confessare  che,  prima  del  mio  arrivo,  la  situazione  degli  Italiani  qui  era 
molto  incerta,  troppo  tesa,  e,  da  quanto  ho  potuto  subito  accorgermi,  il  Gover- 
natore, lontano  parente  di  Menelik,  non  simpatizzava  troppo,  né  era  cortese 
cogli  italiani » 

Asia. 

Viaggio  di  O.  Schweinfurth  nelV Arabia  meridionale.  —  Dopo  aver  consa- 
crato quasi  quindici  anni  all'esplorazione  dell'Egitto,  il  dott.  G.  Schweinfurth 
vuol  rivolgere  ora  in  parte  la  sua  attenzione  alle  regioni  situate  sulla  sponda 
orientale  del  Mar  Rosso.  Egli  sta  intraprendendo  un  viaggio  nell'Arabia  meri- 
dionale, in  ispecie  nella  parte  settentrionale  deWlemen  e  nella  regione  quasi 
incognita  deWAsir.  A  questa  nuova  esplorazione  egli  dedicherà  probabilmente 
l'inverno  e  la  primavera  prossima.  Egli  partì  da  Berlino  ai  primi  di  novembre, 
diretto  ad  Aden  ed  Hodeida,  e  da  quest'ultima  città  intendeva  recarsi  anzitutto 
uella  regione  montuosa  di  Menakha. 

Oceania. 

L'arcipelago  di  Cook  o  Hervey  annesso  ai  domimi  Britannici.  —  I  dominii 
Britannici,  già  così  estesi  nel  Pacifico,  si  sono  ingranditi  di  recente  per  l'esten- 
sione fatta  il  20  ottobre  del  protettorato  inglese  all'arcipelago  di  Cook  o  di 
Hervey,  situato  a  sud-ovest  di  quello  della  Società.  La  maggior  parte  delle  isole 
di  questo  arcipelago  vennero  scoperte  da  Cook  durante  il  secondo  ed  il  terzo  dei 
suoi  viaggi  (nel  1773-74  e  nel  1777)  e  per  quanto  a  una  delle  più  settentrionali 
(Manuae)  l'illustre  navigatore  inglese  abbia  dato  il  nome  di  Hervey  (dal  nome 
di  un  lord  dell'ammiragliato),  ad  esse  spetta  più  ragionevolmente  quello  di  Cook, 
proposto  da  un  altro  celebre  navigatore,  il  russo  Krusenstern.  Le  isole  princi- 
pali sono  Mangaia,  Rarotonga  (che  nel  centro  è  dominata  dal  picco  Tuputea, 
alto  890  metri),  Katutia,  Mitiaro,  Mauke,  Manuae,  Aitutaki.  La  loro  superficie 
complessiva  è  valutata  a  368  chil.q.  e  la  popolazione  a  circa  7400  ab.,  locchè 
dà  20  ab.  per  chil.q.:  altri  portano  tale  popolazione  sino  a  circa  10.000  ab.:  tale 
cifra,  che  dovette  essere  inferiore  al  vero  nella  prima  metà  del  secolo,  è  ora 
certo  superiore  alla  realtà. 

Le  cognizioni  che  si  avevano  sin  qui  sulle  isole  Cook  furono  raccolte  dai 
missionari  protestanti  Inglesi,  che  vi  risiedono  e  vi  hanno  il  loro  quartiere  ge- 
nerale ed  un  seminario  dal  quale  gl'indigeni  istruiti  escono  e  vengono  inviati 
per  catechizzare  nelle  altre  parti  del  Pacifico. 

È  probabile  che  anche  le  isole  Tonga  o  degli  Amici  vengano  pure  poste  sotto 
il  protettorato  inglese. 

America. 

Osservatorii  meteorologici  nel  Messico.  —  Dal  «  Boletin  Mensual  »  pubbli- 
cato per  cura   dell'Osservatorio   meteorologico-magnetico   centrale  di   Messico, 
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meteorologici  che  esistevano  a  tutto  il  luglio  1888 
(dei  quali  è  data  l'altezza  assoluta  in  metri): 


alt.  ass.  in  m. 

Località 

alt.  ass.  in  m 

1210 

Oaxaca      

1541 

1861 

Pabellon,  Aguascalientes 

1924 

2520 

Puebla  (Colegio  del  Estado)     . 

2172 

1881 

Puebla  (Colegio  Católico) 

2168 

2325 

San  Juan  de  los  Llanos  (Puebla) 

2457 

2158 

San  Luis  Potosi 

1890 

1567 

Tehuacan,  Puebla 

2060 

Tetela  de  Ocampo,  Puebla 

1715 

2291 

Tepeji,  Puebla  .... 

1746 

376 

Toluca,  Mexico 

2625 

1327 

Tùxpam,  Veracruz   . 

1798 

Veracruz   

7 

4 

Zacatecas  ..... 

2496 

2282 

Generalità. 
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rilevasi  che  gli  osservatorii 
nel  Messico,  sono  i  seguenti 

Località 
Acatlan  (Puebla) 
Aguascalientes  . 
Amecameca,  Mexico 
Atlixco,  Puebla 
Chapultepec  (Colegio  Militar) 
Cholula,  Puebla 
Guadalajara,  Jalisco 
Guanajuato 
Huejotzingo,  Puebla 
Huejutla,  Hidalgo    . 
Izucar,  Puebla  . 
Leon,  Guanajuato     . 
Mazatlan,  Sinaloa     . 
Mexico  (Observatorio  Central) 


La  geografia  per  le  scuole  di  A.  Hughes.  —  Fra  i  buoni  manuali  e  testi 
scolastici  di  geografia  che  incominciarono  a  pubblicarsi  in  questi  ultimi  anni 
nelle  isole  Britanniche  (e  di  cui  gl'Inglesi  stessi  riconobbero  che  v'era  molta 
deficienza)  devesi  annoverare  un  libriccino  piccolo  per  mole  ma  assai  pregevole 
per  metodo,  chiarezza  e  stile,  pubblicato  molto  nitidamente  dalla  Clarendon 
Press  dell'Università  di  Oxford,  dal  titolo:  Geography  for  Schools  by  Alfred 
Hughes,  part  I,  practical  Geography  (in-8°  di  79  pp.,  con  25  fig.  Oxford,  1887). 
La  prima  parte  di  questo  trattatello,  destinato  alle  scuole  inferiori,  comprende 
la  geografia  matematica,  ma  più  limitata  che  non  sia  nelle  nostre  scuole  e 
svolta  sotto  un  vero  punto  di  vista  pratico,  per  cui  ben  s'addice  al  lavoro  il 
titolo  di  geografia  pratica.  Certamente  dato  che  si  trovino  buoni  insegnanti 
capaci  non  soltanto  di  capire,  ma  di  spiegare  ammodo  la  geografia  matematica 
col  sistema  dell'inglese  Hughes,  il  profitto  che  la  scolaresca  ricaverà  dall'inse- 
gnamento sarà  veramente  quello  che  si  conviene  e  che  da  tutti  è  desiderato, 
basandosi  su  dimostrazioni  materiali  di  fatto,  facendo  astrazione  nei  primi  ele- 
menti di  molte  cognizioni  superflue,  e  insistendo  invece  su  altre  più  essenziali. 

I  punti  svolti  nel  citato  primo  volumetto  sono  :  latitudine  e  longitudine,  di- 
segno di  carte  dall'atlante  ed  a  memoria;  misura  delle  distanze  tra  due  luoghi 
della  superficie  terrestre  ;  rotazione  della  Terra,  conseguente  differenza  oraria 
tra  due  luoghi  sulla  Terra;  movimenti  apparenti  delle  stelle  fisse,  la  stella 
Polare,  distanza  polare;  movimento  apparente  del  sole,  le  stagioni,  media  al- 
tezza del  sole,  declinazione;  lunghezza  del  giorno  e  della  notte  in  ogni  ora  e 
luogo,  altezza  del  sole,  luogo  ove  il  sole  si  leva  o  tramonta,  durata  del  cre- 
puscolo, tempo  apparente  e  medio  di  Greenwich;  movimenti  della  Terra,  lun- 
ghezza delle  ombre,  distanze  che  si  osservano  dalla  sommità  dei  monti,  i  venti 
etesii,  il  calendario;  programmi  per  esami.  Le  questioni  così  contemplate  sono 
per  la  massima  parte  contenute  in  brevi  considerazioni  ed  in  copiosi  problemi, 
di  cui  quelli  essenziali  comportano  la  loro  soluzione  dimostrata  praticamente 
con  ragionamenti  e  colle  figure  intercalate  nel  testo  od  aggiuntevi,  mentre  i 
problemi  complementari  sono  questioni  o  quesiti  che  si  suppongono  indirizzati 
dall'insegnante  allo  scolare  per  mostrare  il  profitto  ricavato  dallo  studio  della 
materia.  Guido  Cora. 


(Chiuso  il  15  dicembre  1888) 


Guido  Cora,  gerente  responsabile. 


NOIE  DI  VIAGGIO  DALLO  SCIOA  AD  ASSAG 

dell'avvocato  Emilio  Dulio 

1887 


I.  Da  Let-Marefià  ad  Assacallel. 

VAzaìj  {Governatore)  Volde  Tadih  —  Ritorno  di  Abd  er-Rhaman  da  Assai), 
per  la  nuova  via  di  Archbadoita  —  VAzag,  il  conte  Antonelli  ed  Abd 
er-Rhaman  aprono  le  trattative  per  la  nostra  partenza  per  VAussa  ed 
Assab  —  Echi  della  conquista  delV Harrar  fatta  da  Re  Menelih  —  Alle- 
stimento della  nostra  carovana. 

12  Febbraio  —  Alle  9  antim.  parto  da  Let-Marefià,  stazione  della  Società  geo- 
grafica italiana  col  signor  Aprico  ',  che  avrò  per  compagno  di  viaggio.  Partendo 
dalla  stazione  attraversiamo  la  magnifica  foresta  di  Fecheriè-ghemb  (questo 
nome  significa  muro  =  ghemb,  del  mio  amore,  della  mia  preferenza =fecheriè); 
poi  per  sentieri  ripidi  strettissimi  sovente  sospesi  sull'orlo  di  profondi  burroni 
passiamo  attraverso  questo  fertile  ed  ameno  uaina-dega  popolato  di  case  e  vil- 
laggi e  tanto  fittamente  coperto  di  campi,  che  mi  richiama  alla  mente  il  dolce 
aspetto  di  un  paese  lontano,  lontano,  dal  quale  mi  separano  cinquecento  chilo- 
metri di  deserto  e  quasi  tre  mila  miglia  di  mare.  È  impossibile  per  la  gran 
fretta  colla  quale  camminiamo,  per  le  frequenti  svolte,  e  i  continui  serpeggia- 
menti della  via  tener  calcolo  della  direzione,  che  varia  ogni  cinque  minuti. 
Sempre  scendendo  arriviamo  a  mezzodì  al  piccolo  villaggio  di  Cobbo,  che  di- 
stinguesi  per  alcuni  enormi  sicomori,  che  ombreggiano  all'entrata  colla  loro 
immensa  chioma  un  piazzale,  dove  oggi,  sabato,  si  tiene  mercato;  a  questo  mer- 
cato convengono  tanto  gli  abitanti  dei  dega,  quanto  quelli  delle  cuolla,  perciò 
vi  si  trovano  i  prodotti  della  regione  fredda  e  quelli  della  calda.  È  un  mercato 
di  discreta  importanza  locale.  —  Dopo  un  quarto  d'ora  di  sosta  riprendiamo  la 
marcia  per  sentieri,  che  vanno  facendosi  sempre  più  ripidi,  tanto  che  il  nostro 
è  piuttosto  un  precipitare  in  basso  a  sbalzi,  che  uno  scendere.  Quando  anche 
per  l'Abissinia  verrà  l'epoca  delle  ferrovie,  si  adotteranno  le  funicolari,  e  per 
vero  dire  le  mille  cascate,  che  formano  i  torrenti  scendendo  dai  fianchi  di  questi 


•  Il  signor  Adolfo  Aprico  di  Venezia  era  fino  all'aprile  1885  maestro  armaiuolo  sulla  Ve- 
detta, che  allora  stazionava  ad  Assab;  re  Menelik  aveva  già  da  tempa  domandato  un  operaio 
che  gli  accomodasse  i  fucili  rotti  ;  il  nostro  Governo  per  mezzo  del  H.  Commissario  ad  Assab 
scelse  il  signor  Aprico,  che  volenteroso  partì  per  lo  Scioa,  dove  soggiornò  fino  ad  oggi  lavo- 
rando ad  Entotto  per  re  Menelik  e  dandogli  splendide  prove  della  sua  valentia  e  contribuendo 
cosi  non  poco  a  rendere  colaggiù  stimato  il  nome  italiano,  superando  in  abilità  gli  operai  di 
altre  nazioni,  che  sono  presentemente  alla  corte  di  S.  M.  Scioana. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-S8,  fase.  X.  37 
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monti,  forniranno  abbondantissima  la  forza  elevatrice;  ma  intanto  noi  dobbiamo 
smontare  di  sella  e  camminare  a  piedi  per  evitare  in  certi  luoghi  di  precipitare 
colle  cavalcature  per  la  via  più  spiccia  ma  non  più  sicura. 

Sempre  scendendo,  alle  tre  e  mezzo  circa  siamo  ai  piedi  del  colle,  sul  quale 
è  posto  Fare,  uno  dei  principali  villaggi  delle  cuolla  abitato  esclusivamente  da 
Argobba  quasi  tutti  dediti  alla  mercatura.  Vi  sostiamo  una  mezz'oretta  per  lasciar 
fiatare  le  cavalcature  e  per  avere  una  guida  per  Assacallel,  dove  siamo  diretti 
e  cbe  nessuno  di  noi  sa  dove  sia.  Ripresa  la  marcia  in  un'ora  giungiamo  ad 
Assacallel,  dove  è  già  rizzata  la  nostra  tenda,  che  avevamo  mandata  avanti. 
Assacallel  è  il  punto  di  partenza  e  di  arrivo  per  le  carovane  di  Assab,  dell' Aussa 
e  di  Tugiurra.  È  un  luogo  affatto  deserto  sul  dolce  declive  di  una  linea  di  col- 
linette, che  staccandosi  vicino  a  Cianno  da  uno  sperone  dell'altipiano  etiopico 
vanno  continuamente  degradando  verso  est  fino  a  scomparire  affatto  nella  pia- 
nura irrigata  dall'Avash  e  dai  suoi  affluenti.  Il  versante  sud  di  queste  collinette 
piove  in  un  torrente,  che  scorre  a  duecento  cinquanta  metri  dalla  tenda,  detto 
Sansel  ;  raccoglie  le  acque  del  fianco  sud  del  gigantesco  monte  Utti,  ha  acqua 
perenne  e  si  dirige  all'est.  Sorgeva  qui  anni  sono  unica  abitazione  una  capanna  del 
re,  dove  si  radunavano  i  tributi  in  natura  pagati  dai  contadini  dello  cuolla;  non 
so  per  quale  accidente  bruciò  e  non  si  rifabbricò  più  nulla  ;  in  questi  giorni  si 
è  costruita  una  capanna  provvisoria,  che  servirà  di  abitazione  all'Azag  '  Volde 
Tadik,  che  arriverà  il  giorno  quindici. 

I  dintorni  di  Assacallel  si  presentano  ora  di  uno  squallore  attristante  ;  tutto 
è  arido  e  brullo  come  una  landa  durante  il  grande  dell'inverno;  non  si  scorge 
un  sol  filo  di  erba,  le  acacie  che  crescono  sul  declive  della  collina  sono  secche, 
i  cespugli,  gli  sterpi,  tutto  è  secco  e  rimarrà  così  fino  alle  pioggie  del  cheremt; 
durante  le  piogge  e  per  qualche  mese  dopo  questi  poggi  si  coprono  di  pascoli. 
Gli  Afar  scacciati  dalla  piena  e  dilagamenti  dell'Avash  vengono  in  su  a  consu- 
marli colle  loro  greggi,  e  vi  fanno  pascolare  le  mandre  del  re,  che  essi  hanno 
in  custodia.  Di  mano  in  mano  che  la  stagione  asciutta  si  inoltra  vanno  scen- 
dendo, finché  si  riducono  di  nuovo  sulle  rive  dell'Avash  per  risalire  colla  nuova 
stagione  piovosa,  e  così  fanno  ogni  anno.  In  questa  stagione  a  rappresentare  la 
vita  vegetale  non  restano  che  piccole  piantagioni  di  banani  (musa  paradisiaca) 
che  crescono  nel  letto  del  Sansel.  Così  in  Africa  succede  per  mancanza  di  umi- 
dità e  soverchio  calore  quello,  che  da  noi  succede  d'inverno  per  mancanza  di 
calore  e  soverchio  di  umidità,  l'arresto  cioè  della  vegetazione.  I  banani  del  tor- 
rente si  mantengono  come  da  noi  magnolie  e  camelie  che  adornano  le  ville  sui 
laghi  o  in  altre  posizioni  parimenti  favorite  dalla  natura.  La  fauna  segue  il  co- 
stume della  flora,  perchè  mentre  nella  stagione  piovosa  gli  uccelli  sono  qui  a 
miriadi,  ora  se  ne  vedono  pochissimi  campioni  e  scarsi  esemplari  ;  tra  i  quadru- 
pedi le  gazzelle  e  gli  antilopi  sono  numerosi,  dove  i  pascoli  abbondano,  mentre 
ora  qui  non  se  ne  incontrano  quasi  mai.  L'elefaute,  che  quando  le  acacie  met- 
tono la  chioma  verde  viene  a  pascersi  dei  suoi  ramoscelli,  seccate  o  cadute  le 
foglie  è  ridotto  dalla  fame  in  regioni  più  meridionali  e  più  favorite  dalle 
pioggie. 


1  II  g"  si  pronuncia  come  il  j  in  lingua  francese . 
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Da  Assacallel  girando  rocchio  si  distingue  il  villaggio  di  Cianno  a  322°, 
Farò  a  234°,  M."  Assabot  sulla  via  che  mena  a  Zeila  128°  40';  sulla  catena  del- 
l'altipiano Scioano  M.'°  Itti  293°  20',  M.,J  e  fortezza  di  Fecheriè-ghemb  267°. 
L'Eramainret,  il  gigantesco  picco  che  sovrasta  Let-Marefià,  è  celato  dalle  cime 
di  Fecheriè-ghemb.  Oss.  B.  668  */4  T  28  «/,  cs.  v.  da  est;  B  66G  T  27  2/3  v.  da 
N.E.  sera;  B  667  7,  T  16  3/,  cs.  calma  mattino1. 

13  Febbraio  —  Fermi  ad  Assacallel. 

14  Febbraio  —  Fermi  ad  Assacallel. 

15  Febbraio  —  Viene  l'Azag  Volde  Tadik  con  un  branco  di  bestie  e  di  per- 
sone. È  uno  dei  personaggi  più  importanti  dello  Scioa,  il  primo  veramente 
importante  che  un  europeo  incontra  venendo  dal  mare  tanto  da  Assab  come  da 
Tugiurra  o  Zeila  e  l'ultimo  con  cui  si  ha  a  fare  prima  di  partire.  È  alto  della 
persona  anche  per  un  etiope,  largo  di  spalle,  ben  proporzionato  nelle  membra, 
tinta  bruna,  baffi  e  capelli  in  gran  parte  grigi,  fronte  ampia,  voce  stentorea, 
dell'apparente  età  di  quarantacinque  anni.  La  prima  volta  che  lo  vidi  era  ve- 
stito in  pompa  magna,  portava  sullo  scemma  una  mautelletta  corta  color 
paonazzo  chiusa  da  una  fitta  fila  di  bottoncini  d'argento;  salvo  la  tinta,  mi 
parve  di  vedere  un  prelato  guerriero  dei  tempi  andati.  Il  suo  titolo  Aza£  è 
qualcosa  di  mezzo  fra  governatore  e  maggiordomo,  la  sua  sede  è  Ancober,  l'an- 
tica capitale  dello  Scioa  ;  dipendono  da  lui  Ifat,  che  è  la  parte  mediana  dello 
Scioa  orientale,  e  gli  Argobba,  che  sono  i  musulmani  che  abitano  i  bassi  uai- 
nadega  e  le  cuolla;  anche  gli  Afar  Ghibdoso  e  gli  altri  Afar,  che  senza  dipen- 
dere dallo  Scioa  pure  vi  hanno  rapporti  commerciali,  fanno  capo  a  lui. 

Quanto  a  qualità  morali  Volde  Tadik  è  un  cattivo  uomo  politico,  perchè  di 
indole  impetuosa  cede  troppo  alle  simpatie  ed  antipatie  ;  è  di  un'avarizia  pro- 
verbiale in  un  paese,  nel  quale  la  generosità  è  la  dote  più  stimata  dal  popolo 
nei  grandi,  perciò  è  molto  temuto,  ma  poco  amato  e  punto  popolare.  È  fanatico 
ed  intollerante  in  fatto  di  religione,  più  di  quanto  convenga  a  uomo  di  governo. 
Lo  sgoverno  che  egli  fa  delle  popolazioni  musulmane  a  lui  soggette  assomiglia 
molto  da  vicino  ad  una  persecuzione,  che  ha  il  danno  di  mantenere  tra  esse  vi- 
vissimo un  sentimento  d'odio  contro  la  dominazione  di  Menelik  e  contro  gli 
Amara  cristiani.  Quest'odio  è  ora  fuoco  che  cova  sotto  la  cenere;  ma  non  man- 
cherebbe di  scoppiare  in  aperta  rivolta  il  giorno  che  il  re  fosse  ridotto  a  male 
partito  ;  per  cui  in  caso  di  pericolo  non  solo  Menelik  non  potrebbe  fare  nessun 
assegnamento  sui  musulmani  dei  suoi  domini,  specie  sugli  Argobba,  ma  questi 
concorrerebbero  possibilmente  a  portargli  il  nemico  in  casa  ed  a  dargli,  occor- 
rendo, il  colpo  di  grazia.  Ma  l'Azag  ha  d'altro  canto  qualità  non  disprezzabili; 
per  la  stessa  violenza  della  sua  natura  è  dotato  di  un'energia  rara  e  di  una 
fedeltà  a  tutta  prova;  Menelik  sa,  che  in  caso  di  pericolo  può  riposare  tranquil- 
lamente sulla  sua  fede,  e  col  carattere  feudale,  che  distingue  le  monarchie  abis- 
sine, questo  non  è  un  vantaggio  di  piccolo  momento  per  un  monarca  il  potere 
fare  sicuro  assegnamento  su  uno  dei  suoi  più  potenti  vassalli.  La  sordida  ava- 


1  Abbreviazioni  usate  in  questo  diario:  Oss.  =  osservazione  —  B  =  barometro  (aneroide) 
—  T  —  termometro  (centigrado)  —  cs  =  cielo  completamente  sereno  ;  —  cn  =  id.  completa- 
mente nuvolo;  npr.  =  id.  nuvolo  in  parte  —  n  —  nubi  —  V,  v.  =  vento. 
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rizia  che  lo  caratterizza,  fa  sì  che  l'Azag,  nonché  dissipare  le  sostanze  del  suo 
re  e  padrone,  va  aumentandone  continuamente  le  rendite  ed  accumulando  ogni 
anno  per  lui  più  di  quanto  facciano  gli  altri  vassalli,  ingenti  quantità  di  grano, 
tessuti  indigeni,  sali,  miele  ;  perciò  i  magazzeni  reali,  che  sono  nella  provincia 
da  lui  governata,  rigurgitano  di  quanto  il  paese  produce  di  meglio. 

Menelik  poi  ha  mille  ragioni  (abissinamente  parlando)  di  chiudere  entrambi 
gli  occhi  sul  modo  crudele  in  cui  la  ferrea  mano  del  suo  Azag  tratta  i  mu- 
sulmani, perchè  quella  mano  sa  mungere  mirabilmente  dai  poveri  Argobba  molte 
e  molte  migliaia  di  talleri,  che  annualmente  vanno  a  riempire  il  tesoro  del  re, 
che,  causa  armi,  munizioni  ed  articoli  europei,  che  il  re  oltre  le  forze  delle  sue 
finanze  acquista  da  italiani  e  francesi,  si  trova  quasi  sempre  al  verde.  I  talleri 
una  volta  arrivati  là  non  ridicono  le  infinite  lagrime  ed  il  sangue,  che  sono  co- 
stati per  spillarli  ;  essi  si  assomigliano  tutti,  tanto  quelli  che  sono  ricavati  dai  dazi 
debitamente  riconosciuti,  quanto  i  talleri  guadagnati  col  mercato  degli  schiavi,  che 
è  più  che  mai  in  fiore  nonostante  la  strombazzata  abolizione  della  tratta  ;  d'altra 
parte  rimangono  così  breve  tempo  nel  regio  tesoro  quei  talleri,  ed  a  S.  M.  ne 
occorrono  sempre  tanti,  che  egli  non  può  non  ammettere  una  grande  importanza 
a  che  TAzaè  Volde  Tadik  rimanga  al  posto,  che  occupa  ora,  anzi  è  così  sod- 
disfatto del  suo  modo  di  amministrare,  che  va  di  continuo  aumentando  la  sua 
influenza,  concedendogli  sempre  nuovi  distretti  da  governare,  come  ha  fatto 
anche  ultimamente. 

Volde  Tadik,  come  si  sa,  non  appartiene  come  gli  altri  capi  principali  dello 
Scioa  a  famiglia  nobile  ;  suo  padre  era  uno  schiavo  del  re  ;  ecco  ora  a  questo 
proposito  un  aneddoto  che  ritrae  l'uomo  meglio  di  qualsiasi  descrizione.  Un 
giorno,  non  so  per  quale  mancanza,  stava  facendo  somministrare  ad  alcune  po- 
vere schiave  una  buona  dose  di  colpi  di  giraf  (terribile  frusta  fatta  di  corregge 
di  pelle  di  ippopotamo- grosse  quanto  un  dito  mignolo,  colla  quale  in  tutta  l'A- 
bissinia  si  infliggono  le  punizioni)  ;  un  muratore  francese,  certo  Tessier,  sen- 
tendo i  lai  di  quelle  poverette,  si  intromise  presso  S.  E.  il  governatore,  perchè 
facesse  cessare  il  terribile  castigo.  iS.  E.  risposegli  che  non  valeva  la  pena  di 
occuparsi  di  alcune  schiave.  Il  signor  Tessier  si  lasciò  sfuggire  nella  sua  lingua 
patria:  Già  uno  schiavo  non  ha  pietà  di  un  altro  schiavo!  Ci  fu  tra  i  servi  stessi 
del  francese  chi  capì,  raccolse  e  riportò  la  frase.  Da  quel  giorno  il  povero  Tessier 
non  ebbe  più  pace;  stava  costruendo  una  casa  in  Ancober  per  il  re;  ogni  mat- 
tina ritrovava  distrutto  nella  notte  il  lavoro,  che  egli  aveva  fatto  nella  giornata 
innanzi  ;  perseguitato  dall'odio  dell'Azag,  vedendo  di  non  poter  riuscire  più  a 
nulla  di  buono,  tentò  sottrarsi  lasciando  lo  Scioa;  ma  S.  E.  mandò  dei  soldati 
ad  inseguirlo,  che  presolo  poco  lungi  dall'Avash  lo  legarono,  lo  maltrattarono 
e  dopo  di  averlo  caricato  di  busse  lo  riportarono  allo  Scioa  alla  presenza  del 
suo  nemico.  Così  TAzag  Volde  Tadik  si  cavò  la  soddisfazione  di  far  battere  un 
europeo,  un  bianco,  che  aveva  intercesso  affinchè  non  fossero  battute  delle  po- 
vere schiave.  Questo  fatto  dimostra  anche  che  fiducia  si  debba  avere  nei  servi 
abissini. 

16  Febbraio  —  Al  tramonto  arriva  Antonelli  ;  ha  ricevuto  con  Abd  er-Rhaman, 
reduce  da  Assab,  il  corriere  d'Italia.  Chi  non  ha  provato  come  me,  quando  ero 
a  Gimma,  restare  otto  mesi  e  mezzo  senza  avere  notizie  dell'Italia,  non  può  farsi 
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un'idea  della  commozione,  della  gioia  che  si  prova  al  ricevere  una  lettera  di  un 
parente,  di  una  persona  cara,  un  giornale  qualunque  colle  notizie  della  propria 
patria!  Come  si  divora  cogli  occhi  quella  carta,  poi  si  legge  e  rilegge,  si  com- 
menta e  si  studia  ogni  frase,  ogni  parola  !  E  che  sconforto,  che  tristezza,  quando 
non  si  trova  una  lettera,  che  pure  si  è  aspettata  tanto  tempo,  o  peggio,  quando 
non  si  riceve  nulla  !  ! 

Abd  er-Rhaman,  nel  ritorno  da  Assab,  ha  tenuta  una  via  detta  degli  Arachba- 
doita,  che,  varcato  l'Avash  all'Aussa,  svoltando  al  piede  del  Monte  Garanì,  ri- 
passa il  fiume  un  po'  al  nord  di  Bahadu,  e  fa  capo  al  distretto  scioano  di  Artumma  ; 
è  migliore  delle  altre  finora  battute,  egli  dice,  e  non  fu  ancora  percorsa  da  nessun 
europeo.  Siccome  Antonelli  funge  allo  Scioa  da  rappresentante  del  Governo  ita- 
liano, così  bisogna,  che  si  occupi  lui  stesso  tutte  le  volte  che  un  italiano  parte 
od  arriva,  per  le  necessarie  formalità,  e  devo  dire  che  lo  ha  sempre  fatto  con 
cuore  e  sollecitudine. — Antonelli  ed  Abd  er-Rhaman  vorrebbero  aprire  la  via  degli 
Arachbadoita  alle  carovane  di  Assab,  perchè  è  migliore  di  quella  di  Bahadu  per- 
corsa finora,  ed  è  sempre  sicurissima,  perchè  fuori  del  raggio  in  cui  gli  Isa-Somali 
fanno  le  loro  scorrerie  nel  paese  degli  Afar;  ma  l'Azag  vi  si  oppone  con  tutte 
le  sue  forze,  perchè  Artumma  dipende  dal  Degiac  Manghescià,  che  governa  appunto 
lo  Scioa  nord-orientale,  e  quindi  a  Manghescià,  non  a  lui  toccherebbero  i  doni, 
che  ogni  europeo,  ogni  capo  carovana  è  costume  faccia  arrivando  allo  Scioa  ; 
il  cambiamento  sarebbe  contrario  al  suo  interesse  non  solo,  ma  anche  al  suo 
cuore,  perchè  tra  Mangascià  e  lui  esiste  un  vecchio  rancore,  e  l'Azag  non  è  uomo 
da  lasciare  sminuire  la  sua  influenza  per  accrescerne  ad  un  suo  nemico,  sacri- 
ficherebbe piuttosto  suo  fratello  stesso;  temo  quindi,  che  Antonelli  non  riuscirà 
nel  suo  intento. 

17  Febbraio  —  L'Azag,  Antonelli  ed  Abd  er-Rhaman  aprono  le  trattative  per  la 
nostra  partenza.  Si  fanno  molte  chiacchiere  inutili,  causa  l'ostilità  dell'Azag  per 
Abd  er-Rhaman. 

Il  capo  carovana  di  Antonelli  dovrebbe  essere  abbastanza  conosciuto  in  Italia, 
perchè  non  occorra  che  io  ne  faccia  il  ritratto  ;  quelli  però  che  non  possono  essere 
noti  sono  certi  rapporti  tra  lui,  l'Azag  e  Menelik. 

I  servigi,  che  Abd  er-Rhaman  ha  resi  al  re  dello  Scioa,  non  sono  meno  preziosi 
di  quelli,  che  rende  il  governatore  di  Ancober;  egli  è  quello,  volere  o  no,  che 
con  Antonelli  ha  aperta  la  strada  dallo  Scioa  ad  Assab,  strada  che  hanno  fatto 
le  migliaia  di  fucili  di  Antonelli  e  di  altri  italiani.  Abd  er-Rhaman  è  il  braccio 
dentro  di  Antonelli;  quindi  finché  l'Italia  avrà  influenza  allo  Scioa  e  finché,  re- 
stando Zeila  all'Egitto  sotto  la  gelosa  tutela  dell'Inghilterra,  il  re  dello  Scioa 
non  può  far  senza  di  Assab,  deve  pur  fare  gran  conto  di  Abd  er-Rhaman,  il  quale 
potrebbe  inoltre,  colla  sua  influenza  sugli  Afar,  disturbare  fortemente  la  strada 
di  Tugiurra  (se  non  chiuderla  affatto),  se  cessassero  le  ragioni,  che  egli  ora  ha, 
di  essere  amico  al  re  dello  Scioa.  Collo  sposare  una  delle  figlie  di  Mohammed- 
Anfari  egli  ha  contratta  stretta  parentela  col  temuto  capo  degli  Afar  e  ciò  gli 
dà  molta  influenza  sui  musulmani,  perciò  se  Menelik  si  tiene  caro  l'Azag,  deve 
pure  avere  gratitudine  e  riguardi  per  il  celebre  capo  carovana,  che  non  gli  è 
meno  utile  e  gli  potrebbe  essere  assai  più  dannoso. 

Ora  tra  il  governatore  di  Ifat  ed  Abd  er-Rhaman  non  vi  fu  mai  relazione  di  ami- 
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cizia,  non  foss'altro  per  l'odio  che  l'Azag  cristiano  fanatico  si  sente  di  nutrire 
ed  anche  di  manifestare  (ahi  troppo  spesso!)  contro  tutti  i  musulmani  ricchi  e 
poveri,  che  hanno  direttamente  od  indirettamente  a  che  fare  con  lui.  Sventura- 
tamente un  frate  mendicante,  uscito  non  si  sa  di  dove  (ma  che  persone  che  co- 
noscono bene  lo  Scioa  dicono  mandatogli  dai  preti,  che  odiano  musulmani  ed 
europei)  gli  profetizzò,  che  egli  perderà  la  sua  influenza  ed  il  posto  che  occupa 
nel  Regno  per  opera  di  un  musulmano.  Allo  Scioa  si  crede  alle  profezie  di  un 
frate  mendicante  e  lacero  più  che  ai  precetti  del  Vangelo.  Ora  l'influenza  di 
Abd  er-Rhaman,  che  continuamente  aumenta,  gli  fa  vedere  in  lui  il  suo  profetiz- 
zato rivale;  aggiungasi  a  tutto  ciò,  che  l'Azag  dimostrò  sempre  apertamente,  che 
le  sue  simpatie  erano  per  i  francesi,  mentre  fu  sempre,  eccetto  in  questi  ultimi 
tempi,  ostile  agli  italiani;  aggiungasi  anche  un  certo  conflitto  di  interessi,  perchè 
il  re  diede  ad  Abd  er-Rhaman  una  terra  che  trovasi  in  mezzo  alle  provincie  gover- 
nate dall'Azag  e  si  capirà  come  l'odio  tra  i  due  sia  sempre  venuto  aumentando. 
Ma  da  qualche  tempo  a  questa  parte  le  cose  erano  giunte  ad  un  punto  tale,  che 
il  re  stesso  dovette  intervenire  e  richiamare  i  due  avversari  al  suo  cospetto  invi- 
tandoli ad  esporre  le  loro  ragioni.  Pare,  che  quegli  che  ha  fatta  la  figura  meno 
bella  sia  stato  l'Azag;  perchè  Abd  er-Rhaman,  citandogli  date  e  fatti,  lo  accusò 
nientemeno  di  avere  tentato  di  farlo  assassinare  e  di  avere  più  volte  tese  insidie 
a  lui  ed  ai  suoi.  Il  re  rimproverò  l'Azag  e  lo  costrinse  a  giurare,  distendendo  la 
mano  sul  cuscino  del  suo  trono,  che  mai  più  avrebbe  molestato  né  Abd  er-Rhaman, 
né  gli  altri  mussulmani  suoi  parenti,  amici  e  servitori  del  re.  Gli  odi  si  assopi- 
rono, ma  covano  sotto  la  cenere  e  l'Azag,  che  né  ha  la  diplomazia  di  Abd  er-Rhaman, 
né  sa  celare  a  lungo  i  suoi  sentimenti,  cerca  in  tutti  i  modi  di  porre  degli  osta- 
coli sulla  via  del  suo  rivale,  e  non  si  lascia  sfuggire  occasione  per  fargli  dispetto. 
Fa  perciò  oggi  difficoltà  sulle  modalità  della  nostra  partenza,  già  decisa  in  mas- 
sima, per  fare  in  qualche  modo  inquietare  Abd  er-Rhaman  ;  non  potendo  battere  il 
cavallo,  batte  la  sella. 

È  sulle  mosse  per  scendere  all'Aussa  con  noi  una  carovana  di  duecento  qua- 
ranta cammelli  quasi  tutti  del  Bardar  dell' Aussa;  sono  venuti  allo  Scioa  carichi 
di  sale  ed  ora  se  ne  vanno  forniti  di  cotonate  indigene  ;  hanno  comperato  anche  un 
centinaio  di  giovani  bovini,  che  allo  Scioa  si  hanno  a  buon  mercato.  La  carovana 
è  comandata  da  un  certo  Coba,  uomo  di  fiducia  del  Bardar. 

Oltre  a  provvedere  per  la  nostra  partenza  l'Azag  giudica  tutto  giorno  in  gran 
numero  di  questioni  sorte  per  il  pagamento  del  tascar  del  re. 

Per  tascar  in  Abissinia  si  intendono  le  pompe  funebri  coi  relativi  banchetti  nei 
quali  si  dà  da  mangiare  ai  preti  ed  a  tutti  i  parenti,  amici  e  conoscenti,  che  sono 
venuti  a  piangere  il  morto;  quando  si  tratta  di  un  grande  si  fanno  banchetti 
anche  per  i  poveri.  Ora  bisogna  notare  una  cosa:  essendo  il  re  partito  per  la 
conquista  dell'Harar,  si  stette  quasi  due  mesi  allo  Scioa  senza  più  saperne  nessuna 
nuova;  e  si  buccinava,  che  l'impresa  fosse  fallita  colla  peggio  degli  Scioani,  tanto 
che  tra  i  mussulmani  correva  commentata  ed  illustrata  la  novella,  che  il  re  fosse 
morto.  Questi  discorsi  giunsero  all'orecchio  dell' Azag,  il  quale  giorni  sono,  appena 
pervenutagli  la  nuova  che  il  re  aveva  conquistato  l'Harar,  disse  ai  musulmani  : 
voi  asserite,  che  il  re  è  morto;  va  bene;  pagatene  allora  il  tascar;  cioè  fornite 
il  denaro  per  le  pompe  funebri;  ed  impose  a  ciascun  villaggio  Argobba  qualche 
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migliaio  di  talleri  da  pagare,  dividendo  la  multa  fra  tutti  gli  abitanti  in  propor- 
zione dei  loro  averi.  —  Non  è  a  dire  quanta  desolazione  portò  questo  fatto  che 
non  è  certo  atto  a  calmare  gli  animi.  Ora  poi  la  ripartizione  delle  multe  dà  luogo 
ad  infinite  questioni,  che,  portate  alla  presenza'dell'Azag,  sono  da  lui  giudicate 
sempre  alla  spiccia  colla  parola  :  pagate  (diceva  letteralmente  :  portate  i  talleri). 
—  Non  ho  un  tallero  in  casa.  —  Pagate.  —  Sono  povero,  non  possiedo  nulla.  — 
Pagate.  —  Non  ho  che  questo,  non  posso  dar  di  più.  —  Pagate,  pagate  tutto  e 
sempre  pagate.  E  i  poveri  Argobba  pagheranno. 

Menelik  ha  imposto  alla  città  di  Harar  un  tributo  di  cinquanta  mila  talleri, 
che  gli  furono  tosto  pagati  e  che  egli  ha  fatto  trasportare  ad  Entotto.  Questo 
tributo,  che  è  un  bottino  veramente  straordinario  per  lo  Scioa,  ha  eccitato  tanto 
la  fantasia  degli  Scioani,  che  i  nostri  servi  già  da  parecchi  giorni  non  discor- 
rono d'altro,  si  rammaricano  di  non  avere  anch'essi  preso  parte  alla  spedizione, 
e  raccontano  meraviglie  da  Mille  ed  una  notte  di  centinaia  di  muli  carichi  di 
oro,  argento  ed  oggetti  preziosi  incamminati  alla  volta  della  capitale  e  dell'enorme 
bottino  caduto  nelle  mani  dei  soldati,  il  più  povero  dei  quali,  secondo  essi,  ha 
raccolto  tanto  da  passare  nell'agiatezza  il  rimanente  della  sua  vita. 

Oggi  è  arrivato  da  Entotto  l'ingegnere  Alfredo  Ilg,  svizzero,  che  già  da  pa- 
recchi anni  è  allo  Scioa  agli  stipendi  del  re;  egli  vorrebbe  partire  per  l'Harar, 
per  vedere  se  il  re,  che  ora  è  in  fondi,  gli  vuole  pagare  le  mesate  arretrate,  che 
gli  deve  ;  ma  l'Azag  non  glie  ne  dà  il  consenso  dicendogli,  che  non  c'è  strada, 
perchè  gli  Ittu-Galla  non  lo  lascerebbero  passare.  Ciò  inquieta  assai  il  bravo  in- 
gegnere, che  essendo  in  poco  buoni  termini  con  Antonelli,  perchè  gli  svizzeri 
allo  Scioa  tengono  le  parti  dei  francesi,  crede  di  scorgere  in  questo  divieto  del- 
l'Azag  l'influenza  del  conte. 

18  Febbraio  —  Continuano  le  trattative  per  la  nostra  partenza,  ed  oggi  paiono 
bene  incamminate.  Ci  vuole  però  tutto  il  tatto  e  la  freddezza  di  Antonelli  per  non 
perdere  la  pazienza,  e,  tenendo  in  freno  Abd  er-Rhaman,  che  vorrebbe  scoppiare, 
impedire  che  l'Azag  trovi  un  pretesto  per  mandare  a  monte  ogni  cosa.  Verso 
sera  l'Azag  ci  manda  le  provviste  per  il  viaggio,  che  consistono  nel  tradizionale 
durgosh.  Questo  durgosh  è  una  farina  fatta  con  engerà  (focaccie  sottilissime 
rotonde  di  pane)  seccati  al  sole  e  pestati;  si  conserva  in  sacchi  di  pelle  ed  è 
data  agli  europei,  quando  lasciano  lo  Scioa,  affinchè  serva  loro  di  nutrimento  per 
il  viaggio.  Questa  farina,  fatta  bollire  nell'acqua,  diventa  una  polentina,  vi  si 
aggiunge  un  po' di  burro,  un  po' di  sale,  e  questo  sarà  il  nostro  cibo  per  qua- 
rantacinque giorni,  mattino  e  sera,  quando  non  troveremo  da  comprare  qualche 
capra,  o  montone,  o  del  latte.  I  primi  giorni  la  fame  fa  trovare  questo  durgosh 
passabile,  poi  diventa  insopportabile  tanto,  che  il  signor  Aprico  ad  un  certo  punto 
della  via,  appena  ne  mangiava,  lo  rigettava  senza  poterlo  più  digerire. 

Un  ragazzetto,  figlio  di  un  Argobba  e  di  madre  Afar,  mi  si  offre  per  servoj, 
siccome  conosce  tanto  la  lingua  amarica  quanto  l'afar,  l'accetto  subito,  si  chiama 
Teche,  potrà  avere  un  quattordici  anni  :  suo  padre  aveva  in  rissa  ucciso  un  Afar 
Ghibdoso  ;  un  altro  Ghibdoso,  parente  del  primo,  uccise  suo  padre  ;  suo  fratello 
vendicò  il  padre,  ma  fu  alla  sua  volta  ucciso;  ora  egli  mi  dice,  che  aspetta  di 
avere  qualche  anno  di  più  per  vendicare  il  padre  ed  il  fratello  e  morirà  poi  forse 
ammazzato  alla  sua  volta;  e  così  la  vendetta  continua  finché  esisterà  un  suo  pa- 
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rente  ed  un  parente  del  primo  Ghibdoso  ucciso.  È  un  po'  più  selvaggia  forse, 
ma  è  sempre  la  vendetta  corsa. 

19  Febbraio.  —  Finalmente  tutto  è  combinato,  non  si  può  però  dire  con  piena 
soddisfazione  delle  parti,  perchè  l'Azag  ci  raccomanda  a  Goba,  il  capo  della  caro- 
vana del  Dardar  dell' Aussa  e  gli  regala  in  nome  di  Menelik  un  cattivo  muletto, 
affinchè  ci  conduca  fino  alla  residenza  di  Mohammed-Anfari.  Antonelli  ed  Abd 
er-Rhaman  avrebbero  voluto,  che  egli  ci  avesse  raccomandati  ad  un  certo  Musa, 
figlio  di  Momi,  capo  delle  tribù  Afar  di  Bahadu,  attraverso  il  cui  territorio  noi 
dovremo  passare.  Invece  l'Azag  a  questi  non  dice  che  due  parole  fredde  di  rac- 
comandazione, senza  dargli  nessun  dono,  il  che  è  quanto  non  fare  raccomanda- 
zione di  sorta.  Musa  però  promette  ugualmente  di  fare  quanto  starà  in  lui,  perchè 
nulla  ci  capiti  di  male,  e  garantisce  di  noi  e  delle  cose  nostre  attraverso  tutto 
il  territorio,  che  dipende  da  suo  padre.  —  L'Azag  parte  con  tutto  il  suo  seguito, 
nota  caratteristica:  è  l'avarizia  personificata.  Trattiamo  sette  cammelli  per  il 
trasporto  dei  nostri  effetti  con  Daud1,  cugino  di  Abd  er-Rhaman,  ci  accordiamo  in 
venti  talleri  ciascuno,  pagati  però  anticipatamente;  si  partirà  domani  mattina. 
Daud  sarà  la  nostra  vera  guida,  perchè  egli  ci  condurrà  fino  ad  Assab,  mentre 
Musa  si  ferma  a  Bahadu,  ed  in  Coba  Antonelli  non  ha  nessuna  fiducia.  Ug  ed 
il  conte  pigliano  congedo  da  noi  augurandoci  buon  viaggio  ;  è  certo  che  ci  seguono 
col  desiderio. 

20  Febbraio.  —  Daud  ed  Abd  er-Rhaman,  invano  attesi  tutta  la  giornata,  non 
vengono  che  la  sera;  si  partirà  domani;  ritornano  a  passare  la  notte  a  Cianno. 
Ci  sono  qui  i  nostri  sette  cammelli;  alcune  delle  nostre  cavalcature,  che  non  ne 
hanno  mai  vedute,  drizzano  le  orecchie,  soffiano  con  violenza  il  fiato  dalle  nari 
e  tentano  fuggire.  Col  tempo  e  la  stanchezza  si  abitueranno  ed  acquieteranno, 
siccome  però  una  cavalcatura,  che  stenti  ad  abituarsi  ai  cammelli,  è  una  secca- 
tura per  tutti,  quando  si  è  costretti  a  far  viaggio  con  essi,  e  può  essere  anche 
un  pericolo  per  un  cavallerizzo  novizio,  così  cito,  per  chi  lo  voglia  provare,  un 
rimedio  suggerito  da  Daud  :  legare  la  bestia  vicino  ad  un  cammello  e  fregargli 


1  Daud  è  l'uomo,  al  quale  Autonelli  ed  Abd  er-Rhaman  hanno  confidato  le  nostre  persone  ; 
deve  essere  durante  il  viaggio  il  nostro  Mentore,  quindi  è  bene  spendere  due  parole  sul  suo 
conto;  è  anche  lui  come  Abd  er-Rhaman  originario  di  Tugiurra,  ha  fatto  anche  lui  il  mercante 
di  schiavi  e  forse  a  tempo  perduto  lo  fa  ancora;  è  piccolo  della  persona,  minuto  di  membra, 
magro  come  soltanto  un  Afar  lo  può  essere,  non  e  letteralmente  che  pelle  ed  ossa,  è  molto 
intelligente,  poco  ciarliero,  di  natura  impetuosa,  è,  e  si  vanta  di  essere,  ottimo  camminatore; 
mi  racconto  più  volte  con  orgoglio,  che  in  quindici  giorni  ha  fatta  la  strada  da  Assab  allo 
Scioa,  perchè  gli  erano  state  confidate  lettere  di  gran  premura  da  portare  alla  costa;  con  lui 
non  si  può  mai  parlare  a  quattr'occhi,  perchè  egli  ne  possiede  uno  solo.  —  Non  è  troppo  tenero 
dei  nostri  commodi;  invece  si  mostrò  per  tutto  il  viaggio  tenerissimo  dei  suoi  cammelli  tan- 
toché si  inquietò  seriamente  un  dì  che  Aprico  preso  dall'impazienza  diede  per  celia  uno  spin- 
tone ad  uno  dei  suoi  quadrupedi,  che  in  un  passo  difficile  non  voleva  assolutamente  procedere 
e  ci  aveva  già  fatto  perdere  un  quarto  d'ora.  In  complesso  devo  confessare  a  suo  onore,  che  le 
nostre  persone  erano  sicurissime  sotto  la  guida  di  Daud,  e  non  c'era  pericolo,  che  data  una 
brutta  circostanza  egli  avesse  ad  abbandonarci  in  pieno  paese  Afar  per  un  puntiglio  o  per 
paura;  da  questo  lato  Antonelli  non  poteva  scegliere  meglio;  i  commodi  sono  cose  secondarie. 
Un  particolare  su  Daud:  quando  dormiva  era  pericoloso  interrompergli  il  sonno,  perche  un 
moto  istintivo  lo  portava  a  sguainare  il  pugnale  e  tentare  immediatamente  di  colpire  il  più 
vicino,  come  se  credesse  sempre  di  essere  destato  da  un  nemico,  che  lo  volesse  uccidere;  tan- 
toché quando  si  riposava  nessuno  della  carovana  osava  chiamarlo,  ed  in  caso  di  necessità  lo 
toccavano  da  lontano  col  manico  di  una  lancia  ;  io  mi  divertii  parecchie  volte  a  destarlo  per 
vedergli  fare  quell'atto  rapidissimo  di  offesa. 
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con  lo  sterco  di  questo  le  narici;  Dand  dice  che  dopo  due  o  tre  volte  il  rimedio 
sorte  il  suo  effetto;  io  non  mi  rammentai  mai  di  provarlo. 

21  Febbraio.  —  Non  vengono  neppure  oggi;  noi  siamo  prontissimi;  mando  a 
Cianno  Teche  per  sentire  che  intendono  fare;  rispondono  che  verranno  stassera 
e  domani  si  partirà  di  buon  mattino,  insciallah! 


II.  Da  Assacallel  alla  confluenza  dell'Arso. 

Seguendo  VAvadi:  le  località  di  Asgafen  e  Buhi —  Sìdìhacoma  —  I  torrenti 
Dénilfiè  e  Arso  —  Parallelo  agricolo  tra  gli  Afar  ed  i  Sidama  (Galla)  — 
Il  piccolo  Avash,  confluenza  dell'Arso  e  delV Avasìi. 

22  Febbraio.  —  C'è  Daud  al  levare  del  sole;  si  parte  finalmente  davvero! 
Arriva  Abd  er-Rhaman;  si  fanno  molte  chiacchere  prima  di  partire  a  causa  del 
carico,  che  Daud  trova  soverchio  per  sette  cammelli,  mentre  è  fin  troppo  poco. 

Partono  con  noi  alcuni  Argobba,  due  dei  quali  provenienti  da  Gimma,  che 
hanno  con  sé  caffè,  zibetto  ed  un  po'  d'avorio,  completeranno  il  carico  per  la 
via  cambiando  tele  fabbricate  allo  Scioa  con  pelli  crude  di  bue. 

Finalmente  prendiamo  le  mosse  alle  8  1{2  circa  per  terreno  dapprima  forte- 
mente ondulato  e  tutto  pietroso,  ora  perfettamente  raso,  ora  coperto  di  acacie; 
poi  si  scende  per  una  vasta  pianura  dolcemente  inclinata  verso  oriente,  in  parte 
è  a  fieno,  in  parte  fieno  ed  arbusti  senza  foglie  e  quasi  secchi  per  l'arsura; 
quando  la  fiora  si  ridesta,  questi  paraggi  sono  battuti  da  branchi  di  elefanti, 
ne  è  sicuro  indizio  lo  sterco,  che  si  trova  sparso  qua  e  là;  il  terreno  qui  è 
ottimo  e  con  un  po'  di  buona  volontà  si  potrebbe  rendere  adatto  all'agricoltura 
irrigandolo  colle  acque  dell'Avadi. 

All'una  e  mezza  pomeridiana  arriviamo  sulla  sponda  destra  dell'Avadi  af- 
fluente dell'Avash,  lo  attraversiamo;  le  sue  rive  sono  coperte  di  enormi  acacie; 
l'alveo  misura  una  cinquantina  di  metri  in  larghezza,  durante  le  pioggie,  quando 
è  in  piena,  deve  essere  maestoso  e  pericoloso,  ma  ora  la  sua  forza  si  riduce  a 
due  piccoli  rami  dei  quali  l'uno  raggiunge  i  quattro  metri  di  larghezza  ed  è 
profondo  dai  trenta  ai  quaranta  centimetri,  mentre  l'altro  arriva  a  mala  pena 
ai  due  e  non  ha  un  palmo  di  profondità,  il  corso  ne  è  rapido  fra  i  ciottoli,  che 
ne  coprono  tutto  il  letto. 

Ci  fermiamo,  appena  varcato  il  fiume,  sulla  sponda  sinistra  all'ombra  di  enormi 
acacie  in  luogo  detto  Asgafen,  che  è  ordinariamente  la  prima  tappa  per  tutte  le 
carovane  che  partono  1. 


1  Niccolò  Machiavelli  nel  suo  Memoriale  raccomanda  agli  ambasciatori  di  Firenze  che 
vanno  in  Francia  di  appiccare  in  alto  gli  stivali  durante  la  notte  per  guardarli  dai  topi  e  dice: 
benché  questa  sia  cosa  minima  e  ridicula,  pur  experlus  loquor ;  io  raccomando  a  chi  viaggia 
in  Africa  quando  mette  il  campo  di  piantare  la  propria  tenda  sopra  vento  ai  cammelli,  perchè 
questo  tanto  brutto,  quanto  utile  animale,  ruminando  durante  la  notte  emette  dalla  bocca  di 
quando  in  quando  un  alito  così  fetente  che  mozza  il  fiato  in  gola  a  chi  non  è  Afar.  Probabil- 
mente quel  fetore  gli  deriva  dal  pascersi  che  egli  fa  di  una  specie  di  pianta  spinosa  simile 
all'acacia  ma  dalle  spine  piccolissime,  il  cui  legno  emana  un'insopportabile  puzza.  Eppure  gli 
Afar  sono  cosi  poco  delicati  di  naso,  che  io  ne  vidi  alcuni,  che  al  grasso  di  cui  sogliono  un- 
tarsi i  capelli  avevano  mescolato  la  corteccia  pesta  di  quella  pianta  ;  questa  è  per  lo  meno  la 
spiegazione  che  mi  fu  data  da  un  Afar  richiesto  del  perchè  tramandasse  egli  un  fetore  in  tutto 
simile  a  quello  dei  cammelli  quando  ruminano.  La  puzza  di  quell'albero  è  tanto  forte  che  si 
sente  anche  passandogli  soltanto  a  qualche  distanza;  guai  poi  se  se  ne  spezza  tra  le  dita  un 
ramoscello  ;  si  rimane  appestati  ! 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  9»,  1886-88,  fase.  X.  38 
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B  685  V,  T  31°  cs.  vento  da  90°.  Utti  277°30',  Ememret  263°:  direzione  inversa 
approssimativa  264°  30'.  Abbiamo  camminato  di  buon  passo  facendo  cioè  da  4  a  5 
chilom.  per  ora  ;  gli  abitanti  di  questa  regione  sono  detti  Ghindoso  e  sono  Afar, 
hanno  fama  di  ladri;  facciamo  la  guardia  tutta  la  notte  tirando  di  quando  in 
quando  colpi  a  polvere  per  far  loro  paura  :  per  la  via  abbiamo  incontrato  nume- 
rose mandre  di  bestiame  bovino  abbastanza  bello,  ma  un  po'  selvaggio.  Monte 
Assabot  135°,  direzione  in  cui  va  l'Avadi  120».  B  686  T  27°  3/4cs.,  calma. 

23  Febbraio.  —  Partiamo  da  Asgafen:  B  6873/4  T20o,/8cs.,  calma.  Si  prende 
una  direzione  che  varia  frequentemente  da  60°  a  90°;  sono  le  7  */„  dapprima  ter- 
reno ondulato;  più  ci  allontaniamo  dal  fiume,  e  più  le  acacie  si  presentano 
tristi,  finché  ad  una  certa  distanza  sono  totalmente  secche  ed  il  suolo  presenta 
l'aspetto  di  una  landa  nel  pieno  dell'inverno;  il  sentiero,  che  battiamo,  scende 
in  una  valletta  12-14  m.  al  disotto  del  livello  circostante;  qui  in  mezzo  ad  un 
tappeto  di  erba  verde  come  in  un  prato  le  acacie  hanno  uno  sviluppo  notevole  ed 
imbalsamano  l'aria  del  soavissimo  profumo  dei  loro  gai  fiorellini  gialli;  anche 
la  natura  più  selvaggia  ha  carezze  seducenti  e  il  contrasto  vivissimo  della 
verzura  e  della  pace  di  questa  valletta  col  paesaggio  dei  dintorni  ne  accresce 
a  mille  doppi  la  bellezza  e  la  poesia,  che  fanno  un'impressione  di  frescura  sul 
corpo  e  lasciano  sull'animo  del  viaggiatore  un  ricordo,  che  non  riescono  a 
cancellare  più  giorni  di  arsura,  un  ricordo  che  torna  insistentemente  alla 
mente  nelle  ore  più  calde  della  marcia  ;  se  non  si  trovassero  di  quando  in 
quando  queste  oasi,  sarebbe  troppo  triste  il  viaggiare  nel  deserto.  Camminando 
poi  per  una  pianura  coperta  di  abbondante  fieno  secco,  dove  le  traccie  dell'ele- 
fante sono  più  frequenti  e  più  marcate,  si  arriva  ad  un  gruppo  di  18  capanne 
di  Afar  abbandonate,  circondate  da  una  siepe  secca  di  acacie  e  fatte  di  rami  e 
fieno  alla  lesta;  si  capisce  subito  che  sono  abitazioni  provvisorie  di  nomadi,  misu- 
rano al  più  un  metro  e  mezzo  in  altezza  ed  hanno  la  forma  di  un  mezzo  guscio 
d'ovo;  ne  troviamo  un  altro  gruppo  consimile  più  piccolo  a  poca  distanza.  Più 
tardi  il  terreno  cambia  e  diventa  sassoso  assai,  ma  il  fieno  non  vi  manca;  qua 
e  là  incontriamo  enormi  coni  di  terra  più  o  meno  regolari,  innalzati  dalle  for- 
miche; mi  viene  l'idea,  che  tutto  questo  terreno  sia  coi"  secoli  stato  così  messo 
sossopra  da  quei  piccoli  insetti,  che  nei  terreni  sassosi  o  coperti  di  pietre  super- 
ficialmente formano  un'opera  di  grandissima  importanza  per  l'economia  rurale 
di  questi  luoghi,  perchè  lo  spazio  occupato  da  un  formicaio  diventa,  quando 
questo  dalle  pioggie  e  dagli  animali  è  distrutto,  un  ottimo  terreno,  che  produce 
fieno  abbondante,  mentre  prima  le  pietre,  che  erano  alla  superficie,  gli  impedivano 
di  spuntare  e  di  crescere  ;  dicono  gli  abissini  che  l'artefice  è  una  specie  di 
formica  rossa,  ma  la  lestezza,  colla  quale  ci  conviene  camminare,  mi  impedisce  di 
verificare  il  fatto. 

Finalmente  alle  ore  2  pom.  arriviamo  sulla  via  dell'Avadi,  che  ha  piegato 
quasi  a  nord  e  che  non  ha  nemmeno  un  terzo  dell'acqua,  che  aveva  più  in  su, 
la  gran  parte  si  è  perduta  nelle  sabbie  del  fiume,  causa  la  loro  permeabilità  e 
causa  la  poca  pendenza  dell'alveo;  sulla  sua  riva  crescono  alberi  grossi  che 
danno  un'ombra  foltissima;  restiamo  sulla  sponda  sinistra  ed  accampiamo  in 
una  radura  nel  bosco  d'acacie  ad  una  dozzina  di  metri  più  in  alto  del  fiume.  Nelle 
sue  acque  brulica  una  specie  di  sanguisuga,  delle   quali   parecchie,  parti  colar- 
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mente  nella  prima  tappa,  entrarono  nella  bocca  delle  nostre  cavalcature;  questo 
è  un  inconveniente,  al  quale  bisogna  badare  attentamente,  perchè  avviene  non 
di  rado,  che  una  bestia  deperisca  senza  che  se  ne  sappia  il  motivo;  mi  fu  assi- 
curato, che  in  qualche  caso  muore  perfino  e  tutto  il  male  sta  in  qualche  san- 
guisuga assorbita  nel  bere;  basta  del  resto  aprirne  la  bocca,  perchè  la  presenza 
del  nemico  sia  manifesta  dall'essere  la  lingua  ed  il  palato  rigati  di  sangue; 
per  levarle  gli  abissini  prendono  un  pizzico  di  terra  o  di  tabacco  in  polvere  e 
così  riescono  facilmente  ad  afferrarle  e  strapparle.  Quando  si  dubita  della  pre- 
senza del  nocivo  animaletto  in  un'acqua,  conviene  visitare  la  bocca  a  tutte  le 
bestie  dopo  che  hanno  bevuto. 

Quest'oggi  si  è  camminato  più  adagio  di  ieri  al  passo  dei  cammelli  in  coda 
alla  carovana,  stante  le  forti  raccomandazioni  di  Daud  e  di  Coba,  il  capo  della 
carovana  dell'Aussa,  di  rimanere  ai  loro  fianchi,  non  restando  indietro,  non  sban- 
dandoci e  non  oltrepassando  l'ultimo  cammello.  Calcolo  la  velocità  della  marcia 
ad  un  di  presso  a  3  chil.  e  l/2  all'ora  regolandomi  sul  passo  del  mio  mulo,  perchè 
sono  pur  troppo  privo  dell'orologio. 

Questo  luogo  è  detto  Buhi  ed  è  territorio  degli  Afar,  della  tribù  dei  Ghibdoso 
(così  lo  pronunciano  gli  Afar,  cioè  Daud),  gli  Amara  dicono  Ghindoso.  Come  si 
può  immaginare  non  ci  maucano  per  stanotte  né  il  fieno  per  le  cavalcature,  né 
la  legna  per  il  fuoco. 

B  700  73  T  35°,  B  702°  T  1801/4  cs.  calma  —  B  700° '/4  T  31°  3/4  cs.  calma:  oss. 
Ememret  256°40'  Utti  266°. 

24  Febbraio.  —  Ci  si  alza  di  più  buon  mattino  e  si  parte  alle  6  */,;  le  lance 
anche  in  piccol  numero  sono  incomode  a  portarsi,  se  non  si  può  distribuirle  a 
mano  ai  servi  in  numero  di  due  o  tre  al  più;  caricate  in  fascio  sui  cammelli 
stancano  l'animale  colle  oscillazioni  ed  io  ebbi  a  farne  l'esperienza  a  mie  spese 
avendo  voluto  portare  da  Gimma  al  mare  un  fascio  di  lancie  per  collezione 
senza  tagliarle  in  due  per  maggior  comodità,  sembrandomi,  che  perdessero  del 
loro  valore.  Il  profano,  che  vede  giunta  sana  e  salva  in  Europa  una  collezione 
etnografica,  non  si  può  immaginare  nemmeno  la  decima  parte  della  fatica  dei 
disturbi  e  delle  noie,  alle  quali  si  va  incontro  per  portare  a  mano  od  a  soma  un 
oggetto  qualunque  per  certe  strade  e  quando  si  è  costretti  a  servirsi  di  Afar  e 
di  Abissini,  i  quali  non  capiscono  il  valore  scientifico  e  l'importanza  di  ciò,  che 
essi  non  considerano  che  un  pezzo  di  legno  o  di   ferro. 

Si  tiene  una  direzione  media  di  65°  con  una  velocità,  che  stenta  ad  arrivare 
ai  3  chilom.,  perchè  i  cammelli  più  stanchi  di  ieri  vanno  più  adagio  e  costrin- 
gono a  frequenti  fermate  di  qualche  minuto  per  accomodare  il  carico;  è  incre- 
dibile quanto  poco  portino  i  cammelli  degli  Afar;  forse  perchè  di  razza  cattiva, 
perchè  mal  nutriti,  quasi  sempre  caricati  con  poca  arte  e  con  basti,  che  sono 
quanto  si  può  essere  di  incomodo,  di  fragile  e  di  primitivo,  ed  anche  per  la  dif- 
ficoltà delle  strade  sassose  e  in  alcuni  punti  ripidissime  e  pericolose;  non  asso- 
migliano per  nulla  a  quelli  degli  Arabi  del  nord  dell'Africa  e  dell'Asia,  del 
resto  sono  di  mole  più  piccola;  ma  hanno  il  vantaggio  di  essere  meno  delicati 
quanto  al  nutrimento;  mi  sembra  anche  che  li  abituino  a  caricarli  troppo  presto 
prima  che  l'animale  abbia  raggiunto  tutto  il  suo  sviluppo. 

Il  paesaggio  della  marcia  è  lo  stesso  del  giorno  innanzi  ed  è  quello  che  un 
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po'  più  un  po' meno  si  ripete  per  l'intero  paese  degli  Afar  dallo  Scioa  al  mare, 
pochissimi  punti  eccettuati,  cioè  acacie  secche,  fieno,  pietre,  di  mauo  in  mano 
che  si  procede,  pare  che  ci  innoltriamo  in  paraggi  molto  più  frequentati  durante 
il  cheremt  "dagli  elefanti  per  quanto  si  può  giudicare  dallo  sterco,  che  si  trova 
qui  dappertutto  abbondante. 

11  luogo,  dove  per  dividere  convenientemente  la  marcia  accamperemo,  è 
privo  di  acqua,  perciò  Daud  ci  fa  fare  un  alt  di  qualche  ora  ed  alle  11  antim. 
sostiamo  in  un  piazzale  nel  mezzo  dei  boschi.  B  705?s/s  T  35°  os.,  calore  soffo- 
cante. A  7»  chilom.  di  distanza  in  direzione  sud  est  vi  è  il  confluente  dell'Avadi 
nell'Avash;  questo  risale  assai  per  il  corso  di  quello  ;  ugual  fenomeno  succede 
per  molti  torrenti,  che  invece  di  portare  acqua  al  fiume  maggiore,  sono  altret- 
tanti canali,  dove  il  fiume  deposita  le  acque,  che  non  hanno  passo  sufficiente  nel 
suo  letto,  in  modo  che  fanno  per  la  stessa  ragione  anche  da  serbatoi.  Sulla 
sponda  destra  dell'Avadi  a  qualche  chilom.  di  qua  è  successa  in  direzione  170° 
la  strage  Barrai  e  servi  ».  Al  di  là  dell'Avash  tutto  lungo  il  suo  corso  vi  è  una 
catena  di  monti  con  tre  punti  culminanti  ai  due  estremi  e  nel  mezzo  arriva 
a  175°  da  qui  (la  punta  più  culminante  nord),  poi  allungantesi  di  sbieco  dietro 


1  Ecco  brevemente  come  seguì  il  triste  caso  :  il  signor  Barrai,  francese,  con  una  giovane 
signora,  partito  da  Tugiurra  alla  testa  di  una  numerosa  carovana,  della  quale  facevano  parte 
il  signor  Savore  ed  un  certo  Dimitri,  era  giunto  senza  nessun  inconveniente  sulla  sponda  si- 
nistra dell'Avash  ed  era  oramai  per  toccare  la  meta  del  suo  viaggio.  Durante  la  traversata 
del  deserto  tra  il  signor  Barrai  ed  il  signor  Savore  era  sorto  qualche  dissapore,  perciò  non 
camminavano  di  conserva,  ma  quegli  era  colla  signora  una  giornata  di  cammino  più  avanti, 
mentre  questi  era  rimasto  col  grosso  della  carovana,  che  portava  allo  Scio!  una  grande  quan- 
tità di  armi  e  munizioni,  oltre  a  molte  migliaia  di  talleri  sonanti.  Pare  che  tanto  il  signor 
Barra],  quanto  la  signora,  che  era  con  lui,  facessero  un  po' troppo  a  fidanza  colla  tranquillità 
dei  luoghi  e  contassero  un  po'  troppo  sulla  bontà  delle  loro  armi  e  sul  numero  dei  loro  servi 
Abissini,  perciò  procedevano  senza  ordine,  sbandati,  tantoché  la  signora,  sapendo  di  essere 
vicina  ad  un  luogo,  dove  si  doveva  trovare  dell'acqua,  affrettò  il  passo  e  giunse  di  fatto  al- 
l'acqua con  alcuni  servi,  lasciando  indietro  il  signor  Barrai.  Era  già  ferma  colà  una  comitiva 
di  Afar  di  Bahadu,  che,  a  quanto  dissero  alcuni  di  essi  più  tardi  al  conte  Antonelli,  si  trova- 
vano in  marcia  per  fare  una  spedizione  a  scopo  di  preda  e  di  vendetta  contro  gli  Ittu.  Forse 
uno  degli  Afar  urtò  la  signora,  forse  la  signora  comandò  un  po'  troppo  all'europea  a  qualche 
Afar  di  cederle  il  passo,  perchè  potesse  alla  sua  volta  bere  ;  e  questi  forse  non  rispose  troppo 
cavallerescamente;  il  fatto  si  è  che  pare  che  la  signora  credendosi  insultata  e  minacciata  tirò 
per  la  prima  colla  rivoltella  su  uno  degli  Afar,  é  questo  fu  il  segnale  della  lotta  e  della  strage: 
un  Afar  aprì  con  un  colpo  di  coltello  da  sotto  in  su  il  ventre  alla  povera  signora;  i  servi 
Abissini  caddero  tutti  difendendo  la  propria  padrona,  ma  non  senza  far  mordere  la  polvere  a 
parecchi  degli  Afar,  perchè  uno  solo  riparate  le  spalle  contro  un  macigno,  munito  di  un  Re- 
mington  non  cadde  se  non  dopo  aver  consumate  tutte  le  cartucce  della  cartuccera,  che  teneva 
alla  cintola  e  tirava  cosi  bene  (su  di  un  bersaglio  del  resto  molto  vicino)  che  allo  Scioa  si  as- 
sicurava, che  dodici  Afar  caddero  sotto  i  suoi  colpi.  Giunse  poco  dopo  il  signor  Barrai,  impu- 
gnando una  rivoltella  trapassò  d'un  colpo  il  braccio  ad  un  Afar,  ma  assalito  da  più  parti 
venne  scannato  con  un  colpo  tiratogli  alle  spalle. 

Gli  Afar  saccheggiarono  una  parte  della  carovana  rubando  armi  e  denari,  che  però  restituirono 
in  gran  parte  in  seguito  dietro  ordini  perentori  di  re  Menelik.  Il  signor  Savore  giunto  troppo 
tardi  per  impedire  la  strage  ne  trasse  in  parte  vendetta  uccidendo  alcuni  Afar,  che  si  lascia- 
rono sorprendere  occupati  nell'opera  del  saccheggio.  Rilevo  a  semplice  titolo  di  cronaca  che 
allo  Scioa  da  francesi  e  svizzeri  si  accusò  Abd  er-Rhaman,  se  non  di  essere  stato  l'istigatore  della 
strage  almeno  di  avervi  avuto  una  mano,  perchè  dicevasi,  che  un  suo  fratello  era  stato  notato 
tra  gli  assassini.  La  cosa  era  allora  se  non  creduta,  almeno  ammessa  come  probabile  anche  da 
qualche  italiano.  Ma  i  viaggiatori  africani  hanno,  chi  più,  chi  meno,  tutti  un  po'  di  fantasia  ed 
io  mi  ricordo,  che  tutte  le  volte  che  qualche  italiano  trovava  un  ostacolo  nel  trattare  colle 
autorità  Scioane;  si  diceva:  qui  c'è  sotto  la  mano  di  un  francese;  e  tutte  le  volte  che  un  fran- 
cese od  uno  svizzero  riceveva  qualche  rimprovero  dal  re,  o  non  lo  trovava  cosi  a  lui  favorevole, 
come  si  aspettava,  si  diceva:  qui  c'è  sotto  la  influenza  di  Antonelli.  Era  un  accusarsi  a  vicenda 
di  torti  per  lo  più  immaginari.  Veramente  tra  il  giuocare  di  influenza  ed  il  far  assassinare 
della  gente  ci  corre  assai;  ma  in  Africa,  specie  allo  Scioa,  come  dissi,  la  fantasia  corre  e  pur 
di  dire  male  dei  proprii  avversari  non  si  perita  di  accusarli  di  furto  e  di  assassinio. 
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a  questa  se  ne  distende  un'altra,  che  ha  il  punto  culminante  sulla  riva  del  fiume; 
poi  una  terza  che  termina  all'Azulo,  che  ne  è  il  picco  culminante;  la  prima 
catena  mi  fu  detto  chiamarsi  Dabita  Manda;  anche  là  vi  sono  Afar-Ghibdoso. 
Queste  tre  catene  di  monti  vedute  da  qua  si  presentano  come  le  quinte  di  un 
immenso  palco,  del  quale  Tasse  mediano  sarebbe  segnato  dall'Avash,  gli  spazi 
tra  le  quinte,  che  sul  palco  servono  da  passaggio  qui  sono  occupate  da  grandi 
valli.  Le  scorrerie  degli  Ittu  Galla  mantengono  deserti  questi  paraggi,  che  for- 
mano così  come  una  zona  neutra  tra  gli  Afar  e  gli  Oromo. 

Si  riparte  alle  ore  3  '/4  nella  direzione  di  prima  e  si  arriva  alle  5  '/4  in  un 
luogo  detto  Sidi-hacoma  (Sidi  in  dialetto  Afar  significa  tre).  Abbiamo  caricato 
sui  cammelli  parecchi  otri  di  acqua  per  la  cucina  e  per  bere;  questi  otri  di 
pelle  quando  siano  convenientemente  conciati  rinfrescano  l'acqua,  perchè  porosi 
come  le  gorgolette  di  terra  cotta  in  uso  a  Massaua  ed  in  tutto  l'Egitto.  B7043/4, 
T  34°  cs.  Emmamret  247°  40',  Utti  253°;  a  266°  '/,  lungi  una  decina  di  chilometri 
si  innalza  un  monte  del  quale  nessuno  mi  sa  dire  il  nome  ;  Azulo  75°.  B706  a/3, 
T  21°  cs. 

Questa  località  è  popolatissima  durante  e  poco  dopo  la  stagione  delle  pioggie, 
ne  sono  segnale  certo  gli  avanzi  dei  recinti  primitivi  di  rami  d'acacia  spino- 
sissimi coricati  al  suolo,  nei  quali  i  pastori  si  riparano  di  notte  cogli  armenti  ; 
essi  ci  procurano  senza  fatica  quanta  legna  vogliamo  per  i  fuochi  notturni  *. 
Troviamo  da  comperare  da  alcuni  Afar  molto  latte  di  capra  per  un  pugno  di 
foglia  di  tabacco  e  un  piccolo  otre  di  burro  che  non  vogliamo,  perchè  costa  due 
scemma  da  un  tallero  l'uno,  cioè  più  che  se  fossimo  in  Italia  e  se  fosse  burro  di 
Milano;  e  ciò  perchè  ora  siamo  nella  stagione  asciutta  e  le  bestie,  capre  e  vacche, 
hanno  pochissimo  latte,  mangiando  fieno  secco  e  non  trovando  facilmente  acqua 
per  dissetarsi. 

25  Febbraio.  —Si  parte  alle  6  e  '/2  iQ  direzione  dell'Azulo 2,  poi  dopo  un'ora 
e  ijì  in  direzione  25°  fino  all'altezza  dell' Azulo,  sul  quale  direttamente  si  marcia 
l'ultima  ora.  Tre  gazzelle  passano  ad  un  centinaio  di  metri  dal  nostro  sen- 
tiero, poi  ne  vediamo  altre,  poi  un  antilope  grosso  quasi  quanto  un  muletto 
abissino;  diamo  loro  uno  sguardo  e  tiriamo  dritto  per  non  sprecare  polvere  e 
non  sbandarci  ;  il  terreno  è  perfettamente  piano  e  quasi  affatto  privo  di  alberi 
lungo  il  sentiero  battuto  dalla  carovana. 

Alle  ore  7  ed  */4  arriviamo  in  una  valle  di  una  ventina  di  metri  più  bassa 
della  pianura;  la  valle,  che  sembra  quasi  una  buca  scavata  ad  arte,  tanto  in 
alcuni  luoghi  scende  a  picco,  viene  detta  Dèni  ed  il  torrente  ora  asciutto  che 
l'attraversa  porta  il  nome  di  Dènilhè,  cioè  acqua  di  Dèni  (moltissimi  nomi  di 
torrenti  tra  gli  Afar  sono  formati  dal  nome  della  località  dove  il  torrente  scorre 
e  dalla  finale  Ihe  che   significa  in   lingua   Afar  acqua).   Sull'orlo   della  valle 


1  Questi  recinti  servono  a  difendere  gli  agnelli  o  capretti  dalle  iene  e  dagli  sciacalli  e  per 
impedire  al  bestiame  di  sbandarsi;  non  gioverebbero  a  nulla  contro  i  leopardi  e  peggio  i  leoni; 
ma  questi  sono  rarissimi  in  Abissinia  e  non  abitano  che  le  più  folte  macchie  dei  luoghi  affatto 
deserti. 

J  Questo  nome  in  alcune  carte  è  scritto  Ajello;  io  scrivo  così,  perchè  trovo  che  il  migliore 
sistema  è  quello  di  fare  il  possibile  per  rendere  un  suono,  come  lo  pronunciano  gli  indigeni, 
affinchè  riesca  più  facile  ad  un  altro  viaggiatore  di  trovarlo. 
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stanno  quasi  in  atto  di  difenderla  un  gruppo  di  uomini  armati  di  lancia,  coltello 
e  scudo  (lo  sono  tutti  gli  Afar  e  sempre);  il  color  della  pelle  in  molti  individui 
qui  più  chiara  che  negli  Afar,  che  ho  veduti  finora  ;  molte  donne  e  ragazzi  di 
ambo  i  sessi  più  coperti  di  quello  che  mi  aspettavo  (uno  solo  tutto  nudo),  forse 
in  grazia  del  basso  prezzo  delle  cotonate  indigene  per  la  vicinanza  dello  Scioa. 
fanno  risate  e  lasciano  sfuggire  suoni  di  meraviglia  al  vedere  una  tota  (scimmia) 
portata  da  un  servo  di  Aprico;  saltano  tutti  in  piedi  per  vederla  meglio;  è  strano, 
forse  anche  è  umiliante,  che  una  piccola  scimmia  stuzzichi  la  curiosità  degli  abi- 
tanti di  Dèni  più  della  presenza  di  due  europei,  ma  devo  pur  confessare  che  noi 
non  attirammo  neppure  uno  dei  loro  sguardi;  una  scimmietta  sulle  spalle  di  un 
abissino,  ecco  la  caratteristica  del  passaggio  della  carovana  in  quel  dì,  ecco 
l'argomento  probabile  dei  discorsi  che  avranno  animate  di  scoppi  di  risa  le 
tenebre  degli  abituri  di  Dèni  la  sera  del  25  febbraio  1887. 

La  flora  che  riveste  il  fondo  della  valle  è  formata  da  colqual  a  larghe  macchie 
circolari,  a  steli  fittissimi  non  più  alti  di  un  metro  ;  acacie  tutte  verdi,  alcuni 
campioni  di  una  specie  di  tamarisco;  cespugli  di  salvadora  persica;  qua  e  là 
scorgo  numerosi  gruppi  di  capanne  attorniate  dai  soliti  recinti  di  rami  secchi 
spinosi;  capre  e  montoni  a  migliaia,  qualche  centinaio  di  capi  di  bestiame 
bovino  di  taglia  notevolmente  più  alta  di  quello  che  lo  sia  per  solito  allo  Scioa. 
piuttosto  numerosi  anche  i  cammelli.  Nell'attraversare  la  bassura  ci  fanno  fer- 
mare tutti  i  momenti,  moltiplicano  le  raccomandazioni  di  stare  bene  uniti,  e 
tanto  Daud,  quanto  Coba  lo  fanno  con  tono,  dal  quale  desumo,  che  gli  abitanti 
di  Dèni  non  sono  in  fama  di  essere  molto  ospitali;  ci  fanno  marciare  in  tutta 
fretta;  qua  e  là  gruppi  di  curiosi,  muti  come  statue,  ci  guardano  a  passare,  ho 
appena  il  tempo  di  vedere  nella  parete  a  destra  della  valle,  che  scende  a  picco, 
alcuni  fori  larghi  qualche  metro  che  mi  dicono  essere  caverne.  Getto  uno  sguardo 
ai  miei  istrumenti:  oss.  B  7121/,,  T  33°  7„. 

Spingendo  lo  sguardo  verso  S.E.,  dove  pare  si  diriga  la  valle,  l'occhio  si 
perde  tra  enormi  acacie  verdeggianti,  fra  le  quali  a  meno  di  un  chilometro  più 
in  basso  di  qua  si  trovano  i  pozzi,  che  forniscono  l'acqua  agli  abitanti. 

Risaliti  dalla  parte  opposta  ed  usciti  da  Dèni  si  procede  per  un  terreno 
ondulato  cogli  alberi  in  piena  vegetazione ,  segno  certo  che  il  suolo  a  poca 
profondità  dà  dell'acqua,  altrimenti  il  troppo  caldo  qui  farebbe  lo  stesso  effetto 
del  troppo  freddo  da  noi,  arresterebbe  cioè  la  vegetazione.  Oggi  non  abbiamo 
più  veduto  nessun  orma  di  elefante,  causa  naturalmente  essere  questi  paraggi 
abitati. 

Il  tor.  Dènilhè  dà  il  nome  anche  alla  regione  circostante;  perchè,  essendo 
l'acqua  ciò  che  più  di  tutto  importa  all' Afar,  egli  distingue  le  varie  località 
dal  nome  dei  torr.  che  li  attraversano.  Dopo  Dèni  passiamo  attraverso  ad  una 
grande  foresta  di  acacie  assai  bene  sviluppata,  che  va  facendosi  sempre  più 
folta  a  destra  in  giù  verso  l'Avash;  poi  prendiamo  per  una  pianura  estesa 
qualche  chilometro  con  terreno  salino  riconoscibile  per  la  crosta  biancastra  alta 
un  centimetro  circa,  che  lo  ricopre,  e  per  l'assoluta  mancanza  di  fieno;  proce- 
dendo ne  incontrammo  qua  e  là  tratti  simili  più  o  meno  estesi,  finché  alle  ore  11 
antimeridiane  giung-iamo  ad  un  fiumicello  di  non  poca  importanza.  È  detto  Arso 
dagli  Afar,  ma  mi  fu  detto  essere  lo  stesso,  che  più  in  su  è  dagli  Amara  chiamato 
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Robi  ;  misura  in  larghezza  m.  16-18  per  0,20  di  profondità,  la  corrente  vi  è  piuttosto 
veloce,  il  letto  ghiaioso  ed  a  ciottoli  non  molto  grossi.  Un  siffatto  volume  di 
acqua  irrigherebbe,  per  essere  quasi  superficiale,  con  poco  lavoro  una  esten- 
sione molto  grande  di  terreno,  mutando  le  sue  rive  da  lande  boscose,  quali  ora 
sono,  in  fertili  campagne. 

Chi  non  ha  viaggiato  nell'Abissinia  meridionale  e  nei  paesi  degli  (Dromo  ; 
chi  non  ha  veduto  la  pianura  di  Ciafa  vicino  a  Magetiè,  i  colli  di  Nonno-Migra 
sulla  sponda  sinistra  del  Ghibe,  Manna,  Cionkursa,  Kankatti  ed  altre  località 
di  Gimma-Abbagifar,  non  si  può  fare  un'  idea  adeguata  della  potenzialità  di 
produzione,  che  ha  la  terra  in  Africa.  Ora  quasi  tutta  la  riva  sinistra  dell'Avash 
dal  piede  dell'altipiano  sino  al  fiume  essendo  nelle  parti  piane  formata  dalle 
alluvioni  ricchissime  di  principii  fertilizzanti,  perchè  sono  le  stesse  alluvioni, 
alle  quali  è  debitore  della  sua  fertilità  l'Egitto,  qualora  fosse  come  la  terra  dei 
Faraoni  convenientemente  irrigata  potrebbe  produrre  quanto  la  piccola  parte 
di  Ciafa,  che  è  coltivata  quanto  Nonno  e  quanto  Gimma.  Ma  l'Afar  è  pastore 
nomade,  l'agricoltore  scioano  non  scende  nella  torrida  cuolla,  perchè  il  clima 
non  si  confà  col  suo  organismo  temprato  ai  venti  gelati  dell'altipiano  e  perchè 
l'agricoltore  ama  la  sicurezza,  che  manca  affatto  tra  gli  Afar  di  quaggiù. 

Quanto  agli  Oromo  (Galla)  buoni  pastori  e  buoni  agricoltori,  coll'indipen- 
denza  perdettero  l'amore  al  lavoro,  e  producono  appena  quanto  basta  loro  per 
vivere,  le  persecuzioni,  che  gli  Amara  dominatori  fanno  loro  subire,  hanno 
tolta  ad  essi  quella  mirabile  forza  di  espansione,  in  virtù  della  quale  hanno  in 
pochi  secoli  popolato  i  tre  quarti  dell'antica  Etiopia,  mostrando  che  il  loro 
corpo  poteva  adattarsi  a  tutti  i  clima,  il  loro  senno  politico  a  tutti  i  sistemi 
di  governo  e  la  loro  intelligenza  ed  attività  a  tutte  le  industrie  ed  a  tutte  le 
culture,  da  quelle  della  zona  fredda,  l'orzo  ed  i  pascoli,  a  quella  della  torrida, 
il  caffè  ed  il  banano. 

La  limpidezza  delle  onde  dell'Arso  mi  fa  pensare  alle  dolci,  chiare  e  fresche 
acque  del  poeta;  mi  fa  pensare  al  mio  bel  Fontaneto1,  che  rivedrò  fra  pochi  mesi 
e  mi  fa  pensare,  che  pur  troppo,  finché  ritornerò  in  Italia,  d'acqua  buona  come 
questa  non  ne  berrò  più;  per  quaranta  giorni,  quando  ne  troveremo,  dovremo 
bere  acqua  torbida  limacciosa,  spesso  puzzolente  e  piena  d'immondizie;  scen- 
diamo adunque  da  cavallo  e  beviamone  una  lunga  sorsata.  Bevo  alle  traversie 
sofferte  in  Africa,  perchè  mi  hanno  insegnato  cosa  è  la  vita;  bevo  agli  8  mesi 
passati  tranquilli  e  felici  a  Gimma  nell'amicizia  del  buon  Abbagifar;  bevo  al- 
l'ospitalità degli  Oromo,  alla  loro  lealtà,  bevo  al  giorno  fortunato,  in  cui  tutti 
gli  Oromo,  scosso  il  giogo  amarico,  riuniti  in  nazione,  portino  alla  civiltà  il 
contributo  della  loro  intelligenza  e  della  loro  attività. 

Le  sponde  del  fiume  sono  coperte  in  più  punti  da  una  vegetazione  intrica- 
tissima di  alberi,  canne  e  salvadora  veramente  tropicale;  sembra  una  regione 
lontana  mille  miglia  da  quella  attraversata  il  mattino  alla  partenza. 

La  direzione  dell'Arso  è  100°  circa;  oss.  al  livello  delle  acque:  B70903//1T35ol/2; 
l'unico  monte  che  si  scorge  è  l'Azulo  a  84°  50'. 


1  Fontaneto  d'Agogna,  in  provincia  di  Novara. 
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Rimontati  in  sella,  dopo  una  fermata  di  cinque  minuti  per  dar  commodo  di 
abbeverarsi  a  bipedi  e  quadrupedi,  ci  incamminiamo  per  un  terreno  quasi  per- 
fettamente piano  col  solito  paesaggio  verdeggiante  di  acacie,  fincbè,  all'una  po- 
meridiana, pieghiamo  direttamente  sull'Azulo,  cioè  in  direzione  87°.  Il  piano  ha 
mutato  aspetto,  è  a  declivio  quasi  insensibile,  macchiato  qua  e  là  di  verdi  cespugli, 
ma  senza  un  filo  d'erba;  una  volpe  ci  attraversa  fuggendo  la  via,  poi  un 
branco  di  gazzelle,  poi  una  lepre,  poi  altre  gazzelle,  pare  che  la  selvaggina 
non  manchi,  ci  manca  invece  il  tempo  e  la  comodità  d'inseguirla. 

Cammina,  cammina,  finalmente  alle  2  pom.  sostiamo  sulla  riva  di  un  fiume 
largo  10  m.  e  profondo  0,50-0,70  m.  con  letto  e  sponde  fangose,  che  va  sotto  il 
nome  di  piccolo  Avash  ;  sulla  destra  si  distende  una  grande  foresta  di  tamari- 
schi ed  acacie  foltissima,  in  mezzo  alla  quale  l'Arso  confluisce  nell'Avash  e  che 
è  tutt'una  con  quella  che  abbiamo  scorto  più  in  giù  di  Dèni:  tutto  questo 
piano  col  terreno  successivo  è  formato  dalle  alluvioni  dell'Avash,  che  durante 
le  pioggie  lo  innonda  completamente.  B  709  3/4,  T  35°  iji  cs.  vento;  Azulo  87°; 
B  709  3/4,  T  34°  7S,  nuvolo  in  parte  calma;  B  714  »/„  T  21°  %  cs.  venticello  da  15°. 

Daud  ci  fa  avere  una  capra  e  del  latte. 


III.  La  regione  indipendente  di  Bahadù. 

Fertilità  del  terreno  —  Coddéhì  ed  il  suo  capo  —  Carattere,  fogge  di  vestire 
ed  utensili  domestici  degli  Afar  di  Bahadù  —  Traversata  dell'Avash  al 
guado  di  Haralhi. 

26  Febbraio.  —  Partiamo  alle  ore  6  t/i,  attraversando  una  pianura,  che  pare 
leggermente  salata,  perfettamente  nuda;  poco  dopo  la  partenza  con  direzione  100° 
troviamo  un  villaggio  dancalo  di  una  quarantina  delle  solite  capanne;  molte 
centinaia  di  pecore,  capre  e  cani  che  abbaiano;  dopo  3/4  d'ora  circa  colla  so- 
lita velocità  pochissimo  veloce,  il  paesaggio  cambia  totalmente,  si  entra  in  un 
bosco  che  ci  allarga  il  cuore  colla  sua  rigogliosa  vegetazione,  con  acacie 
enormi,  che  danno  un'ombra  freschissima;  anche  i  tamarischi  hanno  assunte 
qui  proporzioni  gigantesche;  il  terreno  è  tutto  coperto  da  un  tappeto  verde 
cupo,  di  un'erba  fresca,  folta,  che  arriva  al  ginocchio  e  che  fa  balzare  il  cuore 
di  compiacenza  ai  nostri  poveri  muli,  che  credono  forse  di  essere  tornati  agli 
ubertosi  pascoli  dello  Scioa;  poche  decine  di  metri  più  a  destra  o  più  a  sinistra, 
al  massimo  un  centinaio,  la  foresta  è  impenetrabile  ed  abitata,  dicono  gli  Afar, 
da  numerosi  leoni,  leopardi,  buffali  ed  elefanti:  che  orgia  per  un  seguace  di 
Nembrot  che  si  stabilisse  a  Bahadù!  Questo  spettacolo  ci  compensa  dell'arsura 
dei  giorni  passati  ad  Assacallel  sotto  la  tenda,  pare  di  trovarsi  in  Italia  in  un 
parco  sulla  fine  della  primavera;  Aprico  osserva  filosoficamente  :  ecco  quello  che 
rende  bella  la  vita  dell'Africa  al  viaggiatore  ;  pochi  minuti  di  un  paesaggio 
come  questo  fanno  dimenticare  giornate  intere  di  sofferenze. 

É  impossibile  trovare  terreno  più  fertile  di  quello  che  calpestiamo  noi  ora, 
tutto  crescerebbe  qui  con  un  vigore  straordinario,  come  nelle  regioni  della  terra 
più  favorite  dalla  natura,  poche  radici,  pochi  semi  gettati  qua  e  là  a  caso  ba- 
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sterebbero  a  far  produrre  a  tutta  questa  pianura  di  che  arricchire  qualche  mi- 
gliaio di  coloni;  ma  l'Afar  è  insensibile  a  questo,  e  si  accontenta  della  sua  vita 
da  pastore  nomade,  pur  di  rimanere  ozioso  fra  le  ombre,  nemmeno  sospettando 
che  nella  terra,  che  egli  calpesta,  sia  sepolto  tant'oro;  eppure  questa  potrebbe 
essere  la  patria  del  banano,  del  caffè,  del  cotone  e  della  canna  da  zucchero. 
Anche  la  foresta  durante  le  pioggie  è  inondata  dai  due  Avash,  che  si  congiun- 
gono formando  un  sol  vastissimo  lago;  il  passaggio  di  questo  bosco  mi  ha  fatto 
pensare  ai  pittoreschi  paesaggi  ammirati  fra  colli  di  Gimma  Abbagifar,  agli  otto 
mesi  troppo  veloci  colà  passati  e  la  felicità  di  quei  luoghi  da  paradiso  terrestre. 
Nella  notte  gli  Afar  non  usano  dormire  nei  boschi  per  paura  delle  belve,  ma 
si  ritirano  coi  greggi  e  gli  armenti  sui  suoi  fianchi  nell'aperta  pianura  ai  due 
lati  ;  io  credo  che  abbiano  un  po'  di  paura  anche  della  lancia  dei  loro  fratelli 
amorosi,  sempre  pronti  a  fare  un  buon  colpo  appena  se  ne  presenta  l'opportu- 
nità. Dal  piccolo  Avash  è  incominciato  il  territorio,  che  va  sotto  il  nome  di 
Bahadu  e  che  dipende  da  Momi,  la  cui  abitazione  troveremo  alle  falde  dell'Azulo 
nel  villaggio  di  Gauani. 

Alle  otto  la  direzione  è  sull'Azulo  ;  lasciamo  con  dispiacere  la  foresta,  vol- 
tandoci ogni  poco  a  rimirarla  e  continuiamo  a  camminare  per  una  pianura 
erbosa,  che  si  perde  da  tutti  i  lati  a  vista  d'occhio,  salvo  davanti  a  noi,  dove  è 
limitata  dalla  catena  dell'Azulo;  lasciamo  sulla  sinistra  un  altro  villaggio  prov- 
visorio di  nomadi  ;  attraversiamo  ogni  poco  tratti  di  terreno  salato  privo  di 
fieno,  sono  scomparsi  totalmente  gli  alberi  ed  alle  9  giungiamo  in  una  località 
detta  Coddèhì,  dove  trovasi  da  ieri  ferma  una  carovana  diretta  allo  Scioa  venuta 
da  Assab  e  dove  ci  arrestiamo  noi  pure.  Un  canale  profondo  dai  sette  agli  otto 
metri,  largo  15-20,  fornisce  al  villaggio  di  Coddèhì  un'acqua  stagnante  fangosa 
lasciatavi  dalla  piena  dei  due  Avash. 

Appena  dirizzata  la  tenda  Daud  ci  presenta  il  capo  del  villaggio,  che  ama 
fare  la  nostra  conoscenza  o  meglio  la  conoscenza  cogli  scemma,  che  abbiamo 
portato  dallo  Scioa;  è  del  resto  buona  cosa  il  far  sempre  qualche  dono,  non  fosse 
altro  per  interessare  gli  indigeni  al  passaggio  degli  Europei;  quanto  maggiore 
è  l'utile,  che  gli  indigeni  ricavano  dagli  Europei  e  tanto  minori  saranno  le 
difficoltà,  che  essi  ci  opporranno.  La  prima  autorità  di  Coddèhì  è  un  bel  vecchio 
dal  portamento  nobile,  dai  capelli  bianchi  e  dalla  faccia  rasa,  aperta  e  seria,  che 
mi  sembra  un  parruccone  del  mille  e  seicento  ;  ha  un'andatura  guardinga  e 
parla  con  tono  di  voce  sommesso  come  un  vecchio  servo  di  una  casa  aristo- 
cratica; non  so  perchè,  ma  mi  pare  che  starebbe  bene  nell'anticamera  di  uno  dei 
grandi  palazzi  di  Venezia  ;  colla  compostezza  del  suo  incedere  e  la  parsimonia 
del  dire  ispira  un  rispetto  che  di  rado  si  trova  negli  Afar.  Si  chiama  Handè, 
gli  diamo  uno  scemma,  alcuni  metri  di  cotonata  nera  e  qualche  altra  bagattella: 
è  contento  di  noi  e  ci  manda  immediatameute  in  ricambio  parecchie  otri  di 
eccellente  latte.  La  carovana  venuta  da  Assab  impiegò  quattro  mesi,  ne  passò 
due  all'Aussa  aspettando  di  ingrossarsi  con  altri  mercanti  e  con  le  carovane 
del  sale  e  fece  dall'Aussa  a  qua  un  lungo  giro  per  25  giorni,  temendo  di  essere 
assalita  dagli  Isa  Somali,  che  infestano  (dicono)  la  strada,  che  faremo  noi  assai 
più  breve. 

Oss.  713  8/4,  T  33°  »/e;  B  713  J/<,  T  31°  »/,;  Azulo  78°. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  X.  39 
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27  Febbraio.  —  Al  mattino  nessun  movimento  nel  campo,  chiamiamo  Daud, 
ci  dice  che,  se  la  carovana  dell'Aussa  parte,  partiamo  anche  noi,  altrimenti  non 
ci  moveremo  per  oggi. 

Questo  Coddèhì  è  un  villaggio  di  qualche  centinaio  di  capanne  riunite  in 
piccoli  gruppi  ed  è  abitato  da  forse  un  migliaio  di  Afar  ;  le  donne  vengono  ad 
offrirci  latte,  chiedendoci  in  cambio  dura,  berberi,  altri  grani,  conterie,  tabacco, 
cotonate  nere  e  bianche;  il  latte  e  il  burro  e  la  carne  abbondano  in  questo 
luogo  straordinariamente  causa  gli  ubertosi  pascoli.  Durante  le  pioggie,  causa 
l'innondazione  della  vallata  o  pianura,  gli  Afar  si  sbandano  smontando  i  loro 
villaggi,  che  sono  quanto  di  più  mobile  e  provvisorio  si  possa  immaginare  e 
caricandoli  sui  cammelli  ed  una  parte  passano  il  piccolo  Avash  e  vanno  a  man- 
giare i  pascoli  delle  cuolla  dell'Abissinia  ;  l'altra  parte  si  riduce  sui  monti 
della  riva  destra  del  grande  ramo  dell'Avash,  come  l'Azulo,  che  ora  è  disabitato 
causa  la  mancanza  d'acqua.  Di  mano  in  mano  che  le  acque  si  abbassano  e  che 
spunta  l'erba  nei  tratti  di  terreno  rimasti  scoperti,  scendono  pian  piano,  finché 
invadono  col  loro  bestiame  tutta  la  vastissima  pianura. 

Allora  i  villaggi  di  pastori  Afar  sorgono  dovunque  come  per  incanto  e  là, 
dove  le  acque  si  distendevano  immobili  e  fangose,  si  ridesta  colla  vita  vegetale 
anche  quella  animale;  è  un  mugghiare  e  un  belare  di  armenti  e  greggi  pa- 
scenti, un  latrare  di  cani,  che  uniti  ai  gridi  delle  donne  e  dei  ragazzi  al  via 
vai  degli  uomini,  sorprendono  lo  straniero  passato  poche  settimane  prima,  che 
non  si  può  difendere  dall'idea  che  quegli  esseri  animati  siano  come  gli  autoc- 
toni spuntati  ad  un  tratto  come  i  funghi  della  terra. 

Gli  Afar  di  Bahadu  sono  molto  meno  curiosi,  noiosi  e  mendicanti  di  quelli 
dell'Aussa  e  non  mi  pare,  che  siano  così  feroci,  come  suona  la  fama;  di  tanta 
gente,  che  venne  a  vederci  sotto  la  tenda,  uno  solo  ci  chiese  una  volta  un  po' 
di  caffè,  ed  un  mendicante  ci  chiese  qualche  tessuto  per  coprirsi,  tutti  gli  altri 
non  vennero  mai  a  domandar  tabacco,  od  altro  a  mani  vuote,  ma  ci  portavano 
o  corno  di  bufalo,  o  denti  di  cignale  e  di  ippopotamo,  o  latte.  Tra  le  ragazze 
di  qui  si  trovano  dei  tipi  di  fattura  stupenda  (ne  stazionavano  sempre  una  doz- 
zina a  pochi  passi  davanti  a  noi,  nel  loro  semplice  costume  per  mirare  e  farsi 
ammirare);  si  vedono  dei  petti  da  Venere  greca;  il  viso  però  manca  spesso  di 
dolcezza  e  di  leggiadria,  avendo  la  più  gran  parte  una  fisionomia  dura  e  che  porta 
troppo  marcati  i  segni  caratteristici  della  razza  nera,  mentre  invece  molti  uomini 
hanno  visi  e  profili  più  appropriati  a  femmine  che  a  guerrieri  ;  l'espressione  è 
quasi  sempre  seria  ed  indifferente,  qualche  volta  allegra,  assai  di  rado  feroce  : 
esaminandoli  un  po'  superficialmente  non  si  scorge  nulla  che  confermi  le  teorie 
di  Lombroso  ;  solo  l'occhio  è  mobilissimo,  o  stranamente  fisso,  e  alla  più  piccola 
contrarietà  si  dilata  assumendo  un  aspetto  selvaggio  e  crudele;  vengono  offrirci 
in  vendita  parecchi  oggetti  appartenenti  al  signor  Barrai,  come  un  piccone  ed 
il  feltro  di  una  sella;  non  li  comperiamo. 

Daud  ritorna  e  ci  dice  che  i  ladri  hanno  rubato  oggetti  di  Coba  e  che  oggi 
restiamo  qui  per  ritrovarli;  è  un  pretesto  inventato,  ma  fingiamo  di  crederlo, 
perchè  tanto  non  ci  servirebbe  a  nulla  il  protestare  e  poi  a  dire  il  vero  non  ci 
dispiace  riposare  un  giorno  in  mezzo  a  tanta  abbondanza  per  gli  uomini  e  per 
le  bestie.  Si  poteva  prevederlo,  del  resto  hanno  trovato   che  il  latte  e  la  carne 
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di  Coddèhì  sono  buoni,  abbondanti  ed  a  buon  mercato  ;  la  velocità  di  un  cor- 
riere o  carovaniere  Afar  dipende  dal  numero  maggiore  o  minore  di  capre  da 
mangiare,  che  incontra  per  via  e  dalla  quantità  di  latte. 

L'abito  dell'uomo  qui  a  Bahadu  è  poco  su,  poco  giù  quello  di  tutti  gli  Afar; 
consiste  cioè  in  un  piccolo  scemma  lungo  otto  o  dieci  braccia  e  largo  poco  più 
di  due  —  di  tela  di  cotone  di  lavoro  abissino  gettato  sulle  spalle  più  o  meno  ricco 
a  seconda  delle  sue  fortune,  nei  poveri  è  affatto  bianco,  in  quelli  più  agiati  ha 
ai  due  estremi  un  bordo' colorato  largo  sei  o  sette  centimetri  —  e  in  una  fascia  di 
tessuto  di  cotone  abissino,  che  scende  dalla  cintola  fino  al  ginocchio,  tanto  lungo  da 
poter  essere  girato  due  o  tre  volte  attorno  ai  fianchi  e  vi  è  fermato  dalla  cintola  del 
pugnale;  i  più  ricchi  la  portano  tessuta  di  strisele  traversali  bianche  e  rosse 
larghe  tre  dita,  e  la  indossano  in  modo  che  Te  striscie  restano  disposte  perpen- 
dicolarmente ;  questi  tessuti  bianchi  e  rossi  vengono  fabbricati  quasi  esclusiva- 
mente nel  Dauè,  col  qual  paese  gli  Afar  di  Bahadu  hanno  frequentissime  rela- 
zioni commerciali,  essendo  là  che. essi  esitano  gran  parte  del  sale  e  dei  loro 
montoni  :  finalmente  la  calzatura  consiste  nelle  solite  scarpe  degli  Afar,  formate 
da  una  suola  di  alcune  striscie  di  cuoio  crudo  per  assicurarle  al  piede.  L'arma- 
tura nello  scudo,  lancia  e  coltello  ;  più  o  meno  grandi,  sono  identici  questi  arti- 
coli per  tutto  il  paese  dancalo  ;  il  ferro,  il  legno,  l'ottone  sono  le  materie  che  li 
compongono;  lo  scudo,  comune  per  forma  e  per  grandezza  a  tutti  gli  Afar,  è 
piuttosto  caro  (1-2  talleri),  è  bello  e  forte  e  fabbricato  dagli  Abissini;  nessun 
popolo  di  questa  parte  dell'Africa,  eccetto  forse  il  Somalo,  possiede  uno  scudo 
così  robusto  come  quello  dell'Afar  ;  le  lance  o  sono  fatte  in  Abissinia  o  vengono 
da  Tugiurra  e  queste  sono  più  belle  e  migliori  di  quelle;  i  coltelli  vengono  quasi 
esclusivamente  da  Tugiurra.  Gli  Afar,  fatte  pochissime  eccezioni,  non  sanno  la- 
vorare il  ferro;  all'Aussa  soltanto  vi  sono  alcuni  fabbri;  io  ne  vidi  due,  seppi 
esservene  qualche  altro,  ma  il  peso  della  materia  prima,  che  deve  essere  por- 
tato dalla  costa,  ed  il  non  essere  l'Afar  dotato  di  attitudini  fabbrili  fa  sì  che 
le  lame  di  Tugiurra  costino  meno  e  sieno  migliori.  —  L'abito  delle  donne  è  un 
pezzo  del  solito  tessuto  bianco  di  cotone,  che  dalla  cintola  scende  giù  fino  quasi 
al  collo  dei  piedi  e  che  assicurano  ai  fianchi  solamente  rimboccandolo,  quindi  ogni 
poco  si  scioglie;  per  cui  hanno  la  graziosa,  quanto  poco  pudica,  abitudine  di  sciogliere 
qualche  volta  completamente  l'abito  scoprendosi  nude  da  capo  a  piedi  per  assicu- 
rarlo rimboccandolo  meglio;  fanno  ciò  coll'indifferenza  e  col  sorriso  civettuolo 
e  tentatore,  col  quale  una  signora  europea  sporge  di  sotto  all'abito  la  punta  di 
un  piedino  aristocratico  per  mettere  in  visibilio  un  ammiratore.  Portano  poi  in 
testa,  a  mo'  di  scialle,  una  pezza  di  orribile  cotonata  nera  detta  dagli  Amara 
tucur  talet  e  dagli  Afar  musdn,  di  fabbrica  indiana,  lunga  da  uno  a  quattro 
braccia  secondo  la  sua  ricchezza;  questo  cencio,  anche  quando  è  molto  grande 
e  quando  chi  lo  porta  è  molto  modesta,  serve  a  mala  pena  a  coprire  una  parte 
del  seno.  Gli  ornamenti  consistono  principalmente  in  due  pesanti  braccialetti  di 
ottone,  del  valore  di  1  tallero  circa,  al  piede  e  di  poche  conterie  intorno  al  collo 
ed  alle  braccia;  è  tanto  il  peso  dei  due  braccialetti,  che  sono  costrette,  movendosi, 
a  trascinare  i  piedi  ed  a  camminare  con  le  gambe  aperte  e  con  un  movimento  delle 
anche  spiacevolissimo  ;  questi  due  braccialetti  sono  in  qualche  modo  il  simbolo  del 
vincolo  matrimoniale,  perchè  sono  un  dono  dello  sposo  e  non  si  levano  mai,  essendo 
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stretti  al  collo  del  piede  all'atto  del  matrimonio  a  colpi  di  mazza,  e  se  lo  sposo  muore 
prima  della  moglie,  essa  se  li  fa  togliere,  e  limandoli  vengono  spezzati,  indizio 
che  il  nodo  matrimoniale  è  sciolto.  Il  colore  del  lutto  tra  gli  Afar  è  il  bianco, 
perchè  le  vedove  non  possono  portare  il  musàn,  ma  mettono  in  capo  un  cencio 
di  cotonata  bianca  per  tutto  il  tempo  che  restano  nello  stato  di  vedovanza.  Gli 
ornamenti  di  conterie  non  sono  uè  belli  né  ricchi  come  quelle  che  portano  le 
belle  Oromo  di  Gimma;  qui  ne  vidi  però  qualcuno  che  non  mancava  di  grazia. 

Gli  uomini  si  ornano  i  polsi  con  un  braccialetto  di  ferro,  quando  hanno  uc- 
ciso un  uomo,  o  con  uno  di  rame;  quando  ne  hanno  uccisi  dieci  si  mettono  nel 
braccio  uno  speciale  braccialetto  di  ottone,  che  porta  una  placca,  come  se  fosse 
una  grossa  pietra  preziosa,  pure  di  ottone;  l'unica  arte,  che  si  vede  su  questi 
gioielli,  sono  intaccature  fatte  colla  lima,  trasversali,  diagonali,  in  croce,  ecc., 
senza  nulla  di  bello  ;  quando  hanno  ucciso  portano  per  qualche  tempo  anche 
una  penna  bianca  di  struzzo  nella  folta  capigliatura;  qui  vidi  un  individuo  così 
acconciato,  che  mi  disse  di  aver  ucciso  un  Isa-Somali.  Gli  Isa  sono  il  terrore  di 
queste  tribù  di  Afar. 

Oss.  B713V3,  T3001/,. 

Quando,  causa  le  pioggie,  gli  Afar  abbandonano  questi  luoghi,  caricano  le 
loro  masserizie  domestiche  ed  i  legni  più  grossi  delle  loro  capanne  sui  cammelli 
e  sulle  donne,  che  fungono  da  bestia  da  soma  collo  svantaggio  che  spesso  al  petto 
hanno  qualche  bambino,  e  spingendosi  innanzi  il  bestiame  guardato  dagli  uo- 
mini, se  ne  vanno  a  piantar  casa  in  altro  luogo  migliore;  nulla  di  più  mobile 
della  loro  abitazione,  coperta  di  fieno  senza  alcuna  arte  e  fornita  nell'interno 
per  tutto  mobiglio  di  alcune  stuoie  di  palma  dum. 

Gli  Afar  non  posseggono  quasi  nessuno  dei  commodi  della  vita;  per  il  latte 
essi  adoperano  vasi  di  forma  conica  intessuti  di  erbe  palustri  adoperate  come  da 
noi  i  vimini  ;  sono  opera  delle  donne,  perchè  l'uomo  è  essenzialmente  guerriero, 
quindi  ozioso  in  tempo  di  pace;  intessono  queste  erbe  con  tant'arte,  che  i  loro 
vasi  servono  ottimamente  a  contenere  liquidi  ed  uniscono  solidità  a  leggerezza. 

Prima  di  adoperarli  hanno  però  la  deplorevole  abitudine  di  appenderli  capo- 
volti al  soffitto  della  capanna  proprio  sopra  a  dove  fanno  fuoco,  per  modo  che 
il  fumo  si  deposita  sull'interno  del  vaso  e  vi  forma  un  intonaco  nero  lucido,  che 
dà  poi  al  latte  un  sapore  di  fumo  gradevole  al  palato  Afar,  sgradevolissimo  al 
mio  palato,  ahimè  troppo  europeo  !  Ripongono  il  latte  anche  in  certi  otri  di  pelle 
di  capra  di  tutte  le  grandezze;  non  hanno  punto  bicchieri  né  di  legno,  né  di  corno; 
l'unica  loro  industria  è  quella  di  preparare  con  una  leggera  concia  gli  otri  ed  anche 
questo  è  lavoro  delle  donne  ;  fanno  pure  delle  corde  molto  grossolane  colle  ra- 
dici di  un'erba  palustre  e  tessono  stuoie  di  palma  dum.  —  Il  parruccone  Haudè 
ci  presenta  suo  figlio  e  ci  dice,  che  tornando  dall'Europa,  se  lui  sarà  morto,  non 
ci  dimentichiamo  di  fare  qualche  dono  a  suo  figlio,  che  è  veramente  un  bel 
giovane  e  che  ha  già  date  prove  di  valore  Afar  uccidendo  un  Galla;  per  giu- 
dicare del  suo  coraggio  dal  punto  di  vista  europeo,  bisognerebbe  sapere  come 
andò  la  cosa:  se  per  avventura  non  l'ha  sorpreso  addormentato;  perchè  questa 
gente  non  guarda  ai  mezzi,  ma  allo  scopo,  perciò  per  essi  tanto  è  valoroso  colui 
che  affronta  un  nemico  in  campo  aperto,  come  chi  lo  uccide  a  tradimento  ap- 
postandolo dietro  una  macchia;  anzi  per  essi  è  più  temuto  e  gode  quindi  maggior 


NOTE  DI  VIAGGIO  DALLO  3CIOA   AD  ASSAB  309 

fama  questo  secondo,  perchè  è  più  difficile  il  difendersi  da  lui,  come  quegli  che 
usa  l'astuzia. 

B7161/,,  T  23°,  calma  cs. 

28  Febbraio  —  Si  parte  alle  6  s/4  in  coda  ai  230  cammelli  colla  solita  lenta 
marcia  in  direzione  30°,  quasi  in  linea  retta  per  il  piano  erboso;  procedendo 
troviamo  qua  e  là  i  soliti  accampamenti  deg'li  Afar  con  gruppi  di  abitanti  ;  le 
donne  fanno  sempre  le  meraviglie  per  la  scimia  con  grida  e  risate  infinite,  così 
i  fanciulli;  attraversiamo  frequenti  canali  asciutti,  che  partono  perpendicolar- 
mente all'Avash  e  che  servono  o  per  portare  l'acqua  della  pianura  al  fiume  o 
per  sottrarne  il  soverchio,  profondi  in  generale  da  in.  1  ad  1,20  e  larghi  poco 
più  di  un  metro.  Dopo  un'ora  circa  ci  imbattiamo  in  uno  scheletro  di  serpente 
mutilato  dalla  parte  del  capo  ;  sarà  lungo  ancora  circa  2  m.  e  mezzo,  doveva 
certo  oltrepassare  i  tre  metri  ;  pare  sia  stato  ucciso  da  qualche  Afar  a  colpi  di 
lancia  ;  scendo  a  rivoltarlo  e  tutti  mi  dicono  di  non  toccarlo,  perchè  è  velenoso, 
credono  che  il  veleno  delle  vipere  sia  sparso  per  tutto  il  corpo  e  che  si  corra 
pericolo  in  qualunque  parte  le  si  tocchino  ;  non  distinguono  fra  rettili  innocui 
e  velenosi;  del  resto  anche  io  preferirei  trovarmi  a  fronte  di  un  leone  che  di  uno 
di  questi  mostruosi  rettili,  perchè  il  ribrezzo  che  mi  inspirano  sono  assai  mag- 
giori della  paura  che  mi  potrebbe  inspirare  una  fiera  come  il  re  della  foresta. 

Dopo  poco  incontriamo  l'Avash,  ma  camminiamo  qualche  chilometro  lungo 
la  sua  sponda  prima  di  arrivare  ad  un  guado  praticabile.  —  Il  paesaggio  è 
sempre  il  medesimo;  qua  e  là  qualche  acacia,  qualche  fila  di  tamarischi,  il  suolo 
tutto  erboso  è  coperto  d'una  cannuccia,  che  i  muli  mangiano  assai  volentieri, 
frequenti  spiazzi  neri,  nei  quali  il  fuoco  ha  consumato  il  fieno  secco  ed  ora 
spunta  un'altra  erba;  è  Tunica  pratica,  che  gli  Afar  di  qui  usino  per  migliorare 
i  loro  pascoli  ;  da  Let-Marefià  ed  anche  da  Ancober  si  vedono  spesso  altissime 
colonne  di  fumo  innalzarsi  dal  piano  dell'Avash,  sono  gli  Afar,  che  preparano  il 
terreno  per  le  pioggie  del  cheremt.  Finalmente  giungiamo  al  guado:  l'acqua  vi 
è  alta  m.  1,20  circa,  le  sponde  sono  a  picco  come  in  un  canale,  del  quale  il 
fiume  rende  un  pochino  la  somiglianza  per  la  uniformità  della  superficie,  della 
larghezza  delle  acque,  che  vi  scorrono  silenziose;  l'alveo  del  fiume  al  di  sopra 
del  pelo  dell'acqua  sarà  alto  ancora  un  paio  di  metri.  —  I  cammelli  lo  passano 
senza  farsi  pregare,  eccettuati  quelli  di  Daud,  dei  quali  alcuni  dopo  di  essersi 
fatti  ben  bene  bastonare  per  entrare  nell'acqua  tentano  poi,  forse  per  allegge- 
rirsi del  carico,  credendosi  come  l'asino  della  favola  carichi  di  sale,  di  coricarsi 
nel  bel  mezzo  del  fiume;  ma  le  urla  dei  cammellieri  indemoniati  ed  una  gra- 
gnuola  di  colpi,  che  cade  sulla  loro  pelle,  li  persuadono,  quantunque  a  malin- 
cuore, a  procedere  oltre,  e  non  senza  protestare  col  loro  raedioso  canto  che  ri- 
chiama alla  mia  mente  il  rauco  suon  della  tartarea  tromba,  che  chiamava  i 
diavoli  a  conciliabolo.  Aprico,  da  buon  marinaio  qual'è,  si  getta  a  nuoto  ed 
io  a  guado  a  piedi,  perchè  l'acqua  giunge  al  dorso  dei  muli  ;  alcuni  coccodrilli 
visti  a  poche  decine  di  metri  fanno  un  certo  effetto  sull'amico  Aprico,  che  nuota 
con  un  vigore  immenso  e  che  giunto  dall'altra  sponda  getta  un  grido  di  gioia 
chiamandomi  più  volte  per  nome;  mi  confessò  più  tardi  di  aver  avuto  una  for- 
tissima paura,  tantoché  si  recò  poi  spesso  con  una  certa  aria  di  compiacenza  a 
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vedere  i  mostri  sulle  rive  del  fiume,  contento  di  esserne  scampato  6enza  lasciarvi 
né  una  gamba,  né  un  braccio  fra  i  denti  di  un  coccodrillo 

quale  è  quei  che  con  Jena  affannata 

uscito  fuor  da  pelago  alla  riva 

si  volge  all'onda  perigliosa  e  guata. 

Quanto  ai  nostri  compagni  di  viaggio  essi  non  fecero  attenzione  né  alle  acque 
limacciose,  né  ai  coccodrilli,  che  al  nostro  arrivo  vi  si  erano  tuffati  a  non  più  di 
quaranta  metri  dal  guado;  alcuni  per  aiutare  i  cammelli  passarono  e  ripassa- 
rono il  fiume  più  volte  coll'acqua  al  petto,  colla  massima  indifferenza.  Quegli 
stessi  uomini  io  li  vidi  pochi  giorni  dopo  avere  tanta  paura  degli  Isa,  che  gli 
allegri  erano  divenuti  tristi  ed  i  ciarlieri  silenziosi,  i  baldanzosi  umili,  eppure 
il  pericolo  degli  Isa  non  era  che  ipotetico  e  molto  esagerato  dalla  loro  fantasia, 
mentre  quello  dei  cocodrilli  era  pur  troppo  reale;  è  vero  che  i  casi  che  un  coco- 
drillo  afferri  un  uomo  sono  abbastanza  rari,  ma  un  europeo  preferirà  sempre  avere 
cinquanta  probabilità  di  trovarsi  di  fronte  cento  Isa  e  morire  combattendo  che 
averne  dieci  e  finire  in  bocca  ad  un  animale  schifoso  qual  è  il  coccodrillo,  col 
quale  la  lotta  è  quasi  impossibile.  Sentirsi  afferrare  da  un  nemico  che  non  si 
vede  e  trascinare  sott'acqua  in  una  buca  e  morire  annegato  o  soffocato,  intanto 
che  un  mostro  ci  dilania  le  carni,  deve  essere  orribile. 

Il  fiume  sarà  stato  largo  nel  guado  un  quaranta  metri  ;  corrente  poco  forte  ; 
arrivo  sull'altra  sponda  a  mezzodì.  B.  713  a/3,  T  32°  npv.,  calma.  Non  ci  fermiamo;  il 
suolo  è. la  continuazione  della  pianura  erbosa  dell'altra  parte  e  presenta  all'occhio 
tanta  uniformità,  che  a  poco  più  di  cinquanta  metri  dalla  riva  uulla  fa  accorto 
il  viandante  di  trovarsi  così  vicino  ad  un  grosso  fiume.  La  guida  mi  dice  che 
tanto  il  guado,  quanto  la  località  circostante  portano  il  nome  di  Haralhi. 
B  713  74,  T  28°  3/4  nubi  all'orizzonte,  ad  ovest  vento  da  25°;  B  715  !/3,  T  33°  '/, 
calma  nuvolo  npr.  ;  B  716  ìj3,  T  19°  ij2  cs.  venticello. 


IV.  La  regione  indipendente  di  Bahadù. 

Momi,  il  capo  di  Bahadù  —  Da  Haralhi  a  Gauani  —  In  vista  del  monte 
Azulo  —  Pioggie  torrenziali  —  Grandi  formicai  —  Da  Gauani  ai  confini 
di  Bahadù. 

1*  Marzo  —  Restiamo  fermi  ad  Haralhi  ;  queste  fermate  oltre  alle  solite  lun- 
gaggini, che  sono  l'abitudine  inveterata  dei  nostri  compagni  di  viaggio,  hanno 
un  motivo  nelle  condizioni  di  questo  paese  ;  fra  due  o  tre  giorni  non  troveremo 
più  che  poco  fieno  e  pochi  alberi  per  nutrire  muli  e  cammelli,  e  meno  acqua; 
avremo  gli  Isa,  che,  agendo  sui  cammellieri  da  salutare  ed  efficace  stimo- 
lante colla  paura,  che  ad  essi  incutono,  li  costringeranno  a  fare  tappe  piuttosto 
lunghe,  quindi  necessità  per  andare  in  fretta  di  avere  bestie  ben  nutrite  e  ripo- 
sate, che  resistano  a  marce  straordinarie  e  alle  privazioni  di  alcuni  giorni.  Azulo 
123°  40'. 

Quello  che  ho  detto  degli  animali  del  paese  degli  Afar  si  può  applicare  anche 
agli  uomini  ;  per  quante  provviste  si  facciano  allo  Scioa  di  cuanta  (carne  sec- 
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cata  al  sole  dopo  averla  tagliata  in  cordicelle  grosse  quanto  un  dito)  e  durgosh, 
pure  la  fatica  della  marcia,  il  caldo,  le  pioggie  e  tutti  gli  altri  strapazzi  rovi- 
nano talmente  il  corpo,  senza  contare  le  febbri  malariche,  facilissime  a  buscarsi, 
che, se  non  si  potesse  ogni  poco  alimentarlo  di  cibi  sani,  come  latte  e  carne  fresca, 
non  si  durerebbe  a  lungo  in  salute.  Bisogna  poi  notare,  che  i  servi  abissini  fanno 
tutta  la  strada  a  piedi  in  un  paese,  che  per  clima  è  l'opposto  di  quello  in  cui 
sono  nati  e  cresciuti  e  se  devono  prestare  buon  servizio  e  durare  fino  alla  costa, 
hanno  anch'essi  bisogno  di  tratto  in  tratto  di  riposo  e  di  alimenti  abbondanti  e 
sani.  Del  resto  viaggiando  in  Africa,  ciò  che  importa  sopratutto  non  è  la  pre- 
stezza, ma  la  sicurezza  di  arrivare  alla  meta  fissata,  quindi  un  buon  viaggiatore 
deve  avere  nel  suo  bagaglio  un  po'  di  fatalismo  orientale  all'uso  cammelliere 
Afar  e  molta  tranquillità  e  pazienza. 

Ci  portano  un  grande  numero  di  denti  d'ippopotamo  e  parecchi  di  cignale  e 
ce  li  cedono,  i  più  belli  per  una  o  due  o  tre  braccia  di  cotonata,  i  piccoli  per 
un  po'  di  tabacco  ;  questi  denti  li  trovano  dopo  la  stagione  delle  pioggie,  al  riti- 
rarsi delle  acque  sulle  rive  dell'Avash.  Dopo  mezzogiorno,  il  tuono  che  brontola 
lontano,  il  cielo  che  si  copre  di  nubi,  ci  fanno  temere  la  pioggia,  con  tutti  gli  inco- 
modi che  si  tien  dietro  per  chi  vive  sotto  pochi  metri  quadrati  di  tela  ed  ha  servi, 
muli  ed  effetti  all'aria  aperta  senza  poter  far  nulla  per  metterli  sotto  un  riparo  qual- 
siasi ;  ma  fortunatamente  nulla  ci  accade  ;  alla  sera  frequenti  lampi  ;  il  figlio  di 
Momi,  che  ieri  sera  ci  aveva  lasciati  per  correre  avanti  a  fare  una  visita  alla  sua 
famiglia,  oggi  è  ritornato  per  mantenere  (dice  lui)  la  parola  data  ad  Antonelli  ed 
all'Azag  di  condurci  in  persona  fino  alla  sua  casa1.  —  Daud  viene  la  sera  e  ci 
fa  uno  dei  soliti  discorsoni  lunghissimi  di  questa  gente,  che  terminano  sempre  col 
domandare  qualche  cosa  ;  ci  manifesta  una  gran  quantità  di  timori  sul  prosegui- 
mento e  sulla  via  da  prendere,  perchè  gli  Isa  infestano  più  che  mai  le  antiche  vie 
dell'altipiano  e  saremo  costretti  a  pigliare  qualche  via  nuova;  ci  fauna  lunga 
descrizione  sulle  strade  possibili,  che  secondo  lui  sono  tre  ;  ce  ne  dice  i  relativi 
vantaggi  e  pericoli;  una  è  lunga  ed  egli  ha  una  questione  di  sangue  ;  un'altra 
è  nuova  e  bisognerebbe  pagare  forte  tributo  a  due  capi,  che  ci  lascerebbero  pas- 
sare forse  sì  e  forse  no  ;  la  terza  è  infestata  dagli  Isa.  Termina  col  dire,  che  vedrà, 
discuterà,  penserà,  ci  dirà  tutto  e  poi  decideremo,  ma  ci  avverte,  che  noi  siamo 
ora  in  mano  del  figlio  di  Momi,  che  ci  può  fare  tutto  di  bene  e  di  male;  perchè 
suo  padre,  che  è  il  vero  capo  del  paese,  è  assente.  Si  licenzia  lasciandoci  in  dubbio 
sulle  sue  parole  se  sono  vere  o  se  nascondono  un  secondo  fine  :  io  propendo  per 
questa  seconda  opinione5. 

B712  74,  T  30°  Vs  npr.,  frequente  brontolio  di  tuono. 


1  In  complesso  quest'uomo,  eccetto  una  predilezione  marcatissima  per  il  nostro  tabacco,  si 
comportò  benissimo  con  noi  e  mantenne  più  di  quello  che  aveva  promesso  prima  della  par- 
tenza, giustificando  la  fiducia  riposta  in  lui  da  Antonelli,  mentre  l'Azag  Volde  Tadik,  tanto 
per  fare  dispetto  ad  Abd-er-haman  ci  aveva  raccomandati  al  capo  dei  cammellieri  dell'Aussa, 
che  come  dirò  poi  tenne  un  contegno  pessimo  e  non  mantenne   nessuna  delle  promesse   fatte. 

1  In  genere  questa  gente  quando  parla  fa  uno  sciupio  di  proverbi  e  di  similitudini,  che  se- 
condo loro  dovrebbero  rendere  il  discorso  chiaro  e  lampante;  ma  che  sgraziatamente  riescono 
sempre  allo  scopo  opposto,  per  cui  capitò  sovente,  che  quando  credevo,  dopo  avere  ben  bene 
fissata  l'attenzione,  di  avere  compreso  lo  scopo  della  chiaccherata,  improvvisamente  un  pro- 
verbio, di  cui  non  riuscivo  ad  afferrare  bene   il    senso,   una   similitudine   arditissima    qualche 
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Questo  tratto  di  Avash  è  frequentatissimo  di  coccodrilli;  tutte  le  volte,  anche 
a  brevi  intervalli,  che  uno  si  reca  sulla  sponda  del  fiume,  ne  vede  o  sente  immer- 
gersi nell'acqua  tre  o  quattro,  e  ciò  nonostante  il  rumore  che  fa  naturalmente  ora 
la  grossa  carovana.  —  Gli  Afar  di  questi  luoghi  portano  frequentemente  da 
vendere  pelli  di  bue,  oltre  a  latte,  burro,  montoni  e  capre.  —  Sulla  riva  del 
fiume  qua  e  là  crescono  gruppi  di  tamarischi  e  di  acacie,  ma  non  bosco  folto; 
vi  sono  alcune  mandre  di  bestiame,  che  pascolano  il  fieno  eccellente,  anche  i 
nostri  muli  trovano  la  località  di  loro  piena  soddisfazione,  perchè  la  sera  ritor- 
nano pieni  da  scoppiare  ed  assaggiano  appena  il  fieno  tagliato  loro  per  la  notte 
dai  servi. 

Il  guado,  per  il  quale  siamo  passati  noi,  è  più  di  rado  frequentato  dalle  caro- 
vane ;  il  vero  guado  ordinario  è  qualche  chilometro  più  in  su  per  il  fiume,  ma 
Coba  ha  voluto  che  passassimo  di  qua  per  forza  e  Daud  ha  ceduto. 

Verso  sera  da  Gauani  arriva  Camil,  il  guerriero,  uno  dei  ben  noti  indigeni 
assabesi,  che  colla  non  meno  famosa  Kadiga,  figurarono  all'esposizione  nazio- 
nale di  Torino  del  1884;  egli  porta  allo  Scioa  la  posta:  ha  impiegato  dician- 
nove giorni  dall'Aussa  a  qua,  si  fermò  all'Aussa  ventisette  giorni.  Davvero  che  non 
si  è  rovinata  la  salute  il  nostro  guerriero  camminando  così  in  fretta! 

B716,  T25°  mattina. 

2  Marzo  —  Partiamo  per  recarci  alla  casa  di  Momi;  questi  è  assente,  perchè 
ammalato  è  andato  a  curare  la  propria  salute  sulle  sponde  dell'Arso,  assai  più 
in  su  dal  luogo  dove  noi  l'abbiamo  passato.  Questo  Momi  è  il  vero  capo  di  questi 
luoghi  indipendenti  affatto  da  Mohammed-Anfari  e  dallo  Scioa,  e  riconosciuto 
tanto  da  quello  quanto  dalle  autorità  Scioane  come  tale  ;  egli  però  si  mantiene  in 
ottimi  rapporti,  per  ragioni  di  interesse,  col  sultano  dell'Aussa,  perchè  lui  ed  i 
suoi  vanno  a  prendervi  il  sale  (asciabò),  e  collo  Scioa  dove  spacciano  il  sale 
tirandone  tele  indigene,  grano,  tabacco  e  giovani  bovini1.  Mi  era  stato  detto  che 


volta  tratta  da  usi  e  costumi  che  ignoravo  e  che  richiedeva  quindi  essa  stessa  una  lunga  spie- 
gazione che  aveva  a  che  fare  col  discorso  come  i  cavoli  a  merenda,  mi  fuorviava  per  modo  che 
non  riuscivo  più  a  raccapezzarmi.  D'altronde  non  serve  interrompere,  si  entra  in  discussioni 
inutili,  che  possono  suscitare  imbarazzi  e  che  fanno  sempre  l'effetto  di  irritare  i  nervi  troppo 
scoperti  di  un  europeo;  io  perciò  tra  gli  Afar,  Abissini,  Galla  e  Sidama,  dappertutto  ho  sempre 
usato  di  un  sol  sistema:  lasciare  che  si  sfoghino  magari  un  paio  di  ore  restando  filosofica- 
mente muti  a  guardarli.  Poi  quando  avevano  vuotata  la  pancia  (che  pare  sia  la  sede  delle 
chiacchere  secondo  essi)  per  dirla  con  un'espressione  africana;  quando  ero  ben  certo  che  non 
avevano  più  nulla  a  dire,  allora  dicevo:  —  Hai  finito?  —  Sì.  —  Va  bene;  allora  dimmi  che 
cosa  vuoi.  E  così  venni  sempre  più  presto  ad  una  conclusione  positiva.  Però  questa  volta 
Daud  usò  di  un  proverbio,  che  contiene  tanti  ammaestramenti  ed  afferma  un  principio  così  vero 
non  solo  tra  gli  Afar,  ma  in  tutta  l'Africa  visitata  da  me,  che  merita  veramente  di  non  essere 
dimenticato.  La  strada,  egli  disse,  in  questi  paesi  si  fa  colle  mani  e  non  coi  piedi;  volendo 
dire  che  coi  doni  si  passa  quasi  dappertutto  e  si  vincono  tutte  le  difficoltà,  mentre  senza  doni 
non  si  fa  un  passo.  Sicuro,  in  Africa  si  viaggia  colle  mani,  questa  è  la  grande  verità  ;  quindi 
più  le  mani  sono  larghe  e  più  si  viaggia  in  fretta,  sicuramente  e  comodamente.  Tutti  i  viag- 
giatori, per  poco  che  si  siano  inoltrati  in  questa  parte  del  continente  nero,  lo  imparano  a  loro 
spese. 

1  L'autorità  che  Momi  esercita  sugli  Afar  di  Bahadu,  piuttosto  che  quella  di  un  monarca  è 
quella  di  un  patriarca;  del  patriarcale  tiene  pure  assai  il  governo  di  Mohammed-Anfari,  quan- 
tunque in  questi  ultimi  anni  sia  andato  avvicinandosi  più  di  quello,  che  lo  fosse  prima,  alla 
monarchia,  cosa  notata  con  grande  dispiacere  dai  suoi  Modaitu.  Incarico  speciale  di  Momi  è 
quello  di  trarre  gli  auspici  per  la  guerra,  per  vedere  se  essa  si  debba  o  no  fare  a  seconda 
che  gli  auspici  sono  lieti  o  tristi.  Questo  gli  dà  certo  una  grande  autorità,  perchè  sta  in  lui 
mantenere  la  pace  colle  tribù  vicine. 
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Momi  non  è  che  il  capo  religioso  e  civile,  temuto  per  le  sue  ricchézze  e  le  sue 
stregonerie,  e  che  vi  era  un  capo  militare,  che  corrisponde  all'Abba-Dula  dei 
Galla  e  che  è  quello  che  guida  in  guerra  gli  abitanti  di  Bahadù;  ma  qui  sul 
posto  non  ne  ho  mai  sentito  parlare  e  nemmeno  ho  veduto  un  individuo  che  mi 
si  dicesse  tale.  —  Assieme  a  Camil  è  venuto  dall'Aussa  un  pezzo  grosso,  mezzo 
calvo,  dell'apparente  età  di  quaranta  o  cinquantanni,  che  va  con  lettere  amba- 
sciatore al  re  dello  Scioa;  ci  si  mostra  amico  ed  è  assai  amante  del  caffè,  è  tutto 
felice  perciò  di  potere  ogni  poco  berlo  in  nostra  compagnia. 

Si  parte  alle  ore  6  s/4  con  una  direzione  media  approssimativa  di  85°,  rilevata 
da  Gauani,  e  si  arriva  a)  villaggio  di  Gauani  alle  9  V»,  colla  velocità  solita  di 
cammello  di  tre  chilometri  e  mezzo  all'ora;  terreno  perfettamente  piano.  Dopo 
un'ora  di  cammino  i  pascoli  cessano,  perchè  cessa  la  parte  di  pianura,  che,  rag- 
giunta ed  inondata  dalle  piene  del  fiume,  è  costituita  dalle  alluvioni  fertilizzanti 
depositate  ogni  anno  dalle  sue  acque,  con  fenomeno  in  tutto  identico  a  quello 
della  valle  del  Nilo  nell'Egitto;  questo  fenomeno  si  nota  lungo  tutta  la  vallata 
lell'Avash,  ma  è  notevolissimo  all'Aussa,  come  vedremo.  Il  terreno  che  presenta 
qua  e  là  efflorescenze  saline,  diventa  argilloso,  poi  sassoso  ;  si  trova  un  piccolo 
stagno  poco  profondo;  le  acacie  sono  piccole  e  secche;  si  incontrano  per  la  via 
alcune  tombe  di  una  forma  che  non  ho  mai  veduta,  e  della  quale  non  ho  mai 
udito  parlare  ;  l'edificio  è  formato  di  un  mucchio  di  grossi  pali  lunghi  cinque  ò  sei 
metri  ed  anche  più,  disposti  in  modo  da  formare  un  cono  in  piedi,  gli  uni  contro 
gli  altri  come  fucili  a  fascio.  Un'altra  cosa  notevole  in  questo  luogo  sono  i  for- 
micai numerosissimi  e  grandi  come  non  ne  avevo  mai  incontrati;  sono  coni  irre- 
golari, in  parte  abbattuti  dall'intemperie  ed  alti  fino  a  tre  metri  con  quasi  due 
di  diametro  alla  base;  sembrano  però  abbandonati;  meriterebbero  uno  studio  un 
po' lungo  ed  accurato,  ma  come  si  fa  a  fermarsi? 

Troviamo  una  moschea  Afar,  che  è  quanto  di  più  primitivo  si  può  immaginare, 
cioè  un  cilindro  di  pietre  alto  metri  1,20  circa,  con  tutt'attorno  uno  scalino  di 
pietre  alto  40  centimetri  e  largo  un  metro.  Nelle  feste  dancale  e  musulmane 
si  recano  a  questo  tempio  e  scannano  all'ingiro  sulle  pietre  capre,  montoni  e 
buoi  ;  è  qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che  era  praticato  anticamente  in  Asia,  come 
narra  la  Bibbia  di  Abramo. 

Da  Gauani  l'Azulo  è  a  4  o  5  chilometri  ed  a  146°.  Gauani  è  un  villaggio 
irrande  con  case  un  po'  meglio  fatte  e  più  grandi  delle  solite  degli  Afar  ed  è 
una  sede  fissa.  Il  conte  Antonelli  calcola  Bahadu  come  un  centro  di  30.000  (trenta 
mila)  Afar  e  forse  non  ha  torto,  anch'io  li  calcolai  a  più  di  ventimila.  —  Giu- 
seppe, l'interprete  della  stazione  di  Let-Marefià,  mi  assicurò,  per  informazioni  da 
lui  assunte,  che  gli  Afar  di  Bahadu  sono  divisi  in  sedici  tribù  ;  ritengo  questa 
informazione  molto  attendibile,  quantunque  io  non  abbia  potuto  accertarne  l'esat- 
tezza, perchè  Giuseppe  era  più  di  me  in  caso  di  assumere  buone  informazioni 
per  la  conoscenza  che  egli  ha  delle  lingue  e  dei  costumi  di  queste  popolazioni. 

Oggi  Daud  ci  ha  fatto  un  altro  discorsone  lungo  sulle  tre  strade  e  su  Momi;  dice 
che  sono  venuti  molti  capi,  che  da  loro  e  da  Musa,  figlio  di  Momi,  dipende  il  la- 
sciarci partire,  che  vogliono  roba  e  che  con  doni  tutto  sarà  presto  accomodato.  Fi- 
nalmente! Già  sapevamo  che  questa  doveva  essere  la  conclusione.  Gli  si  domanda 
che  cosa  e  quanto  vogliono.  —  Date  degli  scemma  e  quanti  ne  avete,  due,   tre, 
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sei,  più  ne  date,  meglio  è  ;  se  ne  date  molti  allora  posdomani  si  potrà  partire. 
Diamo  infatti  sei  scemnia,  che  egli  si  porta  via;  più  tardi  ci  accorgiamo  che 
un  bel  scemma,  comperato  per  due  talleri,  se  l'è  tenuto  per  sé  Daud,  forse  per 
distrazione;  sarà  sempre  meglio  fare  i  regali  di  propria  mano  per  non  essere 
truffati  e  non  scontentare  i  capi  di  strada.  —  Ci  portano  vari  oggetti  apparte- 
nenti alla  carovana  Barrai,  cioè  un  feltro,  una  scatola  di  latta,  una  bugia  :  non 
troviamo  buono  di  comperare  nulla,  affinchè  traggano  dai  furti  il  minor  utile 
possibile  e  non  rubino  da  un  europeo  per  vendere  ad  un  altro. 

Oss.  B715,  T30°;  B713,  T30ol/2  cn.  — Si  avvicina  un  forte  temporale,  che  si  sca- 
tena nella  notte  e  viene  dall'Azulo,  il  vento  varia  da  est  a  sud-est  ed  è  violen- 
tissimo, la  pioggia  precipita  dirotta  e  dura  continua  più  di  sei  ore  ;  la  tenda  ci 
ripara  discretamente,  ma  i  servi  fanno  pietà  a  vederli. —  Sono  aumentati  i  motivi 
di  temere  dagli  Isa,  che  hanno  fatto  una  scorreria  non  molto  lontano  da  qua  ed 
hanno  ucciso  alcuni  pastori  Afar.  Questa  notizia,  giunta  oggi  a  Gauani,  è  l'argo- 
mento di  tutti  i  discorsi,  viene  commentata  in  mille  guise  ed  anche  diversa- 
mente raccontata;  dal  contegno  dimesso  dei  nostri  cammellieri  e  specie  di  alcuni 
di  essi,  che  tennero  finora  un  contegno  baldanzoso,  e  che  ora  vengono  invece  a 
farci  mille  domande  sulle  qualità  delle  nostre  armi  da  fuoco,  si  capisce  che  la 
notizia  ha  ingigantita  la  loro  paura. 

3  Marzo  —  Siamo  fermi  a  Gauani  ;  Daud  ci  dice  che  gli  scemma  hanno  tolte 
tutte  le  difficoltà;  sapevamcelo!  non  si  sa  ancora  per  che  strada  prenderemo; 
ma  si  partirà  di  certo  domani  sotto  la  guida  di  Momi  e  di  alcuni  uomini  suoi. 
Finalmente!  Intanto  in  ricambio  il  buon  Musa  ci  manda  cinque  montoni  ;  due  li 
diamo  agli  Afar,  servi  di  Daud. 

Parlo  a  Daud  della  possibilità  di  salire  in  vetta  all'Azulo  per  determinarne 
l'altezza  e  per  abbracciare  buona  parte  del  corso  dell'Avash  con  uno  sguardo 
solo,  ma  non  ci  vuole  assolutamente  sentire  da  questo  orecchio;  mi  dichiara,  che 
è  impossibile,  perchè  è  assente  Momi  e  c'è  la  paura  degli  Isa;  non  cede  nem- 
meno alla  promessa  di  un  buon  premio.  Sarebbe  la  gita  di  un  giorno  e  non  di 
lieve  importanza  scientifica,  anche  senza  contare  la  soddisfazione  di  essere  il 
primo  europeo  a  calcare  quella  vetta,  ma  il  paese  degli  Afar  è  la  regione  più 
difficile  da  esplorare  di  tutta  l'Africa  orientale,  e  quantunque  così  vicino  al  mare 
e  relativamente  pochissimo  esteso,  è  ancora  uno  dei  meno  conosciuti,  sebbene 
sia  già  costato  tanti  martiri  alla  scienza,  dei  quali,  pur  troppo,  la  maggior  parte 
italiani  !  L'acqua  qui  a  Gauani  è  lontana  parecchi  chilometri,  cioè  fino  aU'Avash, 
quando  per  avventura  non  se  ne  incontri  nelle  pozzanghere  qua  e  là  dopo  una 
pioggia  recente  ;  come  oggi  appunto,  vantaggio  del  resto  che  dura  poco,  perchè 
l'arsura  del  suolo  e  la  secchezza  dell'aria  la  fanno  in  breve  scomparire;  anche 
di  fieno  in  vicinanza  del  villaggio  vi  è  scarsità.  Durante  la  stagione  piovosa  e 
poco  dppo  l'Azulo  è  abitato  fino  sulla  cima  dagli  Afar,  che  vi  fanno  pascolare  gli 
armenti  e  le  greggi  che  ritirano  dalla  pianura  inondata  ;  ora  sull'Azulo  non  vi 
è  acqua,  ma  poco  fieno  secco.  Ad  occhio  calcolo  il  monte  alto  da  1000  a  1200  metri 
sul  livello  del  mare;  non  deve  essere  cattivo  soggiornarvi. 

Musa  ci  dice  degli  scemma,  che  ha  ricevuto  ;  è  da  lui  che  sappiamo  che  Daud 
se  ne  è  appropriato  una  parte  ;  se  ne  accorse  e  ne  è  spiacente  assai  ;  Aprico  per 
accontentarlo  gli  regala  il  suo  cavallo  ;  un  Afar  possedere  un  cavallo,  è  cosa  così 
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rara,  che  Musa  non  si  fa  ripetere  l'offerta  due  volte  ;  scioglie  il  mansueto  animale 
e  quasi  senza  ring'raziare,  tanta  è  la  sua  gioia,  lo  conduce  in  fretta  a  casa  sua, 
forse  per  tema  che  Aprico  si  disdica.  Tra  questi  popoli  si  incontra  sovente  in 
fanciulli  di  sei  o  sette  anni  una  serietà  che  si  trova  appena  da  noi  in  uomini 
arrivati  ai  trenta  ;  ma  viceversa  poi  anche  uomini  fatti  essi  conservano  tanto 
del  fanciullesco  che  qualche  volta,  osservandoli,  non  si  può  che  esclamare  :  eterni 
fanciulli  ! 

Ci  si  presenta  un  tale  che,  ingelosito  probabilmente  dei  doni  fatti  a  Musa,  si 
dice  fratello  di  Momi,  ed  afferma,  che  è  lui  che  custodisce  il  paese  nell'assenza 
del  capo  ;  ma  ci  accorgiamo  che  non  ha  quasi  nessuna  autorità  ;  lo  mandiamo  a 
parlare  con  Daud  ;  dice:  va  bene,  ma  non  compare  poi  più.  —  Bahadu  è  certo 
uno  dei  più  belli  e  più  importanti  tratti  del  paese  afar,  forse  inferiore  alla  sola 
Aussa  per  ricchezza  e  superiore  di  gran  lunga  per  bellezza  e  salubrità  dell'aria; 
le  inondazioni  dell'Avash  lo  hanno  reso  di  una  fertilità  straordinaria  e  per  una 
colonia  europea  avrebbe  un  valore  enorme,  permettendo  la  vicinanza  dell'Azulo 
di  fabbricare  le  abitazioni  in  luogo  sanissimo  e  l'Avash  dando  una  grossa  forza 
motrice  per  lavorare  le  terre  colle  macchine  ;  la  grande  foresta,  che  si  estende 
sulle  rive  del  fiume,  fornirebbe  legname  in  quantità  e  la  canna  di  zuccaro,  la 
banana,  il  caffè  ed  il  cotone,  oltre  non  poche  altre  piante  dei  tropici  e  tutte  le 
sorta  di  grani  prospererebbero  come  nelle  più  fortunate  località  del  mondo.  Dio 
voglia  che  siano  coloni  italiani  quelli  chiamati  a  sfruttare  questo  stupendo  paese. 
L'Afar  non  saprà  mai  trarne  altro  profitto  che  quello  presente  dell'allevamento 
del  bestiame;  perchè  fare  di  un  popolo  pastore  un  popolo  agricolo  in  questi  clima  è 
assai  difficile,  e  richiede  parecchi  secoli,  il  cambiare  poi  l'ozioso  Afar  in  un  operoso 
contadino  credo  che  sia  impossibile  ;  e  l'incalzare  continuo  dell'emigrazione  europea 
lo  rende  ineffettuabile  per  la  ristrettezza  del  tempo,  anche  se  egli  potesse  a  poco 
a  poco  piegarsi  alle  dure  fatiche  dei  campi;  quando  una  ferrovia  congiungerà 
l'altipiano  dello  Scioa  col  Mar  Rosso  ed  il  Golfo  di  Aden,  qualcuno  penserà  anche 
a  questo  paese,  e  ne  sarà  certo  soddisfatto  dei  risultati. 

B  715  3/4,  T  21°.  —  Durante  la  giornata,  dalle  2  alle  4  pomeridiane,  pioggia  for- 
tissima con  vento  da  est  a  sud-est  ;  la  tenda  dalla  mia  parte  mi  protegge  un 
po'  meno  ;  oltre  a  quelle  del  cherent,  anche  queste  pioggie  di  poca  durata,  e, 
dirò  così,  fuori  stagione,  innaffiano  non  di  rado  il  paese;  sono  sempre  accolte 
con  gioia  dagli  abitanti,  per  i  quali  rappresentano  la  vita,  assicurando  ai  loro 
greggi  acqua  e  pascoli. 

4  Marzo  —  Le  pioggie  dei  due  giorni  scorsi  hanno  raffreddato  un  pochino 
il  terreno  ed  il  termometro  centigrado  non  segna  che  21°  al  levare  del  sole.  Coba, 
che  ha  avuto  timore  di  passare  per  dove  passeremo  noi,  ieri  questionò  con  Musa 
e  si  disgustò  e  nonostante  la  parola  data  a  noi  ed  all'Azag,  ed  il  regalo  avutone, 
se  ne  va  coi  suoi  duecento  quaranta  cammelli  per  un'altra  via  più  a  nord-ovest  ; 
parte  insalutato  ospite  senza  dirci  nulla1. 


*  Questo  dimostra  quanto  mal  collocata  era  la  fiducia  del  governatore  di  Ancober;  come 
pur  di  sfogare  le  sue  bizze  contro  Abd  er-Rhaman  ed  i  suoi  non  si  sia  peritato,  nessun  conto 
facendo  della  loro  vita,  di  affidare  due  europei  ad  un  uomo,  che  non  meritava  nessuna  fede  ; 
dimostra  quanto  avessero  ragione  il  conte  Antonelli  ed  Abd  er-Rhaman  di  non  fidarsi  affatto  né 
delle  garanzie  date  dall' Azag\  né  delle  parole  del  suo  amico  Coba,  ma  di  raccomandarci  in 
particolare  nonostante  tutto  al  buon  Musa. 


olb  NOTE  DI   VIAGGIO   DALLO  SCIOA    AD   ASSAB 

Noi  preudiamo  colla  piccola  carovana  dei  nove  cammellieri  di  Daud  una  dire- 
zione nord  circa;  si  sono  aggiunti  quattro  cammelli,  che  fanno  tredici  e  pur 
troppo  undiciTschiavi,  che  finora  non  abbiamo  veduti,  perchè  sebbene  abbiano 
viaggiato  sempre  con  noi,  pure  si  tenevano  qualche  chilometro  indietro,  piantando 
il  loro  campo  un  po'  più  lungi  dal  nostro  per  non  sollevare  le  nostre  proteste 
alla  partenza  dallo  Scioa.  Erano  fanciulle  e  ragazzetti,  dei  quali  il  più  vecchio 
poteva  avere  un  dodici  o  tredici  anni.  Poverini!  condannati  a  camminare  a  piedi 
per  un  paese  come  questo,  nutriti  appena  tanto  da  non  morir  di  fame,  tra  le 
mani  dei  loro  feroci  padroni  !  È  duro  per  chi  ha  un  poco  di  cuore  il  dover  vivere 
a  contatto  di  tanta  miseria,  senza  poter  far  nulla  per  sollevarla  almeno  in  parte. 
Sono  già  alcuni  anni  che  mi  trovo  a  contatto  colla  schiavitù  ed  invece  di  essermi 
abituato,  essa  mi  indispone  e  rivolta  semprepiù,  più  ne  scopro  gli  orrori,  e  più 
lo  spettacolo  dell1  uomo  schiavo  mi  strazia  il  cuore;  quando  poi  a  questo  spet- 
tacolo va  congiunta  la  pietà,  che  inspira  sempre  e  dovunque  l'infanzia  e  l'inno- 
cenza inerme,  si  è  tentati  di  maledire  la  propria  sorte,  che  ci  doveva  fare  o  men 
pietosi  per  non  sentire  tante  sciagure,  o  più  potenti  per  porvi  rimedio.  Io  sono 
fiero  di  poter  dire,  che  dacché  sono  in  Africa  mai  mi  sono  servito  volontariamente 
dell'opera  degli  schiavi,  e  quando  fui  in  una  circostanza  costretto  a  farlo,  perchè 
a  Gimma  il  re  aveva  destinate  alcune  schiave  al  servizio  della  casa,  dove  io  abi- 
tavo, compensai  quelle  poverette  più  di  quello  che  avrebbero  potuto  pretendere 
se  fossero  state  libere;  del  resto  la  loro  presenza  è  appunto  ciò,  che  m'impediva 
di  chiamare  quell'abitazione  casa  mia,  quantunque  vi  abbia  passati  tanti  giorni 
quasi  felici. 

Musa  ci  accompagna  con  quattro  uomini  e  questa  è  tutta  la  scorta  contro 
gli  Isa. 

Dopo  la  pianura,  con  acacie  prive  di  foglie,  sassosa,  ecc.,  troviamo  un  vil- 
laggio di  Afar  coi  loro  greggi  in  luogo,  dove  non  so  come  trovino  da  vivere, 
non  vedo  che  pietre;  il  terreno  è  a  collinette  d'alluvione,  a  strati  inclinati,  co- 
perti all'esterno  di  piccole  pietre;  il  terreno  è  bianchiccio  e  di  natura  calcare: 
poi  si  entra  e  si  attraversa  un  bosco  di  acacie  e  di  tamarischi  con  molti  alberi 
rovesciati,  finché  si  arriva  sulla  sponda  di  un  torrente,  che  va  in  direzione  15°, 
detto  Buncatò  ;  l'acqua  vi  ha  un  forte  sapore  di  calce  ed  è  quasi  bianca;  tro- 
viamo molt'acqua  ferma,  proveniente  dalle  pioggie  precedenti.  T  31°  V4,  B  715  lli 
nuvolo  ad  ovest;  al  colmo  delle  collinette  B  714,  T  30°  */*•  Trovo  una  moschea  dan- 
cala,  fatta  di  pietre,  il  primo  disco,  di  sei  metri  di  diametro,  è  alto  0,60,  l'altro 
superiore  è  alto  0,70  circa,  con  un  diametro  di  un  metro  e  mezzo  minore  del 
primo;  nelle  feste  musulmane  si  recano  a  scannare  bestie  all'intorno,  ponendo, 
nell'atto  di  sgozzarle,  il  collo,  delle  vittime  sul  disco  inferiore  ;  la  religione  mu- 
sulmana è  qui,  come  nei  paesi  Galla,  mescolata  a  pratiche  pagane. 

Appena  partito  da  Gauani  incontro  il  più  alto  di  tutti  i  formicai,  lo  misuro 
ed  ha  m.  5,10  al  disopra  del  terreno  circostante,  ha  su  un  fianco  un  alberello 
di  acacia,  col  fusto  grosso  quanto  un  braccio;  alla  base  il  formicaio  avrà  m.  2,50 
almeno  di  diametro  ;  i  detriti  ammucchiati  intorno  dimostrano  che  un  tempo  era 
più  alto  e  più  largo  e  che  le  intemperie  ne  hanno  diminuita  la  mole,  abbatten- 
dolo in  parte.  In  meno  di  un'ora  di  strada  ne  contai,  nonostante  le  piante  del 
bosco,  qualche  decina  ;  in  molti  luoghi  si  incontrano  mucchi  di  terra  alti  circa 
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mezzo  metro  a  base  larghissima,  cioè  da  formare  un  tratto  di  una  decina  di  metri 
di  diametro  in  un  terreno  tutto  coperto  di  pietre  ;  e  questi  mucchi  di  terra  non 
sono  certamente  altro  che  antichi  formicai  interamente  disfatti  ;  certo  la  mole 
loro,  la  frequenza,  con  cui  si  incoutrano  e  la  natura  dei  terreni,  sui  quali  sorgono 
danno  ad  essi  un'importanza  non  ancora  abbastanza  notata,  perchè  è  cosa  mira- 
bile, che  ad  insetti  tanto  piccoli  quanto  le  formiche  la  natura  abbia  affidato  il 
compito  di  rendere  coltivabili  terreni,  sui  quali,  senza  il  loro  lavoro  di  scasso, 
non  nascerebbe  nemmeno  uu  fil  d'erba.  Qui  come  in  molti  altri  fatti  naturali  si 
ottengono  effetti  grandissimi  con  mezzi  piccolissimi. 

La  partenza  fu  alle  6  s/4,  ed  alle  11  !/4  antimeridiane  arriviamo  sulla  riva  del 
torrente  Eatta  asciutto,  eccetto  una  piccola  pozza  d'acqua  piovana  recente;  ci 
fermiamo  a  far  colazione  ;  alcune  donne  vengono  ad  abbeverare  le  loro  greggi  ; 
non  vi  è  assolutamente  fieno  per  i  muli;  ci  accontentiamo  perciò  di  legarli 
all'ombra  di  un  gruppo  di  tamarischi.  Essi  poveretti  sono  là,  con  un'aria  mor- 
tificata, il  muso  a  terra,  le  orecchie  basse  senza  muoversi  ;  tornano  certo  colla 
mente  ai  verdeggianti  pascoli  delle  rive  dell'Avash,  ed  il  ricordo  di  quella  abbon- 
danza accresce  il  loro  rincrescimento  per  l'aridità  di  questi  dintorni,  spossati 
dalla  lunga  marcia,  ubbriachi  di  sole,  non  sentono  neppure  le  zecche  che  li  pun- 
zecchiano senza  pietà,  si  lasciano  mordere  senza  dondolare  la  coda  per  cacciarli. 
Dopo  tutto  però  i  nostri  muli  sono  più  filosofi  dell'uomo,  seguono  impassibili  il 
loro  destino  senza  imprecare  ad  ogni  momento,  come  fa  l'amico  Aprico  alla  len- 
tezza della  marcia,  alla  mancanza  di  comodi  ed  all'abbondanza  di  tutti  gli  inco- 
modi del  viaggiare  nel  deserto. 

Quanto  ai  cammelli  essi  trovano  abbondante  cibo  nei  ramoscelli  di  acacie  verdi 
e  carichi  di  foglioline,  che  abbondano  lungo  il  torrente.  In  queste  soste,  durante 
le  ore  più  calde  della  giornata  io  non  posso  rimanere  sotto  la  tenda,  perchè  dopo 
qualche  minuto  la  tela  si  riscalda  talmente,  che  la  muta  in  un  forno;  io  mi  sento 
cuocere  il  cervello  là  sotto  e  preferisco  rimanere  esposto  ai  raggi  diretti  del  sole, 
ma  avere  il  beneficio  di  sentirmi  alitare  intorno  l'aria  libera  ;  del  resto  qui  nep- 
pure Aprico  non  volle  rimanere  chiuso,  ma  ci  formammo  un  riparo  contro  il 
sole,  distendendo  alcune  pelli  sotto  un  gruppo  di  acacie.  Per  quanto  faccio  non 
riesco  dall'accampamento  a  discernere  il  monte  Azulo.  —  Comperiamo  con  cinque 
braccia  di  pessima  cotonata  dello  Scioa  due  otri  di  pelle  di  capra  per  l'acqua; 
ne  abbiamo  così  otto,  che  ci  serviranno  da  qui  in  avanti  per  caricare  l'acqua  sui 
cammelli,  quando  non  sapremo  di  trovarne  alla  tappa  prossima.  Mi  capita  sotto 
occhio  una  lancia,  la  cui  punta  è  formata  dal  corno  di  un  antilope  molto  grosso, 
detto  dagli  Amara  Sala.  Questa  lancia  è  portata  specialmente  dai  ragazzetti. 

Si  riparte  alla  sera  alle  quattro,  si  incontrano  parecchi  branchi  di  antilopi, 
ma  tutti  fuori  di  tiro  ;  si  procede  per  un  terreno  sassoso,  coperto  da  poco  fieno 
secco  e  da  piccole  acacie  sparse  qua  e  là;  finché  alle  sette  pomeridiane  facciamo 
sosta  sempre  sullo  stesso  altipiano,  in  vicinanza  di  buono  ed  abbondante  fieno 
secco.  È  calata  la  notte  già  da  un'ora,  ma  la  luna  splende  in  tutta  la  candidezza 
della  sua  luce,  animando  un  pochino  il  paesaggio;  noi  approfittiamo  del  suo 
pallido  chiarore  e  mandiamo,  sotto  la  guardia  di  alcuni  Afar,  i  muli  a  pasco- 
lare per  un  paio  d'ore;  i  servi  tagliano  fieno  per  le  bestie  durante  la  notte,  uno 
scanna  un  montone  portato  da  Gauani  per  la  cena,  noi  ci  diamo  a  radunare  legna 


318  NOTE  DI  VIAGGIO  DALLO  SCIOA   AD   ASSAB 

e  ad  accendere  il  fuoco  per  affrettare  i  preparativi  del  pasto  frugale,  che  ci  attende  ; 
poche  volte  mangiammo  con  meno  comodi  di  questa  sera,  ma  pochissime  volte 
mi  rammento  di  avere  mangiato  con  uguale  appetito.  Facciamo  a  meno  di  driz- 
zare la  tenda,  perchè  è  già  tardi  ;  del  resto  mi  sono  già  tanto  abituato  e  ci  ho 
preso  oramai  tanto  gusto  a  dormire  al  bel  sereno,  che  preferisco  di  gran  lunga 
quando  posso  farmi  preparare  il  mio  giaciglio  all'aria  aperta. 

Oss.  B  694,  T9°,  nuvolo  tutto  attorno  all'orizzonte;  la  direzione  media  inversa 
di  oggi  tutto  il  dì  fu  approssimativamente  di  200°  con  velocità  di  chilometri  tre 
per  ora,  quasi  in  linea  retta. 

Musa  ci  dice,  che  questi  sono  i  confini  del  territorio  che  dipende  da  suo  padre  ; 
egli  aveva  dato  parola  di  condurci  fino  al  suo  paese  e  di  farci  partire  bene  di 
là;  con  questo  giorno  ogni  suo  impegno  sarebbe  sciolto,  ma  essendo  Coba  andato 
per  un'altra  via  ed  essendo  aumentata  la  paura  di  un  assalto  per  parte  degli 
Isa,  egli  coi  suoi  quattro  uomini  ci  accompagna  fino  a  che  troveremo  degli  Aiar 
per  via  diretti  all'Aussa,  dove  egli  stesso  ci  accompagnerà,  se  non  ne  troviamo; 
non  possiamo  far  altro,  che  ringraziarlo  del  suo  interessamento,  raccomandan- 
dogli di  conservare  sempre  per  gli  europei,  che  passeranno  per  il  suo  paese  sen- 
timenti come  quelli  che  nutre  per  noi;  per  mostrargli  la  nostra  amicizia  lo  met- 
tiamo a  parte  della  nostra  cena;  ci  domanda  anche  del  tabacco,  ed  ottenutolo, 
se  ne  va  contento  e  soddisfatto  a  dormire. 

L'Azulo  da  qua  è  a  185°  20'  ;  dall'Azulo,  in  direzione  est,  partono  altri  gioghi 
meno  alti  e  che  debbono  formare  al  sud  varii  altipiani  attraversati  dalle  caro- 
vane che  vengono  da  Tugiurra. 


V.  Dai  confini  del  Bahadù  a  Buri-Gonà. 

Abbondante  cacciagione  —  Terreno  basso  con  piccole  ondulazioni  —  Le  loca- 
lità di  Hadù,  Cuttahela,  Boina,  Callel  —  Digressione  sull" acacia  e  la  iena 
—  Supposto  incontro  di  Somali  Isa. 

5  Marzo  —  Oss.  B695,  T2l°  npr.,  venticello  da  est.  Si  parte  alle  ore  6,40  vol- 
tando le  spalle  all'Azulo  e  camminando  sempre  per  lo  stesso  altipiano  per  qualche 
tratto  leggermente  ondulato,  troviamo  alcune  pozze  d'acqua  piovana,  dove  abbe- 
veriamo i  muli  ;  procedendo  poi  incontriamo  i  primi  struzzi  ;  in  pochi  minuti  ne 
distinguiamo  sei;  Teche,  che  è  agile  quanto  una  gazzella,  nonostante  le  nostre 
proibizioni  va  per  tirare  un  colpo,  ma  quelli,  accortisi  di  essere  spiati  ed  inse- 
guiti, colle  loro  lunghe  gambe,  a  passo  svelto,  in  pochi  minuti  scompaiono  ;  ve 
ne  sono  dei  neri  lucenti  colle  punte  delle  ali  e  della  coda  perfettamente  bianche, 
e  ve  ne  sono  dei  grigi;  i  neri  sono  i  maschi,  mi  disse  un  Afar,  i  grigi  sono  le 
femmine;  incontriamo  anche  piccoli  branchi  di  antilopi.  Il  fieno  diventa  sempre 
più  abbondante,  finché  si  discende  in  una  bassura,  dove  incomincia  un  torrente, 
del  quale  non  riesco  a  sapere  il  nome  e  dove  trovando  dell'acqua  piovana  ci 
fermiamo  alle  ore  8  Va  ;  il  termometro  dà  27°  3/4  ed  il  B  694  »/,. 

Ci  facciamo  un  riparo  contro  il  sole  con  pelli  e  coperte   sostenute  da  lance 
in  uno  dei  recinti  di  pietre,  dove  gli  Afar  chiudono  le  loro  bestie  di  notte.  Intanto 
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che  facciamo  colazione  con  un  pezzo  del  montone  di  ieri,  vediamo  spuntare 
quattro  antilopi,  che  sfilano  a  trecento  metri  da  noi;  chiamiamo  il  servo  Gabre- 
Volde  che  sulle  rive  dell' Avash  aveva  dimostrato  una  relativa  abilità  venatoria 
uccidendo  con  un  colpo  due  anitre,  e  lo  mandiamo  a  ripetere  la  prova;  va  ad 
appostarsi  a  passo  di  corsa  in  un  luogo,  dove  sembrano  dirigersi  gli  antilopi,  ed 
è  tanto  fortunato  da  mandare  ad  uno  di  essi  tutta  la  carica  di  una  canna  di 
panettoni  in  un  fianco  ;  lo  passa  da  una  parte  all'altra  e  lo  fa  cadere  sul  colpo, 
mentre  i  compagni  dell'ucciso,  atterriti,  fuggono  veloci  come  il  vento.  Gli  altri 
servi  accorrono  ed  in  quattro  ritornano  con  la  bella  bestia  semiviva  :  è  uno  stu- 
pendo maschio,  molto  grosso  e  grasso,  che  pesa  almeno  una  cinquantina  di  chi- 
logrammi ;  lo  facciamo  squartare  immediatamente  e  facciamo  preparare  un  bel- 
l'arrosto che  mangeremo  stasera;  anche  i  servi  cristiani  gioiscono  e  si  mangiano 
un  buon  pezzo  di  carne  ciascuno,  i  musulmani  non  ne  vogliono  assaggiare  perchè 
l'animale  non  fu  ucciso  col  rito  che  prescrive  la  legge  di  Maometto.  —  Dopo 
una  mezz'ora  di  quiete  compaiono  ad  un  cinquecento  metri  alcuni  magnifici 
struzzi,  che  vengono  verso  noi  lentamente,  senza  alcun  sospetto;  sembrano  non 
essersi  ancora  accorti  della  nostra  presenza,  camminano  maestosamente,  a  piccoli 
scatti  a  mo'  dei  tacchini,  chinando  di  quando  in  quando  il  capo  a  beccare  non  so 
che  cosa  sul  terreno  ;  in  questi  paraggi  poco  frequentati  tali  animali  sono  abba- 
stanza numerosi,  l'impronta  delle  loro  due  dita  si  nota  sulla  sabbia  in  quasi  tutto  il 
paese  degli  Afar;  vivono  a  branchi  di  quattro  o  cinque  fino  a  dodici  o  quattordici  ; 
una  sola  volta  ne  vidi  due  soli  assieme  ;  mai  vidi  un  individuo  isolato  ;  percorrono 
però  in  una  giornata  enormi  distanze  e  la  caccia  ne  è  sommamente  difficile, 
causa  la  lestezza  delle  loro  gambe  e  la  loro  natura  sospettosissima.  Due  servi 
vanno  ad  appostarsi,  ma  la  vista  acutissima  e  la  furberia  di  questi  animali  li 
mette  subito  in  sospetto  e  le  gambe  li  trasportano  in  breve  assai  lungi  ;  dopo 
avere  invano  tentato  di  inseguirli,  i  servi  ritornano,  trascorsa  qualche  ora,  tra- 
felati e  stanchi,  dicendo  che  è  impossibile  avvicinare  uno  struzzo  a  tiro  ;  forse 
non  riuscirebbe  che  l'appostamento  in  buon  luogo,  dopo  studiatine  per  alcuni 
giorni  i  passaggi,  oppure  il  circondarli  a  cavallo. 

Alle  quattro  pomeridiane  ci  mettiamo  di  nuovo  in  marcia  ;  attraversata  la 
bassura,  ci  incamminiamo  per  un  immenso  piano  tutto  coperto  di  eccellente  fieno, 
che  fornirebbe  pascolo  a  sterminate  greggi  ed  armenti  ;  ma  la  mancanza  d'acqua 
ne  tiene  lungi  gli  Afar;  numerose  gazzelle  passano  a  poca  distanza  da  noi,  ma 
la  paura  degli  Isa,  che  qualche  volta  spingono  le  loro  scorrerie  fino  a  qua,  ci 
consiglia  a  non  permettere  ai  servi  di  sbandarsi  ;  più  tardi  incontriamo  uno 
strupo  di  struzzi,  che  va  sempre  precedendoci  un  po'  sulla  destra  del  sentiero 
che  seguiamo  e  si  ingrossa  man  mano  che  procede  ;  avvicinandosi  la  notte  sono 
un  po'  meno  sospettosi  ed  arriviamo  ad  un  minimo  di  distanza  di  duecento  cin- 
quanta metri  circa  da  qualcuno  di  essi  ;  poi  seguitano  pascendo  ad  allontanarsi 
da  noi:  li  tengo  continuamente  d'occhio  col  binoccolo. 

Ci  fermiamo  mezz'ora,  dopo  caduto  il  sole,  in  un  luogo  detto  Hadu:  B  690, 
T  31°  »/2,  Azulo  184°40'.  Per  via  incontrammo  gran  numero  di  capanne  e  recinti 
degli  Afar,  che,  a  quanto  dicono  le  nostre  guide,  abitano  questi  luoghi  quando 
piove:  tra  le  altre  una  capanna  è  ancora  tutta  coperta  di  stuoie,  cosa  inesplica- 
bile, perchè  gli  Afar  usano  trasportare  ogni  cosa  quando  partono,  financo  i  legni, 
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che  sostengono  il  tetto,  che  caricano  sui  cammelli  :  alcuni  si  avvicinano  con 
grande  cautela  per  vedere  che  cosa  vi  sia  nella  capanna  ;  temendo  di  trovarvi 
qualche  nemico  mettono  avanti  lancia  e  scudo,  ma  non  vi  trovano  nessuno  ; 
dicono  poi,  che  deve  essere  la  capanna  di  un  Afar  fuggito  in  fretta  per  paura 
degli  Isa.  Intanto  che  viene  notte,  non  perdo  d'occhio  gli  struzzi,  che  saranno 
ad  un  chilometro  da  noi  ;  sono  già  in  numero  di  quattordici  contati  ;  ad  un  tratto 
appena  si  fa  scuro  si  mettono  a  correre  tutti  in  una  direzione  a  grande  velocità, 
poi  cinque  o  sei,  giunti  in  un  dato  luogo  si  accoccolano  per  terra,  mentre  gli 
altri  corrono  un  po'  più  a  nord,  forse  cercando  un  luogo  migliore  od  il  luogo 
solito,  ma  l'oscurità  fatta  più  fitta  mi  impedisce  di  vedere  dove  si  fermino.  Gli 
Afar  dicono  che  dormono  come  i  polli. 

Ceniamo  con  un  huon  pezzo  di  antilope  arrostito  che  è  una  meraviglia,  data 
la  località,  lo  si  innaffia  con  un  bicchiere  di  acqua  fangosa,  si  suggella  il  tutto 
con  una  profumata  tazza  di  caffè  del  Kaffa  che  ho  portato  da  Gimma  io  stesso, 
quindi  di  origine  garantita,  poi  ci  prepariamo  a  passare  la  notte  facendo  la  guardia 
più  severa  del  solito,  perchè  il  pericolo  è  aumentato  a  detta  di  Daud  e  Musa.  Ci 
dividiamo  il  tempo  in  mezzo  e  questa  sera  Aprico  veglia  fino  all'una  antimeridiana 
ed  io  veglierò  dall'una  al  mattino.  — -  Grosse  nuvole,  che  coprono  il  cielo,  quando 
incominciò  la  mia  guardia,  mi  inducono  a  fare  un  ballotto  delle  mie  coperte  per 
tema  che  me  le  bagni  la  pioggia  imminente  ed  in  breve  ad  alcuni  colpi  di  tuono 
e  frequentissimi  lampi  tiene  dietro  un  vento  furioso  ed  una  violentissima  pioggia, 
che  mi  costringe  a  ripararmi  nella  tenda.  Aprico,  svegliato  da  un  colpo  di  tuono, 
mi  domanda  tutto  affannato  che  c'è,  in  quell'istante  Musa  alza  la  tenda  ed  entra 
a  ripararsi  in  nostra  compagnia.  L'amico  mio,  che  dopo  essere  stato  in  piedi  di  sen- 
tinella per  cinque  ore,  aveva  appena  chiuso  occhio,  è  costretto  anche  lui  a  ripiegare 
le  sue  coperte  in  una  pelle,  e  si  sfoga,  poveretto,  mandando  a  quel  paese,  in  buon 
veneziano,  gli  Afar,  l'Africa,  la  pioggia  e  la  nostra  tenda,  che  lascia  passare 
l'acqua  giusto  quanto  basta  per  sentircene  ogni  poco  calare  qualche  ruscelletto  sul 
viso  o  giù  per  la  schiena.  Non  mi  ricordo  di  avere  mai  passata  notte  più  india- 
volata di  quella;  il  vento,  furiosissimo,  minacciava  ad  ogni  momento  di  portarsi 
via  la  tenda,  perciò  eravamo  costretti  a  tenere  a  viva  forza  puntellati  i  due  pali 
di  sostegno  ;  i  servi,  di  fuori,  per  ripararsi  in  qualche  modo,  si  appoggiavano 
tanto  alla  tenda  che  questa  minacciava  di  squarciarsi.  Aprico  ed  io  urlavamo, 
ma  essi  erano  dal  lato  della  ragione  e  fingevano  di  non  udirci.  Tutto  questo 
accadeva  nella  più  completa  oscurità.  Intanto  che  cerchiamo  alla  meglio  in  mezzo 
a  tanta  confusione  di  riparare  dalla  pioggia  fucili,  cartucce  e  polvere,  l'acqua, 
non  ostante  il  fossetto  scavato  attorno,  penetra  di  sotto  la  tenda  prima  a  piccoli 
rigagnoli,  poi  addirittura  a  rivi  per  modo  che  in  breve  ci  troviamo  in  un  palmo 
d'acqua  e  di  fango  ;  adesso  siamo  conciati  per  le  feste.  Per  reazione  udendo  i 
i  brontolìi  di  Musa,  che  si  sente  a  bagno  colà,  dove  credeva  di  essere  completa- 
mente a  riparo;  sentendo  i  moccoli,  che  Aprico  si  lascia  sfuggire  ad  ogni  colpo 
di  tuono,  dò  in  uno  scoppio  di  risa  ;  il  mio  compagno  manda  fuori  a  tutta  prima 
un  moccolo  più  grosso  un  pochino  anche  al  mio  indirizzo,  poi  dà  anch'egli  in 
una  sonora  risata,  e  incominciamo  così  la  conversazione,  facendoci  un  poco 
di  buon  sangue  alle  spalle  nostre,  dei  servi  e  di  Musa,  nonostante  che  la  bufera 
continui  più  indiavolata  di  prima.  La  pioggia  rade  colla  stessa  violenza  tempo- 
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ralesca  per  tutta  la  notte  e  buona  parte  del  mattino  fino  alle  dieci  antime- 
ridiane. 

Quando  un  barlume  di  sole  tra  le  nuvole  ci  permette  di  constatare  il  nostro 
miserando  stato,  ci  troviamo  in  un  lago  tale  di  fango,  che  non  ci  possiamo  asso- 
lutamente muovere  dalla  tenda  :  a  stento  i  servi  riescono  a  girarsi  per  le  fac- 
cende più  necessarie;  i  muli  sono  conciati  che  fanno  veramente  pietà,  infangati 
fino  agli  occhi. 

6  Marzo  —  Impossibilitati  di  partire  con  un  fango,  che  non  permetterebbe 
uè  ai  cammelli,  né  ai  muli  di  camminare,  ci  conviene  aspettare  fino  a  sera  che 
si  asciughi  un  poco  il  terreno  e  si  indurisca. 

Musa  ci  dice,  che  i  dominii  di  suo  padre,  quanto  a  territorio,  arriverebbero 
fino  a  qui,  ma  gli  Afar  non  vengono  a  far  pascolare  le  bestie  in  questi  paraggi, 
perchè  non  vi  cade  mai  pioggia  ;  non  sa  come  sia  quest'anno,  che  le  pioggie  arri- 
varono fino  a  qua  ed  in  tale  abbondanza  come  durante  il  cheremt.  —  Che  anche 
nell'interno  si  faccia  sentire  quel  cambiamento  di  clima,  che  da  più  di  una  de- 
cina d'anni  si  nota  sulle  coste  del  Mar  Rosso  e  che  la  voce  popolare  attribuisce 
al  taglio  dell'istmo  di  Suez  ?  Del  resto  questi  terreni  sono  stupendi  e  l'aratro, 
dopo  una  di  tali  pioggie,  ne  trarrebbe  una  abbondante  messe  di  grano. 

Partiamo  alle  ore  3  Va  circa  ;  le  cavalcature  ed  i  cammelli  affondano  fino  al 
ginocchio;  procediamo  sullo  stesso  altipiano  di  Hadu  in  direzione  300»  per  */2  ora, 
poi  in  direzione  345°  si  discende  in  una  vastissima  bassura  detta  Cuttahela  con 
terreno  eccellente,  dove  pure  prima  non  pioveva  mai  ;  dopo  mezz'ora,  direzione  5°, 
T  26°  V»,  B  694  '/2,  cn. 

Alle  sei  pomeridiane  facciamo  alt  in  un  luogo,  di  cui  non  sanno  dirmi  il 
nome,  è  un  declive  di  un  colle,  che  continua  la  bassura  di  Cuttahela  ;  acacie 
basse,  a  cespugli,  molto  rade  e  punto  fieno,  temiamo  la  pioggia,  perciò,  ammae- 
strati dalla  notte  antecedente,  facciamo  i  nostri  preparativi  ;  qui  non  c'è  acqua, 
ma  ne  abbiamo  trovata  in  quantità  poco  prima  in  una  pozzanghera  di  piovana, 
e  ne  abbiamo  in  quantità  anche  per  domani  per  bere  e  per  la  poca  cucina;  am- 
mucchiamo gran  quantità  di  legna,  perchè  le  nuvole  che  coprono  il  cielo  ci  tol- 
gono quasi  affatto  il  chiarore  della  luna  ;  bisogna  fare  la  guardia  un'altra  volta 
per  metà  della  notte  ciascuno  ;  purché  la  pioggia  non  ce  la  faccia  passare  ancora 
in  mezzo  al  fango  come  la  precedente  !  Oss.  B  695,  T  25"  q.  cn.  Il  cielo  ha  com- 
passione di  noi  e  ci  lascia  dormire  quelle  poche  ore  che  ci  toccano  in  pace;  io 
ho  fatto  la  guardia  fino  all'una,  tenuto  sveglio  ogni  tanto  dagli  urli  delle  iene, 
che  formano  quasi  unicamente  il  concerto  notturno  in  questa  parte  d'Africa. 

Da  Assab,  fino  ai  confini  del  Kaffa  ho  avuto  durante  tutto  il  viaggio  due 
compagni  che  mi  hanno  costantemente  seguito  e  che  caratterizzano  per  così 
dire  l'Africa,  specialmente  il  nord-est  dell'Africa;  uno  di  questi  esseri  appartiene 
al  regno  vegetale,  l'acacia,  un  altro  al  regno  animale,  la  iena. 

L'acacia  e  la  iena  sono  le  due  note  costanti,  che  attirano  l'attenzione  del 
viaggiatore  e  che  sono  comuni  ai  paesi  degli  Afar,  Amara,  Galla  e  Sidama.  Per1 
arido  che  sia  il  paesaggio,  anche  quando  le  sabbie  bianche  ed  infocate  coprono 
il  suolo  togliendo  fin  l'idea  della  vita,  pure  sempre  un  arbusto  di  acacia  viene 
a  dimostrarvi,  che  anche  in  quelle  sabbie,  anche  quando  il  suolo  è  tutto  irto  di 
ciottoli  e  macigni,  una  vita  è  possibile;  è  il  trionfo  del  regno  vegetale  che  tutto 
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corrode,  sgretola  e  trasforma  sul  regno  minerale;  è  il  trionfo  della  vita  per 
quanto  debole  sulla  natura  morta  per  quanto  forte  e  resistente.  La  prima  volta 
che  vidi  un'acacia  fu  ad  Assab  vicino  a  quei  pochi  palmi  di  terra,  che  sono 
pomposamente  chiamati  il  giardino  della  colonia;  due  capre  stavano  pascendosi 
tra  i  suoi  rami;  il  vedere  due  quadrupedi,  dove  ero  abituato  a  vedere  gli  uc- 
celli, le  foglioline  misere  e  minutissime,  le  lunghe  spine  che  richiedono  molta 
attenzione  per  servirsi  dei  suoi  rami  ed  una  accurata  ispezione  del  suolo  prima 
di  potersi  coricare  ai  suoi  piedi,  il  riparo  quasi  ridicolo  che  offre  contro  i  torridi 
raggi  del  sole  africano  colla  sua  ombra  bucherellata,  che  par  l'ombra  di  un 
crivello  da  grano,  mi  diedero  una  meschina  idea  di  questa  pianta,  che  si  è  ten- 
tati da  principio  di  guardare  con  disprezzo.  Colla  esperienza  imparai  che  il  paese 
degli  Afar  e  molte  altre  regioni  consimili  senza  l'acacia,  che  natura  tanto  lar- 
gamente vi  profuse,  sarebbero  inabitabili  all'uomo  ed  agli  animali.  L'acacia, 
oltre  al  fornire  qui  la  legna  per  il  fuoco,  per  fabbricare  capanne,  per  costrurre 
in  mezz'ora  una  zeriba  insuperabile,  per  difendere  gli  armenti  dalle  fiere  e  dagli 
uomini,  forma  colle  sue  foglie  quasi  esclusivamente  il  cibo  dei  cammelli,  delle 
capre  e  delle  pecore  degli  Afar;  la  sua  corteccia  fornisce  anche  una  materia 
conciante,  che  è  usata  dalle  donne  Afar  per  conciare  gli  otri  di  capra  che  ser- 
vono a  contenere  il  latte,  l'acqua  ed  il  burro. 

Il  disprezzo  e  l'odio,  che  le  popolazioni  africane  hanno  per  la  iena,  ha  solo 
qualche  riscontro  nello  sprezzo  e  nell'odio,  che  i  musulmani  in  genere  e  gli 
arabi  in  specie  hanno  perii  cane,  che  il  Corano  considera  come  animale  immondo; 
tantoché  prescrive  che  chi  tocca  un  cane  anche  col  solo  lembo  della  veste  non 
possa  recitare  la  preghiera  rituale,  se  prima  non  ha  lavato  le  mani  od  il  suo 
abito  sette  volte.  E  vero  animale  immondo  è  la  iena,  che  si  pasce  di  carogne 
e  di  tutte  le  lordure  umane,  che  abbondano  nei  centri  abitati  da  popolazioni 
africane.  Quelle  carogne  e  quelle  lordure  se  dovessero  rimanere  esposte  al  sole 
corromperebbero  l'aria  esalando  pestilenze,  e  la  iena,  seppellendole  nel  suo  ventre 
ingordo  e  capace,  rende  un  segnalato  servizio  all'uomo,  trascuratissimo  della 
sua  salute;  ma  non  per  questo  gli  africani  le  ne  sono  più  grati,  che  non  vi  è 
insulto  peggiore  che  si  possa  fare  in  Abissinia  ad  una  persona  di  quello  di 
chiamarlo  iena. 

La  iena  è  per  essi  il  simbolo  dell'  immondezza,  perchè  profana  i  cimiteri  ed 
è  il  simbolo  della  vigliaccheria,  perchè  teme  i  vivi  uomini  od  animali  tanto 
quanto,  morti,  ne  è  ingorda.  Della  iena  hanno  un  timore  superstizioso,  perchè 
credono  che  alcune  caste  di  persone  per  fare  del  male  si  tramutino  nottetempo 
in  iene  e  si  aggirino  per  l'abitato  in  cerca  del  loro  nemico;  guai  allora  chi  le 
incontra  per  via,  perchè  lo  sguardo  di  una  iena  in  tale  caso  è  tanto  malefico, 
che  colui  che  è  visto  viene  mangiato  cioè  senza  causa  apparente,  deperisce  ed 
in  pochi  giorni  muore  nonostante  tutti  i  rimedi!  A  Gimma  Abbagifar  sono  gli 
uata  (cacciatori  di  belve)  ed  i  facili  (conciatori  di  pelli),  che  hanno  la  facoltà 
di  tramutarsi  di  notte  in  iene,  perciò  queste  classi  di  persone  sono  disprezzate 
al  punto  che  non  possono  bere,  mangiare,  sedersi  cogli  altri  uomini,  anzi  gli 
uata  non  possono  neppure  entrare  nelle  case  altrui,  perchè  le  contaminerebbero 
e  nessuno  entra  nelle  loro  per  non  contaminarsi  ;  tantoché  essi  non  hanno  come 
tutti  gli  altri  bisogno  di  cingere  le  loro  case  di  un  recinto  perchè  i  ladri  non 
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entrino  a  rubare;  chi  toccherebbe  ciò  che  appartiene  ad  un  uata?  Gli  Oromo 
di  Entotto  dicono  che  sono  i  fabbri  (tumtu)  che  di  notte  diventano  iene.  Una 
particolarità  sul  timore  che  ha  la  iena  non  solo  del  sole,  perchè  essa  esce  sempre 
di  notte,  ma  ancora  della  luce  lunare;  mi  ricordo  che  nei  quaranta  giorni  che 
neirottantacinque  (settembre  ed  ottobre)  passai  a  Buldugura  vicino  all'  Aussa, 
osservai  che  finché  splendeva  in  cielo  la  luna  tutta  la  campagna  era  tranquilla, 
ma  non  appena  tramontata  la  luna  le  tenebre  divenivano  più  fitte,  uno,  due,  tre 
ululati  rompevano  qua  e  là  il  silenzio  profondo;  in  breve  dal  piano,  dai  colli 
rispondevano  altri  ululati  e  cominciava  il  lugubre  concerto,  che  io  non  ho  mai 
potuto  sentire  senza  che  un  non  so  che  di  triste  mi  stringesse  il  cuore. 

7  Marzo.  —  B  697°,  T  21°  J/3-  Il  mattino  rivediamo  parecchi  struzzi  in  lonta- 
nanza e  prendiamo  le  mosse  verso  le  7  antim.  in  direzione  25°.  Paesaggio  pochis- 
simo attraente  con  molte  pietre,  poco  o  puuto  fieno  e  solo  qua  e  là  qualche 
acacia  nana  ;  attraversiamo  una  piccola  valle;  poi  si  cammina  di  nuovo  in  piano, 
sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso;  finché  si  scende  per  un'alta 
valletta  secondaria  di  un  vallone,  dove  incontrammo  muri  di  pietre,  avanzi  di 
abitazioni  di  Afar.  La  valle  grande  è  diretta  all'Avash  e  si  chiama  Boina  ;  la 
direzione  cambia  in  6°,  poi  in  345°  e  si  incontrano  nel  fondo  della  valle  a  letto 
ghiaioso  orme  di  elefante  e  qualche  grossa  acacia;  per  un'altra  valletta  secon- 
daria in  pendio  tutto  sassoso,  dove  nonostante  le  grida  e  le  bastonate  dei  cam- 
mellieri, alcuni  cammelli1  rimangono  indietro,  si  sale  su  di  un  altipiano,  dove 
ho  B  696°,  T  24°  l/a. 

Questo  luogo  è  assai  pericoloso,  dicono  il  figlio  di  Momi,  Daud  e  gli  altri, 
Afar  della  carovana,  perciò  ci  pregano  di  stare  uniti  e  che  uno  di  noi  due  vada 
avanti,  e  l'altro  rimanga  indietro  dividendo  in  egual  numero  i  servi  armati  di 
fucili. 

Io  mi  metto  in  testa  alla  carovana  sul  mio  muletto,  ai  fianchi  mi  camminano 
quattro  abissini  armati  di  fucile,  Aprico  di  dietro  chiude  la  marcia  cogli  altri 
servi.  Ci  spieghiamo  ben  presto  il  motivo  di  tale  paura  e  precauzioni,  perchè  proce- 
dendo ci  indicano  a  qualche  chilometro  davanti  e  sulla  sinistra  un  esteso  bosco 
di  piccole  acacie  con  i  soliti  resti  di  abitazioni  abbandonate  e  ci  dicono  che, 
sono  pochi  giorni,  alcuni  Afar,  mentre  conducevano  al  pascolo  i  cammelli, 
furono  assaliti   dagli  Isa,  in  parte  uccisi  e   furono  tolti  loro  i  cammelli  ;  è  la 


1  Decisamente  il  cammello  è  stato  creato  per  la  pianura;  per  capirlo  bisogna  vedere  quanta 
resistenza  oppone  prima  di  decidersi  a  scendere  un  piccolo  scalino  anche  di  soli  trenta  o  qua- 
ranta centimetri  di  altezza;  si  dimena,  tenta  di  tornare  indietro,  scuote  la  testa  per  togliere 
la  corda  di  mano  al  cammelliere,  che  lo  guida;  protesta  in  tutti  i  toni  col  suo  rauco  grido  inar- 
ticolato ;  ma  la  sua  testardaggine  è  sempre  vinta  dalla  lunganime  pazienza  del  cammelliere 
Afar,  che  lo  tira  dolcemente  animandolo  colla  voce,  chiamandolo  recubo,  mettendo  in  questo 
suono  la  dolcezza  melliflua  di  una  madre,  che  chiama  il  suo  fantolino  (in  lingua  Afar  cammello 
si  dice  gala,  ma  quando  chiamano  un  cammello  lo  dicono  recubo);  finché  incoraggiato  dalla 
voce  del  suo  padrone,  spinto  da  un  altro  cammelliere  per  di  dietro,  vedendo  che  bisogna  scen- 
dere ad  ogni  modo,  si  decide  a  fare  il  salto:  ma  lo  fa  con  tanto  mal  garbo  che  scombussola  il 
carico,  che  non  di  rado  cade,  per  cui  tutta  la  carovana  è  costretta  a  fermarsi;  un  tale  incidente 
certi  giorni  si  ripete  alcune  decine  di  volte  con  pochissimo  piacere  dei  cammellieri,  ma  con 
infinita  noia  di  Aprico,  che  vorrebbe  infondere  nei  cammelli  e  nei  loro  conducenti  un  po'  della 
sua  smania  di  arrivare  nel  più  breve  tempo  possibile  al  mare;  quando  il  cammello  salta,  colui 
che  lo  spingeva  di  dietro  si  afferra  colle  mani  a  quel  mozzicone  di  coda,  di  cui  natura  ha  for- 
nito questo  bruttissimo  e  fetente  animale  e  lo  trattiene  indietro  con  quanta  forza  ha  per  im- 
pedirgli di  cadere  in  avanti. 
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novella  che  conturbò  i  nostri  prodi  a  Gauani.  Più  tardi  Aprico  sente  un'altra 
versione:  giorni  sono  due  Afar  dormivano  in  quel  bosco,  vennero  parecchi  Isa, 
li  ammazzarono  nel  sonno,  e  tolsero  ad  essi  un  bue.  Quale  delle  due  sia  vera 
non  si  seppe  mai,  ma  probabilmente  nessuna  delle  due  ;  gli  Isa  ci  sono,  è  vero, 
è  anche  vero  che  fanno  delle  scorrerie  contro  gli  Afar,  ma  la  gran  paura,  che 
questi  hanno,  fa  sì,  che  se  li  vedono  da  per  tutto  e  sempre  davanti  agli  occhi 
minacciosi  e  che  ogni  voce  di  pericolo  venga  esagerata  fuor  di  misura. 

Il  terreno  di  questi  luoghi  è  abbastanza  buono;  più  tardi  va  scendendo  iu 
direzione  nord  e  formando  qua  e  là  pantani,  che  rendono  diffìcile  il  camminare 
ai  muli  ed  ai  cammelli  e  ci  costringono  a  cercarci  la  via  con  attenzione  per 
non  correre  il  pericolo  di  rimanere  cavallo  e  cavaliere  piantati  nel  fango  da 
non  poterci  tanto  diffìcilmente  districare;  più  tardi  il  terreno  tutto  pantanoso 
è  ricoperto  di  pietre  e  i  muli,  che  ora  sentono  il  piede  sul  duro  macigno,  ora 
affondano  nel  fango  fino  al  ginocchio,  minacciano  di  cadere  ad  ogni  istante, 
tantoché  sono  costretto  a  camminare  molti  tratti  a  piedi;  ma  è  uno  sbalzare 
qua  e  là  faticosissimo,  che  ammazzerebbe  di  fatica  anche  con  scarpe  migliori 
di  quelle  che  calzo  io,  dove  il  piede  mi  entra  almeno  due  volte.  Questa  delle 
scarpe  è  una  vera  piaga  dell'Africa.  Quando  sono  sdruscite,  bisogna  accomo- 
darle da  sé;  perchè  in  Abissinia  non  vi  sono  ciabattini.  Quando  io  ritornai 
allo  Scioa  da  Gimma,  dopo  nove  mesi  di  assenza,  calzavo  l'ultimo  mio  paio 
di  scarpe,  che  per  essere  state  in  mille  guise  rattoppate  da  me  (sono  tra 
parentesi  un  pessimo  ciabattino)  non  avevano  più  né  forma,  né  figura;  l'amico 
Aprico  sempre  buono  di  cuore  mi  diede  un  suo  paio  di  scarpe;  ma  se  quanto 
a  statura  da  me  ad  Aprico  ci  corre,  quanto  a  piede  la  differenza  è  tale  che 
il  dottore  Traversi  allo  Scioa  mi  domandava  sempre  toscanamente  celiando 
perchè  mi  ostinassi  a  portare  due  scarpe,  e  mi  consigliava  di  ficcare  tutti 
due  i  piedi  in  una  sola,  che  sarebbe  stata  più  che  sufficiente  alla  bisogna.  Così 
calzato  non  posso  fare  un  chilometro,  senza  che  le  pieghe  del  cuoio  mi  scor- 
tichino i  piedi  a  sangue  ;  e  cammino  con  un'andatura  da  ubbriaco  quantunque 
siano  quasi  due  anni  che  non  assaggio  più  vino.  Ma  anche  queste  sofferenze 
giovano,  perchè  giuro  a  me  stesso  che,  se  mai  ritornerò  in  Africa,  mi  fornirò 
di  un  vero  magazzino  di  scarpe  ;  intanto  balzo  alla  meglio  da  un  ciottolo 
all'altro  cercando  di  schivare  il  fango,  sul  quale  però  cado  lungo  e  disteso 
un  paio  di  volte  con  infinite  risa  dei  miei  servi  e  molta  mia  rabbia  e  mor- 
tificazione. 

Tra  il  terreno  cattivo  e  la  paura  degli  Isa  si  arriva  a  mezzodì  in  un 
luogo,  dove  l'altipiano  scende  dolcemente  in  una  vastissima  bassura  erbosa, 
larga  parecchi  chilometri,  e  ci  fermiamo  vicino  ad  una  pozzanghera  di  acqua 
piovana  che  Allah  è  tanto  buono  e  compassionevole  di  mandarci  incontro  a 
nostro  ristoro. 

Ecco  ora  un  particolare,  che  dimostra  quanto  i  servi  Abissini  siano  solleciti 
per  i  loro  padroni  e  per  le  regole  dell'igiene:  prima  di  tutto  bevono  nella 
pozzanghera  muli  e  cammelli  a  volontà,  poi  si  lavano  il  corpo  servi  e  cam- 
mellieri, tutti  coperti  di  sudore  e  di  polvere,  quindi  per  colmo  della  misura 
le  bestie  tutte  vi  fanno  dentro  i  comodi  loro  e  finalmente,  quando  Dio  vuole 
e  piace  ai  servi,  si  attinge  acqua  da  bere  per  i  padroni  e  fare  la  cucina.   Pro- 
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testare,  gridare,  sarebbe  fiato  sprecato  ;  non  vi  capirebbero,  e  vi  pigliereste 
un'arrabbiatura  di  più,  del  resto  po'  poi  coll'abitudine  si  passa  sopra  anche 
a  queste  inezie  e  noi  oramai  non  vi  badiamo  più.  B  702°  '/*>  T  29°. 

Ad  un  tratto  notiamo  nel  terreno  circostante  alla  pozzanghera  numerose 
impronte  che  danno  da  pensare  alle  guide  ;  sono  di  cammelli  e  di  uomini  ; 
infatti  spingendo  lo  sguardo  nella  pianura  scorgonsi  tre  uomini  a  qualche 
chilometro  da  noi;  non  molto  lungi  da  essi  alcuni  antilopi,  che  pascolano  tran- 
quillamente, sono  presi  a  tutta  prima  per  cammelli  da  alcuni  dei  nostri,  ai  quali 
la  fantasia  vola  sull'ali  della  paura;  gli  uomini  sono  giudicati  per  Isa;  quindi 
trattandosi  di  tre  soli,  Daud  e  Musa  decidono  di  andare  a  vedere  per  sapere  se 
sono  veramente  Isa  od  Afar,  immediatamente  quattro  dei  nostri  salgono  a  mulo 
e  quattro  vanno  a  piedi  armati  di  lancia,  scudo  ed  un  fucile  a  due  canne  ; 
intanto  noi  teniamo  loro  dietro  collo  sguardo.  Vanno  un  po'  al  passo,  un  po'  al 
trotto,  secondo  la  difficoltà  del  terreno;  sempre  preceduti  dai  tre  veduti  nella 
pianura,  che  fuggono  davanti  ad  essi  con  quanta  celerità  hanno  nelle  gambe  ; 
impiegano  un'ora  ad  arrivare  dall'altra  parte  ;  poi  scompaiono  dietro  la  linea 
di  collinette,  che  limita  di  là  il  piano  erboso  :  ritornano  dopo  poco  più  di  un'ora 
e  mezzo  ;  il  ritorno  fu  più  celere  dell'andata,  perchè  mentre  prima  la  paura  met- 
teva loro  le  pastoie  alle  gambe,  dopo  la  stessa  paura  aggiungeva  vigoria  e 
sveltezza.  Narrano  che  avendo  inseguito  due  degli  uomini  arrivarono  ad  un 
duecento  metri  da  un  recinto  di  pietre,  che  lasciava  vedere  all'esterno  le  punte 
di  un  grosso  fascio  di  lance,  dal  quale  dedussero  che  molti  uomini  stavano  là 
dentro  appiattati,  perciò  fecero  fronte  indietro  e  stimarono  prudente  ritornare 
all'accampamento  ;  così  l'esplorazione  non  giova  a  nulla,  perchè  rimaniamo  in- 
certi se  siano  nemici  od  amici. 

Alle  3  si  caricano  i  cammelli  ed  alle  tre  e  mezzo  ci  mettiamo  in  moto  in  di- 
rezione di  50°,  percorrendo  la  bassura  nel  senso  della  sua  lunghezza  tenendoci 
lungo  il  suo  margine  sud-est  sempre  al  piede  del  pendio,  che  termina  da  questo 
lato  l'altipiano,  che  abbiamo  percorso  nel  mattino.  Tutto  il  terreno  di  questa  pia- 
nura è  coperto  da  un  fieno  alto  e  fitto,  rarissime  le  acacie;  le  piogge  di  questi 
giorni  lo  hanno  reso  molle  e  difficile  ai  cammelli  e  muli,  che  specie  in  alcuni 
punti  fanno  una  fatica  straordinaria,  procedono  a  furia  di  legnate,  grida  e  spinte 
ed  a  stento,  minacciando  spesso  di  cadere,  ed  ancora  è  necessario,  che  i  cam- 
mellieri vadano  avanti  a  cercare  la  via,  specialmente  dove  le  vallicelle  poco  pro- 
fonde portano  dall'altipiano  il  soverchio  delle  acque  nella  pianura,  nelle  quali 
le  pietre  unite  al  fango  rendono  il  passo  pericoloso;  questa  fu  la  storia  di  tutta 
la  marcia:  fango,  fango  e  fango,  brevi  e  rari  i  punti  discretamente  asciutti.  In 
marcia  teniamo  sempre  d'occhio  l'altra  sponda  della  pianura;  alcuni  di  vista  mi- 
gliore dicono  di  vedere  al  di  là  parecchi  uomini  che  stanno  osservandoci  ;  punto 
il  binoccolo  nella  direzione  indicatami  e  vedo  infatti  dieci  uomini  diritti  in  piedi 
disposti  su  una  sola  fila,  che  col  viso  rivolto  a  noi  sembrano  spiare  i  nostri  mo- 
vimenti, ma  sono  tanto  immobili  e  così  lontani,  che  da  solo  non  li  avrei  mai 
distinti,  e  questa  gente  ha  una  vista  così  acuta,  che  distingueva  perfettamente 
ad  occhio  nudo  quello  che  io  distinguevo  a  mala  pena  con  un  buon  binoccolo. 
Anche  tra  di  loro  vi  erano  alcuni  che  non  vedevano  nulla,  ma  in  genere  ho 
trovato  negli  africani  vista  acutissima;  Aprico,  che  pure   è  marinaio  e  quindi 
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abituato  a  distinguere  gli  oggetti  a  grandi  distanze,  non  vedeva  nulla.  Credo 
del  resto  che  si  potrebbe  misurare  oggidì  e  meglio  ancora  per  l'avvenire  il  grado 
di  civiltà  di  un  popolo  dal  suo  grado  di  miopia.  Tra  i  tedeschi  e  tra  gli  inglesi 
si  incontra  in  Europa  il  maggior  numero  di  miopi,  ed  è  indubitato  che  tanto 
quelli  quanto  questi  sono  più  studiosi  degli  altri  popoli  europei  ed  è  tra  essi 
che  l'istruzione  è  più  diffusa. 

Procediamo  coll'ordine  medesimo  che  il  mattino,  uno  di  noi  davanti  e  l'altro 
dietro;  la  cacciagione  abbonda  straordinariamente  in  mezzo  a  questi  pascoli 
stupendi,  di  antilopi,  oltre  ai  piccoli  branchi,  ne  troviamo  in  una  fila  sola  ven- 
titre a  seconda  dei  miei  servi,  ventuno  secondo  me,  e  passano  a  poche  decine 
di  metri  attraversandoci  la  via;  poco  dopo  vediamo  quattro  asini  selvatici,  poi 
otto  belle  zebre  grandi,  quindi  altre  due  coi  loro  puledrini.  Aprico  fa  un  colpo 
col  Vetterli  su  uno  di  quei  magnifici  animali  ;  il  mio  servo  pure,  ma  il  risultato 
è  parimenti  negativo  assoluto;  sono  bestie  poco  sospettose,  perchè  per  sparare 
le  avvicinammo  ad  una  sessantina  di  metri:  una  delle  zebre,  che  si  sentì  il  pro- 
iettile fischiare  a  qualche  metro  dalla  groppa  sparò  un  paio  di  calci  ;  il  che  di- 
mostra che  se  il  cavallo  allo  stato  di  natura  ha  nella  celerità  del  corso  un  mezzo 
di  difesa  perchè  può  così  sottrarsi  ai  suoi  nemici,  ha  pure  nella  robustezza  del 
calcio  un  mezzo  di  offesa  ;  l'essere  poi  così  rara  l'abitudine  di  calciare  nei  ca- 
valli africani  ed  orientali  e  l'essere  invece  così  frequente  da  noi  in  Europa,  mi 
fa  pensare  che  i  nostri  cavalli  siano  più  degli  orientali  ed  africani  vicini  allo 
stato  selvaggio,  tanto  da  non  avere  ancora  perduta  questa  abitudine  quasi  scom- 
parsa in  questi  ultimi.  Sorge  la  luna,  che  riesce  opportunissima  per  impedire 
ogni  sorpresa,  del  resto  già  difficile,  perchè  la  campagna  è  affatto  priva  di  al- 
beri; sento  un  rumore  e  vedo  parecchi  cammellieri  accorrere  colle  lance  alzate 
verso  un  punto  sulla  sinistra  a  trenta  metri  da  me  ;  domando,  e  mi  dicono  che 
hanno  ucciso  con  un  colpo  di  lancia  un  istrice;  me  lo  faccio  portare,  Aprico  gli 
strappa  le  spine;  sento  ripetere  dagli  Afar  ed  Abissini  la  favola  che  l'animale, 
quando  è  assalito,  lancia  i  suoi  strali  sugli  assalitori.  I  miei  servi  domandano 
a  me,  se  la  cosa  è  vera,  ed  io  domando  ad  essi,  se  credono  più  a  ciò  che  sentono 
raccontare,  od  a  ciò  che  hanno  veduto  coi  proprii  occhi.  Questo  animale  è  co- 
mune in  tutto  il  paese  degli  Afar,  perchè  dappertutto  se  ne  trovano  le  punte 
cadute  a  terra,  che  gli  uomini  raccolgono  e  tengono  nella  capigliatura,  come 
fosse  uno  spillone,  per  grattarsi;  è  comune  anche  nei  paesi  freddi  dell'Africa, 
perchè  io  ne  vidi  le  spoglie  e  le  tane  nella  foresta  di  Fecheriè-Ghemb  più  in  alto 
di  Let-Marefìà,  cioè  a  2600  m.  almeno  sul  livello  del  mare. 

Tutta  la  pianura  attraversata  ora  è  detta  Abelhé-Marò  ;  sulla  fine  di  essa  si 
sale  leggermente,  finché  si  arriva  in  luogo  detto  Callel,  dove  vi  è  dell'acqua 
piovana  in  abbondanza,  il  suolo  è  piuttosto  sassoso,  e  dalla  parte  di  nord-est 
cresce  un  boschetto  di  acacie  :  sono  9  ilì  pom.:  B  702  '/4  T  25°  V»  cn.  vento  da  20°, 
minaccia  la  pioggia. 

Provvediamo  il  fieno  per  i  muli  e  l'acqua  per  noi,  poi  Daud  e  Musa  vengono 
a  raccomandarci  di  fare  guardia  attentissima,  che  essi  pure  veglieranno  al  con- 
trario delle  altre  notti,  che  hanno  passate  in  profondo  sonno,  nonostante  le  buone 
intenzioni  di  vegliare;  ci  dicono  di  sparare  frequentemente  colpi  a  polvere, 
perchè  gli  Isa,  se  li  sentiranno,  non  oseranno  accostarsi  ;  dicono  anche  che,  se 
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quelli  che  abbiamo  veduti  erano  Isa,  essi  ci  hanno  senza  dubbio  seguiti  e  sono 
nascosti  poco  lontano  dal  nostro  accampamento.  Sapendo  la  responsabilità  che 
abbiamo,  decidiamo  all'opposto  delle  altre  notti  non  ostante  la  lunga  e  faticosa 
marcia  di  vegliare  entrambi  tutta  la  notte;  facciamo  frequenti  spari  e  passiamo 
il  tempo  spiando  attorno  all'accampamento  e  seduti  vicino  alle  cavalcature  senza 
piantare  la  tenda.  Per  non  stancare  troppo  i  servi,  che  camminano  sempre  a 
piedi,  li  dividiamo  in  due  drappelli,  e  mentre  appostiamo  come  sentinelle  l'uno 
nei  posti  più.  necessari,  l'altro  dorme  fino  a  metà  della  nottata.  Verso  il  mattino 
una  seccantissima  pioggerella  ci  inumidisce  un  pochino  gli  abiti  senza  recare 
però  danno  alcuno;  del  resto  la  paura  funge  da  eccitante  e  tiene  desto  Musa, 
alcuni  Afar  ed  i  mercanti  che  sono  con  noi,  mentre  Daud  dorme  pacificamente 
quasi  l'intera  notte  ;  in  vicinanza  un  asino  selvatico  od  una  zebra,  che  dorme, 
manda  ogni  tanto  un  raglio  stentato  e  sonnolento,  ma  poi  si  allontana  spaven- 
tata dai  frequenti  spari.  La  notte  passa  senza  incidenti  di  sorta,  o  meglio  ac- 
cidenti. 

8  Marzo  —  Al  levar  del  sole,  rotti  dalla  lunga  veglia,  col  capo  pesante  e 
gli  occhi,  che  assolutamente  non  vogliono  più  stare  aperti,  tentiamo  di  assopirci 
per  rimetterci  un  pochino,  perchè  oramai  tutti  sono  desti;  ci  sdraiamo  vestiti 
sul  nudo  terreno,  che  alle  nostre  povere  membra  affaticate  pare  morbido  quasi 
quanto  un  buon  materasso  ;  quando  ad  un  tratto  ci  rompono  il  greve  sonno 
nella  testa  i  discorsi  concitati  dei  cammellieri  e  dei  servi,  che  dicono  che  gli  Isa 
sono  qui  e  che  vengono  ad  assalirci  (brrr...,  nientemeno!);  ci  alziamo,  e  vediamo 
difatti  a  cinquecento  metri  nel  piano  un  gruppo  di  dieci  uomini  armati  di  lance 
e  scudi,  che  dandoci  degli  sguardi  discorrono  fra  loro.  Ci  accingiamo  a  riceverli 
come  si  conviene;  distribuiamo  palle,  pallettoni  e  polvere;  tiriamo  fuori  tutte 
le  nostre  cartuccie;  i  servi  si  accoccolano  dal  lato  sinistro,  a  destra  stanno  le 
lance,  e  noi  bene  in  vista  nel  mezzo.  La  linea  di  battaglia  forma  un  arco  di 
cerchio  aperto  verso  i  nemici.  Siccome  non  siamo  ancora  certi  se  sono  nemici 
od  amici,  Daud  ci  raccomanda  caldamente  di  non  tirare  ,  finché  lui  non  ce  ne 
dia  il  segnale;  noi  trasmettiamo  la  raccomandazione  ai  servi,  poi  chi  rimane 
ritto  e  chi  mette  un  ginocchio  a  terra  aspettando;  il  momento  è  solenne,  ri- 
volgo uno  sguardo  intorno,  nessuno  fiata  ;  siamo  dieciotto  contro  dieci  ;  la  vit- 
toria sarà  nostra,  se  i  nemici  son  tutti  là.  Intanto  i  dieci  uomini  si  avanzano 
lentamente  su  di  una  linea;  giunti  a  duecentocinquanta  metri  circa  si  dividono, 
e  mentre  tre  piegano  da  soli  a  dritta,  sette  rimangono,  e  consigliatisi  di  nuovo 
fra  loro  un  istante  si  avanzano  più  arditamente.  A  queste  mosse  qualcuno  in- 
comincia a  fare  un  atto  di  sorpresa,  Daud  e  Musa  brontolano  fra  loro,  i  più  dei 
nostri  dicono  che  sono  Afar  e  non  Isa;  perchè  gente  che  viene  a  combattere  non 
si  avanza  in  quel  modo;  Daud  però  raccomanda  a  tutti  di  rimanere  nel  mede- 
simo atteggiamento  ;  i  dieci  si  avvicinano  fino  ad  una  sessantina  di  metri,  poi 
si  fermano.  I  nostri  allora  persuasi  che  si  tratta  veramente  di  amici  prendono 
lancia  e  scudo  e  vanno  incontro  ai  nuovi  arrivati,  si  arrestano  a  poco  più  di 
venti  metri  da  essi,  si  accoccolano  in  terra  come  hanno  fatto  gli  altri  e  man- 
dano loro  il  saluto,  in  lingua  afar,  nagassé  (buon  giorno);  poi  si  scambiano 
varie  parole;  finché  invitano  alcuni  dei  supposti  Isa  ad  unirsi  ad  essi;  un  vec- 
chio e  due  giovani  vengono  vicino  a  Musa  ed  ai  cammellieri,  dopo  alcuni  minuti, 
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dopo  i  soliti  tocchi  di  mano  ed  alcune  parole  scambiate  sotto  voce,  vengono 
anche  gli  altri  quattro,  e  si  avvia  così  un'animata  conversazione,  risultato  della 
quale  è  una  domanda  di  tabacco  per  parte  di  Daud  da  regalare  agli  amici. 
Tutti  ripigliano  la  faccia  allegra,  Europei,  Abissini  ed  Afar  ;  alcuni  fanno  anche 
troppo  gli  allegri,  sicuro  indizio  che  essendo  la  paura  in  essi  stata  più  forte  che 
negli  altri  si  vogliono  ora  vendicare  con  un  eccesso  di  allegria;  chi  è  tranquillo 
e  sereno  d'animo  nel  pericolo  lo  è  pure  quando  questo  è  passato;  l'eccesso  del- 
l'allegria come  l'eccesso  della  tristezza  sono  sempre  unite,  ed  indizio  certo  di 
debolezza  d'animo;  l'uomo  di  qualunque  tinta,  razza,  religione  e  paese  presenta, 
date  identiche  circostanze,  gli  identici  fenomeni.  Ciò  che  mi  ha  colpito  mag- 
giormente in  tutta  questa  manovra  è  la  prudenza  (che  ad  un  europeo  poco  abi- 
tuato all'Africa  sembrerà  sempre  eocessiva,  come  sembrò  ad  Aprico),  la  prudenza 
dico,  colla  quale  si  sono  avvicinate  le  due  parti  anche  quando  erano  ben  certi 
di  essersi  imbattuti  in  amici.  Notevole  cosa  è  che  dissero  di  avere  avuto 
essi  medesimi,  per  causa  nostra,  la  paura  che  noi  avemmo  per  causa  loro,  e 
che  il  dì  prima  essi  erano  fuggiti  credendoci  Isa  ;  ci  avevano  seguiti  per  accer- 
tarsene, ed  avendo  uditi  nella  notte  i  nostri  spari  si  erano  persuasi,  che  si  trat- 
tava di  amici,  perchè  gli  Isa  non  hanno  fucili,  ma  ne  hanno  invece  una  paura 
salutare. 

Si  domandano  notizie,  ed  essi  rispondono  che  la  strada  da  qua  fino  all'Aussa 
è  libera  e  nessun  timore  dobbiamo  avere  degli  Isa;  domandiamo  una  guida  che 
ci  conduca  per  la  strada  migliore  e  più  breve,  e  un  vecchio  di  nome  Ilo  viene 
con  noi.  Intanto  Musa  ed  i  suoi  quattro  lancieri  si  licenziano  e  se  ne  vanno  ;  do- 
mando in  quanti  giorni  giungeranno  a  Gauani  e  mi  risponde  Musa  che  partendo 
oggi  alle  nove  di  mattino  domani  a  mezzogiorno  arriverà  a  casa  sua  ;  in  tutto 
ventisette  ore,  mentre  noi  abbiamo  impiegato  quattro  giorni  ;  se  si  potesse 
viaggiare  servendosi  delle  gambe  degli  Afar  !  Che  bravi  bersaglieri  se  ne  fa- 
rebbero ! 

Daud  fa  radunare  cammelli  e  muli  ;  si  caricano  alcuni  otri  di  acqua  e  sotto 
la  condotta  del  vecchio  Ilo,  che  ha  l'aspetto  bonario  di  un  contadino  lombardo, 
cosa  veramente  straordinaria  in  un  Afar,  ci  mettiamo  in  via  alle  ore  11  antim. 
circa,  sotto  una  leggerissima  pioggia,  in  direzione  43°  per  un  piano  detto  Marò, 
poi  si  cambia  direzione  verso  25°  ;  a  mano  dritta  alcune  bassure  e  vallette  tutte 
coperte  di  fieno,  pare  diano  principio  a  qualche  torrente;  dopo  qualche  chilo- 
metro passiamo  ai  piedi  di  alcune  collinette  isolate,  lasciandole  pure  sulla  destra; 
terreno  sodo,  sentiero  ben  segnato  (ieri  non  v'era  affatto  ombra  di  sentiero), 
qualche  volta  pietroso;  si  incontrano  numerosi  asini  selvatici,  e  passiamo  anche 
vicino  ai  luoghi  dove  sono  soliti  a  rotolarsi  in  terra  nella  polvere  come  i  dome- 
stici; molti  sala  (specie  d'antilope  a  corna  diritte  lunghe  m.  0,60  circa)  a  tre 
o  quattro  insieme,  qualche  antilope  bianco,  una  lepre,  ecc.,  finché  incominciamo 
a  scendere  per  una  valle,  che  mostra  qua  e  là  pochi  ciuffi  d'erba  secca  e  molte 
acacie  prive  di  foglie  e  poco  sviluppate,  ed  andiamo  a  mettere  il  campo  quasi 
al  fondo  della  valle  stessa  in  un  piazzale  privo  di  alberi,  piano;  la  località  è 
detta  Buri-Gonà:  vi  arriviamo  alle  ore  4ed4/4pom.  B  717  »/4  T  32°  72,  molte  pietre; 
npr.  v.  da  30°.  Dietro  le  insistenti  raccomandazioni  di  Daud  facciamo  per  pre- 
cauzione ancora  la  guardia  metà  notte  ciascuno  coi  servi. 
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VI.  Da  Ruri-Gonà  a  Darà  lite. 

La  pianura  di  Cussuvtu  —  Visita  alle  sorgenti  termali  di  Tiho  —  Hummu- 
NaMssi,  intersezione  di  due  strade  —  Il  monte  Aulia-hali  —  Le  valli  di 
Galatu  e  di  Erole. 

9  Marzo  —  B  717  '  41  T  27°  qualche  nube.  Partiamo  alle  6,20r  per  un  terreno 
tutto  ciottoli,  ai  fianchi  piccole  acacie,  qua  e  là  qualche  ciuffo  di  Seno;  notiamo 
impresse  nel  sentiero  numerose  orme  di  cammelli,  segno  evidente  che  siamo 
giunti  in  paraggi  frequentati;  difatti  dopo  pochi  minuti  c'imbattiamo  in  un 
cammello  spinto  da  due  donne  e  da  un  bimbo,  poi  in  un  Afar  armato,  che  ci 
guarda  a  passare  e  fa  la  faccia  della  meraviglia  per  quel  tanto  che  il  suo  viso 
si  presta  ad  esprimere  questo  sentimento. 

La  direzione  è  dapprima  30°,  poi  10°;  alle  ore  7  3/4  incontriamo  un  torrente 
asciutto  col  letto  a  ghiaia  e  ciottoli  detto  Baguleita,  la  cui  direzione  è  145°,  noi 
lo  rimontiamo  a  ritroso  in  direzione  325°,  poi  dopo  10'  circa  la  direzione  cambia 
in  19°,  poi  in  7°,  in  fine  in  38°;  risaliti  dal  letto  del  torrente  dopo  pochi  passi 
ci  incamminiamo  per  un  terreno  perfettamente  piano,  largo  %  chilom.  circa,  che 
attraversiamo  nel  senso  della  sua  lunghezza  e  che  è  in  questo  senso  fiancheg- 
giato da  due  creste  pietrose  con  pochi  cespugli  di  fieno,  alte  forse  una  ventina 
di  metri  al  massimo  sulla  pianura  ;  arrivati  al  termine,  dove  sale  leggermente 
di  tre  o  quattro  metri,  pieghiamo  un  po'  a  dritta  e  scendiamo  in  una  pianura 
ugualmente  fatta  più  bassa,  entriamo  poi  in  una  valletta  uguale  ma  più  larga, 
forse  da  passare  il  chilometro  tra  le  due  creste,  e  queste  sono  alte  forse  trenta 
metri.  Ci  annunziano  che  arriveremo  in  pochi  istanti  a  numerose  sorgenti  di 
acqua  calda;  camminiamo,  camminiamo  sempre  in  linea  retta  nella  valle  piana, 
perfettamente  arida,  se  si  eccettui  qualche  acacia  tisica.  Finalmente  dopo  qualche 
ora  incominciamo  ad  incontrare  molti  branchi  di  bestiame  bovino  e  numerosis- 
sime gregge  che  ritornano  dall'avere  bevuto  alle  sorgenti  termali,  e  sebbene 
non  le  vediamo  ancora  pure  desumiamo  che  non  devono  essere  molto  lungi;  si 
fanno  ancora  parecchi  chilometri  ;  poi  sulla  riva  di  un  fossato  asciuto  Daud  si 
ferma  a  quattrocento  metri  dalle  fonti,  dicendoci  che  là  passeremo  la  giornata, 
e  la  sera  procederemo  un  po'  più  avanti. 

Sono  le  11  ed  l/i:  B  724,  T  34"  V2,  qualche  nube.  Vorremmo  andare  a  vedere  le 
terme;  ma  Daud  dice,  che  questo  luogo  è  nuovo  per  gli  Europei  e  siccome  ora  tutti 
gli  Afar  vanno  ad  abbeverarvi  i  loro  armenti,  è  più  prudente  aspettare  che  essi  se 
ne  siano  andati,  quando  riprenderemo  la  marcia,  passeremo  vicino  alle  fonti, 
quindi  allora  avremo  comodo  di  vederle.  I  servi  andati  a  far  acqua  ce  la  portano 
assolutamente  imbevibile,  tanto  è  salmastra  ;  è  di  gran  lunga  preferibile  l'acqua 
fangosa  a  questa;  anche  il  caffè  per  quanto  forte  riesce  assolutamente  cattivo; 
dicono  che  non  ne  hanno  trovata  della  migliore.  Le  sorgenti  portano  il  nome 
di  Tiho.  Gli  Afar  di  questi  luoghi,  mi  venne  assicurato,  non  dipendono  né  da 
Momi,  né  dall'Aussa,  ma  hanno  un  proprio  capo;  le  carovane  di  schiavi  sono  le 
sole,  che  transitano  di  qua,  specie  quelle  che  partono  dal  Dauè.  Facciamo  cola- 
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zione  di  un'anitra  che  Gabre  Volde  il  mio  servo  cacciatore  riesce  ad  ammazzare 
vicino  alle  fontane,  dove  ne  girano  delle  centinaia  empiendo  l'aria  delle  loro 
strida  ed  innalzandosi  tutte  a  volo  ad  ogni  colpo  di  fucile;  anitre,  pernici  e 
tortore  nel  paese  del  Afar  hanno  in  genere  una  carne  così  tigliosa  e  dura  che 
per  renderle  mangiabili  è  mestieri  levare  loro  la  pelle  prima  di  cuocerle;  fa  due 
o  tre  colpi  anche  agli  antilopi,  che  vengono  a  dissetarsi  ma  non  gli  riescono. 

Rimaniamo  qui  fino  alle  3  e  '/2,  a  quest'orafpartiamo:  B  720  */3,  T  35°,  vento 
da  50°,  nubi  ad  ovest.  Continuiamo  per  la  pianura,  passiamo  a  destra  delle  sor- 
genti; incontriamo  fra  esse  un  pozzo  di  acqua  quasi  dolce,  che  prima  i  servi 
non  avevano  veduto  ;  è  anch'essa  leggermente  salmastra,  ma  bevibilissima,  e  col 
caffè  non  se  ne  accorge  addirittura;  ci  accontentiamo  di  riempire  i  piccoli  otri 
di  capretto,  che  si  usa  tenere  in  mano  o  sospesi  alla  sella  per  bere  durante  la 
marcia  e  per  i  piccoli  bisogni  nelle  fermate,  questi  otri  sono  dagli  Afar  detti 
afleta;  i  servi  mi  portano  una  tazza  d'acqua  attinta  in  uno  dei  pozzi  di  acqua 
calda,  ma  mi  è  impossibile  per  parecchi  minuti  di  assaggiarla,  tanto  scotta  ; 
pare  perfettamente  potabile  e  non  ha  alcun  sapore.  Trovando  il  fenomeno  degno 
di  un'attenzione  maggiore  di  quella  che  mi  è  possibile  di  prestare  nei  pochi  mi- 
nuti che,  nonostante  le  boccacce  che  Daud  mi  fa  da  lungi,  riesco  a  fermarmi, 
decido  di  ritornare  indietro  domani  e  passare  alle  fonti  almeno  qualche  ora. 

Camminiamo  dapprima  in  direzione  30°  fino  ad  arrivare  allo  stremo  del  piano, 
poi  in  direzione  122°  prendiamo  un  sentiero  tutto  ciottoli,  che  sale  tra  la  cresta 
di  destra  ed  alcune  collinette  tutte  irte  di  enormi  pietre,  fra  le  quali  qua  e  là 
soltanto  cresce  qualche  meschina  acacia  e  spuntano  pochi  fili  di  fieno  secco; 
quindi  dopo  forse  un  mezzo  chilometro,  giunti  nel  punto  più  alto  del  sentiero, 
scendiamo  per  una  valle  strettissima  fra  le  colline,  sempre  nella  direzione  media 
di  122°.  La  strada  non  è  se  non  il  letto  del  torrente,  che  conduce  (quando  piove) 
il  soverchio  delle  acque  che  non  si  perde  fra  le  pietre  giù  nel  piano,  dove  noi 
siamo  diretti.  Questo  sentiero  è  orribilmente  pietroso  ed  a  salti,  da  rendere  il 
procedere  del  cammello  faticoso  assai,  lentissimo,  e  non  privo  di  pericolo. 

Procedendo  verso  il  basso,  di  mano  in  mano  che  ci  avviciniamo  al  piano,  la 
valletta  si  allarga  un  tantino;  giunti  laggiù  prendiamo  alla  sinistra  per  il  piano 
camminando  ai  piedi  delle  colline  in  direzione  7°;  calcolerei  di  avere  percorso 
una  distanza  di  cinque  chilometri  circa,  dividendo  la  via  in  tre  tratti  e  forman- 
done una  linea  spezzata;  si  arriva  alla  tappa  alle  6  pom.  circa:  B  725,  T  32°  cs.. 
luna  piena,  venticello  da  nord  est.  Molte  abitazioni  in  pietra,  coperte  di  stuoie, 
ai  piedi  delle  colline  e  sui  loro  fianchi  ;  ogni  casa  è  anche  circondata  di  un  muro 
di  pietre,  qualche  volta  nell'interno  di  ogni  recinto  vi  sono  parecchie  divisioni, 
in  ognuna  delle  quali  una  casa,  precisamente  come  costruiscono  Abissini  ed 
Oromo,  colla  differenza  che  qui  le  pietre  sostituiscono  i  pali  ed  il  fango  delle 
pareti;  i  muri  sono  molto  meglio  fatti  e  con  pietre  assai  meglio  disposte.  Tali 
abitazioni  sorgono  non  proprio  giù  nel  piano,  perchè  l'acqua  del  torrente  le 
inonderebbe  all'epoca  delle  piogge;  una  gran  parte  di  esse  in  questi  giorni  sono 
vuote;  il  paese  ora  è  poco  popolato,  perchè  causa  l'asciutto  gli  Afar  hanno 
emigrato  in  luoghi  migliori  per  i  loro  greggi  ed  armenti.  Il  paese  attraversa 
un  brutto  momento,  perchè  la  mancanza  di  fieno  significa  mancanza  di  latte, 
unico  alimento  del  povero  pastore,  che  è  costretto  per  non  morire  di  distruggere 
le  sue  ricchezze  ammazzando  il  bestiame  per  cibarsene. 
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10  Marzo  —  Appena  desto  chiamo  Daud,  che  mi  presenta  il  capo  di  questi 
dintorni  ;  mi  dà  la  lieta  novella  che  noi  siamo  i  primi  europei  che  vengono  in 
questi  paesi;  spera  che  ne  passeranno  in  seguito  molti  altri;  siamo  venuti  in 
un  brutto  momento,  perchè  durante  il  cheremt  non  ha  piovuto  abbastanza  e  dopo 
d'allora  non  hanno  più  visto  la  pioggia,  perciò  tutto  il  paese  soffre  dell'asciutto 
straordinario;  quasi  tutto  il  loro  bestiame  sotto  la  custodia  dei  fratelli  e  dei  figli 
l'hanno  mandato  al  di  là  dell'Avash  verso  il  Dauè;  se  fossimo  arrivati  in  tempi 
migliori,  egli  ci  avrebbe  regalati  di  capre  e  montoni  e  latte  e  burro,  ma  ora 
sono  rimasti  col  puro  necessario  alla  vita  e  soffrono  la  fame. 

Gli  regaliamo  un  po'  di  tela  dello  Scioa,  dicendogli  molte  buone  parole  e 
domandandogli  una  guida  per  andare  a  vedere  le  fontane  termali;  ci  dà  suo 
fratello  stesso.  Parto  immediatamente,  rifacendo  in  senso  inverso  il  cammino  di 
ieri  dopo  mezzodì  ;  risalgo  il  letto  del  torrente,  scendo  per  il  piccolo  declive  fino 
al  piano,  dove  si  trovano  le  sorgenti,  e  dopo  percorsi  forse  un  due  chilometri 
sono  alle  terme.  La  pianura  in  cui  sono  poste  è  lunga  forse  un  dieci  chilometri, 
larga  in  questo  punto  1  e  V2  circa,  è  arida  con  pochissime  acacie;  la  superficie 
occupata  dalle  fonti  sarà  lunga  m.  150  e  larga  forse  60,  perfettamente  piana, 
in  massima  parte  fangosa;  fra  i  varii  pozzi  cresce  in  molti  luoghi  un'erbetta 
eccellente  per  il  bestiame;  stormi  di  migliaia  di  anitre  si  diguazzano  fra  l'erba 
ed  i  giunchi  nel  pantano. 

Le  fontane  si  presentano  tutte  sotto  la  forma  di  pozzi  circolari  più  o  meno 
regolari  e  più  0  meno  profondi  ;  la  forma  dei  pozzi,  che  la  trasparenza  dell'acqua 
lascia  scorgere,  è  ad  imbuto  colla  punta  in  basso  e  quasi  mai  nel  mezzo;  le  sorgenti 
sono  di  natura  varia,  alcune  di  acqua  calda,  altre  di  fango  caldo,  altre  di  acqua 
fredda  più  0  meno  salmastra,  altre  di  fango  freddo.  Le  sorgenti  grandi  saranno 
più  di  una  ventina,  le  piccole  qualche  centinaio;  per  grandi  intendo  quelle  la 
cui  bocca  alla  superficie  del  suolo  ha  più  di  un  metro  di  diametro;  l'acqua  in 
alcune  soltanto  è  limpida,  in  una  sola  limpidissima,  il  fango  è  0  grigio  0  color 
ruggine,  0  nero,  o  giallastro,  in  alcune  sottile,  in  altre  spesso.  Il  pozzo  più 
grande  ha  quaranta  metri  di  circuito,  e  non  ho  trovato  fondo  con  un  piombino 
ed  una  corda  di  dieci  metri  ;  presenta  una  forte  ebollizione  a  polle  in  varii  luoghi, 
ma  specialmente  verso  il  mezzo;  l'acqua  vi  è  caldissima;  l'acqua  calda  è  in 
tutti  i  pozzi  dolce  e  priva  affatto  di  sapore  minerale  (almeno  se  l'ha  è  imper- 
cettibile); l'acqua  per  un  ruscello  largo  1  metro  e  lungo  3-4  va  in  un  laghetto 
di  uguale  grandezza,  dove  gli  Afar  usano  bagnarsi,  e  che  ha  una  temperatura 
di  quaranta  centigradi.  Un  fenomeno  strano  è  quello  che  presenta  un  pozzo  quasi 
perfettamente  circolare  colla  bocca  di  1  m.  di  diametro  e  profondo  metri  tre  e 
mezzo,  con  forma  ad  imbuto  bellissima,  che  ribolle  con  tanta  furia  sprigionando 
dall'acqua  polle  di  aria  0  di  gas  inodoro,  che  se  ne  sente  il  rumore  da  lungi  e 
da  agitare  fortissimamente  la  sua  superficie  come  fa  l'acqua  bollente  in  un  cal- 
daio; l'acqua  sembra  durante  l'ebollizione  avere  maggior  calore,  giudicando 
dalla  vampa  che  si  sente  in  quei  momenti  ventare  in  viso  più  ardente  ;  l'ebol- 
lizione dura  1  minuto  circa,  poi  improvvisamente  l'acqua  torna  tranquilla  e  dal 
fondo  non  si  sviluppano  più  polle  di  sorta,  oppure  rarissime  e  piccole  ;  poi  dopo 
forse  30''  riprende  a  bollire  con  furore  pari  al  primo,  poi  dopo  un  altro  minuto 
circa  si  acquieta,  e  così  continuamente  ha  fatto  intanto  che  io  l'ho   guardato, 
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cioè  per  un  tre  ore.  L'acqua  vi  è  piuttosto  chiara,  e  deposita  sulla  parete  in- 
terna dell'imbuto  una  materia  calcare,  durissima,  biancastra.  Notai  un  altro 
pozzo  della  profondità  di  m.  8,50,  superiore  a  tutti  forse  per  temperatura,  supe- 
riormente non  più  largo  di  1  metro,  pure  ad  imbuto  e  circolare,  e  ribolle  debol- 
mente, ma  di  continuo;  in  molti  luoghi  si  sente  il  terreno  fischiare  come  per 
aria  che  si  sprigioni  con  fatica;  in  altri  si  sente  il  terreno  tremare  sotto  i  piedi 
e  facendo  attenzione  si  ode  disotto  un  brontolìo  come  di  fagioli  che  bollino  in 
una  pentola,  e  ciò  per  la  superficie  di  qualche  metro  quadrato  ;  questo  dipende 
che  vi  è  qualche  pozzo  di  fango  nascosto  da  una  crosta  di  terreno  ;  in  alcuni 
questo  fenomeno  si  palesa  da  sé,  perchè  la  crosta  è  forata,  e  per  i  fori  si  scorge 
a  qualche  profondità  fango  che  ribolle.  Dalla  circospezione  in  cui  gli  Afar  cam- 
minano fra  i  pozzi  e  dalla  cura  che  mettono  ad  evitare  certi  luoghi,  arguisco 
che  devono  essere  accadute  disgrazie  a  gente,  che  si  è  imprudentemente  avven- 
turata su  pozzi  celati  da  una  crosta  non  forte  abbastanza  per  sostenere  un  uomo, 
il  fatto  è,  che  la  mia  guida  mi  richiamò  indietro  più  volte  gridandomi  di  non 
andare  in  questo  o  quel  luogo,  perchè  temeva  che  mi  bruciassi  o  che  sprofon- 
dassi in  qualche  baratro,  che  mi  s'aprisse  improvvisamente  sotto  i  piedi. 

Quanto  alla  temperatura  io  non  posso  dire  nulla  di  esatto  ;  non  avevo  che  un 
solo  termometro,  che  arrivava  ai  cinquanta  gradi  centigradi  e  posto  anche  agli 
orli  dei  pozzi,  dove  l'acqua  è  meno  calda,  saliva  con  tanta  velocità  che  arrischiai 
parecchie  volte  di  spezzarlo  se  non  lo  avessi  subito  ritirato;  feci  questa  esperienza, 
misi  il  termometro  in  un  pozzo  e  vidi  la  colonna  di  mercurio  oltrepassare  la 
graduazione  di  50°  dello  spazio  di  cinque  gradi  circa  e  poi  rimaneva  stazionaria; 
calcolai  quell'acqua  a  55°  centigradi,  applicai  la  mano  alla  superficie  e  resistei 
a  tenervela  per  qualche  tempo;  mentre  in  uno  dei  pozzi  più  caldi,  quello  per 
esempio  profondo  m.  8,50  non  mi  era  possibile  di  fare  questo,  perchè  il  solo 
immergere  la  punta  del  dito  mi  dava  un  dolore  troppo  forte,  al  quale  non  po- 
tevo resistere  ;  Aprico  le  giudicò  superiori  per  temperatura  a  quelle  famose  di 
Finfinni  (72°  centigr.)  ma  non  posso  affermare  nulla  di  positivo;  il  piombino  di 
ottone,  calato  per  misurare  la  profondità  dei  pozzi,  estratto  non  si  poteva  asso- 
lutamente tener  in  mano;  è  strano  che  gli  Afar  di  qui  non  attribuiscono  all'acqua 
nessuna  proprietà  medicinale;  essi  si  lavano  nei  depositi  derivati  dai  pozzi  di 
acqua  calda,  ma  puramente  per  pulizia,  e  dicono,  che  chi  beve  l'acqua  calda, 
anche  raffredata,  in  cui  si  bagnano  muore,  tanto  uomini  quanto  bestie:  domandati 
del  perchè,  mi  dissero  che  è  acqua  del  diavolo. 

Oss.  alle  fonti:  B  724  '/3,  T  30°  cs.,  venticello  da  nord  est  al  livello  delle  acque. 
Intanto  che  sto  osservando  e  pigliando  le  mie  misure,  parecchi  Afar  vengono  a 
domandare  alla  guida  che  cosa  io  stia  facendo;  e  nonostante  che  questa  tenti  di  tran- 
quillarli con  buone  parole  dimostrano  col  viso  di  essere  tutt'altro  che  contenti 
del  mio  andirivieni,  del  mio  chinarmi  qua  e  là  assaggiando  le  acque  ed  intin- 
gendo il  dito  e  del  libriccino,  sul  quale  prendo  di  tanto  in  tanto  delle  note;  pare 
che  tutto  ciò  li  persuada  poco  o  nulla.  Del  resto  hanno  ragione;  il  passaggio 
di  un  europeo  in  regioni  selvaggie  non  ancora  esplorate  desta  sempre  il  sospetto 
e  la  diffidenza;  questa  volta  poi  il  franghita,  come  dicono  qualche  volta  gli  Afar, 
era  già  passato  ieri,  ed  oggi  ritorna  indietro  per  fare  tante  cose  strane  vicino 
a  quelle  acque,  che  sono  già  per  loro  stesse   fenomeni  inesplicabili;  convengo 
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che  c'è  di  che  allarmare  anche  uno  meno  diffidente  di  un  selvaggio  Afar.  Non 
soddisfatti  delle  risposte  avute,  si  allontanano  un  poco,  ed  uno  mi  fa  domandare 
che  faccio  da  un  mio  servo;  gli  fo  rispondere,  che  essendo  anche  al  mio  paese 
delle  sorgenti  di  acqua  calda  come  questa  voglio  vedere  se  sono  più  calde  di 
quelle,  il  che  era  presso  a  poco  la  verità;  scuote  la  testa  e  va  a  riferire  la  mia 
risposta  agli  altri,  che  rimangono  ad  una  quarantina  di  passi  guardandomi  so- 
spettosi e  parlando  fra  loro.  La  mia  guida  poco  persuasa  anche  lei  del  contegno 
dei  suoi  amati  compatrioti,  non  volendo  più  oltre  eccitare  la  loro  diffidenza,  mi 
sollecita  a  far  ritorno  all'accampamento  ;  io  mi  indugio  ancora  un  tantino.  In- 
tanto sono  venuti  i  cammelli  a  caricare  l'acqua,  perchè  stassera  non  ne  trove- 
remo alla  tappa,  e  tutti  assieme  ripigliamo  la  via  del  ritorno;  rifaccio  le  osser- 
vazioni ed  ho  il  medesimo  risultato  di  ieri.  Giunto  alla  tenda  trovo  che  Aprico 
nonostante  le  sue  offerte  ed  i  suoi  sforzi  non  è  riuscito  a  ottenere  a  nessun 
prezzo  né  un  po' di  latte,  né  un  po'  di  carne;  latte  non  ce  n'è,  dicono,  e  capre 
e  montoni  ne  abbiamo  pochissimi  e  non  li  vendiamo. 

Abbiamo  davanti  ai  nostri  occhi  un  bosco  di  acacie;  ve  ne  sono  di  piccole  e 
che  contano  pochi  anni  ed  una  quantità  di  enormi,  che  devono  essere  vecchis- 
sime, atterrate  e  quasi  tutte  secche;  già  in  altri  luoghi  vidi  un  gran  numero 
di  piante  vecchissime  atterrate,  mentre  intorno  o  poco  lungi  crescono  numero- 
sissime pianticelle  di  pochi  anni  in  pieno  vigore  e  mai  non  mi  seppi  spiegare 
un  tale  fenomeno;  avendone  domandato  agli  Afar,  ne  ebbi  per  risposta,  che  non 
sanno,  e  nemmeno  capiscono  il  perchè  io  me  ne  interessi;  eppure  siccome 
tra  l'una  e  l'altra  generazione  di  piante  è  corso  un  lungo  periodo  di  tempo 
dimostrato  dalla  differenza  di  mole  tra  gli  alberi  secchi  tutti  uguali  e  gli  alberi 
verdi,  il  fenomeno  deve  dipendere  da  qualche  inondazione  straordinaria  o  che 
so  io  di  periodico  a  lunghi  intervalli.  —  Il  terreno,  che  dove  il  torrente  sbocca 
nel  piano  è  sabbioso,  in  tutto  il  rimanente  è  pulverulento,  e  anche  indipenden- 
temente dalla  sua  formazione  deve  ai  piedi  del  colle  essere  fertilissimo;  perchè 
le  donne  degli  Afar  vi  portano  ed  ammucchiano  nella  stagione  secca  il  concime, 
che  di  notte  fa  il  bestiame  nei  varii  recinti.  —  La  pianura  è  estesissima  in  di- 
rezione N.S.,  ed  ha  nel  bel  mezzo  presso  a  poco  nel  senso  della  sua  lunghezza 
una  piccola  catena  di  monti. 

Partiamo  poco  prima  del  tramonto  del  sole  e  marciamo  in  direzione  7°,  dap- 
prima seguendo  i  piedi  dei  colli,  poi  prendiamo  una  direzione  di  42°  media  con 
lievissime  deviazioni,  che  manteniamo  per  tutta  la  marcia  fino  alla  tappa,  che 
dura,  dalla  partenza,  ben  sei  ore;  alla  partenza,  oss.  B  724  72>  T  33°  '/-j«  Appena 
fuori  del  bosco  ci  troviamo  in  una  pianura  che,  a  giudicare  dagli  sterpi  rimasti 
dopo  le  piogge,  deve  essere  ricoperta  di  abbondantissimo  fieno;  dopo  parecchi 
chilometri  invece  il  piano  è  perfettamente  nudo,  perchè  le  acque  non  scolando 
impediscono  al  fieno  di  crescere  ;  i  miei  servi  vedendola  screpolata  mi  dicono 
che  sarebbe  un'eccellente  terra  da  tief  (poa  abissinica)  ed  hanno  forse  ragione, 
perchè  gli  Abissini  delle  cuolla  e  degli  uainadega  seminano  il  tief  nella  pol- 
tiglia, che  nei  terreni  poco  inclinati  rimane  dopo  le  piogge  del  cherernt;  per  cui 
il  terreno  seccandosi  si  screpola  dappertutto  presentando  l'aspetto  medesimo  del 
terreno  per  cui  ora  camminiamo.  A  sud  la  pianura  si  va  restringendo  ed  è  li- 
mitata da  una  catena  di  monti,  ma  a  nord  l'occhio  ed  il  binoccolo  per  quanto 
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si  possano  spingere  lontano  non  vedono  il  più  piccolo  limite.  Ci  dicono  che  oggi 
incontreremo  alla  fermata  la  carovana  di  Coba,  il  quale  ha  mandato  a  Daud  un 
messo,  avvisandolo  che  è  rientrato  nella  nostra  via  e  che  ci  precede  di  una 
tappa. 

Alle  ore  8  e  '/2  giungiamo  all'incoDtro  delle  due  vie,  quella  che  abbiamo 
fatto  noi,  cioè  la  via  di  Tihò,  e  l'altra  di  Arachbadoita,  che  fanno  molte  caro- 
vane indigene  e  che  Antonelli  ed  Abd  er-Rhaman  intendono  di  aprire  alle  ca- 
rovane di  Assab,  ma  che  hanno  raccomandato  per  ora  a  Daud  di  non  farci  bat- 
tere perchè  pare  vi  siano  ancora  difficoltà  da  rimuovere.  —  La  strada  di 
Arachbadoita,  che  conduce  ad  Artumma  (Scioa)  ed  è  la  più  diretta  tra  questo 
paese  e  l'Aussa,  è  la  migliore,  dicono,  di  tutte  per  sicurezza  e  condizioni  na- 
turali di  viabilità  se  non  per  l'acqua.  Il  luogo  di  incontro  delle  due  strade,  che 
è  anche  tappa  per  l'altra  via,  è  detto  Hummù-Nahissi;  incontriamo  là  una  gran 
carovana  in  moto,  che  viene  dall'Aussa  con  sale,  ci  scambiamo  senza  fermarci 
i  saluti  di  prammatica;  ci  dicono  che  la  carovana  di  Coba  pure  cammina  sta- 
notte e  che  domani  mattina  la  troveremo  alla  tappa. 

La  luna  che  splende  nel  cielo  azzurro  illumina  la  marcia,  e  rivestendo  della 
sua  bianca  luce  tutte  le  cose,  aggiunge  poesia  al  paesaggio,  che  spira  pace, 
dolcezza  e  malinconia,  e  rende  piacevolissimo  il  camminare,  perchè  non  si  sente 
come  di  giorno  pesare  sulle  spalle  il  sole,  l'occhio  non  è  acciecato  dalla  pol- 
vere e  dal  riflesso  delle  sabbie,  che  aggiungono  calore  a  calore,  e  la  scarsa 
luce  impedisce  di  vedere  i  monti  vicini,  che  tutti  di  pietra  e  di  color  ferrigno 
sembrano  essere  stati  arsi  dai  fulmini  del  cielo  e  maledetti  dalla  natura.  —  Nel- 
l'orrido e  nel  bello  questo  strano  paese  degli  Afar  spira  sempre  tristezza  o  ma- 
linconia; ed  è  forse  per  questo,  che  coloro  che  lo  abitano,  ridono  tanto  poco  e 
mettono  tanta  serietà  anche  nelle  loro  danze  e  nei  loro  giuochi. 

Finalmente  alle  11  '/a  circa  ci  fermiamo  sulla  riva  di  un  piccolo  torrente 
diretto  all'Avash.  Oss.  B  727,  T  27°  */,  cs.,  vento  forte  da  est.  Il  fieno  vi  è  folto 
ed  altissimo,  ed  i  nostri  muli  senza  muoversi  che  di  pochi  metri  si  riempiono 
per  bene  per  vendicarsi  della  dieta  a  cui  dovettero  stare  per  alcuni  giorni. 
Questa  è  una  parte  del  paese  Afar  poco  abitata,  il  torrente  porta  all'Avash  le 
acque  dei  monti,  che  in  questo  punto  limitano  la  pianura  che  abbiamo  attraver- 
sato; ad  est  sorgono  altri  monti  lontani  pochi  chilometri. 

11  Marzo  —  Il  mattino  Daud  ci  sveglia,  che  è  ancora  oscuro;  ma  siccome 
i  suoi  servi  impiegano  una  buona  ora  per  caricare  i  cammelli ,  il  sole  si  alza 
che  noi  siamo  ancora  fermi,  e  non  partiamo  che  alle  6  ed  iji;  Aprico  brontola, 
e  quasi  tutti  i  giorni  mi  osserva,  che  un'ora  e  più  per  caricare  solamente  è  un 
po'  troppo,  ed  ha  perfettamente  ragione,  perchè,  intanto  che  caricano,  a  noi 
tocca  di  stare  ad  aspettare  in  piedi  quasi  sempre  al  sole;  ma  in  questi  luoghi, 
dove  l'europeo  non  può  nulla  e  gli  indigeni  possono  tutto,  l'aver  ragione  è 
meno  che  niente,  se  essi  non  la  vogliono  riconoscere.  L'unico  rimedio  è  pazienza, 
pazienza,  pazienza. 

Oss.  alla  partenza:  B  728,  T  26°  V^cs.,  calma.  —  Pianura  con  molto  fieno  a 
cespugli;  poco  dopo  il  terreno  si  fa  pietroso,  vediamo  a  qualche  distanza  alcune 
ottarde  ed  antilopi  bianchi,  ma  il  nostro  cacciatore  non  riesce  ad  avvicinarsi  a 
tiro.  Dopo  un'ora  rilevo  la  direzione  inversa  media  che  è  di  206°,  poi  cambia  in 
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diretta  65°;  noto  alcuni  colqual  (euforbia  candelabri)  assai  poco  sviluppati  ;  poi 
direzione  80°  per  un'ora,  poi  99°  ed  Oss.:  B  716,  T  32*  cs.,  vento  da  est. 

Si  va  salendo  per  una  gola  formata  dalle  diramazioni  della  catena  di  destra 
e  da  una  catena  tutta  irta  di  pietre,  che  parte  da  un  monte  detto  Aulia-hali,  che 
la  termina  al  di  là  della  gola  ;  interrogo  la  guida  che  stamani  e  ieri  sera  non 
ho  potuto  trovare,  e  mi  dice  che  la  vastissima  pianura  che  abbiamo  attraversata 
ieri  è  detta  Cusurtu,  ed  il  piccolo  torrente  al  quale  abbiamo  dormito  stanotte 
si  chiama  Dannabà.  Nel  punto  più  alto  della  gola,  su  di  una  larghezza  di 
m.  400,  ho  oss.  B713,  T  33°  cs.,  vento  da  est:  la  gola  termina  ai  piedi  del- 
rAulia-hali,  poi  la  via  piega  a  destra  e  per  un  sentiero  incassato  o  per  una 
pietra  fessa,  come  direbbe  il  sommo  poeta,  tra  il  fianco  del  colle  dal  lato  destro 
e  tra  enormi  pietre  ammonticchiate  fino  all'altezza  di  un  metro  circa  dal  lato 
sinistro,  si  scende  con  pena  infinita  dei  cammelli  e  cammellieri  in  un'ampia 
valle,  che  si  apre  sotto  ai  nostri  piedi.  Anche  noi  per  risparmiare  ai  muli  una 
fatica  inutile  facciamo  tutta  la  discesa  col  cavai  di  San  Francesco  con  molta 
soddisfazione  loro,  ma  pochissima  dei  miei  poveri  piedi  martoriati  dai  sullodati 
scarponi.  La  direzione  media  della  discesa  è  123°;  come  il  solito  noi  passiamo 
avanti,  perchè  il  procedere  della  carovana  è  lentissimo,  fermandosi  infinite  volte 
ad  ogni  piccolo  salto  e  per  ogni  cammello.  Giunti  abbasso,  oss.  B  729,  T  37°  */2  cs., 
vento  da  est. 

Si  riprende  la  marcia  per  un  sentiero  pietroso  che  taglia  la  valle  un  po'  di 
sbieco  e  ci  porta  in  giù  e  verso  il  mezzo;  l'ampio  vallone  incomincia  un  po' 
più  in  su  del  piede  dell' Aulia-hali,  che  visto  di  quaggiù  si  presenta  con  un 
aspetto  imponente  di  gran  montagna,  perchè  manda  le  radici  fin  qua  nel  piano; 
la  direzione  dell'asse  mediano  della  pianura  è  145°;  il  nome  di  Aulia-hali,  che 
significa  monte  dell'eremita,  gli  è  venuto,  mi  dice  Daud,  perchè  lassù  visse 
lunghi  anni,  morì  ed  è  sepolto  uno  scek  (prete)  arabo  mussulmano,  ed  ora  vi 
è  una  moschea  o  come  chi  dicesse  un  santuario,  che  sarà  o  un  mucchio  di 
pietre,  od  un  recinto  affatto  primitivo,  al  quale  in  determinati  giorni  qualche 
Afar  va  a  scannare  per  devozione  qualche  capra  e  se  la  mangia  pure  per  devo- 
zione, precisamente  come  nell'Alto  Novarese  si  va  per  devozione  a  fare  una 
scorpacciata  sul  monte  d'Orta  o  su  quello  di  Varallo  :  nil  sub  sole  novi-,  l'uomo 
si  rassomiglia  dovunque. 

All'una  pom.  circa  arrivo  all'acqua,  che  si  trova  in  un  pozzo  scavato  nel 
letto  del  torrente  alla  profondità  di  5  o  6  metri  ;  è  giallastra,  leggera  e  buona, 
od  almeno  la  sete  ce  lo  fa  sembrare  tale  :  oss.  B  730  V2,  T  30°  %,  temperatura 
dell'acqua  31°  3/4.  Venendo  lungo  il  torrente  trovai  molti  pozzi  secchi;  di  mano 
in  mano  che  si  seccano  quelli  più  a  monte,  ne  scavano  di  nuovi  a  valle.  — 
Oss.  della  sera,  B730,  T  32»  */s  cs.,  Aulia-hali  308°,  Garanì  176°  20',  Gabà-lemma  192» 
(in  lingua  Afar  significa  due  mani);  questa  pianura  o  valle  si  chiama  Galatu  ; 
l'altipiano  o  monti  che  la  limitano  a  nord-est  sono  detti  Maghenta;  più  in  giù 
la  pianura  piglia  il  nome  di  Hadò-Badà.  Gli  Afar  che  abitano  questi  luoghi  sono 
detti  Aissa-Mali  ed  ora  sono  quasi  tutti  discesi  all'Aussa  coi  loro  armenti  per 
paura  degli  Isa-Somali;  i  pozzi  sono  detti  Farò. 

Il  torrente,  che  riceve  le  acque  dei  monti,  nei  quali  è  per  così  dire  scavata 
la  valle,  attraversa  Galatu  in  tutta  la  sua  lunghezza,  accostandosi  ora  ad   un 
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lato  ora  all'altro,  secondando  l'inclinazione  del  terreno,  più  scende  e  più  il  suo 
alveo  si  fa  ampio  e  scava  profondamente  il  fondo  della  valle.  —  Lungo  il  tor- 
rente le  acacie  sono  molto  sviluppate  e  fanno  una  discreta  ombra,  ma  i  nume- 
rosi boschetti  di  tamarischi  ci  danno  un'ombra  più  folta,  e  preferita  da  noi;  il 
tamarisco,  quando  lo  vedo,  produce  sempre  su  me  una  sensazione  piacevole  che 
non  mi  so  spiegare,  mi  par  quasi  di  rivedere  un  amico,  probabilmente  sarà 
perchè  non  lo  si  trova  se  non  nei  luoghi,  dove  vi  è  acqua  e  terreno  più  fertile; 
del  resto,  assomigliando  ad  alcune  piante  della  nostra  flora  alpina,  ha  anche 
maggiormente  l'aspetto  d'albero  che  non  l'acacia  e  si  incontra  più  raramente 
di  questa.  I  numerosissimi  stormi  di  galline  faraone  che  s'aggirano  fra  le 
macchie  di  tamarisco  e  di  acacia  avrebbero  fornito  una  abbondante  cena  a  tutta 
la  carovana,  ma  per  la  mancanza  di  piombo  piccolo  Aprico  solo  riesce  ad  am- 
mazzarne una  con  un  po'  di  piombo,  che  ha  da  un  mercante,  e  ci  fornisce  un 
boccone  di  carne  fresca,  se  non  squisita  almeno  abbastanza  buona. 

12  Marzo  —  Oss.  B  732,  T  23°  %  cs.,  calma,  temperatura  vera.  Mte  Buhali  160°, 
ha  tre  punte.  La  strada  di  Arachbadoita  passa  per  Garanì;  in  capo  alla  valle 
dalla  parte  nord-ovest  vi  è  un  monte  fatto  come  un  pane  di  zucchero,  strano  e 
che  colpisce  l'occhio. 

Si  parte  prima  del  sole,  alle  5  3/4,  direzione  130°  per  un'ora,  poi  150°:  sulla 
destra,  a  cinquanta  metri,  passa  un  branco  di  antilopi.  Incontro  poco  più  avanti 
sulla  sinistra  alcune  pietre  dette  dagli  Afar  Dacluelli,  stranissime  per  la  loro 
forma,  divise  in  6  gruppi,  su  di  una  sola  linea  lunga  forse  cinquanta  metri, 
che  mi  sembrano  monumenti  antichissimi  di  pietra  tenera,  corrosa  dalle  intem- 
perie, in  modo  da  parere  statue  sfigurate;  un  gruppo  che  si  eleva  su  di  una 
specie  di  basamento  a  scalini,  ed  è  formato  di  uno  principale  nel  mezzo  ed  altre 
pure  diritte  attorno,  mi  ha  rammentato  il  monumento  a  Leonardo  da  Vinci  a 
Milano  e  quello  a  V.  Bellini  a  Catania;  il  nome  Dacluelli  (dach  =  pietra)  signi- 
fica qualche  cosa  come  pietre  scavate  o  pietre  caverne,  forse  perchè  le  loro  basi 
sono  tutte  corrose  dalle  acque  o  più  probabilmente  dalle  sabbie  trasportate  dal 
vento.  —  Scendo  da  mulo  e  vado  a  vederle  da  vicino,  ed  un  cammelliere  mi  fa 
osservare  che  ad  Assab  sulla  via  di  Margablhe  ve  n'è  di  simili,  ma  io  non  le  ho 
vedute,  od  almeno  non  me  ne  ricordo.  Poco  dopo  lasciamo  pure  sulla  sinistra  un 
cimitero  Afar. 

Dopo  quelle  pietre  la  direzione  è  verso  103°  ;  si  sale  per  mezzo  ad  alcune  col- 
linette in  direzione  65°;  abbiamo  un  monte  detto  Aitancoma  a  96°;  il  sentiero 
attraversa  un  terreno  completamente  pietroso^  sul  quale  qua  e  là  soltanto  si 
mostra  qualche  cespuglio  con  un  aspetto  così  tristo  che  pare  abbia  vergogna 
ad  esservi  :  B  731,  T  32°  V2  cs.,  calma.  Dopo  10' in  direzion'e  51°  si  attraversa  una  pia- 
nura pure  coperta  di  pietre;  e  mutando  dopo  poco  in  direzione  66°,  si  scende 
in  una  grande  vallata,  che  ha  molta  somiglianza  con  quella  di  Galatu;  è  detta 
Erole;  vi  si  arriva  alle  ore  9  e  l/z.  Oss.  B  733  */»,  T  30°  */.,  cs.,  venticello;  Aulia- 
hali  283»  30',  Garanì  203°  20'. 

Anche  qui  l'acqua  è  nei  pozzi  e  ad  una  profondità  di  5-6  metri;  è  più  ab- 
bondante e  molto  migliore  di  quella  di  ieri.  Poco  dopo  l'arrivo,  io  trovo  in  un 
altro  pozzo  un  po'  nascosto  fra  gli  alberi  acqua  limpidissima,  sebbene  non  sia 
abbondante;  ma  noi  possiamo  attingervene  più  che   a   sufficienza  per    i  nostri 
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bisogni  ;  abbiamo  poi  il  non  piccolo  vantaggio  di  poter  sperare  che  in  questo 
pozzo  già  da  tempo  nessuno  vi  si  sia  lavati  i  piedi  ed  il  rimanente.  Gli  Afar 
portano  a  bere  numerosi  branchi  di  capre  e  pecore,  ma  per  quante  raccoman- 
dazioni facciamo  a  Daud  non  riesciamo  ad  averne  nessuna,  né  dando  scemma, 
né  dando  talleri,  e,  non  so  quanto  a  ragione,  ci  dice  che  nessuno  ne  vuol  sa- 
pere di  vendere  ;  intanto  ripete  la  sua  solita  promessa  che  giunti  all'Aussa 
avremo  latte  e  carne  quanto  ne  vorremo  per  noi  e  per  i  servi.  —  Che  brutta 
cosa  avere  per  cena  del  durgosli  di  S.  E.  l'Azaè  Volde  Tadik,  condito  dalle 
magre  promesse  di  Daud  !  Oggi  pascolo  abbondantissimo  per  i  cammelli  e  quasi 
nulla  per  i  muli  ;  il  custode  dopo  di  averli  per  un  paio  d'ore  condotti  qua  e  là 
a  passeggio,  quasi  avessero  bisogno  di  far  un  po'  di  moto  per  sgranchiare  le 
gambe,  li  riconduce  da  noi  e  passano  la  giornata  all'ombra  dei  tamarischi.  Ap- 
profittando della  limpidezza  dell'acqua  faccio  delle  abluzioni  a  tutto  il  corpo  al- 
l'ombra di  un  albero,  e  mi  trovo  assai  ristorato  e  fortificato.  Tutte  le  volte  che 
se  ne  offre  l'opportunità  è  questa  una  pratica  ottima  per  conservare  la  salute 
di  chi  viaggia  in  Africa,  ed  io  non  la  trascurai  mai,  né  sull'altipiano  scioano, 
a  quasi  tre  mila  metri,  né  nel  paese  degli  Afar,  dove  il  termometro  sta  nor- 
malmente al  di  sopra  dei  30°  centigradi. 

Verso  le  3  e  '/a  Daud  ci  fa  partire  per  poter  entrare,  dice,  domattina  presto 
nella  vallata  dell'Aussa,  la  tanto  sospirata  metà  del  cammino,  dove  noi  e  le 
bestie  speriamo  di  riprendere  novelle  forze  per  giungere  sino  al  mare  ;  alla  par- 
tenza oss.  B  728  3/4<  T  35°  '/i  nPr-  —  Prendiamo  la  direzione  60°,  che  dopo  un'ora 
circa  mutiamo  passando  per  parecchi  colli  in  20°,  e  col  solito  paesaggio  di  pietre, 
creste  irte  di  macigni,  poche  acacie  e  punto  fieno  alle  ore  6  giungiamo  ad  un 
luogo  nel  quale  le  carovane  sogliono  far  tappa,  detto  Daralhe.  Il  sole  è  tramon- 
tato e  le  tenebre  vanno  facendosi  sempre  più  fitte  ;  procediamo  ancora  qualche 
poco,  e  nel  salire  una  collina  incontriamo  un  grande  cimitero  afar,  nel  quale 
nonostante  l'oscurità  riesco  a  contare  più  di  una  quarantina  di  tombe;  cam- 
biamo quindi  di  nuovo  direzione  verso  70°  circa,  che  manteniamo,  a  quanto  posso 
capire  osservando  le  stelle,  fino  alle  8,  quando  arriviamo  in  una  gola  piana  fra 
alcuni  piccoli  colli  con  qualche  ciuffo  di  fieno,  dove  ci  fermiamo  a  passare  la 
notte. 

Oss.  B734,  T  29°  '/2  cs.,  vento  da  S.O.  Fra  l'oscurità  più  completa,  perchè  la 
luna  non  è  sorta  ancora,  attraversammo  per  arrivare  qua,  senza  quasi  nulla 
vedere,  una  pianura  sabbiosa  e  non  priva  di  alberi.  I  servi  tagliano  per  i  muli 
in  mancanza  d'altro  un  fieno  odoroso,  che  messo  sul  fuoco  manda  un  gratissimo 
profumo;  questo  fieno  cresce  quasi  dappertutto  nel  paese  degli  Afar.  Senza  pian- 
tare la  tenda  stante  l'ora  tarda,  ci  acconciamo  alla  meglio  sul  duro  terreno,  al- 
lontanando le  pietre  più  grosse  e  mi  addormento,  non  sentendo  le  altre,  e  pen- 
sando alle  promesse  di  Daud,  che  hanno  fatto  su  me  tanta  impressione,  che 
vedo  in  sogno  ruscelli  di  latte  ed  eserciti  di  pecore  e  capre. 


Goido  Cora,  Cosmo*,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  XI.  43 
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VII.  Attraverso  VAussa:  Da  Daralhe  a  Gambo-Coma. 

Discesa  verso  la  vallata  delVAussa  —  Ramo  asciutto  delVAvash  —  Campi  di 
dura  —  Guado  del  grande  Avash  —  Dale-Faghe  —  Grande  fertilità  del 
suolo  —  Gruppi  di  capanne  e  coltivazioni. 

13  Marzo  —  Anche  questa  notte  si  dorme  poco,  perchè  ci  fanno  alzare  che 
le  tenebre  sono  ancora  fitte,  ma  per  le  solite  lungaggini  non  si  parte  che  alle 
cinque  e  tre  quarti.  Oss.  B  735  l/2,  T  25°  J/2  cs.,  calma.  Partiamo  in  direzione  40° 
per  15',  poi  la  mutiamo  in  65°,  attraversando  una  pianura  interrotta  qua  e  là 
da  creste  pietrose,  quasi  sfornite  di  fieno  ;  rari  cespugli  e  pochi  alberelli  sono 
tutta  la  vegetazioue  del  luogo.  Alle  6  iji  siamo  dentro  fra  alcune  colline,  pas- 
sando per  una  gola  o  spaccatura  in  salita,  dapprima  stretta  tanto  che  non  vi 
passa  più  di  una  bestia  per  volta,  poi  larga  un  20  o  30  metri  ;  qui  fa  da  strada 
e  da  torrente,  come  si  vede  dal  terreno  sabbioso;  alle  ore  6  3/4  credo  di  essere 
giunto  al  culmine  dei  due  versanti  ed  oss.  B7321/4,T280,/4;  ma  poi  mi  accorgo, 
che  dopo  un  piccolo  piano  si  sale  di  nuovo  fino  a  B  731 3/4,  T  30°  i\ì  cs.  :  saranno 
le  7  del  mattino.  Discendiamo  poi  per  qualche  metro  in  un  avvallamento  del 
terreno,  lungo  qualche  centinaio  di  metri,  ed  alle  7  ed  iji  siamo  di  nuovo  a 
B  729  4/3i  T  30°  cs.  —  La  direzione  media  approssimativa  tenuta  attraverso  alle 
colline  con  tutti  i  zig-zag  fu  di  70°. 

Dopo  le  7  ed  i/i  si  discende  verso  la  vallata  dell' Aussa,  che  si  dispiega  ai 
nostri  occhi  in  tutta  la  sua  ampiezza;  da  questo  lato  le  colline  sono  a  declive 
molto  dolce  ;  la  vallata  è  diretta  rispetto  noi  da  sinistra  a  destra,  e  da  questo 
lato  sembra  formare  un  piccolo  arco  di  cerchio,  spingendosi  più  al  sud.  Direzione 
inversa  attraverso  l'ultimo  tratto  di  colline  215°  ;  mi  pare  a  145°  di  scorgere 
lontan  lontano  un  lago,  se  non  è  un'illusione  ottica,  che  mi  faccia  prendere  per 
tale  una  pianura  sabbiosa  o  coperta  di  fieno  secco;  ma  mi  sembra  proprio  un 
vero  lago.  Dopo  le  7  i/i  prima  direzione  44°,  poi  104°  per  10'  circa,  poi  di  nuovo 
67°  e  così  arrivo  nel  piano,  dove  la  natura,  che  qui  salta  improvvisamente  dal 
colmo  dell'aridità  al  colmo  della  fertilità,  ha  diviso  con  un  taglio  netto  e  per- 
fetto il  declive  del  colle  tutto  irto  di  macigni  e  ciottoloni  neri,  che  sembrano 
scoria  e  resti  di  fucine  diaboliche,  ed  il  verdeggiante  e  fertilissimo  piano  coperto 
di  folta  erba  fresca,  che  i  muli  salutano  con  un  raglio  di  soddisfazione,  e  di  bei 
campi  di  dura  vicini  a  maturanza.  Nel  passare  le  collinette,  per  i  soliti  motivi, 
cioè  la  lentezza  dei  cammelli  e  la  impazienza  di  Aprico,  ci  siamo  sbandati;  perciò 
giunti  nel  piano  ci  raduniamo  di  nuovo  nel  solito  ordine  di  marcia  e  ripigliamo 
il  cammino  con  una  direzione  350°. 

Alle  9  e  i/ii  coll'animo  veramente  più  sereno  ed  il  cuore  allargato  dalla  bella 
vista  che  ci  si  spiega  intorno,  ci  fermiamo  all'ombra  di  una  grande  acacia, 
dove  noi,  grazie  alle  scarpe,  camminiamo  senza  riguardi,  mentre  i  servi  pare 
camminino  sulle  ova  intanto  che  si  dauno  attorno  a  liberare  il  terreno  sotto- 
stante all'albero  dei  rami  spinosi.  Oss.  B  737  3/4,  T3103/4.  Domando  il  nome  della 
località  alla  guida,  ma  mi  risponde  di  non  saperne  nulla,  perchè  egli  conosce 
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poco  la  vallata  di  Aussa.  Daud  coi  servi  va  in  cerca  di  acqua,  e  dopo  un'ora 
di  cammino  ne  trovano  in  un  ramo  dell'Avash,  ma  stagnante,  fangosa  e  poco 
profumata. 

Aprico  è  preso  da  un  forte  accesso  di  febbre,  e  vorrebbe  dell'acqua  a  tutti  i 
costi,  si  infuria  coi  servi  rimasti,  ma  non  si  può  né  accorciare  la  via  a  quelli 
che  sono  andati,  né  trovarne  della  migliore  di  un  gocciolo  puzzulente,  che  è  da 
ieri  mattina  in  un  otre  e  che  per  il  caldo  è  quasi  putrida;  non  la  può  mandar 
giù,  e  la  delusione  provata,  proprio  quando  credeva  di  poter  spegnere  la  sua  sete, 
gli  fa  sentire  ancor  più  forte  il  bisogno  di  bere.  Lo  consiglio  a  coprirsi  bene  ed  a 
procurare  di  sudare  ;  gli  aggiungo  alcune  delle  mie  coperte;  finalmente  dopo 
due  lunghe  ore  di  tormenti  per  la  grande  secchezza  della  gola  si  mette  tutto 
in  sudore  tanto  da  bagnare  ogni  cosa  ;  allora  la  sete  gli  passa,  gli  passa  anche 
il  forte  mal  di  capo,  che  prima  lo  tormentava,  almeno  in  parte;  e  quando  i  servi, 
colla  solita  premura  che  hanno  tutti  gli  Abissini  per  i  loro  padroni,  se  ne  sono 
tornati  dopo  essersi  presi  tutti  i  commodi  e  gli  spassi  possibili,  cioè  tre  ore  o 
quattro  dacché  sono  partiti,  Aprico  non  sente  più  alcun  desiderio  di  bere,  mentre 
pochi  momenti  prima  mi  diceva,  che  avrebbe  dato  un  tallero  per  un  bicchiere 
di  acqua  discreta  e  cento  lire  italiane  per  un  bicchiere  di  acqua  e  limone;  c'è 
qualche  momento  in  Africa  che  si  sente  un  improvviso  desiderio  di  qualche  cibo, 
o  bevanda,  o  commodo  europeo,  per  il  quale  si  darebbe  qualunque  somma;  poi, 
senza  che  sia  soddisfatto,  quel  bisogno  passa  e  dopo  due  minuti  non  si  darebbe 
proprio  nulla  per  procurarselo.  I  bevitori  ed  i  fumatori  sono  quelli  che  più  di 
tutti  vanno  soggetti  a  tali  desiderii  imperiosi;  io  mi  rammento  di  non  aver  mai 
desiderato  altro  che  i  salumi;  non  so  perchè,  l'impressione  che  fa  sul  palato  la 
carne  salata  alle  volte  mi  tormenta  con  un  forte  desiderio,  che  darei  qualunque 
cosa,  farei  qualunque  fatica  o  strapazzo  per  procurarmene.  Tantoché,  nonostante 
la  cattiva  qualità  dell'acqua  e  peggio  la  scarsità,  provo  soventi  una  vera  sod- 
disfazione nel  mettere  in  bocca  un  granello  di  sale  e  nel  succhiarmelo  come 
fosse  una  caramella.  —  Ad  Aprico  alla  febbre  è  successa  una  grande  stanchezza; 
per  mia  esperienza  personale  un  attacco  di  febbre  di  un  paio  d'ore  prostra,  in 
questi  paesi,  talmente  che  rende  qualche  volta  il  più  robusto  giovane  incapace 
di  alzarsi  ;  mentre,  durante  l'attacco,  si  vede  tutto  nero,  si  diventa  assolutamente 
insoffribili  e  noiosi  e  si  sente  un  bisogno  irresistibile  di  attaccar  briga  con  qual- 
cuno e  di  fare  a  pugni  con  chiunque.  Questo  è  uno  dei  grandi  motivi  per  cui 
in  Africa  anche  i  caratteri  migliori  e  più  pacifici  diventano  per  viaggio  incom- 
patibili ;  è  quasi  impossibile  l'andare  d'accordo,  e  questo  paese  è  così  fatto  che, 
all'opposto  di  quanto  dice  il  proverbio,  l'essere  in  due  a  soffrire  raddoppia  il 
dolore  e  lo  rende  insopportabile.  Prendo  occasione  per  ringraziare  il  mio  amico 
e  compagno  di  viaggio  perchè  sopportandoci  a  vicenda  arrivammo  alla  costa 
senza  mai  esserci  bisticciati,  né  detto  una  mala  parola,  e  chi  conosce  che  cosa 
sia  il  viaggiare  in  Africa,  ma  più  di  tutto  nel  paese  degli  Afar,  troverà  che 
questo  è  semplicemente  straordinario. 

Daud  finalmente,  a  mantenere  uua  parte  delle  sue  promesse,  ci  trova  una 
capra  ed  un  montoncino,  che  procurano  all'ammalato,  a  me  ed  ai  servi  (pove- 
retti !)  un  po'  di  ristoro;  erano  parecchi  giorni,  che  non  si  aveva  un  po'  di  brodo 
ed  un  pezzetto  d'arrosto;  latte  a  qualunque  prezzo  non  se  ne  può  avere,  perchè 
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dicono,  che  non  piove  e  che  la  carovana  di  Coba,  che  è  passata  ieri  sera,  lha 
.consumato  tutto;  non  vediamo  qui  nei  dintorni  che  capre  e  pecore  numerosis- 
sime, ma  punto  bestiame  bovino.  —  Mi  dicono  che  questi  paraggi  sono  poco 
abitati  e  che  una  volta  lo  erano  maggiormente,  perchè  qui  vicino  passava  un 
ramo  dell'Avash  detto  il  piccolo  Avash,  che  ora  passa  un  po'  più  lungi  verso 
il  mezzo  della  valle;  questa  gente  se  non  ne  è  costretta  dall'assoluta  necessità 
non  vuole  saperne  di  scavare  dei  pozzi  per  loro  e  per  il  bestiame,  e  preferisce 
abbandonare  i  pascoli  ed  andare  sempre  dove  li  costringe  il  fiume,  bevendo 
acqua  pessima,  al  fare  la  piccola  fatica  che  costerebbe  loro  il  procurarsene  del- 
l'ottima nel  suolo  a  qualche  metro  di  profondità.  —  Quando  l'Avash  passava  ai 
piedi  dei  colli  sul  limite  esterno  della  pianura,  qui  vi  erano  molti  campi  di  dura, 
ma  ora  tutt'intorno  a  noi  non  c'è  che  fieno.  Oss.  della  sera  B733,  T  31°  3/4n.  ad 
ovest,  calma.  —  A  quanto  mi  hanno  detto,  mi  pare  che  gli  Afar  non  coltivano 
a  grano  che  una  piccola  parte  del  terreno  innondato  dalle  acque  dell'Avash. 
Mi  faccio  preparare  di  fuori  della  tenda  da  dormire  per  stanotte,  perchè  prefe- 
risco addormentarmi  sotto  la  volta  stellata  e  svegliarmi  quindi  all'aperto. 

14  Marzo  —  Oss.  B  737  */«,  T  26°  3/4,  nubi  sparse,  vento  da  sud-est.  Partiamo 
per  recarci  sulle  rive  dell'Avash;  si  caricano  i  cammelli,  ma  invano  si  manda 
in  cerca  dei  muli,  che  nella  notte  abbiamo  lasciati  in  libertà  perchè  mangias- 
sero a  loro  posta;  si  sono  allontanati  verso  l'acqua;  i  cammellieri  partono,  e 
noi  aspettiamo  che  ci  riconducano  le  cavalcature.  —  Finalmente  dopo  un'ora 
buona  arrivano,  ed  allora  accompagnati  da  Daud  (che  era  andato  avanti  alla 
carovana  e  che  ritorna  giusto  nel  momento,  che  non  sapevamo  quale  prendere 
dei  mille  sentieri,  che  sono  segnati  in  tutte  le  direzioni)  ci  incamminiamo  di 
buon  ambio  sulle  orme  dei  cammelli,  sui  quali  io  regolo  la  distanza  percorsa, 
essendo  stata  la  nostra  una  gita  con  velocità  troppo  irregolare. 

Dopo  un'ora  giungiamo  al  ramo  del  fiume  che  va  sotto  il  nome  di  piccolo  Avash; 
sarà  profondo  un  sei  o  sette  metri  e  largo  un  dieci  o  dodici  al  livello  del  suolo; 
è  secco,  ma  ha  un  po' d'acqua  qua  e  là  nelle  pozze  stagnante;  sulla  sua  riva 
destra  sorge  qui  un  piccolo  villaggio  di  Afar  ;  saranno  forse  una  ventina  di 
capanne  fabbricate  precisamente  come  quelle  di  Assab  Vecchio  a  forma  di  mezza 
sfera,  con  stuoie,  rami  e  corde  ;  tutt'attorno  ad  esse  però  gira  un  recinto  di 
rami  secchi;  una  novità  è  anche  una  specie  di  tettoia  senza  pareti,  sostenuta 
da  quattro  pali  e  formata  di  rami  secchi,  che  non  so  a  che  ufficio  possa  ser- 
vire; se  non  è  per  starvi  all'ombra  durante  la  giornata  a  fare  qualche  lavoro 
manuale.  Nel  piazzale,  attorno  al  quale  sono  disposte  le  case,  stanno  radunati 
molti  capi  di  bestiame  bovino,  che  non  sono  ancora  andati  al  pascolo  nonostante 
l'ora  piuttosto  tarda  (le  8  */»  circa),  è  questo  il  luogo  che  serve  al  bestiame  per 
stalla,  e  così  vidi  a  praticare  in  tutta  la  vallata  dell'Aussa.  —  È  qualche  cosa 
di  analogo  all'abitudine  degli  Oromo  di  fabbricare  parecchie  case,  le  cui  porte 
danno  in  uno  stesso  recinto,  lasciando  così  in  mezzo  ad  esse  uno  spazio  libero, 
dove  chiudono  la  notte  il  bestiame,  che  rimane  lì  così  nella  stagione  piovosa, 
come  nell'asciutta,  eccetto  i  vitelli  e  le  vacche  da  latte  che  sono,  quando  si 
può,  ritirate  nelle  case. 

Qui  nei  dintorni  vi  sono  molti  campi  di  dura  seminata  così  fitta  come  non 
ho  mai  veduto  praticare  in  vita  mia  di  nessun  grano  in  nessun  paese;  il  frutto 
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della  dura  è  bello,  pesante,  e  dà  molta  rendita  in  farina,  ma  il  fiocco  della 
pianta  che  porta  i  semi  è  piccolo  assai,  per  modo  che  una  sola  pianta  produce 
relativamente  pochi  semi;  non  so  se  questo  dipenda  dalla  qualità  del  grano  o 
dall'essere  seminato  così  fitto,  perchè  in  terra  fertile  quantunque  non  concimata, 
come  mostra  di  essere  questa,  una  pannocchia  così  piccola  non  si  può  spiegare 
altrimenti.  Una  prova  della  fertilità  del  suolo  è  il  fruttificare  stesso  di  una  tal 
pianta,  quantunque  seminata  tanto  fittamente  che,  come  mi  osservarono  i  miei 
servi  stessi,  anche  nei  migliori  terreni  dello  Scioa  non  produrrebbe  nulla  più  di 
un'erba  sottile  senza  portare  frutto.  —  Entrando  nella  valle  vidi  quasi  tutto  il 
grano  coricato  come  se  fosse  stato  piegato  a  terra  dalla  forza  di  un  uragano  ; 
se  non  che  la  regolarità,  colla  quale  in  tutti  i  campi  il  grano  era  disteso  per  terra, 
stuzzicò  la  mia  curiosità;  interrogai  qualcuno  e  n'ebbi  in  risposta,  che  i  conta- 
dini stessi  con  un  legno  ammaccano  la  canna  nel  piede  senza  spezzarla,  quando 
il  grano  sta  per  maturare  e  lo  coricano  per  terra  affinchè,  mi  dissero,  il  vento 
non  lo  corichi  malamente  lui,  e  così  maturi  regolarmente;  questa  spiegazione  è 
la  più  esatta,  perchè  non  ne  potei  avere  di  migliori,  ma  non  mi  soddisfa.  Oltre 
alla  dura  coltivano  berberi  (peperone  rosso),  cotone,  un  seme  oleoso  che  si  trova 
pure  allo  Scioa,  una  specie  di  piccoli  fagiolini,  che  gli  Afar  chiamano  dtara, 
tabacco  ed  altre  piante,  ma  non  hanno  né  canna  da  zucchero,  né  banana,  né 
caffè,  né  nessuna  altra  delle  piante  tropicali  comuni  nei  paesi  Oromo.  Coste- 
rebbe poca  fatica  portare  semi  e  radici  dallo  Scioa,  dove  si  trovano  quasi  tutte 
come  nel  Gherfa,  a  Magetiè,  nel  Dauè;  ma  nessuno  vi  pensa,  l'Afar  non  sente 
alcun  bisogno  di  maggiori  commodi  e  di  maggiori  guadagni,  e  vi  rinunzia  poi 
affatto,  quando  gli  debbono  costare  la  più  piccola  fatica,  per  modo  che  preferisce 
comperare  dalle  carovane  il  caffè,  di  cui  è  ghiotto,  piuttosto  che  adoperarsi  per 
coltivarlo  nel  suo  paese  :  è  questa  la  caratteristica  di  tutti  gli  Afar  grandi  e 
piccoli. 

Continuiamo  la  marcia;  Daud  domanda  dove  si  sono  diretti  i  cammelli, 
perchè  pare  che  anche  lui  conosca  poco  la  via,  poi  si  mette  al  trotto  sulla  sponda 
ed  a  ritroso  del  fiume  ed  attraversati  parecchi  boschetti  di  belle  acacie,  veniamo 
ad  un  punto  nel  quale  passiamo  il  ramo  asciutto  dell'Avash,  risalendo  sulla  sua 
sponda  sinistra.  Dopo  qualche  centinaio  di  metri  fra  campi  e  pascoli  raggiun- 
giamo la  carovana;  Daud  scompare  e  noi  ci  accompagnamo  con  quella.  Con  non 
pochi  giri  attraverso  le  acacie,  per  schivare  i  rami  bassi,  procediamo  al  solito 
lento  passo,  non  destando  nessuna  meraviglia  nei  contadini  e  pastori,  che  paiono 
o  sono  veramente  abituati  al  passaggio  delle  carovane.  —  Le  capanne  di  Afar 
piuttosto  che  a  grappi  come  a  formare  piccoli  villaggi  si  trovano  invece  per  lo 
più  isolate  qua  e  là  fra  i  campi,  ognuna  in  testa  al  suo  podere,  del  quale  il 
padrone  è  o  proprietario,  o  schiavo  coltivatore. 

Verso  le  10  antim.  arriviamo  sulla  riva  dell'Avash  grande,  che  ha  un  volume 
d'acqua  largo  40  metri  ;  passano  i  cammelli ,  poi  lo  passiamo  anche  noi  ;  qua 
e  là,  in  su  ed  in  giù  si  vede  spuntare  per  metà  qualche  cocodrillo ,  che  tosto 
scompare  impaurito  del  rumore  che  facciamo  ;  non  mancano  neppure  parecchi 
stormi  di  anitre  ed  altri  uccelli  acquatici.  Aprico  passa  il  fiume  a  mulo,  ma  si 
bagna  ugualmente  le  gambe,  io  mi  spoglio  e  col  cappello  in  testa  per  difendermi 
dal  sole  mi   caccio   dentro  a  guado,  l'acqua  poteva  avere  in  quel  punto  un'al- 
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tezza  di  1,10;  la  corrente  però  è  notevolmente  più  forte  che  a  Bahadu  e  si  prova 
molta  resistenza  per  passarlo  in  linea  retta. 

Ci  accampiamo  appena  arrivati  sulla  sponda  sinistra.  Oss.:  B  734,  T  29°.  Siamo 
proprio  sulla  riva  a  pochi  metri  dall'acqua,  in  un  piano  erboso  e  circondati  da 
boschi  di  acacie,  sotto  le  quali  a  centinaia  corrono  le  galline  faraone.  Daud  dopo 
mezzogiorno  prende  congedo  da  noi  dicendo,  che  va  avanti  ad  annunziarci  al  Sul- 
tano e  che  ci  vedremo  domattina;  ci  fa  comperare  intanto  un  piccolo  otre  di  latte, 
che  è  ancora  il  primo  che  beviamo  dopo  giunti  all'Aussa  e  che  ci  fa  più  prò'  di 
tutte  le  sue  chiacchere.  — Durante  il  pomeriggio  molti  Afar  vengono  a  vederci 
per  curiosità  e  per  elimosinare  qualche  cosa,  o  tabacco,  o  caffè,  od  altro;  do- 
mandiamo un  po'  di  latte  in  cambio;  tutti  promettono,  se  ne  vanno,  ma  più 
non  ritornano;  e  sì  che  vedemmo  stamane  centinaia  di  capi  di  bestiame  bovino 
venire  a  bere  al  fiume;  ma  tant'è,  anche  qui  gli  Afar  dicono,  che  soffrono  la 
fame,  nonostante  l'abbondanza,  nella  quale  potrebbero  nuotare,  se  si  dessero  un 
pochino  attorno  per  trarre  dal  suolo  le  ricchezze  che  vi  sono  nascoste.  —  Questo 
luogo  è  detto  Dale-Faghe;  la  direzione  inversa  media  della  marcia  di  oggi  fu 
di  187°;  la  direzione  della  valle  approssimativamente,  come  si  può  giudicare  a 
questa  distanza,  è  di  140°.  Da  qua  si  vede  il  Monte  Berri  a  6°  ;  giudico  che  la 
vallata  è  a  questa  altezza  larga  più  di  20  chilometri;  l'acqua  del  fiume,  quan- 
tunque non  cattiva,  è  però  molto  fangosa  anche  ora  che  è  in  magra;  chi  sa  che 
quantità  di  limo  deve  travolgere  nelle  sue  onde  durante  la  stagione  delle  pioggie. 

15- Maggio.  —  Aprico  ha  passato  una  cattiva  notte  e  si  sente  ancora  la  febbre 
addosso;  tutto  è  allestito  per  partire;  i  cammellieri  ci  gridano  di  far  presto  a 
consegnare  la  tenda  da  caricare,  urlano  perchè  i  nostri  servi  non  hanno  ancora 
finito  di  legare  i  ballotti,  che  contengono  le  nostre  coperte,  ma  poi  in  ultimo, 
dopo  tanto  chiasso,  si  accorgono  che  manca  un  cammello.  Vanno  a  cercarlo  e 
noi  coi  muli  sellati  stiamo  ad  aspettare  :  c'è  di  che  far  perdere  la  pazienza  al 
gran  patriarca  della  Bibbia.  Aprico  non  regge  più  in  piedi,  gli  mancano  le  forze 
e  si  butta  così  com'è  tutto  vestito  sull'erba;  poveretto,  mi  fa  proprio  compas- 
sione! Mi  arrabbio  seriamente  coi  cammellieri,  ma  è  tutto  inutile,  il  cammello 
non  si  trova;  raccomando,  che  si  mettano  almeno  in  parecchi  per  cercarlo, 
prego,  ma  nessuno  si  muove  ;  insciallah  !  mi  dicono,  il  cammello  si  troverà  !  Maledi- 
zione al  fatalismo  orientale;  è  giuoco  di  diventare  idrofobo.  — Intanto  si  fa  tardi 
e  allora  si  decide  di  partire  stassera  col  fresco;  pazienza!  meno  male!  Faccio 
subito  apparecchiare  un  giaciglio  migliore  per  l'ammalato  all'ombra,  e,  non 
appena  si  è  coricato,  il  cammello  si  ritrova  a  pochi  passi  da  qua  nel  bosco, 
dove  dormiva;  ma  oramai  è  troppo  tardi  per  mettersi  in  marcia;  si  manda  un 
ragazzo  ad  avvisare  Daud  del  contrattempo,  affinchè  non  stia  in  pensiero  per 
noi.  B  735  V„  T  30°  3/4,  calma  npr.  Mattino  oss.  B  736  »/4,  T  240l/«  nubi  al- 
l'orizzonte. 

Qua  e  là  nella  valle  specie  in  queste  vicinanze  spuntano  dalla  terra  le  cime 
delle  montagne  di  pietre  seppellite  dai  depositi  continui  lasciati  dalle  piene  del 
fiume,  queste  cime  sono  formate  da  un  ammasso  informe  di  macigni.  È  abitudine 
curiosissima  degli  Afar  della  valle  di  seppellire  i  loro  morti  tutti  assolutamente 
e  solamente  sopra  tali  ammassi  o  creste;  non  potendo  scavare  una  fossa  su  quei 
macigni,  scelgono  un  piccolo  spazio  pianeggiante,  depongono  il    cadavere  e  lo 
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coprono  con  un  mucchio  alto  anche  più  di  un  metro  di  grossi  ciottoli  raccolti 
all'intorno  ;  dicono  di  far  questo,  perchè,  se  sepellissero  nel  terriccio  del  piano, 
l'acqua  innondando  disseppellirebbe  i  cadaveri  ed  il  fiume  li  trasporterebbe  qua 
e  là,  il  che  non  sta  bene;  fors'anche,  aggiungo  io,  finirebbero  in  bocca  ai  cocco- 
drilli od  alle  iene  ;  ad  ogni  modo  questa  religione  per  le  spoglie  dei  morti  fa 
onore  agli  Afar.  Tali  monti  di  macigni  per  lo  più  non  sorpassano  gli  otto  o  nove 
metri  sul  livello  del  suolo  e  sono  a  base  piuttosto  larga;  ne  vidi  di  lunghi  30-40 
metri  è  larghi  15-20  metri. 

Qui  nei  dintorni  ed  in  tutta  la  valle  finora  percorsa  ho  viste  molte  piante  di 
sena  assai  bene  sviluppate;  non  manca  in  qualche  luogo  anche  la  salvadora 
persica;  vi  sono  numerosi i  cespugli  di  palma  dattilifera,  ma  selvatica,  con  frutti 
piccolissimi  affatto  inutili  e  solo  in  poche  località  la  vidi  sorgere  ad  altezza  di 
bello  albero;  mancando  però  sempre  di  quell'eleganza  e  sveltezza  che  aggiun- 
gono tanta  poesia  ai  giardini  dell'  Egitto.  Intorno  ai  campi  lungo  le  siepi  è 
comunissima  una  qualità  di  zucca  a  collo,  che  serve  per  le  pipe  e  per  l'acqua, 
ma  per  quello  che  mi  hanno  detto,  i  contadini  di  qua  non  coltivano  zucche 
mangerecce;  con  tanto  tabacco  che  potrebbero  coltivare  in  questo  paese  gli  Afar 
hanno  tanto  viso  da  venirlo  domandare  a  noi  che  veniamo  dallo  Scioa,  dove  la 
coltivazione  ne  è  proibita  dall'  imperatore  Giovanni  ;  ma  l'Afar  pensa  che  tutto 
ciò  che  si  ottiene  mendicando  costa  meno  fatica  di  quello,  che  si  è  costretti  a 
procurarsi  col  lavoro. 

Aprico  sta  piuttosto  male;  ha  ancora  una  forte  febbre  nonostante  il  solfato 
di  chinino  preso  stamattina  in  dose  piuttosto  forte.  Mi  raccomanda  di  procu- 
rargli del  latte,  perchè  gli  pare,  mi  dice,  che  col  latte  tutto  gli  dovrebbe  passare; 
è  strano,  ma  anch'io,  quando  ebbi  la  febbre,  venni  preso  da  un  imperioso  bisogno 
di  bere  una  volta  del  caffè,  un'altra  volta  una  bevanda  alcoolica  qualunque;  la 
prima  volta  ero  ad  Adelli  sulla  riva  sinistra  del  Ghibe,  cinque  giorni  al  sud- 
ovest  dello  Scioa;  non  mi  fu  possibile  trovare  del  caffè,  quando  il  mattino  di 
poi  ne  potei  avere,  mi  parve  di  rinascere  e  non  mi  stancavo  più  di  berne;  la 
seconda  volta  mi  trovavo  a  Gimma  ;  avrei  dato  non  so  che  cosa  per  una  bot- 
tiglia di  Cognac,  ma  era  follia  il  solo  pensarvi;  quando  un  buon  prete  Amara, 
che  fece  in  quell'occasione  la  parte  del  Samaritano,  mi  portò  circa  un  litro  di 
acquavite  distillata  alla  meglio  da  lui  stesso  dall'idromele;  per  due  giorni  non 
bevvi  altro,  e  mi  rimisi  completamente  in  salute.  Per  soddisfare  al  desiderio 
dell'  amico  chiamo  i  cammellieri,  chiamo  parecchi  Afar  e  raccomando  loro  di 
trovarmi  latte  a  qualunque  costo,  che  li  compenserò  generosamente;  ma  gli  Afar 
non  ritornano  ed  i  cammellieri  ritornano  dicendo,  che  latte  nelle  case  dei  con- 
tadini, a  poca  distanza  da  qua,  ve  ne  è  moltissimo  e  che  essi  quasi  per  nulla  ne 
hanno  bevuto  in  abbondanza,  ma  che  né  oggi  martedì,  né  domani  mercoledì  gli 
Afar  non  lascerebbero  uscire  di  casa  il  latte  a  qualunque  prezzo,  e  che  se  lo 
vogliamo,  andiamo  a  berlo  nelle  case  stesse,  dove  per  poco  prezzo  ce  ne  daranno 
tanto  da  empirci  noi  ed  i  nostri  servi.  —  Superstizione  simile  è  comunissima 
e  radicatissima  presso  tutti  i  Galla  pagani;  i  Musulmani  Afar  o  Galla  se  ne 
infischiano  fino  ad  un  certo  punto  della  superstizione;  gli  altri  invece  dicono 
che  se  il  latte  uscisse  di  casa  in  tali  giorni,  il  bestiame  perirebbe,  o  verrebbe 
decimato  dalle  malattie;  così  il  fuoco,  l'acqua,  ecc.,  che  differenza  ci  può  essere 
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tra  l'uscire  in  un  recipiente,  o  l'uscire  nella  pancia  del  compratore,  non  so 
capire  davvero,  ma  colle  superstizioni  non  c'è  rag-ione  che  tenga.  —  Bisognò 
fare  di  necessità  virtù  e  far  a  meno  del  latte  ;  faccio  preparare  un  brodo  di 
montone,  ma  il  poveretto  non  si  può  reggere  seduto,  né. può  berlo;  alcuni 
momenti  pronuncia  parole  sconnesse;  poi  si  lascia  prendere  da  un  grande  sco- 
raggiamento e  dice:  questa  volta,  caro  Dulio,  non  me  la  cavo;  questa  volta  ci 
lascio  la  pelle;  e  frasi  simili,  che  mi  riempiono  di  tristezza;  di  quando  in  quando 
delira  e  parla  e  gesticola  senza  costrutto;  cerco  di  calmarlo,  ma  io  stesso  sono 
triste  e  la  vista  di  quel  poveretto  il  dì  innanzi  così  sano  e  robusto  mi  fa  una 
pena  infinita.  Purché  non  peggiori  !  Finalmente  si  assopisce  un  pochino  ;  ne 
approfitto  per  distrarmi  da  quella  vista  e  vado  a  girare  per  le  macchie  vicine 
con  Gabre  Volde  in  cerca  di  un  po'  di  caccia  ;  non  ostante  il  piombo  molto 
grosso  siamo  tanto  fortunati  che  gli  riesce  di  uccidere  una  gallina  faraona;  la 
faccio  far  bollire  e  ne  ottengo  per  il  tramonto  un  ottimo  brodo.  Queste  poche 
ore  di  riposo  gli  hanno  giovato,  è  perfettamente  in  sentore  e  quasi  senza  essere 
sorretto  passa  nella  tenda,  ma  si  sente  ancora  assai  debole  e  non  vuol  nulla. 
Aspetto  che  il  fresco  relativo  della  notte  e  la  quiete  gli  ridiano  un  po'  di  forza. 

Oss.  sera  B  733  4/4,  T27°  5/4  n.  da  ovest,  vento  da  S.  E.,  lampi. 

16  Marzo.  —  Il  sonno  della  notte  od  il  brodo  di  faraona,  che  gli  ho  fatto  lasciare 
ieri  sera  e  che  stamane  è  riescito  a  mandar  giù,  hanno  ridate  le  forze  ad  Aprico  ; 
e  vuole  allontanarsi  a  qualunque  costo  dalle  rive  del  fiume,  che  dice  a  ragione 
malsane.  Si  carica  abbastanza  di  buon  mattino  e,  prima  che  sorga  il  sole,  sotto 
la  guida  di  un  vecchio  ci  mettiamo  in  moto.  —  Oss.  alla  partenza  da  Dale- 
Faghe:  B  736,  T  24°  J/2,  vento  S.  E.  cn. 

Dopo  pochi  minuti  di  marcia  troviamo  un  gruppo  di  capanne  con  numeroso 
bestiame  bovino  davanti;  domandiamo  di  un  po'  di  latte  e  ce  lo  vendono  in  cambio 
di  un  po'  di  caffè,  ma  il  volume  del  latte  che  ci  danno  è  quasi  uguale  a  quello 
del  caffè  che  pretendono  ;  il  che  significa,  che  abbiamo  il  latte  ad  un  prezzo  quasi 
cinque  volte  superiore  di  quello  che  costa  a  Torino;  è  un  po'  caro,  se  si  pensa 
che  siamo  nel  luogo  dove  il  latte  si  dice  abbondantissimo  e  deve  essere  così  a 
giudicare  dalla  quantità  di  bestiame  bovino  ed  ovino,  eppure  è  già  molto  tro- 
varne. Incontriamo  molti  gruppi  di  capanne,  dove  i  contadini  sono  intenti  alla 
operazione  della  mungitura,  il  che  rallenta  oltremodo  la  marcia,  perchè  i  cam- 
mellieri entrano  dapertutto  dove  possono  averne  od  a  pagamento,  o  per  nulla 
a  bere  latte,  precisamente  come  da  noi  i  carettieri  e  vetturali  a  bere  vino  in 
tutte  le  osterie  che  trovano  lungo  la  via.  Vediamo  in  parecchie  riprese  branchi 
di  cignali  e  stormi  di  faraone  numerosissimi;  i  luoghi  che  attraversiamo  sono 
assolutamente  stupendi,  questi  boschi  dal  suolo  coperto  da  un  folto  tappeto  di 
erba  verde  mi  ricordano  il  parco  del  Valentino  di  Torino  ;  grandi  acacie  ci 
riparano  dal  sole,  che  si  è  finalmente  sprigionato  più  infocato  che  mai  dalle 
nubi  che  lo  velavano  al  levare;  incontriamo  qua  eia  molti  cammelli  al  pascolo, 
buoi,  capre  e  pecore;  per  quasi  un  quarto  d'ora  camminiano  fra  un  fieno  tanto 
grosso,  che  gli  steli  sembrano  cannuccie  e  così  alto,  che  quantunque  siamo  a 
mulo  ci  giunge  quasi  alle  spalle.  —  A  tratti  fra  gli  alberi  intravediamo  l'Avash 
e  di  quando  in  quando  il  sentiero  battuto  costeggia  il  fiume  e  la  vista  del- 
l'acqua corrente  rende  il  paesaggio  dilettevolissimo.  In  un  tratto  di  bosco,  dove 


NOTE   DI  TI  AGGIO  DALLO  SCIOA   AD  ASSAB  345 

ci  fermiamo  ad  aspettare  i  cammelli  rimasti  indietro,  vediamo  fra  i  rami  uno 
stuolo  di  piccole  scimmie.  Tutti  gli  alberi  a  0,40  m.  circa  dal  suolo  portano  una  calza 
di  terra  secca  lasciatavi  dall'innondazione  annuale  del  fiume  ;  l'altezza  di  quella 
calza  di  fango  indica  il  livello,  al  quale  arriva  la  piena.  Che  strana  pianta 
l'acacia  !  Vive  tanto  in  un  paese  coperto  per  parecchi  mesi  dell'anno  dall'acqua, 
quanto  in  un  paese  sempre  coperto  di  sabbia  e  di  macigni  infocati,  dove  spesso 
non  cade  una  goccia  d'acqua  per  parecchi  anni  di  seguito. 

Abbiamo  camminato  in  direzione  del  piede  sud  del  Monte  Berri,  la  cui  catena 
campeggia  nel  mezzo  della  vallata  ed  al  suo  margine  occidentale,  cioè  in  di- 
rezione 25°;  tale  direzione  è  pure  quella  che  tiene  l'Avash  subito  dopo  Dale- 
Faghe.  Dopo  1  ora  '/<  ci  troviamo  proprio  ai  piedi  del  Monte  Berri.  Oss.:B737 
e  */3,  T30°;  la  corrente  del  fiume  è  in  questo  punto  assai  rapida  e  le  due  sponde 
nel  punto  più  stretto  non  distano  fra  loro  più  di  30  metri.  Facciamo  un  po'  di 
sosta.  Dopo  qualche  minuto  di  aspettativa  arrivano  i  ritardatari  e  si  riprende  il 
cammino  nella  medesima  direzione,  salvo  qualche  giro  per  schivare  i  campi 
coltivati  che  qui  sono  recinti  da  muri  a  secco  per  timore  che  il  bestiame  guasti 
i  raccolti,  essendo  questo  un  punto  di  passaggio  molto  frequentato  dagli  Afar, 
perchè  per  gran  tratto  il  fiume  non  è  guadabile  quasi  in  nessuna  stagione.  Dopo 
due  ore  e  mezzo  di  marcia  giungiamo  ad  una  gran  pianura,  che  si  estende  a 
N.  E.  dal  gruppo  del  Berri  e  che  è  detta  Gambo.  —  Ho  osservato  che  gli  Afar 
intanto  che  abbeverano  le  pecore  e  le  capre,  continuano  a  lanciare  pietre  nella 
corrente  del  fiume  per  tener  lontani  i  coccodrilli  dalla  facile  preda.  B737V3, 
T  32°  cn.,  vento  sud-est. 

Qui  ci  fermiamo  ad  attendere  Daud,  perchè  i  cammellieri  temono  di  portarci 
più  avanti  prima  che  il  sultano  abbia  mandato  qualcuno  a  prenderci.  Aprico  ha 
risentito  un  notevole  beneficio  dalla  cavalcata,  ed  ha  quasi  riacquistato  il  suo 
solito  buonumore.  Dopo  di  avere  atteso  fin  verso  le  tre  viene  finalmente  un 
messo  di  Daud,  che  ci  dice  di  andare  pure  avanti.  Ci  mettiamo  in  cammino  poco 
prima  del  tramonto  ed  in  un'ora  e  mezzo  di  strada  verso  nord  giungiamo  a 
Gambo-Coma,  ai  piedi  di  una  piccola  altura  sassosa,  dove  sorge  un  edificio  bat- 
tezzato col  pomposo  nome  di  casa  Antonelli.  Troviamo  Daud,  al  quale  ci  racco- 
mandiamo per  un  po'  di  latte  e  rimettiamo  a  domani  la  visita  al  palazzo  del 
patrizio  romano;  B735  '/*,  T  35°  npr.,  calma.  — Preferiamo  per  questa  notte  la 
tenda,  perchè  sappiamo  come  vi  si  sta  e  nella  casa  non  sappiamo  che  razza  di 
abitatori  vi  possono  essere;  dopo  di  avere  girata  l'Abissinia  si  ha  sempre  molta 
diffidenza  ad  entrare  nelle  case  non  europee.  Verso  le  dieci  di  notte  Daud  ci 
desta  per  regalarci  finalmente  un  vaso  di  buon  latte  di  vacca  fresco,  che  ci 
beviamo  in  due  fiati  con  infinito  piacere  ;  pare  che  l'abbia  avuto  da  S.  M.  Afa- 
rina;  poche  volte  in  vita  mia  mi  è  capitato  di  essere  svegliato  per  una  sorpresa 
più  bella. 
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Vili.  A  Gambo-Coma,  una  residenza  del  Sultano  dell' Aussa. 

La  casa  del  conte  Antonelli  — -  Il  monte  Berri  e  il  corso  delVAvash  —  Ric- 
chezze del  Sultano:  terreni,  bestiame,  schiavi  —  Industrie  rudimentali 
degli  Afar  —  Cacciagione  abbondante  —  Conversazione  con  uno  schiavo 
Sciangalla  —  Modi  di  utilizzare  VAvash  pel  commercio  —  Preparativi 
di  partenza  per  Assab. 

17  Marzo.  Gambo-Coma  —  La  casa,  che  fu  costrutta  per  servire  di  deposito 
alle  merci  del  conte  P.  Antonelli,  è  a  base  circolare  come  tutte  le  case  degli 
Afar,  col  muro  in  pietra  a  secco  senza  alcuna  divisione  interna  e  col  tetto  piano 
di  legno  coperto  di  fieno  e  sostenuto  nel  centro  da  cinque  o  sei  pilastri  di  legno; 
ha  un  diametro  di  8  m.  circa,  una  sola  apertura,  la  porta,  non  contati  gli  in- 
terstizi che  esistono  tra  una  pietra  e  l'altra,  perchè  gli  Afar  non  fanno  uso  né 
di  calce,  né  di  altro  intonaco  ;  è  alta  poco  più  di  due  metri;  in  complesso  è  fab- 
bricata meglio  delle  altre  case  Afar,  che  ho  visto  io.  Come  deposito  di  merci, 
come  si  può  di  leggieri  intendere,  è  un  po'  piccolo  ;  ma  però  Tesservi  all'Aussa 
una  casa  che,  fosse  pur  di  nome,  appartenga  ad  un  europeo  è  un'idea  non  di- 
sprezzabile; se  però  la  località  fosse  stata  migliore,  in  modo  di  poterla  abitare 
anche  durante  l'innondazione  della  pianura,  sarebbe  stato  meglio  ancora. 

Si  parla  con  Daud  per  raccomandargli  che  si  sbrighi  il  più  presto  possibile 
col  sultano,  affinchè  possiamo  riprendere  il  cammino  per  il  mare  ed  egli  ci  dà 
la  consolante  notizia,  che  rifornitici  di  provviste  e  riposatisi  un  tantino  cam- 
melli e  muli  nessuno  ci  può  trattenere,  perchè  trattandosi  che  nulla  abbiamo  da 
regalare  al  Sultano,  non  gli  saremo  nemmeno  presentati  ;  benedetta  sia  in  eterno 
l'etichetta  della  corte  Afarina!  esclamiamo  noi:  tanto  meglio  partiremo  ancor 
più  presto.  Daud  ci  promette  che  per  il  giorno  21  ci  rimetteremo  in  marcia; 
quattro  soli  giorni  invece  dei  dieci  o  dodici,  che  temevamo  di  essere  trattenuti; 
è  troppo  bello  e  stentiamo  un  po'  a  crederlo. 

Da  qua  il  monte  Berri  è  a  250°,  esso  domina  la  valle,  perchè  sorge  nel  mezzo 
di  essa  e  presso  a  poco  alla  sua  testa  ;  a  sinistra  di  esso,  cioè  a  N.  0.  la  pia- 
nura di  frequente  interrotta  da  creste  è  arida,  eccetto  nella  parte  inferiore, 
quantunque  non  vi  manchi  l'acqua  durante  le  pioggie  che  la  cambiano  in  un 
lago;  dalla  parte  inferiore  e  dal  lato  sud-est  della  catena  del  Berri  la  pianura 
è  fertile  e  tutta  a  pascoli  ed  a  campi.  Il  monte  durante  le  pioggie  resta  come 
un  promontorio  in  mezzo  a  questo  vastissimo  pantano,  dal  quale  emergono, 
isole  verdeggianti,  gli  alberi  della  foresta;  e  nel  quale  rimangono  soli  palmi 
di  terra  asciutta  le  creste  di  macigni,  che  servono  agli  Afar  da  cimiteri  e  che 
l'Avash  non  è  ancora  riuscito  a  seppellire  interamente  nelle  sue  alluvioni; 
stranezze  della  natura  !  i  vivi  che  prima  brulicavano  nel  piano  sono  costretti  a 
fuggire  davanti  le  acque  irrompenti,  resta  sola  in  mezzo  a  tanta  desolazione 
intatta  la  terra  dei  morti  !  È  sul  monte  Berri  che  Mohammed,  figlio  di  Anfari, 
tiene  i  suoi  magazzini  e  tutti  i  suoi  averi  morti,  cioè  che  non  siano  il  bestiame; 
questo  monte  è  formato  come  gli  altri  della  valle  di  enormi  macigni  e  ciottoli, 
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fra  i  quali  a  mala  pena  trovano   da  vivere  alcuni  ciuffi  d'erba  e   pochissime  e 
tisiche  acacie. 

Il  nome  di  Aussa  è  dato  solamente  alla  parte  bassa  coltivata  della  valle,  tantoché 
quando  domando  :  ma  perchè  non  si  trova  latte  qui?  mi  rispondono:  qui  Gambo- 
Coma  non  è  Aussa;  è  giù  all'Aussa  che  si  trova  da  vendere  e  comperare  tutto 
quanto  produce  il  paese  ;  la  parte  dalla  quale  siamo  venuti  noi  però  è  compresa 
in  quella  denominazione. 

L'Avash  passa  al  S.  del  Berri  e  ne  percorre  tutto  il  lato  destro  e  quello  an- 
teriore verso  la  parte  bassa  della  vallata;  poi  va  a  cacciarsi  contro  alle  roccie 
della  sponda  sinistra,  di  dove  si  scosta  per  formare  i  laghi,  i  quali,  come  mi  fu 
detto  dall'interprete  di  Let-Marefià  che  li  ha  visitati,  sono  tre  tutti  uniti,  du- 
rante la  stagione  delle  pioggie  allagando  i  dintorni  ed  espandendo  i  tratti  di  fiume 
che  uniscono  un  lago  all'altro  ne  formano  quasi  un  solo.  Alcuni  Afar  mi  dissero 
che  in  fondo  ai  tre  laghi  vi  è  un  monte  ed  in  esso  una  grande  caverna,  dove  si 
butta  l'eccesso  delle  acque  dell' Avash,  il  che  potrebbe  significare,  che  il  fiume 
va  al  mare  per  una  via  sotterranea  ;  ma  nò  io  né  alcun  altro  europeo  ha  ancora 
potuto  verificare  un  tale  fenomeno  ;  è  però  certo  che  un  volume  di  acqua  come 
quello  che  noi  abbiamo  guadato  non  può  essere  tutto  sottratto  al  mare  dalla 
evaporazione  dei  laghi.  Io  calcolo  la  larghezza  della  intera  pianura  innondata 
durante  le  piogge  da  una  sponda  all'altra  a  quasi  venti  chilometri  e  la  lunghezza 
comprendendo  tutto  il  monte  Berri  a  più  di  trenta  ;  il  che  darebbe  una  super- 
ficie di  600  (seicento)  chilometri  quadrati  cioè  60,000  ettari  di  terra,  di  cui  i  due 
terzi  coltivabili  e  fertilissimi.  —  Se  gli  Europei  potranno  e  vorranno  stabilirsi 
nel  paese  degli  Afar,  in  due  punti  soli  sarà  possibile  lo  sviluppo  della  loro  at- 
tività, la  pianura  di  Bahadu  e  quella  dell'Aussa;  negli  altri  luoghi  non  vale  la 
pena  che  vadano,  perchè  rischierebbero  di  morire  di  fame;  in  questi  invece  le 
loro  fatiche  saranno  compensate  da  largo  frutto. 

Oggi  arriva  una  carovana  del  sale  che  è  diretta  al  Dauè  ;  si  accampa  a  qualche 
centinaio  di  metri  da  noi;  questo  del  sale  è  un  traffico  continuo  e  gli  Afar  tutti 
vi  trovano  un  discreto  guadagno;  per  un  tallero  Maria  Teresa  in  Abissinia  si 
danno  per  lo  più  tre  ancabò  (così  sono  detti  i  sacchetti  di  palma  dum  lunghi  e 
grossi  un  braccio,  che  servono  al  trasporto),  questo  sale  a  grani  più  o  meno 
grossi,  è  distinto  in  Abissinia  col  nome  di  asciabò  da  quello  che  sotto  forma  di 
amuli  viene  dalle  cave  del  paese  dei  Taltalli  all'est  del  Tigre.  —  Il  Sultano 
parte  dalla  pianura  di  Coma  alla  fine  di  aprile  o  principio  di  maggio  per  recarsi 
a  tappe  lentissime  a  Buldugum,  fermandosi  qua  e  là  parecchi  giorni  e  ritorna 
da  Buldugum  in  principio  di   ottobre. 

Il  Sultano  quando  salì  al  trono  non  possedeva  terre  in  proprio  nella  vallata, 
se  non  pochissime;  ma  poi  col  pretesto  di  punire  una  ribellione  od  altri  delitti 
in  parte  immaginarli,  ne  tolse  molte  per  forza  ai  contadini,  che  le  coltivavano 
per  diritto  ereditario.  Avrà  così  ragione  in  parte  un  futuro  socialista  Afar,  che 
fra  qualche  secolo  vivrà  all' Aussa,  di  esclamare  :  la  proprietà  è  un  furto.  Queste 
spogliazioni  non  si  compirono  senza  suscitare  malumori  nelle  diverse  tribù,  che 
per  tradizione  antichissima  possiedono  quei  terreni  che  si  vedevano  in  pericolo 
di  perdere.  Sarebbe  scoppiata  una  guerra  intestina  come  quella  che  si  combattè 
quando  il  famoso  Anfari  padre  dell'attuale  monarca  si  impadronì  del  trono  fon- 
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dando  la  dinastia  Modaitu.  Ma  Mohammed  seppe  maneggiarsi  così  bene,  che  i 
malumori  si  assopirono  ed  egli  si  tenne  le  terre  rubate.  Tutto  il  tratto  di  valle 
da  noi  attraversato  nella  prima  giornata  per  arrivare  a  Dale-Faghe  è  di  sua 
proprietà  privata,  e  lo  coltivano  i  suoi  schiavi,  i  quali  ne  danno  a  lui  l'intero 
frutto;  ricevendone  un  tanto  in  grano  e  tele  scioane  per  nutrirsi  e  coprirsi  essi 
e  le  loro  famiglie. 

I  Modaitu  vedono  mal  volentieri  che  il  loro  capo  si  circondi  di  tanti 
schiavi,  perchè  temono  ben  a  ragione,  che  una  volta  che  egli  non  avrà  più 
bisogno  di  loro  per  difendere  il  suo  potere  di  fronte  all'ambizione  dei  varii 
dardar  ed  alle  tendenze  separatiste  di  alcune  tribù,  si  sottrarrà  anche  alla  loro 
influenza  ed  essi  cesseranno  di  avere  quella  supremazia  sulle  altre  tribù  di  Afar 
della  quale  godono  presentemente.  Quando  vogliono  esprimere  questo  malcontento 
nascosto  dicono,  che  bastano  essi  per  difenderlo  dai  suoi  nemici,  ma  Mohammed 
non  si  lascia  prendere  alle  loro  lusinghe  e  si  sente  a  ragione  più  sicuro  attor- 
niato da  schiavi,  che  tutto  hanno  da  aspettare  da  lui  di  bene  e  di  male,  che 
sono  roba  sua,  pronti  ad  un  suo  cenno,  che  non  attorniato  da  Modaitu;  che  gli 
concedono  solo  la  forza  ed  il  potere,  che  ad  essi  conviene  e  che,  quando  egli 
volesse  andare  contro  al  loro  interesse,  potrebbero  sopprimerlo;  mentre  egli  cir- 
condato dei  suoi  schiavi  sa  che  si  può  difendere  da  qualunque  congiura  e  godersi 
in  pace  il  proprio  regno  e  le  proprie  ricchezze  senza  che  quelli  della  sua  tribù 
abbiano  a  rinfacciargli,  che  regno  e  ricchezza  sono  merito  loro,  e  quindi  preten- 
derne una  parte  in  godimento.  —  Anzi  Mohammed  va  aumentando  sempre  più 
la  sua  fortuna  privata  e  tende  a  trasformare  il  suo  potere  sui  Modaitu  e  sugli 
altri  Afar,  che  presentemente  tiene  ancora  quantunque  assai  meno  di  anni  ad- 
dietro del  patriarcale,  in  un  potere  assoluto  senza  moderatori. 

Questo  è  il  modo  nel  quale  si  sono  a  poco  a  poco  formate  le  monarchie 
Oromo  e  Sidama,  che  occupano  le  regioni,  che  dal  sud  delFAbissinia  vanno  ai 
laghi  equatoriali;  passarono  per  necessità  di  difendersi  da  pericoli  comuni,  dai 
patriarcati  alle  repubbliche  a  capo  elettivo  ;  un  abba-bocu  più  furbo  o  più  ricco 
riuscì  a  rendere  ereditario  nella  sua  famiglia  la  carica  di  padre  dello  scettro  o 
della  repubblica  (abba-bocu)  ;  infine  un  tiranno  sopprimendo  i  principali  capi 
contrari  e  guadagnandosi  gli  altri  trasformò  la  piccola  repubblica  in  monarchia 
e  poi  colle  guerre  i  piccoli  regni  più  deboli  furono  assorbiti  dai  più  forti,  e  si 
formarono  così  le  relativamente  grandi  monarchie  d'oggidì. 

Nel  paese  Afar  tali  trasformazioni  devono  essere  più  lente  pei  motivi  che 
la  mancanza  di  sede  fisse  rende  più  difficile  al  potere  centrale  l'esercitare  la 
propria  influenza  e  la  pastorizia  permette  ad  un  ribelle  di  sottrarre  tutti  i  suoi 
averi  alla  vendetta  del  capo;  perciò  un  popolo  che  viva  unicamente  dell'alleva- 
mento del  bestiame,  mantiene  sempre  la  propria  libertà  e  tra  gli  Oromo  ed  i 
Sidama  là  apparvero  le  prime  monarchie  dove  primamente  si  sviluppò  l'agricol- 
tura, che  fissò  gli  abitanti  al  suolo. 

La  difficoltà  delle  comunicazioni  rende  naturalmente  difficili  e  meno  efficaci 
i  colpi  di  stato  e  le  punizioni.  Questo  è  anche  il  motivo  per  cui  gli  Afar  po- 
terono più  a  lungo  di  altri  popoli  conservare  la  loro  selvaggia  indipendenza, 
quantunque  siano  in  scarso  numero  ed  occupino  una  zona  relativamente  piccola 
contro  gli  sforzi  degli  Europei  dal  mare,  degli  Abissini  a  sera  e  del  loro  capo 
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stesso  nel  centro  del  proprio  paese.  Quella  malvagia  di  natura  che  è  cagione 
della  loro  grama  vita  stentata  è  pure  conservatrice  della  loro  libertà;  in  tutti  i 
paesi  del  moudo  ai  quali  natura  fu  meno  larga  dei  suoi  doni  vi  fu  sempre  mag- 
giore libertà  individuale  ohe  in  quelli  dove  i  commodi  fecero  gola  ai  vicini  più 
forti,  perchè  gli  uomini  non  amano  impadronirsi  dei  luoghi,  dove  la  fatica  è 
grande  e  piccolo  il  guadagno. 

Stamane  il  Sultano  ci  mandò  un  bue,  che  scannammo  immediatamente,  divi- 
dendolo con  tutti  i  componenti  la  carovana. 

18  Marzo.  Gambo-Coma.  —  Incarichiamo  Daud  di  comperarci  le  provviste 
necessarie  per  noi  e  per  i  servi,  ed  egli  ci  dice,  che  una  parte  le  domanderà  al 
Sultano  ed  un'altra  dovremo  acquistarle  all'Aussa.  Più  tardi  viene  a  dirci  che 
ha  parlato  col  Sultano,  il  quale  gli  ha  promesso  due  o  tre  daulla  (misura  scioana) 
di  dura;  oggi  mandiamo  a  riceverla  ed  i  servi  vanno  ai  magazzini  sulle  falde 
del  monte  Berri,  ma  all'atto  della  consegna  non  ce  ne  danno  che  un  daulla;  è 
il  solito  di  tutta  l'Abissinia,  lunga  promessa  con  l'attender  corto.  —  Daud 
scende  oggi  all'Aussa  per  provvedere  il  grano,  che  manca  a  completare  il  neces- 
sario per  il  viaggio  fino  al  mare  ;  ma  poi  ritorna  a  mani  vuote,  dicendo  che  non 
ne  ha  trovato  ;  ma  probabilmente  è  andato  a  mangiare  qualche  capra  ed  a  bere 
del  latte  presso  qualche  buon  amico,  al  quale  aveva  anticipato  forse  capra  e 
latte  a  Cianno,  dove  il  buon  amico  sarà  andato  qualche  tempo  fa  con  qualche 
carico  di  sale.  Così  vogliono  i  costumi  tra  gli  Afar,  quelli  dell'interno  quando 
salgono  allo  Scioa,  o  scendono  al  mare  per  affari  domandano  l'ospitalità  a  qualche 
amico,  al  quale  poi  la  restituiscono,  quando  questi  ha  occasione  di  passare  per 
il  loro  paese  ;  e  siccome  gli  Afar  vanno  frequentemente  in  giro  per  il  più  piccolo 
pretesto,  così  un  uomo  che  abbia  qualche  affare  trova  sempre  dappertutto  gente 
che  conosce  e  che  di  solito  lo  presentano  per  fratello,  od  almeno  parente,  anche 
quando  fosse  soltanto  la  seconda  volta  che  si  vedono. 

Siccome  qui  pone  la  sua  sede  tutti  gli  anni  Mohammed-Anfari ,  il  fieno  e  le 
acacie  bastano  appena  per  il  numeroso  suo  bestiame,  cammelli,  pecore,  capre, 
buoi  e  vacche;  quindi  nei  dintorni  non  si  trovano  armenti  e  greggi  degli  Afar, 
perciò  relativamente  all'Aussa  abbastanza  di  rado  si  ha  il  commodo  di  procac- 
ciarsi la  carne  necessaria  per  sé  e  per  i  servi,  per  cui  l'abbondanza  da  Daud 
tanto  vantata  si  riduce  all'unico  bue,  che  S.  M.  il  Sultano  di  tutti  gli  Afar  ci 
ha  (crepi  l'avarizia)  mandato  in  dono. 

Ogni  mattina  passano  a  pochi  passi  dalla  nostra  tenda  un  certo  numero 
di  cammelle  di  Mohammed  che  vanno  al  pascolo,  sono  un  po'  più  di  100;  ne 
contai  un  giorno  fino  108;  è  incredibile  quanto  esse  siano  grasse,  hanno  specie 
alcune  la  gobba  veramente  colossale  ed  è  curioso  quanto  poco  tempo  è  loro 
concesso  di  mangiare.  —  Escono  in  generale  non  prima  delle  sette  del  mattino 
ed  alle  cinque  il  più  delle  volte  sono  già  rientrate  ;  in  modo  che  dedotto  il 
tempo,  che  impiegano  per  andare  al  pascolo  e  ritornarne,  hanno  tutto  al  più 
nove  ore  scarse  per  mangiare  sulle  ventiquattro  ;  eppure  sono  grasse  e  danno 
latte  in  abbondanza.  Il  sultano,  a  quanto  seppi,  ha  quattro  recinti ,  dove 
tiene  le  cammelle  da  latte,  e  quindi  si  può  calcolare,  dato  che  tutti,  come  mi 
venne  assicurato,  contengano  quasi  egual  numero  di  animali,  che  ne  abbia 
poco  più  di  quattrocento;  a  quanto  posso  ricavare  dalla  bocca  di  questa  gente, 
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che  di  numero  si  intendono  poco  ed  esagerano  in  modo  incredibile  e  che,  come 
è  costume  della  gente  grossa  anche  fra  noi,  dice  tanto  dieci  quanto  dieci  mila; 
io  assegnerei  a  Mohammed  un  due  mila  cammelli  da  carico  e  forse  non  vi  ar- 
rivano; ai  quali  bisogna  aggiungere  parecchie  centinaia  di  allievi,  che  non 
giungono  ancora  ai  tre  anni,  età  in  cui  gli  Afar  possono  solo  incominciare  a 
mettere  loro  il  basto.  —  Ci  passano  dinanzi  pure  numerosi  branchi  di  pecore 
e  capre  di  migliaia  di  capi  ciascuno  e  buoi  e  vacche  a  centinaia ,  e  per  queste 
il  tempo  che  è  concesso  loro  per  cibarsi  è  ancora  minore  ;  vidi  più  di  una  volta, 
specie  quando  il  mattino  il  cielo  è  coperto  da  nubi,  uscire  le  vacche  e  le  capre 
al  pascolo  dalle  nove  alle  dieci,  mentre  prima  delle  cinque  della  sera  incomin- 
ciano già  a  rientrare  nei  recinti,  dove  passano  la  notte.  Come  facciano  a  man- 
tenersi in  carne  e  far  latte  rimanendo  dalle  16  alle  17  ore  senza  cibo,  io  non 
me  lo  spiego  che  coll'abitudine  e  coll'abbondanza  del  pascolo;  del  resto  i  buoi 
di  qua,  quantunque  vivano  in  mezzo  a  pascoli  eccellenti  ed  abbondantissimi  e 
non  facciano  nulla,  non  sono  mai  belli  e  grassi  come  da  noi. 

Le  vacche  poi  non  danno  che  un  prodotto  misero  di  latte  ;  noi  ne  avevamo  circa 
un  litro  il  mattino  ed  uno  la  sera  dal  Sultano  e  mi  venne  assicurato ,  che  quello 
era  tutto  il  latte  che  dava  una  buona  vacca.  —  Mohammed  del  suo  latte  fa  fare 
il  burro;  adoperano  per  confezionarlo  questo  sistema:  ne  riempiono  a  metà  circa 
un  otre  di  pelle  di  capra,  di  poi  le  donne  tenendo  l'otre  con  una  mano  per  un 
capo  e  coll'altra  per  l'altro,  lo  sbattono  dal  basso  all'alto  e  da  destra  a  sinistra, 
chiaccherando  intanto  colle  amiche  o  girando  qua  e  là  come  è  abitudine  delle 
nostre  comari  quando  fanno  la  calza,  ed  ogni  tanto  si  riposano  mettendo  l'otre 
sotto  l'ascella.  Il  burro  afar  e  per  il  modo  con" cui  è  fatto,  e  per  la  temperatura 
sempre  piuttosto  elevata,  si  mantiene  sempre  perfettamente  liquido  ;  la  massima 
consistenza  che  gli  vidi  prendere  è  quella  del  nostro  olio  d'olivo  durante  l'in- 
verno; ma  per  il  mio  palato  è  molto  preferibile  al  burro  abissino,  che  è  quasi 
sempre  rancido,  tramanda  un  fetore  tutto  particolare,  ed  è  mescolato  a  sostanze 
eterogenee  per  farlo  parere  molto  e  farlo  pesare  di  più.  Quando  il  Sultano  ha 
radunato  una  certa  quantità  di  burro  lo  manda  a  vendere  alla  costa  e  ne  trae 
non  piccolo  profitto;  ne  tiene  anche,  a  quello  che  mi  fu  detto,  grandi  depositi  sul 
Monte  Berri  per  ogni  evenienza;  così  fa  del  grano  che  tutti  gli  anni  accumula 
nei  suoi  magazzini.  Il  latte  di  cammella  e  quello  di  vacca  e  di  capra,  toltone  il 
burro,  serve  a  mantenere  le  centinaia  di  schiavi  e  tutti  i  suoi  numerosi  servi; 
anch'egli  come  i  suoi  figli  e  le  sue  mogli  vivono  quasi  esclusivamente  di  latte, 
perchè  sebbene  quando  ne  ammazzino  si  paghino  ad  usura,'  pure  di  rado  assai 
si  scanna  del  bestiame  fra  gli  Afar  e  solo  in  grandi  occasioni;  nozze,  funerali 
e  feste  musulmane  in  genere. 

19  Marzo  —  Sentivo  sempre  picchiare,  picchiare  poco  lontano  dalla  tenda  ed 
il  suono  partiva  da  uno  dei  soliti  tugurii  di  pietra  sulla  cresta  che  si  allunga 
a  S.E.  da  noi  ;  mi  venne  detto  che  era  un  fabbro  afar  ;  andai  a  visitare  l'offi- 
cina. Vi  erano  due  uomini,  uno  maturo,  uno  giovane;  l'uno  era  intento  a  pulire 
colla  lima  un  coltello  dalla  solita  forma,  usata  in  questo  paese,  l'altro  stava 
dando  l'ultima  mano  con  martello  e  lima  alla  punta  di  una  lancia.  Chiedo  se 
mi  vogliono  vendere  l'uno  e  l'altra,  ma  mi  rispondono  che  stanno  lavorandoli 
per  loro  per  andare  alla  spedizione,  che  quando  sarà  spuntata  la  nuova  luna  il 
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Sultano  intende  di  mandare  contro  gii  Isa-Somali.  Domando  da  dove  ricavano  il 
ferro,  e  mi  mostrano  certe  sbarre  lunghe  da  ottanta  centimetri,  larghe  cinque  e 
grosse  due  e  mezzo,  dicendomi  che  le  portano  da  Tugiurra;  deve  costare  caro 
prima  che  quel  ferro  giunga  fino  a  qua!  Vidi  una  lama  nuova  di  coltello,  ne 
domandai  il  prezzo,  e  mi  disse  che  non  la  darebbe  per  due  capre;  non  essen- 
dovi moneta  la  capra  è  l'unità  di  misura  monetaria,  con  cui  si  vendono  e  si 
comprano  e  si  stimano  gli  oggetti,  come  del  resto  si  insegna  nelle  scuole  par- 
lando dell'origine  del  nome  pecunia;  anche  le  pene  o  multe  pecuniarie,  a  cui 
uno  può  venire  condannato,  per  esempio  nel  caso  di  adulterio,  si  pagano  quasi 
sempre  in  capre.  Quella  lama  di  coltello  di  cattivo  ferro,  se  fosse  stata  fatta  in 
Italia,  sarebbe  costata  di  buon  acciaio  temprato  non  più  di  una  lira  nostra;  ora 
mi  pare  che  si  avrebbe  in  Italia  la  convenienza  a  farne,  perchè  trattandosi  di 
centinaia  Aprico  mi  ha  detto  che  costerebbero  ancora  meno;  così  i  ferri  di  lancia. 
Lessi  ultimamente  nei  giornali  che  la  Società  anonima  di  Maniago  per  l'acquisto 
degli  oggetti  dell'arte  del  coltellinaio  è  in  cattive  acque,  perchè  ha  molta  merce 
invenduta  nei  magazzeni  ;  se  si  mettessero  a  fabbricare  di  tali  lame,  studiando 
i  bisogni  di  queste  popolazioni,  credo  che  troverebbero  un  discreto  lavoro  ed 
utile;  certo  è  che  se  si  può  avere  ad  un  tal  prezzo  il  ferro  lavorato  in  Italia  è 
l'articolo  di  maggior  convenienza  da  portare  attraverso  questi  luoghi,  non  fosse 
altro  che  per  i  viaggiatori  e  commercianti  diretti  allo  Scioa  per  procurarsi  per 
via  latte  e  carne;  invece  negli  articoli  che  si  portano  ora  vi  è  pochissimo  van- 
taggio. Uscendo  dai  fabbri  trovo  sulla  porta  un  mucchio  di  carbone  di  legna; 
gli  istrumenti  di  cui  si  servono  sono,  oltre  alle  lime  d'importazione  europea, 
un'incudine  di  pietra  ed  un  rozzo  martello  di  ferro. 

Incontro  sotto  un'acacia  un  po'  più  basso  un  altro  operaio  afar  che  pare 
faccia  il  bottaio  od  un  mestiere  simile,  perchè  con  una  piccola  scure  (detta  ma- 
trebbià  in  lingua  amarica)  come  l'usano  allo  Scioa  un  terzo  più  grande  dell'or- 
dinario, sta  arrotondando  alla  meglio  un  vaso  cilindrico  da  assomigliare  ad  una 
zangola  antica.  Deve  servire  ai  servi  del  Sultano  come  vaso  da  mungere  il  latte, 
gli  domando  quanto  vuole  vendermelo,  e  mi  dice  uno  scemma  che  costa  allo 
Scioa  due  talleri,  e  che  questo  è  il  prezzo  che  gli  dà  Mohammed-Anfari  stesso; 
mi  diede  una  tal  risposta  per  dimostrarmi  che  non  voleva  vendermelo,  perchè 
è  bensì  vero  che  egli  ha  uno  scemma  di  quel  valore  dal  suo  capo,  ma  uno  o 
due  all'anno  per  un  lavoro  continuo,  e  deve  farne  di  tali  vasi  una  ventina  al- 
meno per  ogni  veste;  internamente  il  vaso  era  stato  scavato  col  fuoco,  poi  ri- 
pulito colla  piccola  scure.  Il  regno  di  Gimma  è  lontano  parecchi  mesi  dalla 
costa,  quindi  hanno  colà  difficoltà  immensa  per  procurarsi  gli  istrumenti  di 
prima  necessità,  mentre  l'Aussa  dista  pochi  giorni  dalla  costa,  eppure  l'Oromo 
è  tanto  superiore  per  intelligenza,  attività,  buon  gusto  e  attitudini  per  le  arti 
fabbrili,  che  le  industrie  degli  Afar  stanno  a  quelle  di  Gimma  come  queste  alle 
europee. 

Per  mungere  le  cammelle  gli  Afar  usano  enormi  vasi  fatti  di  fieno  e  vimini 
intrecciati;  ben  inteso  che  anche  questi  vengono  poi  colla  bocca  all'ingiù  appesi 
al  di  sopra  del  fuoco,  affinchè  il  fumo  vi  stenda  internamente  quella  vernice 
nera  che  è  per  gli  Afar  il  non-plus-ultra  del  bello;  per  me  invece  è  una  por- 
cheria, che  comunica  al  latte  un  sapore  di  fumo  piuttosto  sgradevole,  specie  in 
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principio.  Mi  dissero,  che  la  vallata  paga  in  tributo  al  sultano  tanto  i  vasi  fatti 
di  fieno  quanto  quelli  di  legno,  e  così  la  corda  e  pochi  altri  utensili  domestici; 
allo  Scioa  seppi  gli  ultimi  giorni  che  rimasi  che  egli  aveva  mandato  a  doman- 
dare all'Azag  delle  scuri;  così  Mohammed  mendicando  ora  dai  suoi,  ora  allo 
Scioa,  ora  ad  Assab,  trova  il  modo  di  non  spendere  un  soldo  per  procurarsi  ciò 
che  gli  è  necessario. 

Non  molto  lontano  di  qua,  verso  N.E.,  vi  è  la  località  dove  successe  la 
strage  di  Munzinger  e  dei  suoi  500  Egiziani;  restano  ancora  sul  luogo,  mi  fu 
detto,  qualche  cannone;  uno  o  due  vennero  dati  all'ex-sultano  del  Dauè  Mo- 
hammed-Canche  ed  uno  mi  si  raccontò  che  scoppiò,  perchè  era  ancora  carico, 
uccidendo  parecchi  mesi  dopo  la  strage  alcuni  Afar,  che  vedendolo  di  bronzo 
vollero  romperlo  per  venderlo  ;  traendo  ancora  un'ultima  vendetta  del  tradimento, 
nel  quale  erano  caduti  i  valorosi  che  lo  avevano  portato  là. 

In  tutta  la  valle  la  cacciagione  è  abbondantissima,  ed  io  consiglierei  a  tanti 
Italiani  che  appassionati  seguaci  di  Nembrot  girano  tutto  il  dì  per  le  nostre 
campagne,  facendo  imbestialire  i  contadini  per  riuscire  ad  ammazzare  un  magro 
passerotto,  a  venire  nei  mesi  dall'ottobre  fino  all'aprile  a  passare  qualche  setti- 
mana all'Aussa,  dove  proveranno  soddisfazioni  venatorie  che  neppure  si  imma- 
ginano. Avranno  fatto  una  gita  in  Africa,  acquistando  in  istruzione  e  salute,  ed 
avranno  spese  bene  quelle  migliaia  di  lire  che  ora  sprecano  in  Italia  per  rovinarsi  il 
fisico  ed  il  morale.  — Trascurando  i  piccoli  uccelletti,  dei  quali  vi  è  un  visibilio,  tor- 
tore, piccioni,  faraone,  anitre  e  parecchie  altre  specie  di  uccelli  acquatici  si  tro- 
vano qui  a  migliaia;  si  incontra  spesso  anche  l'ottarda;  dei  colossali  marabutti 
se  ne  possono  uccidere  una  dozzina  in  un  sol  giorno;  le  lepri,  i  dig-dig  for- 
micolano nelle  macchie,  coccodrilli  ed  ippopotami  nei  laghi  e  cignali  numero- 
sissimi nei  boschi  procurerebbero  sufficiente  cibo  e  divertimento  a  chi  avesse 
tempo  e  mezzi  per  badarvi.  —  Noi  sventuratamente  ci  fermammo  poco,  eravamo 
stanchi  e  non  avevamo  né  piombo,  né  armi  adatte  ;  mi  fu  detto  che  serpenti 
non  se  ne  trovano,  ma  che  più  basso  sui  monti  si  sente  qualche  volta  il 
leone!? 

Viene  a  vedermi  uno  schiavo  Sciangalla  (cioè  sudanese)  di  Mohammed,  che 
ho  conosciuto  lo  scorso  anno  ed  al  quale  ho  dato  non  so  quale  medicina  che  gli 
ha  giovato  (almeno  così  dice  lui);  attacco  conversazione  servendomi  della  lingua 
galla  che  egli  conosce  a  perfezione.  È  di  un  paese  sulla  riva  di  un  gran  fiume 
(il  Sobat  od  il  Nilo)  dove  sono  venuti  dei  battelli,  dai  quali  usciva  il  fumo  (i  va- 
pori egiziani?);  nel  suo  paese  vi  è  coltivatissimo  il  riso;  la  sua  patria  è  detta 
Manabaro;  mi  dice  che  vi  è  al  di  là  un  gran  fiume  detto  Birbirì;  mi  parla  del 
regno  di  Afillo  e  dice  che  quello  è  il  vero  paese  dell'oro.  Passando  poi  a  discor- 
rere dell'Aussa,  mi  dice  che  egli  è  incaricato  di  coltivare  il  berberi  (peperoni 
rossi)  per  il  suo  padrone,  e  che  qui,  dopo  la  presa  dell'Harar  per  parte  di  re 
Menelik,  hanno  una  grande  paura,  che  da  un  momento  all'altro  gli  Amara  in- 
vadano la  vallata  e  tutti  grandi  e  piccoli  sono  ugualmente  in  grande  agitazione 
per  questo.  —  Ma,  domandai  io,  e  degli  europei  che  sono  al  mare  non  temete? 
Un  poco,  mi  rispose,  sì  anche  di  quelli,  ma  dopo  la  presa  dell'Harar  assai  più  di 
gran  lunga  degli  Amara  che  di  voialtri.  Mi  domandò  poi  ancora:  gli  Amara 
sono  già  arrivati  al  mio  paese?  —  Non  mi  pare,  non  ancora  —  Eh!    quei   del 
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mio  paese  sono  valorosi,  non  hanno  paura:  gli  Amara  passano  lontani,  e  se  vi 
vanno  troveranno  il  fatto  loro.  Non  mi  è  mai  capitato  in  Africa  di  ammirare  in 
un  uomo  tanto  orgoglio  nazionale  e  così  bene  inteso,  eppure  deve  ricordarsi 
ben  poco  della  sua  patria,  perchè  la  lasciò  da  piccino  affatto;  bisogna  che  io 
confessi  che  tutte  le  volte  che  io  ebbi  a  trattare  con  sudanesi  li  trovai  per 
onesta  e  per  indole  di  gran  lunga  superiori  alle  razze  della  famiglia  etiopica, 
cioè  Amara,  Galla  ed  Afar.  —  E  perchè  non  fuggi  al  mare,  dove  tu  lo  sai  che 
non  vi  sono  schiavi,  ma  tutti  sono  liberi?  —  Eh!  se  potessi!  ma  come  fo?  Non 
conosco  le  strade,  e  poi  ogni  Dancalo  è  una  spia  e  mi  prenderebbe.  —  Mi  rac- 
conta poi  che  Mohammed  vedendo  che  gli  Isa  tormentavano  dovunque  i  pastori 
Afar  e  li  costringevano  a  fuggire  dai  loro  paesi,  mandò  parecchie  centinaia  di 
schiavi  e  moltissimi  guerrieri  a  fare  una  spedizione  nel  paese  degli  Isa.  Ritor- 
narono vincitori,  portando  come  bottino  di  guerra  una  grande  quantità  di  be- 
stiame; soltanto  la  parte  che  toccò  a  Mohammed-Anfari,  che  del  resto  deve  es- 
sere la  più  grande,  contava  ben  novecento  buoi,  senza  tener  calcolo  delle  pecore 
e  capre  (al  numero  dei  buoi  non  credo);  il  bestiame  minuto  può  realmente  es- 
sere stato  in  gran  numero,  perchè  di  questo  in  paese  se  ne  trova  veramente  in 
quantità  straordinaria.  —  Gli  Afar,  come  notai,  in  genere  hanno  molto  paura 
degli  Isa;  ma  siccome  questi  hanno  alla  loro  volta  grande  paura  dei  fucili;  così 
grande  parte  della  abbondante  preda  sarà  merito  dei  pochi  fucili  a  capsula  (una 
ventina  forse  in  tutto),  di  cui  andavano  armati  alcuni  schiavi.  —  Oggi  abbiamo 
preparate  le  lettere  per  lo  Scioa  che  Abd  er-Rhaman  il  segretario  di  Mohammed 
si  è  incaricato  di  spedire. 

20  Marzo.  —  Gambo-Coma  —  Mi  ricordo  che  Giuseppe,  l'interprete  di  Let- 
Marefià,  mi  ha  detto  che  ora  il  Sultano  possiede  circa  mille  cinquecento  schiavi; 
anche  dalle  informazioni  da  me  assunte  risulterebbe  una  cifra  presso  a  poco 
uguale  ;  e  poi  Giuseppe  aveva  ben  altri  commodi  di  quelli  che  ho  io  per  assu- 
mere notizie,  perchè  lui  Abissino  non  destava  nessun  sospetto  ed  ha  potuto  gi- 
rare tutta  la  vallata  fino  ai  laghi  in  lungo  ed  in  largo  come  gli  è  piaciuto.  Del 
resto,  è  certo  che  le  ricchezze  sue  sono  aumentate  assai  in  questi  ultimi  anni 
coll'apertura  della  strada  di  Assab,  tra  regali  e  stipendi  del  Governo  italiano, 
regali  del  re  dello  Scioa  ed  i  fortissimi  noli  che  si  pagano  per  i  cammelli,  che 
ora  si  danno  in  talleri  sonanti,  mentre  gli  Argobba,  nelle  cui  mani  esclusive 
era  una  volta  il  commercio,  li  hanno  sempre  pagati  in  cotonate,  sia  europee, 
sia  abissine,  e  non  pagavano  nemmeno  la  metà  prezzo  di  quello  che  si  paga 
presentemente. 

Ho  notato  un  miglioramento  nelle  nostre  relazioni  cogli  Afar;  non  mi  sera- 
brano  più  tanto  mendicanti,  noiosi  ed  insolenti,  e  mi  pare  che  ci  dimostrino  un 
po'  più  di  rispetto.  Il  tempo  deve  avere  fatto  la  sua  parte,  togliendo  gli  attriti 
e  dissipando  i  sospetti;  un  po' forse  anch'io  mi  sono  maggiormente  abituato  al 
contegno  delle  popolazioni  africane,  ma  un  po'  deve  essere  la  maggior  fermezza 
che  attualmente  le  autorità  italiane  adoperano  di  fronte  agli  Afar.  Le  buone 
maniere  adoperate  sul  principio  servono  a  metterci  in  paese,  una  volta  a  con- 
tatto diretto  cogli  indigeni,  è  la  più  grande  fermezza  e  giustizia  che  ve  li  tiene 
soggetti;  un  contegno  fermo  irrita,  forse  in  principio,  ma  toglie  anche  tanti 
grilli  dal  capo. 

Goido  Coea,  t'osmos,  voi.  9°,  1886-88,  fase.  Xll.  45 
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I  servi  che  vanno  ogni  giorno  a  prendere  acqua  ci  danno  la  nuova  che 
l'Avash  è  in  piena,  deve  essere  in  causa  delle  pioggie  del  belg  o  piccolo  cheremt  ; 
Daud  ci  dice  che  nella  vallata  dell'Aussa  è  straripato,  perciò  egli  non  sa  come 
fare  a  trovare  la  dura  per  i  servi  nostri  e  suoi;  quindi  decide  di  domandarne 
al  Sultano,  questi  però  non  ne  dà  che  un  venti  o  trenta  litri  al  più,  dicendo 
che  qui  ne  ha  appena  sufficiente  per  i  bisogni  momentanei;  è  una  scusa,  perchè 
egli  non  tiene  roba  in  altri  luoghi  ed  ora  appunto  ne  ha  i  magazzeni  pieni,  ma 
tant'è,  pur  di  risparmiare  qualche  litro  di  dura,  un  re  di  questi  paesi  non  si 
perita  di  mentire. 

Oggi  Daud  ci  disse  pure  che  partiremo  per  la  via  di  Immino;  che  è  di  mezzo 
fra  quella  di  Dobe-Daimoli  e  Medgul  e  quella  che  mena  a  Beilul;  la  prima  non 
la  facciamo,  sebbene  vi  sia  piovuto  di  recente  e  vi  si  trovi  del  fieno,  perchè  gli 
Isa  infestano  colle  loro  rapine  quei  luoghi;  la  seconda  non  ce  la  vuol  far  fare 
Mohammed,  come  finora  non  ha  voluto  che  vi  passasse  nessun  europeo,  perchè 
dicono  che  è  la  migliore,  ha  sempre  acqua,  quindi  è  troppo  comoda,  e  chi  sa 
quale  idea  potrebbe  saltare  in  capo  al  capitano  che  comanda  il  distaccamento 
di  Beilul,  se  si  venisse  ad  imparare  quella  via;  sarebbe  capace,  pensa  Mohammed. 
di  venire  un  bel  giorno  a  bere  una  tazza  di  latte  fino  da  me,  e  ciò  non  mi  garba  !? 
Così  faremo  la  via  di  Immino,  tutta  irta  di  pietre,  quasi  priva  d'acqua  e  pes- 
sima per  cammelli  e  muli. 

Cosa  strana,  un  parente  del  Sultano  mi  viene  a  dire  se  mi  ricordo  di  avergli 
dato  l'anno  scorso  uno  specchio;  ne  vennero  anche  due  o  tre  altri  che  mi  die- 
dero nel  venire  noie  e  dispiaceri;  perciò  ad  uno  intimo  di  non  lasciarsi  mai  più 
vedere  vicino  alla  nostra  tenda;  ad  un  altro  fo  pochi  complimenti;  capisce  che 
ricordo  le  fisionomie,  anche  se  sono  nere,  se  ne  va,  e  più  non  compare,  così  fa 
il  primo,  che  non  ho  più  riveduto.  Io  credo  cattivo  sistema,  quando  se  ne  può 
fare  a  meno,  il  far  buon  viso  ad  un  briccone  per  una  debolezza  d'animo,  che 
nella  parte  d'Italia  dove  sono  nato  io,  si  chiamerebbe  paura;  quando  trovano 
qualcuno  che  a  ragione  mostra  loro  i  denti,  anche  gli  Afar  mettono  la  testa  a 
posto  e  rigano  un  po'  più  diritto  ;  quando  invece  trovano  le  belle  maniere,  le 
interpretano  anche  essi  per  paura  e  si  burlano  dell'europeo  e  dei  suoi  interessi 
diventando  insolenti,  insoffribili,  che  pretendono  tutto  quello  che  vedono.  Così 
intendessero  una  buona  volta  questa  verità  tutte  le  autorità  italiane  che  hanno 
relazioni  con  popolazioni  africane,  farebbero  un  po'  meno  chiacchere  e  conclu- 
derebbero qualche  cosa  di  meglio.  —  Nelle  case  dei  contadini  sebbene  molto 
rari  si  trovano  i  polli,  ma  non  so  se  se  ne  cibano  o  li  schifano  come  gli  Oromo 
pagani . 

Io  più  ci  penso  e  più  credo  possibilissimo  come  mezzo  di  trasporto  per  le 
merci  il  fiume  Avash,  il  quale  abbrevierebbe  di  gran  lunga  il  cammino,  lo  ren- 
derebbe sicuro  in  qualunque  tempo,  anche  senza  il  beneplacito  degli  Tsa  e  dei 
Galla,  e  risparmierebbe  una  spesa  enorme  dei  noli  (più  di  un  terzoì,  rendendo 
così  possibile  l'esportazione  su  vasta  scala  di  merci,  che  ora  rimangono  impro- 
duttive allo  Scioa  per  mancanza  di  acquisitori,  causa  il  troppo  tenue  guadagno 
che  vi  si  fa  trasportandole,  merci  che  non  compensano  le  spese  personali  del 
mercante  ed  i  regali  da  dare  ai  capi  se  non  trasportate  all'ingrosso  e  con  pic- 
coli noli.  Tali  sono  per  esempio  il  caffè  e  le  pelli  principalmente,  poi  la  cera  e 
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molte  altre;  con  poca  fatica  si  potrebbero  per  metà  del  cammino  servirsi  di 
barche  fino  all'Aussa,  adoperando  i  cammelli  per  l'altra  metà  della  via  fino  al  mare, 
o  meglio  fino  al  lago  Assai,  da  dove  pare  che  una  compagnia  Francese  voglia 
fare  una  ferrovia  fino  al  mare  per  il  trasporto  del  sale  (non  so  poi  che  fine  abbia 
fatto  questo  progetto).  Del  resto  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano  si  penserà 
a  questa  via,  cioè  ferrovia  economica  fino  a  Dobe,  poi  carri,  poi  in  acqua  per 
l'Avash,  perchè  passeranno  ancora  moltissimi  anni  prima  che  convenga  fare 
una  ferrovia  di  350  chilometri  almeno  per  lo  Scioa  da  Zeila,  che  è  il  porto  più 
vicino;  mentre  questa  via  costerebbe  pochissimo  ed  in  pochi  mesi  con  o  senza 
raccordo  di  Mohammed-Anfari  si  potrebbe  attuare,  e  le  cose  che  costano  poco 
sono  sempre  le  migliori.  La  piccola  differenza  di  livello  che  vi  è  tra  i  due  punti 
dell'Avash  danno  la  quasi  certezza  che  non  vi  possono  essere  nel  suo  corso  ca- 
scate tali  da  porre  serio  impedimento,  tanto  più  trattandosi  che  le  merci  di  gran 
peso  e  mole  sono  quelle  destinate  a  scendere  il  fiume,  mentre  quelle  che  lo  de- 
vono risalire  racchiudono  molto  valore  sotto  piccolo  volume  e  peso.  La  strada 
di  Dobe  è  già  ora  praticata  dai  cammelli,  che  vanno  per  sale  al  lago  Assai  e 
da  questo  al  mare  vi  è  la  strada  fatta  dalle  carovane,  che  da  Tugiurra  partono 
per  lo  Scioa;  cammelli  e  muli  o  meglio  carri  porterebbero  le  merci  da  Fare  o 
Cianno  al  punto  più  vicino  dell'Avash  senza  alcuna  difficoltà;  il  permesso  e 
l'aiuto  del  re  dello  Scioa  sono  i  soli  necessari  all'impresa,  che  con  qualche  de- 
cina di  migliaia  di  lire  sarebbe  attuabilissima;  dapprima  i  muli  soli  potrebbero 
trascinare  all'insù  le  merci  o  le  barche  vuote  come  le  alzaie  sul  Ticino,  poi 
qualche  barca  a  vapore  sarebbe  tutto  il  necessario  per  la  bisogna. 

21  Marzo.  —  Oggi  dovremmo  partire,  ma  dalla  faccia  e  dagli  insciallah  di 
Daud  arguisco,  che  neppure  oggi  ci  moveremo,  sebbene  egli  prometta,  che  stas- 
sera  ci  metteremo  in  marcia.  Difatti  ci  dice  se  vogliamo  comperare  della  dura  ; 
assentiamo  subito  e  per  un  tallero  ne  abbiamo  un  dualla,  è  impossibile  trovarne 
di  più.  Devono  portare  il  grano  oggi,  ma  invano  lo  attendiamo  fin  verso  sera; 
finché  Daud  dichiara,  che  è  troppo  tardi  per  partire,  anche  se  vi  fosse  il  grano  ; 
si  rimette  la  partenza  a  domani  mattina  senza  tante  parole;  tanto  l'avevamo 
preveduto! 

Il  popolo  Afar  è  un  popolo  pastore  ed  anche  un  pessimo  pastore,  che  di  pa- 
storizia ed  allevamento  di  bestiame  non  si  intende  pressoché  nulla,  non  ha  al- 
cuna speciale  abilità  né  sugli  Amara,  né  sui  Galla,  né  sui  Somali;  i  quali  ultimi, 
in  molti  luoghi  almeno,  allevano  struzzi  domestici  ;  non  amano  né  la  caccia,  né 
la  pesca,  ma  solo  l'ozio;  anche  la  guerra  non  ha  per  essi  alcuna  attrattiva, 
perchè  quando  appena  possono  la  schivano  fuggendo  innanzi  al  nemico,  mentre 
è  il  numero  degli  uomini  uccisi,  non  il  modo  dell'uccisione,  che  danno  ad  un 
uomo  la  gloria  guerriera;  tantoché  nulla  vi  è  di  meglio  per  l'Afar  quanto  uc- 
cidere un  uomo  nel  sonno  fosse  pure  un'altro  Afar;  è  un  popolo  selvaggio,  in- 
solente, ma  poco  coraggioso,  inferiore  in  tutto  tranne  nella  velocità  del  corso 
a  tutte  le  popolazioni  della  parte  nord-orientale  dell'Africa.  —  L'anno  scorso  il 
Sultano  non  aveva  che  uno  struzzo,  ma  quest'anno  gliene  vidi  tre;  è  abbastanza 
facile  a  Bahadu  il  procurarsi  degli  struzzi  novelli;  a  noi  ne  portarono  un  giorno 
due  pretendendo  che  li  acquistassimo;  potevano  essere  grossi  quanto  un  bel 
cappone,  erano  coperti  di  un  pelo  speciale  e  sgusciati  dall'ovo  solamente  da 
qualche  giorno. 
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Mi  sembra  che  la  vallata  fa  una  punta  un  pò1  più  verso  sud  di  quello  che 
sia  la  direzione  generale  di  essa;  al  S.  E.  la  si  vede  limitata  da  una  catena  di 
monti,  che  sono  quelli  che  la  separano  dal  Kubet  Harab,  l'insenatura  più  interna 
del  golfo  di  Tug-iurra.  —  Gli  Isa  spaventati  dalla  grossa  preda,  che  gli  Afar 
hanno  fatto  nel  loro  territorio,  hanno  mandate  le  loro  donne  ai  Debeni  Koema, 
alleati  di  Mohammed  affinchè  ottenessero  da  questo  la  pace;  Mohammed-Loeita 
capo  dei  Debeni  Koema  venne  all'Aussa  a  conferire  col  Sultano  sul  fare  o  no  la 
pace,  ed  il  risultato  delle  loro  conferenze  fu,  che  la  pace  la  faranno,  se  gli 
Isa  restituiranno  i  cammelli  rubati  tempo  fa  ad  Afar  dipendenti  dall'Aussa. 
Quindi,  se  questi  cammelli  verranno  restituiti,  non  si  farà  nessuna  spedizione  ed 
ogni  rumore  di  guerra  cesserà  di  turbare  le  vie  del  paese  Afar. 

(Sarà  continuato). 


PROGRESSI  DELLA  NUOVA  GUINEA  BRITANNICA  NEL  1887 

SECONDO  UN  RAPPORTO  UFFICIALE  DEL  COMMISSARIO  SPECIALE  GOVERNATIVO 

on.  John  Douglas 


Dacché  gl'Inglesi  e  Tedeschi  si  sono  divisi  quasi  per  metà  la  parte  orientale 
della  Nuova  Guinea  o  Papuasia,  la  conoscenza  geografica  della  medesima  ha 
fatto  rapidi  progressi  e  vi  si  sono  eseguite  in  breve  volger  d'anni  scoperte  im- 
portantissime, che  recano  nuova  luce  sulla  sua  configurazione  fisica  e  sulle  po- 
polazioni che  l'abitano.  Per  corrispondere  in  qualche  modo  a  tale  movimento, 
dal  canto  loro  gli  Olandesi  si  diedero  pure  attorno,  da  qualche  tempo  a  questa 
parte,  a  esplorare  la  metà  occidentale  da  essi  posseduta  della  grande  isola,  e 
quantunque  i  risultati  ottenuti  non  abbiano  tutta  l' importanza  di  quelli  degli 
Inglesi  e  Tedeschi,  pure  lasciano  scorgere  che  il  Governo  dei  Paesi  Bassi  è  en- 
trato in  una  nuova  via  per  studiare  le  risorse  di  quella  parte  non  indifferente 
delle  sue  colonie  e  trarne  un  vantaggio  adeguato:  di  tali  intendimenti  ne  sono 
prova  luminosa  i  quattro  viaggi  eseguiti  nel  1887-88  dal  residente  di  Ternate, 
F.  S.  A.  Clercq,  col  piroscafo  «  Java  » ,  a  varie  isole  e  parti  del  littorale  della 
Nuova  Guinea  settentrionale  ad  occidente  di  142°  long.  E.  Greenwich,  in 
paraggi  prima  in  gran  parte  inesplorati. 

Per  quanto  riguarda  i  progressi  dell'occupazione  Britannica  della  Papuasia 
sud-est,  siamo  in  grado  di  dare  qui  delle  informazioni  importanti,  che  concer- 
nono tanto  le  migliorie  introdotte  nell'amministrazione  del  paese  e  le  risorse 
del  medesimo,  quanto  l'impulso  dato  ad  esplorazioni  nell'interno.  Tali  dati  de- 
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stimiamo  da  un  rapporto  ufficiale  per  l'anno  1887  dell'on.  John  Douglas  \ 
commissario  speciale  per  la  Nuova  Guinea  Britannica,  rapporto  comunicatomi 
gentilmente  dal  cav.  G.  Branchi,  R.  Console  d'Italia  a  Melbourne. 

Com'è  noto,  di  recente  la  Nuova  Guinea  Britannica  cessò  di  essere  un  sem- 
plice Protettorato,  per  far  parte  dei  dominii  della  Corona,  avendovi  l'ammini- 
stratore dott.  W.  Macgregor  proclamato  la  sovranità  della  Regina  Victoria. 

G.  C. 


1.  Divisione  Occidentale. 

Per  scopi  amministrativi,  nella  Nuova  Guinea  Britannica  vennero  riconosciuti 
tre  centri  d'azione.  La  divisione  occidentale  si  estende  dal  confine  olandese 
(142°  long.  E.  Greenwich)  al  fiume  Aird,  che  sbocca  nella  parte  nord  del  golfo 
di  Papua  a  circa  144°  15'  long.  E.;  la  centrale  da  questo  fiume  all'isola  Toulon, 
presso  la  costa  sud  della  penisola  sud-est  della  Papuasia,  a  circa  149°  20'  long.  E.; 
e  l'orientale  dall'isola  Toulon  a  quella  di  Rossel,  la  più  orientale  fra  le  notevoli 
del  gruppo  della  Louisiade. 

La  divisione  occidentale,  colla  residenza  all'isola  Thursday  (stretto  di  Torres),  fu 
posta  sotto  la  direzione  del  sig.  Milman,  il  quale  visitò  la  costa  e  le  isole  vicine, 
riassumendo  gl'importanti  dati  da  lui  raccolti  nel  seguente  importantissimo  rap- 
porto, che  rischiara  notevolmente  la  conoscenza  di  quella  zona  littoranea,  sin  qui 
assai  imperfettamente  nota.  La  regione  in  capo  al  golfo  di  Papua,  nelle  adiacenze  del 
fiume  Aird,  fu  esplorata  dal  sig.  Bevan  due  volte,  dapprima  per  conto  di  una 
ditta  commerciale,  quindi  per  incarico  ricevuto  dal  Milman  stesso. 


Rapporto  del  Commissario  locale  sig.  Hugh  Milman 

suW esplorazione  del  littorale  della  divisione    occidentale 

e  sul  corso  inferiore  del  fiume  Fly. 

Dall'isola  Talbot  all'entrata  del  fiume  Fly,  fra  Bampton  e  le  isole  Kiwai,  l'in- 
tera linea  della  costa  è  difficile  ad  avvicinarsi,  essendo  non  solo  relativamente 
inesplorata,  ma  per  molti  chilometri  lungi  le  acque  del  mare  contenendo  nu- 
merosi scogli  distaccati,  i  quali,  in  causa  allo  scoloramento  del  mare  dove  essi 
giacciono,  sono  impossibili  a  scorgersi  e  rendono  la  navigazione  molto  perico- 
losa per  quelli  che  si  dispongono  ad  esplorarla  (questo  scoloramento  è  senza 
dubbio  cagionato  dal  vasto  corpo  della  corrente  d'acqua  dolce  che  entra  nel 
mare  per  mezzo  dei  fiumi  Fly,  Tait,  Katau,  Mai-Kassa  ed  altri).  Acque  poco 
profonde  estendonsi  pure  per  una  distanza  assai  considerevole  dalla  terraferma, 
di  cui  il  contorno  della  costa,  salvo  una  o  due  eccezioni,  è  uniformemente  basso. 


1  British  New  Guinea.  Report  for  t/ie  year  1887,  by  H.  M.'s  Special  Commissioner  for 
the  Protected  Territory ;  with  Appendices.  Presented  to  both  Houses  of  Parliament  by 
H.  E.'s  Command.  Melbourne.  Victoria,  1888  (in-4°  di  50  pp.). 
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Il  delta  del  fiume  Aird  era  fino  alla  spedizione  dell'esploratore  Bevan,  nel- 
l'ultima parte  di  quest'anno,  praticamente  sconosciuto.  Le  scoperte  di  quel  viag- 
giatore mostrano  come  più  d'un  gran  fiume  serva  di  via  maestra  per  penetrare 
per  molti  chilometri  nell'interno  della  grande  isola;  però,  da  ciò  che  ho  potuto 
vedere  nell'ultima  mia  visita  alla  baia  Deception,  io  sono  d'opinione  che  du- 
rante il  monsone  del  sud-est  s'incontrano  considerevoli  difficoltà  per  trovare  un 
passaggio  sicuro  attraverso  le  forti  onde  che  si  rompono  durante  tale  stagione 
da  8  a  13  chilometri  dinanzi  alla  foce  dell'Aird;  nullameno,  è  possibile  che  si 
possa  trovare  un'entrata  sicura  avvicinandosi  alla  baia  dal  sud  e  dall'est,  te- 
nendosi rasente  alle  foci  del  fiume  Jubilee  dal  Bald  Head.  Gli  indigeni,  presso 
alla  foce  del  fiume  Aird  assunsero  un'apparenza  ostile  all'avvicinarsi  della  spe- 
dizione Bevan,  nel  medesimo  luogo  ove  i  battelli  del  «  Bramble  •  furono  attac- 
cati nel  1845,  ma  oltrepassata  questa  tribù  vennero  stabilite  delle  relazioni 
amichevoli  colle  popolazioni  che  si  trovano  più  nell'  interno. 

Le  stesse  amichevoli  relazioni  si  ebbero  cogli  indigeni  che  trovansi  alla  foce 
del  fiume  Jubilee;  durante  la  mia  ultima  visita  coli' «  Albatross  »  accorsero  nu- 
merosi attorno  al  bastimento,  caricandolo  di  mercanzie.  Fra  gli  altri  articoli 
alimentari  che  portarono,  mi  venne  offerto  un  cane  morto  come  regalo  di  gran 
valore.  Siccome  il  sig.  Bevan  partì  con  altra  spedizione  coll'intenzione  di  esplo- 
rare non  solo  i  fiumi  Jubilee  ed  Aird,  ma  pure  il  delta  del  fiume  Fly  in  para- 
gone sconosciuto,  così  è  presumibile  che  si  avrà  presto  una  maggior  conoscenza 
della  configurazione  di  quella  parte  del  paese. 

Viaggiando  verso  l'ovest  s'incontra  l'ampio  delta  (già  più  sopra  menzionato) 
appartenente  al  fiume  Fly,  e  che  presentemente  è  soltanto  grossolanamente  de- 
lineato sulle  carte,  essendosi  finora  navigato  o  rilevato  soltanto  un  passaggio, 
quello  fra  Bampton  e  le  isole  Kiwai.  Io  sono  però  disposto  a  credere,  che  possa 
trovarsi  un'entrata  migliore  verso  l'est  delle  isole  Kiwai;  ma  questa  è  soltanto 
una  mia  opinione.  Il  fiume  Fly,  per  la  parte  che  io  rimontai,  è  densamente  po- 
polato da  un  popolo  meramente  agricolo  e  cacciatore,  il  quale  vive  in  vastissime 
comunità,  giacché  alcune  delle  case  nei  villaggi  misurano  più  di  duecento  metri 
di  lunghezza  (io  stesso  dimoravo  in  una  che  aveva  la  lunghezza  di  duecento  e 
trentasette  passi  !).  All'isola  di  Bampton  gl'indigeni  sono  pacifici  e  quieti,  ma 
non  appartengono  ad  una  razza  fina  come  quella  che  vive  nell'opposta  isola  di 
Kiwai,  il  di  cui  capoluogo  (che  porta  pure  il  nome  di  Kiwai)  si  compone  di 
due  grandi  villaggi,  separati  solo  da  un  canale,  ed  è  quivi  che  l'equipaggio  di 
un  battello  fu  massacrato  circa  sei  o  sette  anni  fa.  Non  si  può  ancora  fare  fi- 
danza sugli  indigeni  del  più  settentrionale  dei  due  villaggi,  ed  io  seppi  qual- 
cosa della  loro  intenzione  di  attaccare  alcuni  negozianti  di  cedri,  i  quali  ave- 
vano una  stazione  sull'  isola  Daru,  ad  alcuni  chilometri  verso  occidente  ;  ma 
nulla  accadde  di  ciò:  probabilmente  la  conoscenza  che  ogni  attacco  non  provocato 
sarebbe  stato  punito  nello  stesso  modo  della  precedente  strage,  ebbe  un  bene- 
fico ed  efficace  effetto. 

Sulla  sponda  destra  del  fiume,  immediatamente  sopra  l'isole  Bampton,  vi  sono 
tre  popolosi  villaggi,  Wigi  e  due  altri.  Questi  villaggi  furono  visitati  dagli  in- 
cettatori di  cedri  (i  quali  furono  i  veri  pionieri  di  questa  parte  della  Nuova 
Guinea),  che  trovarono  gli  abitanti  molto  amichevoli.  Un  opportuno  regalo  fatto 
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agl'indigeni  di  Wigi  per  proteggere  l'equipaggio  del  naufragio  del  «  Manu- 
Manu  r>  (un  cutter  naufragato  più  a  monte  del  fiume)  produsse  un  buon  effetto. 
Sulla  parte  opposta  del  fiume  un  importante  ed  influente  capo  abita  a  Sumaiut, 
grande  villaggio  situato  sull'isola  Kiwai,  circa  37  chilometri  al  di  sopra  dei 
villaggi  di  Kiwai.  Qui  gli  abitanti  sono  molto  cordiali  e  meritevoli  d'incorag- 
giamento. 

Essi  possiedono  vaste  piantagioni  di  noci  di  cocco  sull'isola  Mibu,  situata  in 
mezzo  a  questo  smisurato  fiume,  ma  in  causa  dell'insalubrità  del  clima  di  questa 
isola,  anche  gl'indigeni  non  possono  abitarla.  Risalendo  il  fiume,  si  scorgono 
qua  e  là  sulle  sponde  traccie  di  accurate  coltivazioni,  i  giardini  o  le  piantagioni 
sono  ben  sarchiate  e  liberate  dalle  mal'erbe  e  piantate  di  entropie  ed  altri  ar- 
busti dalle  foglie  smaglianti  fra  i  banani  ed  altri  alberi  fruttiferi,  essendo 
inoltre  sistematicamente  irrigati  da  canaletti  scavati  a  regolari  intervalli,  i  quali, 
riempiendosi  ad  alta  marea  (il  fiume  contenendo  sempre  sino  contro  la  foce 
acqua  dolce),  rimangono  pieni  allorquando  l'acqua  si  ritira. 

A  circa  100  a  110  chilometri  sovra  Sumaiut,  ma  dalla  parte  opposta,  trovasi 
un'altra  vasta  comunità  con  un  villaggio  chiamato  Abru  e  sotto  un  capo  molto 
cordiale  nomato  Papina.  Parecchi  grandi  ruscelli  o  fiumi  si  riuniscono  al  fiume 
principale  sotto  questo  villaggio,  ma  è  ancora  a  provarsi  se  questi  scorrano  nel 
fiume  o  siano  acque  formanti  altre  foci  di  questo  vasto  sistema.  Fu  vicino  a 
questo  villaggio  che  il  cutter  «  Manu-Manu  »  (più  sopra  menzionato)  fu  total- 
mente perduto  nel  settembre  dello  scorso  anno,  e  siccome  il  capo  Papina  riuscì 
a  salvare  uno  dei  naufraghi  dal  disgraziato  vascello,  così  fui  incaricato  di  of- 
frirgli dei  regali  in  ricambio  del  suo  atto  amichevole.  Con  tutto  ciò  è  necessario 
prendere  delle  precauzioni,  nel  trattare  affari  con  questi  popoli,  perchè  la  loro 
cupidità  è  facilmente  eccitabile,  e  non  sarebbe  bene  per  i  negozianti  il  visitare 
i  loro  villaggi  senza  usare  le  migliori  cautele  ed  il  più  gran  giudizio.  Ad  al- 
cuni chilometri  al  disotto  di  Abru  è  situato  proprio  sulla  sponda  del  fiume  un 
curioso  villaggio  con  fortificazioni  di  un  valore  molto  dubbio. 

Allorquando  mi  fermai  qui,  tutte  le  donne  ed  i  ragazzi,  i  quali  erano  dap- 
prima allineati  sulla  sponda,  disparvero  nei  cespugli,  ciò  che  è  sempre  un  se- 
gnale che  le  precauzioni  sono  a  pigliarsi  in  ogni  più  lontano  avvicinamento  o 
commercio  cogl'indigeni.  Essi,  come  gli  abitanti  di  Abru,  non  sono  una  grande 
razza;  sembrano  interamente  esenti  da  ogni  malattia  cutanea. 

Il  fischio  del  vapore  ebbe  un  effetto  molto  allarmante  sopra  parecchie  centi- 
naia di  indigeni,  i  quali  stavano  colle  loro  canoe  intorno  ad  esso;  tutti,  senza 
eccezione,  all'udire  questo  strano  suono  saltarono  nell'acqua  e  raggiunsero  la 
sponda  più  vicina  disparendo  nei  cespugli.  Strano  a  dirsi,  quando  entrai  col- 
1'  «  Albatross  »  alla  foce  del  fiume  Jubilee,  quantunque  sia  probabile  che  nessun 
battello  a  vapore  sia  stato  colà  prima,  un  esperimento  simile  non  ebbe  lo  stesso 
risultato,  cosicché  non  si  può  sempre  ritenere  come  arma  difensiva  il  fischio  del 
battello  a  vapore. 

Le  sponde  del  fiume  Fly,  per  tutto  il  tratto  da  me  visitato,  sono  uniforme- 
mente basse,  ma  pensando  alla  sua  grande  ampiezza  sono  inclinato  a  credere 
che  nou  sia  soggetto  alle  innondazioni. 

Piccoli  vascelli  che  navighino  il    fiume  debbono  tenersi  alla  sinistra  oppure 
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alla  sponda  settentrionale  ed  orientale,  e  ciò  per  evitare  l'ondata  della  marea; 
ad  ogni  modo  fino  a  tanto  che  si  è  rag-giunta  l' isola  Walker,  al  cui  punto  si 
estendono  le  isole  che  sono  situate  nel  centro  del  corso  inferiore.  Siccome  né  il 
sig\  d'Albertis,  né  il  sig\  Me  Farlane,  od  il  sig.  Everill,  parlano  di  quest'onda 
di  marea,  essi  devono  essersi  tenuti  vicino  alla  sponda  sinistra,  dalla  qual  parte 
probabilmente  non  deve  manifestarsi.  Dove  le  acque  sono  rinserrate  dalle  isole 
che  rasentano  la  sponda  opposta,  si  forma  come  un  cui  de  sac  più  pericoloso 
da  avvicinarsi  alla  sua  estremità  superiore,  in  causa  alla  forza  irresistibile  dei 
nuovi  flutti  innalzantisi  sulle  bassure  nelle  vicinanze.  Io  stesso  osservai  la 
marea  elevarsi  di  un  metro  e  mezzo  in  pochi  minuti. 

Tratti  aperti  di  paese  si  vedevano  ad  intervalli  lungo  la  sponda,  e  si  scor- 
geva un  immenso  numero  di  palme  di  sago,  mentre  dense  giungle  contornavano 
il  fiume  negli  spazi  liberi  intorno  alle  terre  adiacenti  dalla  parte  occidentale 
del  fiume.  Alla  sua  foce,  i  signori  Tait  e  Williams  ricavarono  una  quantità 
considerevole  di  cedri,  come  pure  sul  fiume  Katau,  da  altri  intraprendenti  pio- 
nieri. Con  tuttociò,  le  loro  imprese  non  essendo  riuscite  favorevolmente,  dal 
punto  di  vista  finanziario,  le  abbandonarono  per  ora,  ma  il  gentile  e  giudizioso 
trattamento  che  ebbero  dagli  indigeni  durante  i  loro  rapporti  con  essi  favori- 
ranno certamente  i  futuri  esploratori. 

La  vasta  isola  di  Bristowe  trovasi  a  circa  16  chilometri  verso  mezzodì  da 
Bampton,  ed  è  essa  stessa  bassa  e  quasi  interamente  coperta  di  mangrove  ;  fra 
quest'isola  ed  il  continente  havvi  la  piccola  isola  di  Darru,  soltanto  ad  un  chi- 
lometro e  mezzo  distante  dalla  terra  ed  immediatamente  opposta  al  fiume  Tait. 
Il  suolo  di  quest'isola  è  straordinariamente  ricco,  e  deve  produrre  ogni  cosa.  I 
sigg.  Tait  e  Williams  hanno  qui  la  loro  stazione,  ed  incominciarono  un  buon 
giardino,  che  poscia  abbandonarono. 

Il  fiume  Tait  porta  buon'acqua  per  una  distanza  considerevole,  ed  è  naviga- 
bile per  circa  64  chilometri  da  battelli  che  peschino  dai  3  metri  a  3,70. 

Ambedue  le  sponde  sono  ubertose,  e  possiedono  una  grande  quantità  di  ec- 
cellente legname;  gl'indigeni  appartengono  ad  una  razza  piccola  ed  inferiore, 
e  non  devono  essere  molto  numerosi. 

Verso  occidente  del  Tait,  a  circa  35  o  40  chilometri,  il  fiume  Katau  sbocca 
nel  mare.  Alla  sua  foce  due  ampie  comunità  hanno  preso  dimora  in  due  vil- 
laggi situati  l'uno  vicino  all'altro  e  chiamati  Mowalta.  Considerevoli  rapporti 
ebbero  luogo  per  molti  anni  fra  questi  indigeni  e  le  ciurme  dei  numerosi  bat- 
telli impiegati  nelle  industrie  della  pesca  delle  perle  e  della  biche  de  mar,  tro- 
vandosi il  loro  villaggio  eccellentemente  situato  vicino  ai  luoghi  di  pesca  intorno 
e  sopra  la  grande  scogliera  Warrior.  Questi  popoli  sono  di  una  stirpe  quieta  e 
trattabile,  e  molti  di  essi  vennero  impiegati  talvolta  nelle  barche  peschereccie. 
Trovai  qui  una  curiosa  costumanza,  che  non  notai  in  nessun'altra  parte  della 
nuova  Guinea:  allorquando  qualche  epidemia  scoppia  fra  di  loro,  gl'individui 
ammalati  sono  mandati  dal  villaggio  ad  alcune  capanne  erette  temporariamente 
a  circa  un  chilometro  e  mezzo  di  distanza,  e  vi  rimangono  colà  quasi  in  una 
specie  di  quarentena  fino  a  tanto  che  o  ricuperino  la  salute  oppure  soccombano 
alla  loro  malattia.  Molte  malattie  prevalgono,  e  trovasi  qui  come  nelle  altre 
parti  della  costa  e  nelle  isole  circonvicine,  una   considerevole  mortalità,  ma  io 


PROGRESSI  DELLA   NUOVA   GUINEA   BRITANNICA   NEL   18S7  361 

non  potei  bene  accertarmi  quale  specie  di  epidemia  era  quella  che  incontrai 
parecchie  volte,  o  da  quali  cause  veniva  prodotta  ;  i  sintomi  principali  erano 
annunciati  da  una  forte  febbre,  talvolta  il  tetano,  e  la  morte  arrivava  in  pa- 
recchi casi  entro  le  ventiquattro  o  quarantott'ore. 

La  malattia  della  pelle,  simile  a  quella  osservata  all'estremità  orientale  della 
Nuova  Guinea,  s'incontra  anche  qui,  ma  non  è  universale.  Quelli  che  ne  soffrono 
dicono  che  appare  solo  a  certe  epoche  dell'anno  (probabilmente  quando  qualche 
cibo  o  frutto  particolare  è  maturo)  e  sparisce  di  nuovo  per  un  po'  di  tempo. 

La  maggior  parte  dei  lavori  delle  piantagioni  sono  fatti,  come  altrove,  dalle 
donne  ;  esse  sono  custodite  sia  quando  si  trovano  sul  lavoro  come  nel  tratto 
che  le  conduce  dall'abitazione  ai  loro  giardini,  dal  marito,  fratello  o  padre,  ar- 
mati di  un  lungo  arco  ed  un  budriere  pieno  di  freccie,  gli  uomini  non  andando 
inai  attorno  senz'armi,  né  permettendo  alle  loro  donne  di  lasciare  il  villaggio 
senza  una  scorta,  per  tema  di  un  attacco  dalle  tribù  interne,  benché  le  due 
interessanti  esplorazioni,  eseguite  ultimamente  dal  capitano  Cole  sino  ad  una 
distanza  di  circa  48  chilometri  nell'interno,  non  lascino  supporre  che  fra  le 
tribù  della  costa  e  quelle  del  continente  esistano  scissure,  anzi  il  capitano  avendo 
una  scorta  composta  d'indigeni  della  costa  ebbe  più  volte  ad  accorgersi  degli 
amichevoli  rapporti  che  esistevano  fra  i  suoi  uomini  e  gli  abitanti  dei  diversi 
villaggi  interni.  Alcune  delle  donne  di  Mowalta  sono  alte  di  statura  e  ben  fatte, 
ed  appaiono  capaci  di  caricarsi  dei  grandi  pesi,  abituate  come  sono  a  portare 
giornalmente  una  grande  quantità  di  alimenti  dai  loro  giardini.  Il  paese,  da 
ciò  che  arguì  il  capitano  Cole,  dev'essere  di  una  natura  molto  ricca,  essendo 
aperto  e  con  leggere  alture,  il  legname  è  eccellente,  ma  in  causa  di  alcuni 
profondi  e  larghi  pantani  nessuno  ha  trovato  finora  un  modo  facile  di  accedervi. 

Il  fiume  Katau  è  soltanto  navigabile  per  circa  16  chilometri,  ma  non  si 
tentò  ancora  di  raggiungerne  le  sorgenti. 

Fra  il  fiume  Katau  e  la  grande  isola  di  Saibai,  la  sola  altura  che  si  scorge 
verso  il  mare  lungo  la  costa  è  quella  chiamata  monte  Mabudanin. 

Quantunque  compresa  nei  confini  del  Queensland,  considero  l'isola  di  Saibai 
come  una  parte  della  regione  della  Nuova  Guinea,  essendo  soltanto  separata  da 
quest'ultima  da  un  canale  di  circa  tre  chilometri  di  larghezza.  Gli  abitanti  di 
Saibai  sono  di  una  stirpe  pigra,  ed  è  impossibile  il  farli  lavorare,  anche  pel 
loro  proprio  profitto.  Essi  si  trovano  sotto  il  controllo  della  Missione  delle  isole 
del  Pacifico  (South  Sea  Island  Mission  Teacher),  i  cui  missionari,  io  credo,  li 
incoraggiano  nel  loro  disgusto  a  lavorare  per  gli  altri.  Il  capitano  Cole,  il  quale 
aveva  impiantato  qui  una  stazione  di  béche  de  mer,  ha  dovuto  abbandonarla, 
giacché  gli  era  impossibile  di  far  fare  a  questo  popolo  il  minimo  lavoro  per 
qualsiasi  prezzo. 

Riguardo  a  quanto  concerne  gli  attacchi  periodici  a  danno  degli  abitanti  di 
questa  località  da  una  tribù  saccheggiatrice  proveniente  dall'ovest,  devo  dire 
che  finora  l'esatta  località  dalla  quale  essi  provengono  rimane  un  mistero, 
giacché  gli  abitanti  di  Saibai  non  conoscono  neppur  la  lingua  di  quella  tribù, 
che  è  perfettamente  distinta  e  differisce  per  parecchie  costumanze.  Essi  non 
avevano  probabilmente  mai  visto  un  uomo  bianco,  prima  del  rev.  E.  B.  Savage, 
il  quale  (sapendo  che  essi  erano  a  Saibai  allorquando  i  loro  focolari  furono  veduti 
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sulla  terra  ferma)  intrepidamente  visitò  il  loro  campo  e  cercò  di  stabilire  alcuni 
rapporti  con  loro.  Essi  erano  dapprincipio  molto  circospetti,  ma  in  ultimo  alcune 
centinaia  di  persone  lo  circondavano,  senza  però  molestarlo.  Egli  li  descrive 
come  una  razza  più  bianca  di  quella  del  rimanente  degli  indigeni  della  Nuova 
Guinea,  e  come  aventi  una  capigliatura  lunga  e  diritta,  mentre  alcuni  di  essi 
hanno  l'osso  nasale  forato  in  tre  parti,  nelle  quali  introducono  dei  pezzi  di  osso 
o  conchiglie.  Essi  non  devono  affatto  conoscere  le  armi  da  fuoco. 

Avrei  desiderato  di  seguire  questi  popoli  nei  loro  covi,  ma  le  acque  lungo 
la  costa  verso  occidente  di  Saibai  essendo  troppo  basse  e  piene  di  pericoli,  non 
mi  azzardai  a  seguirli  coli'  «  Albatross  » ,  che  pescava  troppo  per  rendere  pru- 
dente una  tale  impresa. 

In  conclusione,  debbo  far  rimarcare  che  un  gran  campo  è  aperto  all'esplo- 
razione nell'interno  e  su  ogni  lato  del  grande  fiume  Fly,  ed  io  non  ho  il  benché 
minimo  dubbio  che  verranno  scoperti  degli  immensi  tratti  di  terreni  di  gran 
valore  per  scopi  agricoli  e  pastorizia,  ed  eccellente  legname,  con  una  impo- 
nente via  acquea  alla  loro  porta. 

2.  Divisione  Centrale. 

Il  citato  rapporto  del  Commissario  speciale  on.  John  Douglas  contiene  molte 
informazioni  importanti  sulle  divisioni  centrale  ed  orientale,  che  riferiamo  qui 
per  la  maggior  parte. 

Nella  parte  occidentale  della  divisione  centrale,  alla  foce  del  fiume  Wil- 
liams, trovasi  il  villaggio  di  Motu-Motu,  centro  di  un  distretto  ricco  in  sagù. 
Ivi  risiedette,  dapprima  come  agente  commerciale,  poi  temporariamente  come 
funzionario  del  protettorato,  il  sig.  Edelfelt,  il  quale,  accompaguato  dalla  moglie, 
acquistò  una  grande  supremazia  sugl'indigeni  e  si  famigliarizzò  colla  loro  lingua 
e  coi  loro  costumi.  Tali  indigeni  sono  di  una  bella  stirpe,  che  lascia  bene  spe- 
rare di  sé.  Il  paese  ora  è  in  quiete  perfetta;  tuttavia  i  disgraziati  torbidi  ante- 
riori, che  condussero  a  necessarie  rappresaglie,  contribuirono  a  che  l'agenzia 
commerciale  diretta  dall'Edelfelt  riuscisse  ad  un  insuccesso.  La  ricerca  e  la 
preparazione  del  sagù  non  furono  un  affare  rimunerativo,  quindi  l'impresa  presto 
avrà  probabilmente  termine. 

All'isola  Yule,  a  circa  80  chilometri  al  sud-est  di  Motu-Motu,  si  è  impiantata 
la  Missione  Cattolica  Francese,  la  quale  ha  una  considerevole  influenza  fra  gli 
indigeni  dell'Hall  Sound  e  del  distretto  del  monte  Yule.  Parecchi  nuovi  fiumi 
furono  già  esplorati  dai  missionari,  e  visitati  parecchi  villaggi  importanti. 

Andando  più  innanzi  verso  l'est,  il  centro  più  importante  è  quello  di  Manu- 
Manu.  Gl'indigeni  di  questo  distretto  non  sono  perfettamente  pacifici.  Manu- 
Manu  fu  anche  visitato  in  questi  ultimi  tempi  da  qualche  cacciatore,  naturalista 
e  talvolta  anche  da  qualche  esploratore1.  Fra    questi,  il  sig.  Livesey,  fece  una 


1  La  prima  cartina  del  fiume  Manu-Manu,  desunta  da  un  disegno  del  rev.  W.  W.  Gill,  fu 
pubblicata  nel  volume  I,  1873,  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  con  alcune  indicazioni  su  quel 
corso  d'acqua  e  sugli  abitanti  che  ne  popolano  lo  rive  (V.  a  pp.  221-225  del  fase.  V  di  quel 
volume). 
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escursione  attraverso  a  questo  paese,  e  visitò  alcuni  villaggi  situati  sul  versante 
nord-ovest  del  monte  Owen  Stanley.  Lasciando  Manu-Manu  si  arriva  al  Port 
Moresby. 

Qui  venne  stabilita  la  stazione  centrale  della  Società  dei  Missionari  di 
Londra,  ed  importanti  migliorie  furono  introdotte  nel  1886.  La  piccola  città  di 
Granville  è  stata  fabbricata  sulla  punta  Pago,  luogo  forse  più  sano  di  quello  in 
cui  giace  il  vicino  villaggio  indigeno  ove  fu  cono  fabbricate  alcune  rozze  abita- 
zioni europee.  Inoltre  vi  sono  acque  profonde  vicino  alla  spiaggia,  e  per  prov- 
vedere alle  necessarie  facilità  nelle  operazioni  di  sbarco  fu  costrutta  una  gettata. 
L'antico  magazzeno  in  prossimità  del  villaggio  indigeno  è  stato  ridotto  ad  uso 
di  scuola  per  gl'indigeni  ed  invece  fu  eretto  nella  città  un  nuovo  e  comodo 
magazzeno  dal  sig.  Goldie.  Presso  allo  sbarcatoio  di  Granville  fu  innalzato  un 
fabbricato  contenente  una  vasta  camera,  la  quale  serve  di  gabinetto  di  lettura 
ed  è  provvista  di  molti  giornali  politici  ed  altre  pubblicazioni  periodiche,  e 
nella  quale  alla  domenica  ha  luogo  un  servizio  divino  per  la  popolazione  bianca 
—  nonché  quattro  camerette  ora  usate  come  agenzia  marittima,  ufficio  postale 
e  depositi  di  viveri.  Venne  inoltre  eretta  una  casa  ad  uso  di  albergo  vicino  al 
magazzeno  del  signor  Goldie;  essa  è  costrutta  di  ferro  e  legno  e  contiene  due 
buone  sale  di  conversazione  ed  otto  camere  da  letto,  oltre  alle  solite  camere  di 
servizio,  cucine  e  bagno,  essendovi  tutto  intorno  delle  verande.  Questo  albergo 
è  tenuto  dal  signor  Raeve,  il  quale  lo  ha  mobigliato  abbastanza  bene,  ed  i  viag- 
giatori che  vi  giungono  possono  trovarvi  tutti  gli  agi  che  si  possono  procurare 
nella  Nuova  Guinea  e  ad  un  prezzo  ragionevole  ;  provvedimenti  speciali  furono 
presi  contro  la  vendita  di  micidiali  liquori.  Un'area  abbastanza  considerevole  di 
terreno,  circa  360  ettari,  è  stata  ricinta  e  forma  un  bellissimo  parco,  ove  tro- 
vansi  parecchie  cisterne  ripulite  ed  allargate,  ed  un  largo  sentiero  è  stato  ta- 
gliato nelle  parti  alquanto  dirupate  di  Goldie  Law.  Tutti  i  cavalli  che  si  tro- 
varono nelle  vicinanze  di  Port  Moresby,  circa  cinquanta  capi,  appartenenti  in 
eguali  proporzioni  sia  al  Governo,  come  alla  Società  delle  Missioni  ed  al  signor 
Goldie,  furono  radunati,  la  giovane  razza  è  stata  castrata,  ed  uno  stallone  arabo 
allevato  nel  Queensland  venne  acquistato  per  la  riproduzione.  Sei  giovenche  ed 
un  toro  dell'Ayrshire  sono  pure  stati  importati.  Essi  sono  ora  perfettamente  ad- 
domesticati e  gl'indigeni  s'abituarono  benissimo  a  tutti  questi  animali.  Fra 
qualche  mese  vi  sarà  una  bella  piccola  mandria  di  mucche  da  latte. 

L'acqua  giunge  al  villaggio  indigeno  per  mezzo  di  condotti;  è  di  una  qua- 
lità eccellente  e  proviene  da  una  sorgente  che  trovasi  sul  versante  della  collina; 
la  quantità  è  sufficiente  per  tutti,  e  procura  salute  e  pulizia.  La  quantità  di 
acqua  che  serviva  primieramente  per  l'uso  delle  navi  è  stata  più  tardi  utilizzata 
per  irrigare  una  porzione  di  terreno  cintato  che  serve  di  giardino,  e  dove  si 
potranno  ottenere  anche  nella  stagione  più  arida  dei  vegetali  in  buona  quantità. 

È  già  stato  piantato  un  numero  considerevole  di  alberi  fruttiferi,  come: 
rnangoe,  aranci,  limoni,  mele,  guavas  e  parecchie  varietà  di  banane  del  Queens- 
land, poiché  quelle  indigene  sono  veramente  molto  inferiori  a  quelle  che  cre- 
scono in  Australia. 

Il  villaggio  indigeno  è  più  pulito  di  quello  che  fosse  una  volta,  quantunque 
ci  sia  ancora  abbondanza  di  camere  che  avrebbero  bisogno  di  essere  migliorate. 
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Gl'indigeni  non  hanno  più  l'abitudine  di  seppellire  i  loro  morti  nell'immediata 
vicinanza  delle  loro  abitazioni,  ed  i  loro  pregiudizi  a  questo  riguardo  sono  stati 
talmente  sormontati  che  il  cimitero  è  ora  usato  frequentemente,  e  vi  furono 
perfino  dei  casi  in  cui  i  corpi  morti  vennero  portati  ai  vicini  villaggi  per  sot- 
terrarli. Il  capo  del  villaggio,  Ah-u-du,  riceve  mensilmente  come  sussidio  una 
piccola  quantità  di  riso,  ed  è  incaricato  di  sorvegliare  l'ordine  e  la  pulizia  fra 
il  popolo,  ma  siccome  egli  non  è  un  uomo  di  un  carattere  molto  fermo,  così  i 
suoi  ordini  paterni  non  sono  sempre  eseguiti.  Mi  sforzai  d'incoraggiare  la  pian- 
tagione delle  noci  di  cocco  presso  gli  indigeni  ;  vi  sono  molte  località  nelle  vi- 
cinanze di  Port  Moresby  in  cui  crescono  tanto  bene  come  ad  Hula,  dove  vanno 
a  caricarle  colle  canoe  per  essere  poi  vendute  ad  Hanuabada.  La  difficoltà  però 
consiste  in  questo,  che  la  noce  di  cocco,  mentre  germoglia  e  prima  che  abbia 
sviluppato  la  sua  bella  radice,  è  considerata  come  una  ghiottoneria,  perciò  gli 
indigeni,  tanto  giovani  quanto  vecchi  cercano  appena  possono  d'impossessarsene 
ed  è  difficile  di  sorprenderli.  La  conseguenza  di  ciò  è  che  una  noce  appena 
sepolta  nella  terra  è  ansiosamente  vegliata,  e  viene  rubata  prima  che  essa  abbia 
raggiunto  lo  stadio  della  sua  perfetta  maturazione. 

Gl'indigeni  lavorano  la  terra  abbastanza  bene,  ma  dopo  pochi  giorni  essi 
diventano  svogliati,  ed  è  necessaria  una  stretta  sorveglianza  per  farli  seguitare. 
Ora  essi  hanno  incominciato  a  conoscere  il  valore  del  danaro,  e  preferiscono  i 
scellini  o  le  mezze-corone  ed  anche  le  sterline  al  loro  equivalente  in  riso  o  ta- 
bacco. Ciò  indica  un  considerevole  progresso  nella  civiltà. 

Lasciando  Port  Moresby,  il  distretto  che  segue  per  importanza  in  questa  di- 
visione è  quello  di  Kappa  Kappa  e  Rigo,  circa  50  chilometri  verso  sud-est.  A 
Kappa  Kappa  vi  è  un  bel  ancoraggio  in  una  rada  aperta  vicino  alla  barriera 
scogliosa;  Rigo  è  un  villaggio  distante  circa  12  o  13  chilometri  da  Kappa  Kappa, 
dove  dimora  un  maestro  missionario,  e  fra  questi  due  luoghi  venne  posta  una 
stazione  del  Governo,  dove  risiede  il  signor  Giorgio  Hunter.  Il  distretto  è  assai 
importante,  e  da  esso  si  può  accedere  nella  valle  del  fiume  Kemp  "Welch,  dove 
trovansi  molti  villaggi  indigeni,  i  di  cui  abitanti  nutrono  più  o  meno  timore 
gli  uni  per  gli  altri.  Il  signor  Giorgio  Hunter,  nel  tempo  in  cui  risiedeva  a 
Rigo,  esercitò  una  considerevole  influenza  su  queste  tribù,  ed  ora  è  un  fatto 
certo  che  gli  atti  di  violenza  sono  molto  meno  frequenti  di  una  volta. 

In  principio  dell'anno,  il  signor  Hunter,  accompagnato  dal  sig.  Hartmann, 
visitò  le  tribù  che  si  trovano  sul  pendìo  del  Monte  Obree  in  capo  alla  valle  del 
Kemp  Welch  ;  egli  in  questo  modo  preparò  la  strada  per  la  felicissima  ascen- 
sione del  Monte  Obree  fatta  dal  sig.  Cuthberston,  sotto  gli  auspici  della  Società 
geografica  di  Victoria;  in  entrambe  le  occasioni  il  signor  Hunter  vi  assistette 
materialmente  studiando  questa  interessantissima  porzione  di  paese  non  ancora 
mai  stata  esplorata  dapprima  da  un  uomo  bianco. 

A  levante  di  Kappa  Kappa  trovansi  gl'importanti  distretti  di  Hula,  Kalo, 
Kerepunu  ed  Aroma.  Io  stesso  ed  altri  ufficiali  del  Governo  visitammo  parecchie 
volte  questi  luoghi,  nei  quali  gl'indigeni  vivono  ora  abbastanza  in  pace  fra  di 
loro.  Aroma  è  presentemente  il  limite  della  nostra  area  d'influenza  nella  divi- 
sione centrale.  Fra  Aroma  e  l'isola  Toulon  abbiamo  raramente  comunicazioni 
cogli  indigeni. 


PROGRESSI   DELI, A   NUOVA   GUINEA   BRITANNICA   NEI.   1887  365 


3.  Divisione  Orientale. 

Questa  incomincia,  praticamente,  al  capò  Sud.  L' isola  Dufaure  e  la  baia 
Orangerie  furono  visitate  casualmente,  ed  esistono  alcune  relazioni  commerciali 
fra  il  capo  Sud  e  gl'indigeni  del  porto  Mullens.  Fu  alla  baia  Orangerie  che 
naufragò  il  cutter  •  Cecilia  •  e  dove  Gustavo  Riccius  venne  salvato  da  Ah  Gim, 
un  chinese,  il  quale  visse  al  capo  Sud  parecchi  anni.  Samarai  o  l'isola  Dinuer 
è  ora  il  centro  d'azione  della  divisione  orientale.  Io  visitai  quelle  località  in 
aprile  e  colà  trovasi  di  stazione  il  signor  Frank  Lawes  come  agente  del  Governo. 

I  sigg.  Kissack  e  Thompson,  i  quali  hanno  impiantato  un  magazzino  a  Sa- 
marai, stabilirono  anche  delle  relazioni  commerciali  cogli  abitanti  della  baia 
Milne.  Parecchie  migliorie  furono  introdotte,  e  vennero  costrutti  un  nuovo  de- 
posito di  carbone,  un  cantiere  ed  una  casa  pei  marinai  fabbricata  con  materiali 
del  paese  ;  un  canale  di  scolo  è  stato  scavato  attraverso  alla  parte  centrale  e 
paludosa  dell'isola;  si  disboscò  assai,  ed  una  gettata  o  diga  è  stata  fabbricata 
vicino  al  magazzeno  dei  signori  Kissack  e  Thompson.  Il  sig.  Frank  Lawes  oc- 
cupa tuttora  i  quartieri  che  appigionai  lo  scorso  anno  dalla  Società  dei  Mis- 
sionari di  Londra,  ma  siccome  non  sono  convenientemente  adattati  allo  scopo, 
così  feci  un  contratto  per  l'erezione  di  una  buona  e  comoda  casa  di  materiale 
indigeno  a  Quato,  isola  che  trovasi  verso  il  sud  ed  ovest  di  Samarai,  a  circa 
due  chilometri  e  mezzo  di  distanza.  Io  comprai  questa  bella  e  piccola  isola  dagli 
indigeni  ;  vi  è  abbondanza  di  eccellente  acqua  corrente,  non  vi  sono  paludi  e 
non  è  troppo  distante  dall'ancoraggio  di  Samarai.  Io  credo  che  il  clima  sia  mi- 
gliore di  quello  di  Samarai,  e  se  ciò  si  può  provare,  sarà  eretta  in  breve  una 
casa  permanente  per  il  funzionario  governativo  residente. 

In  principio  dell'  anno  il  battello  a  Pride  of  the  Lagoon  » ,  proveniente  da 
Cooktown,  fu  gettato  alla  costa  della  baia  Mudge  all'isola  Moresby.  Cinque 
Chinesi  che  formavano  l'equipaggio  furono  uccisi  dagl'  indigeni  ed  il  vascello 
fatto  a  pezzi.  Questo  fatto  condusse  a  relazioni  forzate  cogli  abitanti  del- 
l'isola Moresby  ed  alcune  rappresaglie  vennero  fatte  dal  capitano  Mursgrave 
della  R.  nave  «  Rapid  • .  Egli  li  visitò  più  di  una  volta,  ammisero  la  loro  colpa, 
domandarono  la  pace,  ed  ora  essi  sono  in  amichevoli  relazioni  con  noi. 

In  principio  dell'  anno  una  flotta  composta  di  otto  battelli  di  pescatori  di 
perle,  provenienti  dall'  isola  Thursday,  visitò  Samarai.  Essi  trovarono  nello 
stretto  della  China  delle  conchiglie  perlifere,  ma  passarono  rapidamente  diretti 
all'arcipelago  Luisiade ,  ove  furono  trovate  delle  belle  conchiglie  nel  porto 
Joannet  (isola  omonoma)  ;  l'acqua  vi  è  però  troppo  profonda  per  i  palombari. 
Parecchi  di  essi  impegnati  per  quest'industria  dovettero  soccombere  ai  fatali 
effetti  di  rimanere  sott'acqua  ad  oltre  37  metri  di  profondità.  Vi  è  abbondanza 
di  conchiglie,  ma  a  questa  profondità,  e  con  pericolo  di  perdere  la  vita,  esse 
non   potranno  essere  sfruttate. 

II  commissario  locale  sig.  H.  H.  Romilly  stazionò  per  molti  mesi  nella  parte 
orientale  del  Protettorato,  vivendo  a  bordo  della  scuna  •  Hygeia  »  :  egli  ebbe 
campo  di  fare  molte  interessanti  osservazioni  sulle  condizioni  speciali  degl'indi- 
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geni,  studiandone  accuratamente  le  pratiche  di  stregoneria  e  le  superstizioni,  a 
proposito  delle  quali  stese  un'interessante  memoria,  inserita  nella  relazione  del 
Douglas  e  che  il  difetto  di  spazio  ci  vieta  di  riprodurre.  Alla  fine  poi  di  un  suo 
altro  rapporto  di  ordine  particolarmente  amministrativo,  il  Romilly  constata 
come  durante  Tanno  precedente  il  commercio  della  parte  sud-est  della  Nuova 
Guinea  ed  adiacenze  è  aumentato  considerevolmente  e  vi  è  più  importante  che 
nelle  altre  parti  del  Protettorato.  Specialmente  ricche  di  produzioni  sono  le  isole 
della  Louisiade,  come  Johannet,  Sudest,  St-Aignan  e  Rossel. 


4.  Esplorazioni. 

Oltre  alla  relazione  (già  riprodotta  più  addietro  per  intero)  del  Commissario 
locale  sig.  Milman  sull'investigazione  del  littorale  della  divisione  ovest,  ed  ai 
cenni  qua  e  là  dati  su  altri  viaggi  ed  investigazioni,  il  rapporto  dell'on.  Douglas 
contiene  due  altre  relazioni  di  interesse  geografico,  cioè  una  dello  stesso  Com- 
missario speciale  su  un  viaggio  da  lui  fatto  al  gruppo  della  Louisiade  per  rim- 
patriare alcuni  isolani  che  avevano  lavorato  per  tre  anni  nelle  piantagioni  da 
zucchero  del  Queensland,  viaggio  che  gli  offrì  l'occasione  di  visitare  molte  di 
quelle  isole  e  stabilire  relazioni  coi  loro  abitanti  —  ed  un'altra  del  sig.  H.O.  Forbes 
intorno  alla  missione  a  lui  affidatagli  dalTon.  Douglas,  nel  settembre  1887,  di 
esplorare  la  regione  tra  Port  Moresby  e  la  vetta  del  monte  Owen  Stanley  ed 
accertare  se  tale  vetta  culminante  della  Nuova  Guinea  Britannica  era  accessi- 
bile dal  corso  superiore  del  fiume  Goldie. 

Per  quanto  però  il  Forbes  incontrasse  molta  opposizione  per  parte  degl'indi- 
geni, i  quali  finirono  per  attaccare  e  distruggere  il  suo  accampamento  durante 
la  sua  assenza,  mentre  egli  era  proceduto  più  innanzi  nel  paese,  nullameno  il 
viaggio,  durato  dal  1°  ottobre  al  7  novembre  1887,  fu  dei  più  proficui  per  la 
geografia,  avendo  il  viaggiatore  rilevato  con  esattezza  una  porzione  considere- 
vole di  paese  ed  essendosi  spinto  dal  lato  di  nord-est  sino  presso  alla  base  sud 
del  gruppo  dell'Owen  Stanley,  a  circa  70  chilometri  dal  Port  Moresby  e  dal  lato 
di  oriente  a  circa  60  chilom.  dallo  stesso  punto. 

Nella  sua  relazione  Fon.  Douglas  oltre  al  menzionare  (come  fu  detto)  le  esplo- 
razioni del  sig.  Th.  F.  Bevan,  che  scoprì,  risalì  e  rilevò  parecchi  fiumi  tribu- 
tarli del  golfo  di  Papua,  accenna  pure  come  i  signori  W.  R.  Cuthbertson  e 
G.  Hunter  abbiano  nello  stesso  anno  1887  esplorato  la  valle  del  Kemp  Welch  e 
fatta  l'ascensione  del  monte  Obree. 

Ma  di  queste  esplorazioni  e  delle  altre  eseguite  nella  parte  della  Nuova 
Guinea  ora  dominio  Britannico  dal  1878  in  poi  e  particolarmente  nell'anno  1887 
faremo  oggetto  di  un  altro  lavoro,  che  sarà  pubblicato  nel  prossimo  volume  di 
questo  periodico,  e  dal  quale  si  potrà  desumere  meglio  con  quale  grande  energia 
e  con  quali  risultati  si  sia  proceduto  nell'ultimo  decennio,  quasi  esclusivamente 
dagl'Inglesi,  allo  studio  di  quella  interessantissima  regione  del  nostro  globo. 


LE  ISOLE  ARU  E  LA  COSTA  MAGLAY  (NOOVA  GOINEA) 

Nota  sulle  Tavole  Vili  e  IX. 


A  pagina  218  del  «  Cosmos  »  di  quest'anno  espressi  ai  lettori  di  questo  pe- 
riodico la  mia  intenzione  di  riprendere  a  trattare  colla  dovuta  estensione  dei 
viaggi  di  scoperta  che  continuano  ad  eseguirsi  verso  la  Nuova  Guinea  ed  adia- 
cenze, e  promisi  che  avrei  pure  posto  di  nuovo  mano  alla  pubblicazione  di  altri 
ragguardevoli  materiali  cartografici,  rimasti  tuttora  inediti.  Le  pregevoli  e  cir- 
costanziate descrizioni  delle  isole  Koemamba,  Mor  e  Wiak  del  residente  olan- 
dese sig.  F.  S.  A.  De  Clercq  pubblicate  nei  fascicoli  VII  e  Vili  e  l'esteso  rap- 
porto dell'ex-commissario  speciale  per  la  Nuova  Guinea  Britannica  on.  Douglas 
unito  a  quest'ultimo  fascicolo  del  presente  volume  sono  già  prova  dello  sviluppo 
che  intendo  ridonare  a  quanto  concerne  l'esplorazione  di  quella  regione,  pur 
sempre  una  delle  più  interessanti  a  conoscersi  e  delle  meno  conosciute  —  mentre 
la  pubblicazione  delle  carte  originali  e  delle  illustrazioni  formanti  le  Tavole  Vili 
e  IX  mostra  come  i  documenti  che  promisi  di  mettere  in  luce  non  hanno 
perduto  della  loro  importanza,  per  quanto  alcuni  di  essi  rimontino  ad  oltre 
tre  lustri  addietro. 

Intorno  alle  dette  due  Tavole  aggiungerò  alcune  brevi  parole  di  spiegazione. 

Piano  della  rada  di  Batulei,  isole  Aru  (Tavola  Vili).  —  Fra  i  molti  pre- 
gevoli rilievi  eseguiti  durante  il  primo  viaggio  della  R.  corvetta  «  Vettor  Pi- 
sani »  alla  Nuova  Guinea  nel  1872-73,  sotto  il  comando  del  capitano  di  fregata 
(ora  vice-ammiraglio)  Lovera  di  Maria,  e  in  parte  già  pubblicati  nel  «  Cosmos  » 
e  riprodotti  o  adoperati  opportunamente  dagli  unici  idrografici  della  Germania 
e  dell'Inghilterra,  debbono  collocarsi  quelli  eseguiti  alle  isole  Aru,  rimasti  sin 
qui  interamente  sconosciuti  agli  studiosi,  non  essendo  mai  stati  pubblicati.  Tali 
lavori  consistono  in  una  riconoscenza  della  costa  nord  di  quelle  isole  da  Dobbo 
a  Batulei  e  nel  rilievo  particolareggiato  di  quest'ultimo  porto,  e  segnano  un 
progresso  non  indifferente  nella  conoscenza  di  una  parte  delle  Aru,  rimasta  sin 
qui  assai  meno  nota  della  rimanente.  Riserbandomi  di  ritornare  più  diffusamente 
sulla  cartografia  di  quell'importante  gruppo  in  occasione  della  prossima  pubbli- 
cazione che  ne  farò  di  una  nuova  carta  basata  sugli  accennati  rilievi  e  su  quelli 
di  altri  esploratori  italiani  (Di  Lenna  e  Cerruti,  Beccari),  farò  qui  soltanto  no- 
tare che  il  presente  piano  originale  della  rada  di  Batulei  (Tavola  VIII),  alla 
scala  di  1  :  50.400,  è  un  contributo  molto  importante  per  la  cartografia  marit- 
tima, inquantochè  tale  rada  non  è  ancora  rappresentata  con  esattezza  in  alcuna 
delle  più  recenti  carte  idrografiche  olandesi,  inglesi  o  d'altre  nazioni. 

Un  cenno  intorno  alle  condizioni  della  rada  medesima  sarà  dato  in  un  pros- 
simo fascicolo  in  un  coll'accennata  nuova  carta  in  preparazione. 

Profili  della  costa  Maclay,  Nuova  Guinea  Tedesca  (Tavola  IX).  —  Nel  vo- 
lume IV,  1877,  del   t  Cosmos  »   inserii  una  seconda  edizione  della  mia  carta  della 
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baia  dell'Astrolabe  (la  prima  fu  pubblicata  nel  voi.  II,  1874),  completando  i  ri- 
lievi della  corvetta  russa  «  Vitiaz  •  coi  disegni  e  gli  schizzi  manoscritti  origi- 
nali inviatimi  dall'esploratore  russo  N.  di  Miclucho  Maclay.  A  corredo  di  quella 
carta  entrai  in  alcuni  schiarimenti  (a  pagine  100-102  del  citato  voi.  IV,  ed 
a  cui  rimando  il  lettore  per  la  nomenclatura  della  Tavola  IX),  pubblicando 
altresì  un  elenco  di  64  villaggi  e  di  24  isole  di  quella  regione,  fornitomi 
dallo  stesso  Maclay1,  accennando  come  fossero  pure  in  mio  possesso  quattro  pro- 
fili di  quella  costa,  a  cui  venne  dato  il  nome  di  costa  Maclay.  Tenendo  calcolo 
del  desiderio  espressomi  per  iscritto  dal  compianto  viaggiatore  che  io  m'incari- 
cassi di  costrurre  e  disegnare  le  carte  da  accompagnare  all'opera  che  desiderava 
di  pubblicare  intorno  alle  sue  esplorazioni,  era  mia  intenzione  di  procrastinare 
sino  a  quell'epoca  la  pubblicazione  di  tali  profili;  ora  però  che  la  morte  ha  ra- 
pito alla  scienza  uno  de'  suoi  più  intelligenti  e  caldi  fautori,  ho  creduto  oppor- 
tuno di  dare  in  luce  tali  nitidi  e  diligenti  disegni,  che  mostrano  una  volta  di 
più  la  versatilità  d'ingegno  del  Maclay.  Guido  Cora. 
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Oceanografia. 

Profondità  dell'Oceano  Indiano.  —  Gli  scandagli  eseguiti  nel  1887  dalle 
navi  idrografiche  inglesi  «  Flying  Fish  »  ed  «  Egeria  »  hanno  mostrato  che  la 
profondità  massima  sinora  conosciuta  nell'Oceano  Indiano  di  poco  supera  quella 
misurata  dalla  nave  tedesca  «  Gazelle  »  nel  1875  (V.  il  volume  VII,  1882-83,  del 
«Cosmosr,  a  pag.  366),  e  giuuge,  secondo  V  «  Egeria  » ,  a  5852  metri  (invece 
di  5523),  nella  immediata  vicinanza  della  costa  sud  dell'isoletta  Christmas  (a  sud 
dell'estremità  ovest  di  Giava)  :  la  profondità  dell'Oceano  Indiano  rimane  per  con- 
seguenza sempre  inferiore  alle  corrispondenti  sezioni  dell'Atlantico  e  del  Pacifico. 

Ecco  uno  specchietto  degli  scandagli  superiori  ai  5000  m.  misurati  dalle  due 
citate  navi  (e  ricavati  dalle  aunate  1887  e  1888  degli  «  Annalen  der  Hydrographie  ■ 
di  Berlino): 


Profondità  in  m. 

Latitud.  Sud 

Long.  E.  Greenwich 

Profondità  in  m. 

Latitud.  Sud 

Long.  E.  Gr. 

5852 

9»  18' 

105»  28' 

5428 

36°  24' 

124°   28' 

5651 

15«  38' 

93°  53' 

5406 

20o  15' 

89o  52' 

5633 

9»  49' 

97°  58' 

5386 

9°  37' 

97o  43' 

5602 

37°  20' 

129°    0' 

5322 

9°  52' 

97°  22 

5578 

10»  23' 

102°    5' 

5303 

11°  39' 

114°  39' 

5574 

37°  49' 

133°  29' 

5260 

26°  23' 

55    25' 

5559 

10°  191 

97°  29' 

5166 

12°  23' 

104°  54' 

5532 

9»  54' 

97°  42' 

5159 

38°    7 

62°  51' 

5488 

36°  53' 

115°  48' 

5130 

38°    0' 

113°    0' 

5486? 

8»  16' 

104°  49' 

5084 

10°    6' 

97"  50' 

5439 

18°    7' 

91»  34' 

5082 

12»  18' 

98»  10' 

1  E  un  fatto  da  notarsi  che  il  dott.  O.  Finsch,  in  un  notevole  articolo  sui  viaggi  e  lavori 
di  Miclucho  Maclay  (pubblicato  nel  voi.  XI,  1888,  fascicoli  3-4  delle  Deutsche  Geographische 
Blàtter  di  Bremen),  non  menziona  affatto  la  mia  seconda  carta  della  baia  dell' Astrolabe  ta- 
vola IV  del  citato  volume  IV,  1877,  del  Cosmos),  né  le  indicazioni  a  corredo  della  medesima 
fornitemi  dal  Maclay  e  da  me  allora  pubblicate,  ommissioni  che  colle  altre  relative  agli  scritti 
del  Maclay  pubblicati  nell'Izviestia  (bollettino)  della  Società  geografica  di  S.  Pietroburgo  e  dei 
quali  il  Finsch  avrebbe  potuto  avere  certamente  anche  un  cenno  dalla  Società  medesima  o  da 
altri  studiosi,  rendono  meno  completo  un  lavoro  pregevole  sotto  molti  punti  di  vista  e  dovuto 
ad  uno  dei  più  dotti  e  benemeriti  esploratori  della  Nuova  Guinea. 

(Chiuso  il  31  dicembro  1888)  Gcido  Coea,  gerente  responsabile. 
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PIANO    ORIGINALE 

della 

RADA  ©U  BATULEU 

COSTA  E.DELLE  I!  ARU) 
rilevato   nel   dicembre   18 72 

dalla 

R.  CORVETTA  «VETTOR  PISANI" 

sotto  la  direzione 

del 

Gap.  (  ora  Vice  Ammiraglio  j 
<&.  LdDVEEA  DI  MAMA 
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Litoqr  SnlitKSolii. 


Guido   Cora  red. 


TORINO.  GUIDO    CORA, 1888. 


Cosmos     di     Guido     Cora,   l< 


Tavola  IX. 


ROFILI    della    COSTA    HàCLAY   (NUOVA  |l)i|jNj|A\   NlQ5R©-i%T),  disegnati   dal  vero  nell'anno  1872  da   N.  DI    MICLUCHO    MACLAY. 
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Profilo     dei    monti    di    una.    parte     della    Costa    Maclay,    vista    al    S.   e     S.-O.  dell'  ìaola  Bili-Bili    (oVitiaz 


(jan lai;,  -Manu   (Nuova    Guinea*) 


Arcipelago    deóli    l'omini     contenti,   Costa    Maclay.  visto     al    X.  e     0.   dell'isolotto    Tiara. 
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Pirro  Cosi (U1  Uno 


\  'Ulcuggìo  Bonetti 
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All'    ovest    della    Punta     dell'Eremitaggio. 


Vista    al    N.-N.-E.  dell'  isola   Bili-Bili     (Vitiaz). 


Oui.lo    Co.-.-.  .-..<!. 


Torino.  Ul.Salussotl; 
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